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A    SUA    ECCELLENZA 

LA     SIGNORA 

D.  VITTORIA  DE  GUEVARA 

NATA  DE'  DUCHI  DI  BOVINO  CARAFA 

Duchessa  di  Maddaloni  ,  Marchesa  d'  Arienzo    e  suor 
Casali;  Contessa  di  Cerreto,  di  S.Lorenzo  Mag- 
giore, Ponte  Landolfo,    S.  Lupo,  S.Lorenzo 
Minore  ,    della  Civitella  ,    Pietraroja  , 
S.  Salvatore,  Massa  ,  delle  Veneri  ; 
Principessa    della  Guardia    San- 
framondi  ,  Utile  Sicnora  del- 
la Citta    di  S.  Agata  de* 
Goti  e  suoi  Casali  e 
del    Castello     di 
CANCELLoec.ee. 

D.GIUSEPPE   ABATE    PIATTI 

Sacerdote  Veneziano  . 


He  io  fiami  indotto  ad  offerire 
il  Quarto  Tomo  della  mia  qua- 
lunque fiali  Storia  de'  Romani 
Pontefici  a  Lei  Eccellentissima  Signora  ,  e 
ad  efìbirlo    alla  Repubblica  Letteraria   fotto   te 
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protezione  benigna  ed  autorevoli  fuoi  Aufprcj  , 
non  deve  Ella  meravigli  a  rfene  ,    e  molto  meno 
turbar/I  del  mio  fatto   per   ventura  ardimentofo, 
fé  fi  rifletta    alla   mia   picciolezza    oppofìa  trop- 
po a  ciò  che  debbefi    alla  di   Lei  Magnanimità 
offerire.  Imperciocché  mi   rimane  radicato  nella 
me  ite  quanto    la   E.   V.    abborrifce    non  folo  li 
affettati   encornj  ,    ma  ancora    le  laudi    che  giu- 
ridicamente   alii  di   L~i    valliffimi    Meriti    fono 
dovute  :  ma  pure  io  che  amante  non  fono  del- 
la gloria  ,  che  d' ordinario    con  codette  Lettere 
che  Nuncupatorie  dicono ,  fuole   procacciai  ,  ri- 
putai mio  precifo  dovére  di  appalefare  a  quelli 
che  la  Opera  mia  vorranno  accogliere  ,    le  ob- 
bligazioni giuftiffime  che  alla  E.V.  mi   rendono 
addetto ,  e  la  Grandezza  del  di  Lei  animo  fem- 
pre  propenfo  a  favorire  ed  a  proteggere  chi   ad 
Etta  ricorre  di  patrocinio  o  di  difefa  bifognofo. 
Ni  uno  per  tanto    potrà  condannarmi    o  di   pre- 
funtuofa  audacia  o  di  temerità  fconfigliata  :  dovrà 
piuttotto  con  equo  giudizio  comprovare  il  defide- 
rio  finceriflìmo  che  ho  nodrito  di  efporre  con  ta- 
le modo  al  Mondo  l'alta  doverofa  ttima  delle  ma- 
gnanime fue  Prerogative  concepita  fino  dal  mo- 
mento ,  in  cui   pervenuto  in  codetta  Fedeliffima 
Dominante  ebbi  a  buona  mia  forte  notizia  del- 
le Doti  fingolari  ,  che  I'  animo  di  V.  E.    ador- 
nano ,  della  purezza  di  Sangue    del   nobilifììmo 

di  Lei  Cafato ,  e  dei  candore  di  cottume  ,    che 
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ammirevole  del  pari  e  rifpettabile  alli  pregiatif- 
fìmi  Tuoi  Pari  la  rendono  .  Imperciocché  chi 
può  ammirare  la  grandezza  del  di  Lei  animo 
eccello ,  F  autorità  del  grado ,  li  pregi  della  vir- 
tù ,  la  potenza  del  dominio  ,  li  quali  nelF  efi- 
birla  agi'  occhj  altrui  oggetto  di  rifpetto  e  di 
venerazione  la  rammentano  di  tratto  dolce  ed 
affabile  fornita  ,  nato  fatto  per  riscuotere  F  a- 
more  ed  il  fervigio  di  quei  che  fé  le  prefenta- 
no\  e  non  ilìupirne?  Certamente  codette  eccel- 
leutiffime  Doti ,  che  feraci  fono  di  generofe  a- 
zioni ,  partorifcono  alla  E.  V.  copia  abbondan- 
tiffima  di  enccmj  ,  e  le  ottengono  li  comuni 
applaufi  ed  ammirazioni  univerfali.  Innumerabili 
altri  ornamenti  della  E.  V.  che  non  mai  abba- 
ftanza  poffono  effere  commendati  ,  fi  riducono 
prefentiiiimi  alla  mia  mente  ;  ma  obbligami  ad 
interrompere  il  filo  della  orazione  ed  a  diverti- 
le altrove  la  penna  (  febbene  a  ciò  affai  ama- 
ramente mi  afìringo  )  quella  di  Lei  ammirevo- 
le ed  infigne  Moderazione  ;  colla  quale  fino  dal 
tempo  che  graziofamente  troppo  fi  degnò  di  ac- 
cogliere la  povera  mia  Perfona  e  proteggerne  la 
Letteraria  fatica,  rigorofamente  mi  prefenffe  di 
non  difeendere  colla  Nuncupatoria  Pillola  nel 
vafiiffimo  campo  delle  di  Lei  laudi  ,  e  di  paf- 
fame  fotto  filenzio  li  Meriti  efmj  .  Al  quale 
gra/iffimo  precetto  com'  è  dovere  accomodando- 
ci   fono  affretto    di    non   produrre    col  dovuto 
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elogio  non  folo  le  innumerabilì  egregie  Doti 
che  1'  animo  fuo  mirabilmente  illuftrano  ed  a- 
domano  ;  ma  ancora  le  laudi  immortali  che  per 
diritto  ereditario  dai  fuoi  gloriofiffimi  Maggio- 
ri che  fino  dai  Secoli  più  vetufti  pregiatifìima 
renderono  la  nobiliflìma  Famiglia  Guevara  de' 
Duchi  di  Bovino,  da  cui  la  E.  V.  per  divina 
Provvidenza  1'  egregio  fangue  tragge  ,  mercè  il 
corfo  di  continovati  tempi  in  Lei  derivarono  . 
Sarebbe  un  non  finirla  fé  rammentare  voleffi  li 
nomi  delli  Uomini  illuftri  e  pregiatiffime  Eroine, 
li  quali  con  egregj  fatti ,  candidezza  di  coftume, 
e  magnanimità  d'  imprefe  nei  Regni  delle  Spa- 
gne e  di  Napoli  molti  Secoli  addietro  e  nel 
noftro  tuttavia  la  pregiatiffima  Profapia  di  Gue- 
vara nobilitarono:  tantoppiù  che  giuridicamente 
altro  nobilitiamo  Cafató ,  il  Carafa  cioè  de'  Du- 
chi di  Maddaloni  a  cui  la  E.  V.  meritevolmen- 
te è  impalmata  ,  a  dirne  qualche  decoro  giac- 
ché tutto  potàbile  non  è, m'invita.  Se  non  che 
qual  Oratore  mai  facondo  e  dotto  potrà  col  gi- 
ro di  riftretta  Lettera  efporre  e  doverofamente 
celebrare  le  imprefe  magnanime  dei  Perfonaggi 
eccelli,  li  quali  col  giro  non  mai  interrotto  dei 
Secoli  la  eccelfa  Famiglia  Carafa  dei  Duchi  di 
Maddaloni  illuftrarono  ,  li  loro  ampli/Timi  Feu- 
di ,  la  invitta  fortezza  e  prefenza  d' animo  on- 
de foftennero  il  pefo  ed  il  nerbo  della  guerra, 
gF  immortali  trionfi ,  le  vittorie  celebratifìime  , 
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r  ammirevole  deprezza  e  prudenza  nelli  affari 
politici  ,  la  paterna  mitezza  e  pietà  nel  gover- 
no dei  proprj  Sudditi  ,  le  fublimi  dignità  Eo 
clefiaftiche  e  Secolari ,  onde  dalli  Vicarj  di  Gri- 
do e  dai  Monarchi  più  eccelfi  della  Europa  fu- 
rono condecorati  ,  fenza  che  l'altezza  del  gra- 
do, e  la  confidenza  più  intima  di  quelli  li  ab- 
biano invaniti  ovvero  agitati ,  il  zelo  incompara- 
bile nelli  negozj  alla  Religione  appartenenti ,  la 
indicibile  follecitudine  nel  promovere  la  felicità 
dei  VafTalli  nelle  critiche  circoftanze  di  fpinofì 
tempi ,  e  le  altre  innumerabili  Getta  che  non 
mai  caderanno  dalla  rimembranza  delle  future 
etadi  mercè  li  copiofi  Volumi  di  eruditi  Poeti 
e  Storici  autorevoli  che  con  magnifici  e  veridici 
encomj  le  celebrarono  ?  Convienmi  Eccellen- 
tissima Signora  riftrignere  il  vaftiflimo  campo, 
che  delle  magnanime  azioni  dei  Duchi  di  Mad- 
daloni  mi  fi  prefenta  dinanzi  :  troppo  dilungareb- 
befi  la  Lettera  nell'accennarle  folamente,  e  per 
ventura  trovarebbefi  intricata,  e  fpoffata  appari- 
rebbe la  mia  penna  nel  racconto  .  Il  perchè  li  più 
vicini  a  noi  con  divoto  oflequio  ricordando  chi 
rammentare  può  il  pre/tantiffimo  Duca  Carlo  di 
Lei  Proavo  ed  alle  di  lui  gloriofe  Gefta  atten- 
dere, che  non  riconofca  in  efib  la  norma  ed  il 
modello  di  Amatore  della  Pietà  e  di  parziali^ 
fimo  Sovvenitore  delli  Abitatori    delle  Città  di 

Maddaloni ,  Cerreto  ,  Santa  Agata ,    Arienzo  e 
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di  altri  illuflri  Luoghi  Feudi  del  pregiatiiTimo 
Cafato  Carafa  ,  li  quali  in  ogni  fpinofa  circo- 
flanza  quai  fìduciarj  Vaffalli  al  proprio  Signore 
ricorrendo  ne  partirono  allegri  e  beneficati,  co- 
me accadette  ai  loro  Maggiori  che  bifognofi  fi 
prefentarono  alli  Duchi  loro  Padroni  nelli  anni 
andati  e  nei  Secoli  più  vetufti?  E  chi  riflettere 
può  fenza  ftupore  al  celebratirlimo  Duca  Mar- 
zio, e  non  encomi  in  effo  la  Grandezza  d'ani- 
mo propria  di  generofo  Principe ,  la  vaftità  del- 
la mente  che  diftingue  magnanimo  Signore  , 
e  la  candidezza  di  cofiume  tutto  convenevole  a 
Cri  (ria  no  Cavaliere  ?  li  quali  pregi  il  rendero- 
no tanto  accetto  e  caro  al  gloriofiffimo  Monar- 
ca Carlo  III.  Regnante  delle  Spagne  quando 
del  Regno  di  Napoli  s' impadronì ,  che  fembra- 
va  che  ei  non  averle  pace  fé  non  nella  dolce 
prefenza ,  nelf  aureo  coftume  ,  e  nella  affabilità 
ammirabile  di  Marzio  Duca  di  Maddaloni  . 
Tacere  non  porlo  di  D.  Lelio  Carafa  il  quale 
mercè  li  vaftifìimi  meriti  delle  di  lui  azioni  ac- 
quicola* le  tenerezze  più  parziali  del  fuccenna- 
to  Monarca  vero  apprezzatore  della  Virtù;  tal- 
ché fattofelo  confidentiflimo  ad  effo  comunicava 
li  affari  fpinofi  del  Regno  ,  e  da  effo  ne  rice- 
vea  gli  opportuni  configli  ;  e  quando  dalla  Di- 
vina Provvidenza  al  più  vafio  impero  delle  Spa- 
gne ei'fu  condotto,  a  D.Lelio  Carafa  più  che 
ad  altri    il  Fanciulletto    moderno  Re   delle  due 
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Sicilie    Ferdinando  IV.    nella  partenza   folleci- 
mente    raccomandò    perfuafo    della  di  lui  fedel- 
tà e  diligenza  ,    cui  mercè    egli  arebbene  quale 
Capitano  ddie  Guardie  del  Corpo  offervato  con 
gelofìa  la  Regale  Perfona  ,  quale  Configliero  di 
Stato  promono    attentamente    in  ogni  tempo    li 
vantaggi  dd  di  lui  Regno  ,    e  quale    Reggente 
nel  tempo  della  Minorità    governato  li  vaiti    e 
felici  di  lui  Dominj  con  equità  e  giuttizia .  Né 
altrimenti    operare    potea    il    magnanimo    Eroe 
iempre  iollecito    di  corrifpondere    ai    doveri    di 
un  Cavaliere  condecorato  delli  onori  più  illuffri 
àdk  Corti  di  Europa  :  altre  delle  quali  l'ador- 
narono col  celebratiffimo  Ordine    del  Tofon    d' 
oro  ,  altre  col  Grandato  di  Spagna  decoro  per- 
petuo   delli  pregiati/Timi    Duchi  di  Maddaloni 
ed  altre  finalmente    lo  illuitrarono    colla  Fafcia 
del  Reale  Ordine  di  S.  Gennaro    fino    dal  prin- 
cipio della  istituzione  di  quello .  Né  meno  é  il- 
Juftrela  rimembranza    del  Duca  Carlo    di    Lei 
dolciflimo  Conforte  tette  nel  mezzo  dei  fuoi  an- 
ni trapalo  nel  bacio  del  Signore,  il  quale  col- 
la Affabilità  del  tratto,  colla  Generofìtà  ddlJ  ani- 
mo ,  e  colla  GiufHzia  del  giudizio  fi  meritò  li 
o «equj    più  intimi  de'  fuoi  VaiTalii ,  che  ne  de- 
plorarono la  troppo  affrettata  perdita,  e  le  tene- 
rezze   più    cordiali    del    dolciffimo    di  Lei  cuo- 
re .    Cosi  a  Dio  piaccia    (  e  già    lèmbrami  che 
dalli    Sudditi    dei  Duchi    di  Maddaloni   fia  aP- 
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plaudita  la  mia  fupplica  e  vaticinio  )  che  l'unico 
fuo  caro  figlioletto  odierno  Duca  Marzio  fatto 
emulatore  delle  magnanime  Gefta  dellì  eccelli  Tuoi 
Proavi,  e  ricevendo  con  affetto  e  ftima  la  tanto 
faggia  ed  attenta  educazione  della  E.  V.  ama- 
bile fila  Genitrice  fi  diftingua  mercè  le  generofe 
e  Criftiane  azioni  nel  mezzo  delli  fplendori 
Aviti,  che  rendono  tanto  illuftre  e  celebre  il 
proprio  nobilifTimo  Cafato  tra  le  Famiglie  più 
rinomate  e  riguardevoli  d'Italia  e  della  Fran- 
cia ,  alle  quali  ei  è  unito  coi  vincoli  più  interef- 
fànti  dei  fangue.  E  certamente  troppo  dovrei 
diffondermi  nel  rammentare  le  eccelfe  Matrone 
fue  Pari  della  Profapia  dei  Duchi  di  Maddalo- 
ni,  che  colla  Nobiltà  del  Sangue  e  col  decoro 
delle  virtù  parecchie  pregiatiffime  Famiglie  di  Na- 
poli, e  delle  primarie  Città  d'Italia  e  di  Francia 
condecorarono  ;  o  quelle  che  ficcome  lo  è  la 
E.  V.,  fpofate  coi  Duchi  di  Maddaloni  fi  rende- 
rono alle  altre  Nobiliffime  il  modello  di  Sa- 
viezza e  di  Oneftà.  Non  deggio  però  paffare 
fotto  filenzio  le  due  Eroine  Terefa  Carlotta  ed 
Anna  Maria  Colonna  a  Carlo  Carafa  ed  al  di 
lui  Primogenito  Marzio  Duchi  preclariffimi  di 
Maddaloni  impalmate,  le  quali  non  meno  mer- 
cè lo  fplendore  del  fangue  che  per  T  egregie 
doti  d'animo  e  Crifliane  azioni  furono  1' efem- 
pio  alle  eccelfe  fue  Pari  e  fi  meritarono  le  efti- 
mazioni  e  li  ofTequi  altrui.  In  fatti  nella  Città 

di 


di  Maddaloni  fi  ammirano  argomenti    della  lo- 
ro pietà    e    fplendore    nel  Monifìero    di    quelle 
elette    e    facre    Vergini    dai    fondamenti    eretto 
collo    ftudio    cura    e    difpendio    della    Duchefla 
Terefa  Carlotta.    Rifplende  parimenti    altro  in- 
figne  Oratorio  alla  Beatiflìma  Genitrice  di  Dio 
che  di  Loreto  denominano,  dalla  medefima  fab- 
bricato e  confacrato .    E  tralafciando    altri  per- 
petui   monumenti    di    pietà    e    di    magnificenza 
onde  l'una   e  l'altra  Eroina    colli  fegnalati  be- 
nefici   fi  meritarono  l'encomio    dei  Secoli  futu- 
ri ,  il  rifpetto  fincero  e  la  doverofa  gratitudine 
dei  Cittadini  di  Maddaloni  ,  quefto  di  Lei  Ec- 
cellenti/lima Signora  rammentare  io  deggio,che 
fatta    emulatrice    delie    infigni    virtù    di  quelle 
efprimene  in  fé  ftefla  la  bella  immagine,  e  con 
eguale    fé    non    anco    maggiore  Sollecitudine    e 
Liberalità  impartifce  alle  Chiefe,   alli  Monifterj 
ed  ai  Luoghi  pii  dei  fuoi  Stati  generofi  ed  op- 
portuni   provvedimenti  ;    foccorre    alle  neceflità 
dei  fuoi  VarTalli  con  benivolenza    più  che  ma- 
terna ;  e  rimette  liberalmente  ai  poveri  Debitori 
il  gravame  ed  il  foldo  dovuto  .  Alle  quali  Cri- 
ftiane  azioni    aggiugne    raro    ed    illuftre  pregio 
la  giovanile  età  fua  ,  che  non  curante  le  vene- 
razioni   ed    i    rifpettofi    oflequj    dai    nobilitimi 
fuoi  Pari  al  di  Lei  vafto  Merito  cotidianamen- 
te  efibiti  ha  riporlo  le  fue  Delizie    nel  li  eferci- 
zj  di  pietà  divozione  e  giuftizia  ,    ed  ha  collo- 
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cato  Ja  fua  Vita  in  Gefucrifto  ed  in  Dio .  E 
chi  mai  nell' ammirare  diffufi  in  vantaggio  dei 
MaddaJonefì  la  di  Lei  munificenza  e  continua- 
ti Beneficj  e  di  giorno  in  giorno  mirabilmente 
accrekiuti  può  non  encomiarne  la  Benignità 
amorevole  ,  e  •  la  moltiplicata  Generofità  della 
E.  V.  ?  che  avendo  in  compendio  ereditate  col- 
la nobiltà  del  Sangue  delli  Eccellenti/fimi  Ca- 
fati  dei  Guevara  e  Carafa  le  qualità  riguarde- 
voli  deli' animo, colla  pietà  della  vita,  col  can- 
dore del  coftume,  colla  manfuetudine  del  trat- 
to fi  è  formata  per  fé  medefima  quella  rara 
gloria,  che  diffondendoti  d'intorno  a  Lei  fenza 
avvederfene  la  rende  oggetto  dell'  amore  ftima 
ed  odequio  altrui .  Se  non  che  a  queft'  ora  m* 
accorgo  d'  effernii  per  ventura  abuiato  della  di 
Lei  fofferenza  e  di  moleitare  troppo  la  Mode- 
razione, la  Umiltà  ,  e  la  Saviezza  indivife  com- 
pagne dell'animo  fuo;  quindi  mi  veggo  corret- 
to a  moderare  il  defiderio  che  delle  generofe 
fue  Doti  a  parlare  maggiormente  m' inchina:  né 
potrebbefi  certamente  contenere  fé  non  dal  ri- 
gorofo  divieto  della  E.  V.  Così  il  fantiflimo  Id- 
dio continui  ad  affifterla  coi  doni  più  eletti 
della  fua  ineffabile  Provvidenza  pel  decoro  ed 
aumento  dei  fuoi  Stati,  per  la  quiete  e  felici- 
tà dei  fuoi  VafTalli ,  avvalorando  colla  Sovrana 
fua  virtù  li  configli  della  di  Lei  mente  e  ri- 
ducendo ad  effetto  li  defiderj    del  cuore    fattala 

E- 


Emulatrice  delle  gloriofifftme  azioni  degF  illu- 
ftri  fuoi  Maggiori  la  diftingua  con  quelli  ono- 
ri e  contentezze  che  ad  una  Dama  pregiatifìì- 
ma  quale  Ella  è,  convengono.  Ciò  detto,  per- 
chè diffiderò  di  prefentarmi  alla  E.  V.  febbene 
fono  povero  ed  a  Lei  non  addetto  nella  mia 
offerta ,  efìendo  fperanzito  di  effere  accolto  beni- 
gnamente? Dunque  con  rifpettofa  franchezza  of- 
ferifco  a  Lei  Eccellentiflìma  Signora  il  tenue 
dono,  perchè  dal  di  Lei  Merito  e  Padrocinio 
onore  acquifH  e  tutela  ;  ed  accolto  gentilmente 
fotto  la  fua  buona  Grazia  lo  Storico  e  la  Sto- 
ria permetta  ,  che  mi  confacri  con  inviolabile 
rifpetto  alli  fervigj  della  Eccellenza  Voftra  fem- 
pre  ammiratore  delle  egregie  ed  eccelfe  Doti 
che  l' adornano  e  tanto  fra  le  nobiliflìme  fue 
Pari  la  diftinguono. 
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GREGORIO   IV.  ^ 

PONTEFICE      CHI. 

Anno    del  Signore    DCCCXXV7L 

Valentiko    (accedette    nel    governo    della      Gregorio 
enieia  Gregorio  di  quello  nome   IV.  di  na- IV.  fucceds 
rione   Romano  figliuolo  di  Giovanni,  edala    Va*enIi- 
rentcfice   Pa (quale  dai  Moniftero    di   Foto   m' 
nova  dell'  Ordine    di    S.  Bernardo   ove   era 
Abate  fé  crediamo    al  Ciaconio  ,    fu    detto 
Frete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marco .  Ei 
fu  nobile  di  fangue  ma  affai  più  ner  la  fanrlti 
bello  d,  avenentezza  ma  affai  piì,  p°„  ,a  fede,  ed  effe  do    ole' 
ci  o  i"»«H.g.io«  delle  divine  Lettere ,  votatore  i  Sffo  d e  fé" 
Ch.efe ,  .padre  de1  poverèlli  ,    nudritore    delle    Vedove       ed 
fprezzatore  delle  terrene    cofe  fu  eletto    a   Pana    „„„    À  ' 

Srafc  cfi£  tesse  «?S-vs 

Bafilica  de' SS.  Martiri  Cofmo/n  ' 8"°  a-PP'a"0  nella 
Gero  e  da.  Popolo  S^iS^.".  ™lla~  fs' 
Pietro  collocato.   Franref™  P™;   1     ri     •  ,  „  de  d' S« 

«e  di  Gregorio   ^^^J^^JS£tEf? 

colte-  ^«4?!75  ^:j°  ^ 

Valentino  non  f,  a ttefero  AnTftafio  d J  -f5  ì"  •<1UC"a  di 
nelli  Annali  dice  ^7^^^^^^°^ 

Bafilica    df San  p1  ero      m!"  T    *""!«  Orario    nella 

Tom  ir  •  PUÒ    a%ni"'fi    il    giorno   né 

A  il 
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il  mefe  della  fua  ordinazione  ;  qpme  non  può  affegnarfi  il 
Sec.IX.  gjorno  ne  \\  mefe  della  morte  di  Valentino  a  cui  fuccedet- 
te ,  né  il  tempo  dell'  Interpontificio  ,  poiché  li  Scorici  più 
accreditaci  non  ne  fanno  parola  ,  fé  non  vogliamo  accende- 
re  a  ciò  che  ne  dicono  alcuni  Moderni  ,  li  quali  a  cre- 
der noftro  piuttoRo  arbicrariamente  che  con  fondamenco  ne 
fcrivono.  Ma  perchè  fecondo  Eginardo  fi  dovette  attendere  la 
venuta  del  Legato  dell'  Imperatore  il  quale  dovea  alla  confegra- 
zione  di  Gregorio  IV.  affìRere  ,  perciò  fu  duopo  avanzarne  all' 
Imperatore  la  notizia  della  di  lui  elezione.  Il  Pagi  e  noi  feco 
lui  colloca  la  confegrazione  di  Gregorio  nella  fine  dell'  anno 
827.  in  cui  cammina  la  Scoria  .  Ma  qualunque  liane  Rata  la 
cagione,  o  la  ripugnanza  di  Gregorio  ad  affumere  il  governo 
della  Chiefa  ,  cui  mercè  ei  fi  nalcondette ,  o  la  necelTuà  di  at- 
tendere la  venuta  del  Legato  dell'  Imperatore  ,  è  certo  che  fu 
confagrato  tra  le  acclamazioni  e  gaudio  del  Romano  Popolo, 
dal  quale  fu  condotto  al  Palazzo  Latcranenfe  per  collocarlo  nel 
Trono  Pontificio  .  Poco  dopo  l'alTunzione  Gregorio  inviò  li 
fuoi  Legati  all'  Imperatore  Ludovico  .  La  Legazione  fé  diamo 
fede  al  Pagi  appartiene  all'anno  828.  poiché  Eginardo  dice,  che 
nel  mefe  di  Giugno  dall'  Imperatore  furono  li  Legati  del  Papa 
ricevuti  .  Quelli  al  dire  di  AnaRafio  furono  Quirino  Primicero 
e  Teofilacto  Nomenclatore,  e  partirono  da  Roma  alla  volta  di 
Francia  effondo  non  poco  avanzaco  l'anno  :  giacché  nel  mefe 
di  Giugno  pervennero  colà  e  dall'  Imperatore  con  fomma  urba- 
nità fi  riceverono. 
Riceve  Le-  U*  Dicemmo  fcrivendo  di  Adrianno  I.  ,  che  col  fuo  mezzo 
gati  per  la  fu  introdotto  nelli  Officj  delle  Chiefe  delle  Gallie  il  canto  Ro- 
eorrezione  mano  che  Gregoriano  dicono,  e  per  tale  effetto  egli  concedete^ 
degli  Anti-a  Carlo  Magno  periciiTimi  Cancori  ,  1' un  de'quali  l'Imperatore 
fonar;.  fl  ^forz  mandò  e  l'alerò  a  SoilTons.  A  quefli  per  comando  di 
Carlo  fi  confegnarono  li  Ancifonarj  di  Francia  perchè  li  ridu- 
cano al  metodo  del  canto  Gregoriano  .  Ma  perchè  deflì  abbilo- 
gnavano  di  efTere  a  più  efatta  correzione  foggetei  ,  1'  Imperatore 
Ludovico  nell' anno  831.  fpedì  a  Gregorio  Papa  Amalario  Diaco- 
no  della  Chiefa  di  Mecz  per  ottenere  li  Antifonarj  giuridici 
alla  norma  de'quali  quei  di  Francia  fiano  ridotti.  Amalario  con 
queRe  parole  il  fatto  racconta  :  Dopo  ciò  venni  a  Roma  nelf  anno 
della  Incarnazione  del  Signore  83 1.  della  Indizione  XI. /otto  l'Im- 
perio del  Signore  e  piijjimo  Imperatore  Ludovico  ,    e  delC  tAppojìolato 

glo. 
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gloriofifftmo  del?  JÌppofiolico  Gregorio:  quivi  cercai  del '/' 'ordine  de'Refpon- 
forj  dalla  Solennità  della  Pentecojle  fino  alf  ^Avvento  del  Signore  .Gre.  "EC-*A. 
gorio  volontieri  concedetegli  Teodoro  Arcidiacono  della  Roma- 
ga  Chiefa  ,  il  quale  arebbe  iftrutto  nel  canto  Gregoriano  il  Cle- 
ro di  quel  fioritiflìmo  Regno.  Il  perchè  foggiugne  lo  (liffoAma. 
lario  :  Ricercai  a  Teodoro  arcidiacono  della  Santa  Romana  Chiefa  che 
ebbe  comando  dal  Signore  *Appo(lolico  di  ammaeflrarmi  ,  ciò  che  erami 
necejjario  per  effere  bene  ijìrutto  circa  f  Ordine  del  Romano  officio .... 
Chiedetti  a  Gregorio  un  antifonario  per  recarlo  con  meco  ritornando  in 
Francia  ;  ma  Gregorio  mi  rifpofe  :  ,,  Io  non  ho  veruno  Antifonario  per 
-,  trafmcttere  al  mio  Figliuolo  Imperatore  ;  perchè  quelli  che  era» 
j,  no  in  nofira  podeftà  ,  li  abbiamo  coniegnati  a  Vuala  quando  in» 
,,  traprele  la  Sua  Legazione  e  con  feco  li  ha  trafportati  in  Francia. 
Li  quali  volumi  recai  co»  meco  colli  nofìri  */fntì fonar j ,  ripiglia  Ama- 
lario  ,  che  con  grave  abbaglio  viene  dal  Baronio  denominato 
Arcivefcovo  di  Treveri .  Imperciò  Amalario  che  fu  Arcivesco- 
vo di  Treviri,  cefsò  di  vivere  nell'anno  814.  come  offerva  il 
Pagi  nella  Critica  Baroniana  all'anno  Suddetto*  ed  Amalario 
di  cui  parliamo  venne  a  Roma  nel  831.,  come,  dal  di  lui  rac- 
conto appare. 

III.  Nell'anno  830.  li  Figliuoli  di  Ludovico  Augurio  eccita-  Affòlve 
rono  fedizione  contro  di  quello  e  levata  dal  Palazzo  Regio  con  Giuditta 
maniera  violenta  1'  Imperatrice  Giuditta  di  lui  Conforte  la  rin-  ^u^a* 
ferrarono  in  Moniftero  come  rea  convinta  di  averne  bruttato 
il  letto.  Ma  nell'anno  vegnente  convocò  l'Imperatore  in  Aquif» 
grana  il  Sinodo  de' Vefcovi  *  quefti  riconobbero  l'innocenza  di 
Giuditta  e  l' affolverono  dai  delitti  falfamente  apportile.  L' An- 
nalisa Bertiniano  in  tal  modo  1'  affare  di  Giudirta  racconta  : 
Venne  F  Imperadrice  nella  adunanza  come  le  fu  ordinato ,  per  puri  fi. 
carfi  dai  delitti  che  le  furono  appofli.  ^Afpettò  il  popolo  la  voce  del  li 
accufatori  y  ma  perchè  ninno  cube  ardire  di  dirla  rea  ,  ella  fi  purificò  fé. 
condo  il  giudizio  de'  Francefi  dai  delitti  che  le  erano  flati  falfcmente 
appofli.  Natale  Aleffandro  nel  Paragrafo  IX.  della  Difertazionc 
li.  del  Secolo  IX.  Scrive,  che  non  debbefi  predare  fede  ad  Ago- 
bardo  nelle  cofe  appartenenti  alla  caufa  di  Ludovico  e  de'  tuoi, 
Figliuoli,  della  quale  egli  appunto  erane  l'autore  ;  e  vuole  che 
quegli  fia  flato  il  Primario  tra  li  Vefcovi,  che  cospirarono  nel 
Sinodo  di  Campiegne  contro  di  Ludovico*  poiché  ritornato  Ludo- 
vico nel  pacifico  poffefib  egli  fuggì  in  Italia  per  timore  di  lui. 
Per  la  cofa  medefìma  ripiglia  ,    che  il  Libro  Apologetico  fcrit.- 

A     2.  to 
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Sec.IX.  t0  conl;ro  Ji  Giuditta  chiaramente  manifefti  l'animo  non  retto 
di  Agobardo  .  Quello  accula  Giuditta  rea  di  nefanda  libidine  e 
di  aciuirerio;  ma  la  di  lei  cattila  venne  abbaftanza  comprovata 
dal  lilenzio  de' i'uoi  avveriarj  ,  de'  quali  muno  uso  di  accufarla 
giuridicamente  y  la  comprova  pure  il  giudizio  de'  Velcovi  e  del 
Pontefice  Gregorio  [V.  che  comandarono  all'  Imperatore  di  ri- 
ceverla fflenciofi  detta  purificata  col  mezzo  del  Sagrdmento  da 
ogni  fofpizione  di  delitto  .  La  comprova  la  fiducia  di  Giuditta  e 
del  Conte  B-rnardo,  onde  entrambi  cercarono  pubblicamente  le 
proprie  dikolpe  :  la  comprova  1'  amore  coftante  e  perpetuo 
verio  di  e  (fa  dell'  Imperatore  Ludovico;  e  finalmente  la  com- 
pruova  l'autorità  delli  Scrittori  più  giuridici  di  quefti  tempi. 
Tegano  Storico  di  Ludovico  dice  così  :  Li  fopradetti  empj  oppa» 
nendole  molti  delitti  dicevo  ,  che  fi  lajcìò  bruttare  dalle  fozzure  di  cer- 
to Duca  denominato  Bernardo  ,  il  quale  era  di  jlirpe  Reale  e  figliuolo 
di  Batte/imo  dell'  Imperatore  .  Impojìurando  tutte  quefte  cofe  e  foffet- 
tando  ciò  falfamente  della  Regina  la  velarono  con  violenta    e  nel  Mo- 

fiijlero  la  rinchiufero E  poco  dopo  ripiglia  :  Quindi  venne  C  Impem 

ratore  ad  %Aix  fua  Regia  ,  ujet  ad  incontrarlo  la  Jua  Conforte  che  ei 
ricevette  con  onorificenza  fecondo  il  comando  del  Romano  Pontefice  Gre- 
gorio ed  il  giuflo  giudizio  dei  Vefcovi  .  Neil'  anno  vegnente  effendo  /' 
Imperatore  nel  Palazzo  di  Teodone  co*  fuoi  figliuoli  Lotario  e  Ludovi- 
CO  il  fuddetto  Bernardo  fi  purificò  alla  di  lui  prefen^a  dell'1  appo/logli 
jìupro  ,  dopocchè  non  x'  è  trovato  chi  abbia  avuto  ardire  d*  apporglt  pub' 
binamente  la  colpa.  E  parlando  del  ritorno  di  Ludovico  foggiu- 
gne  :  Dopocchè  prevalje  /'  Imperatore  ,  inviò  fedeli  Legati  nelle  parti 
d' Italia  ,  perchè  gli  riconducano  la  Conforte  fervente  affalita  colle  calun- 
nie .  Quelli  giunti  in  Italia  /'  accolfero  con  onorificenza  e  la  condur- 
rò con  allegrezza  alla  prefittila  del  Principe  ,  che  in  *Aix  dimorava  . 
Nitardo  nel  Libro  I.  dice:  Per  tanto  quelli  che  in  Italia  cuflodi- 
<vano  la  Regina  Giuditta  ,  quando  udirono  che  era  fiato  fugato  Lotario 
e  che  il  di  lui  Padre  nacqutfiò  il  pacifico  poffejfo  dell'  Impero  ,  toglien- 
do con  fico  Giuditta  partirono  per  la  Francia  ,  e  con  felice  forte  per- 
vennero ad  %Atx  *  quivi  offerirono  all'  Imperatore  il  grato  dono  ,  cioè 
la  fua  Conforte  .  Contuttoaò  non  fu  ammeffa  al  toro  maritale  ,  finché 
élla  non  abbiafi  purificato  dei  delitti  de  quali  era  riputata  rea  •  e  per- 
chè mancava  /'  accufatore  ,  la  Regina  col  mezxo  del  Sagramento  avva- 
lorandola li  fuoi  Confanguinei  alla  prejenza  della  plebe  per  tale  affa- 
re convenuta  fi  purificò.  Da  ciò  fi  raccoglie,  che  le  cole  da  Ago- 
bardo  pubblicate    contro   1'  oneftà  di  Giuditta  ,    fono    effetto  di 

calun- 
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calunnia,  a  cui  con  troppa  facilità  ei  preftò  credenza  ,  ed  impru*  Sec  IX. 
dentemente  ne  fcriffe.  Dovea  effere  perfuaio  ,  che  il  folo  rumo. 
re  fparfo  dai  nemici  della  Imperadrice  n'era  ftato  l'autore  .  Il 
perchè  appena  Gregorio  ebbe  notizia  della  di  lei  innocenza  do- 
po di  averne  efaminata  la  caufa  comandò  a  Ludovico  di  rice- 
verla e  di  trattarla  con  quell'  affetto  che  a  fedele  Conforte  con- 
viene. Alcuni  Scrittori  ftupilcono,  che  il  Pontefice  tale  comando 
all'  Imperatore  avanzò  quaficchè  ei  conofeiuta  1'  innocenza  dalla 
Conforte  non  abbiala  al  primiero  grado  di  coniugale  confidenza 
ammeffa  .  Ma  quefti  non  riflettono  ,  che  effendo  fiata  la  Regi- 
na velata  e  nel  Monaftero  rinchiufa  fotto  titolo  di  penitenza 
pel  fuo  delitto  era  neceffario  ,  che  dalla  autorità  della  Chiefa  al 
di  cui  giudizio  la  caufa  fpettava  ,  fofTe  troncato  ed  annullato  il 
decreto  di  penitenza  che  coftrigneala  a  dimorarlene  nel  moniftero: 
il  quale  unicamente  dovea  eleguirfi  con  giudizio  Ecclefiaftico  e 
da  Ecclefiaftica  podeftà .  Dunque  fecondo  il  fentimento  del  de 
Marca  nel  lib.  3.  cap.  23.  il  giudizio  dei  Veicovi  di  Francia 
venne  approvaro  dalla  autorità  del  Romano  Pontefice  ,  poiché 
la  dignità  di  Giuditta  offefa  ingiuftamente  ricercava  la  fenten- 
za  del  Giudice  Ecclefiaftico,  di  cui  maggiore  non  evvi  nei  im- 
maginar fi  può  cioè  del  Romano  Pontefice  .  Ed  ecco  il  perchè 
Gregorio  con  folenne  modo  difefe  la  innocenza  di  Giuditta  ,  e 
comandò  a  Ludovico  di  riceverla  con  tenerezza  e  con  affetto 
coniugale  trattarla  . 

IV.     Effendo  per  titolo  di  predicazione  Appoftolica  e  per  vi-    .  °n  errna 

''ore  di   autorità   Pontificia    dimorato    pel  corfo  di  due    anni   in     "i1!11!!0" 
ri     •  -i    \7  r  a    r      ■      j  ,.        ,  M,  .  ne  del  Ve- 

Uanimarca    jI   Velcovo   Anlcano  dovette    per  ordine  dell   Impe-  fcovato     d» 

ratore  forro  l'anno  gip.  paffare  in  Svezia.  V'andò  il  Vefcovo  Amburgo, 
e  vi  pubblicò  il  Vangelo  di  Crifto  con  fucceffo  :  talché  que' 
popoli  ricevutine  li  Dogmi  da  effo  con  folenne  modo  furono 
battezzati.  Ritornando  ei  poi  dalla  Miflione  al  (uo  Vefcovato 
nell'anno  831.  primamente  vifirò  l'Imperatore  e  die  ad  effo  conto 
dell' efito  felice  della  fua  predicazione  in  quel  Regno.  Dimora- 
va quegli  in  Aquifgrana  per  cagione  del  Sinodo  convocato  •  ivi 
il  buon  Vefcovo  il  vifitò  :  e  poiché  Ludovico  era  pienamen- 
te foddisfatto  della  Vangelizzazione  di  lui  il  fece  confagrare  Ar- 
civefcovo  di  Amburgo  ,  e  quindi  ei  fu  il  primo  Pallore  di  quel- 
la Chiefa.  Tuttociò  raccogliamo  dalla  Vita  di  Anfcario  fcritta 
da  Ramberto  e  recitata  dal  P.  Mabillon  nella  Parte  z.  del  Se- 
colo 4.  de'  Benedettini ,  il  quale  lo  vuole  confacrato  da  Drogo- 

ne 
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*^?!^?"L'""i!L'  ne  Vefcovo  di  Metz  ed  affittito  dalli  Arcivefcovi  Ebone  di  Rems, 
Sec.IX.     Ettone  eli  Treviri ,  ed  Orgario  di   Magonza.   Ludovico  inviò  to- 
lto a  Ruma    il  nuovo  confegrato  Arcivefcovo    e  feco    lui    fpedì 
Bernoldo  Vefcovo  di  Strasburgo  ,   Ratoldo  di  Soiflons,   ed  il  Con- 
te  Geroldo  ;    li   quali  doveano  al  Papa  fignificare  ,  che   per  iuo 
comando    il    Smodo  di   Aquìfgrana  dichiarò  A nfeario    Arcivefco- 
vo  di   Amburgo  eli  anzidetti  Vefcovi  il  conlacrarono .  Doveano 
pure  a  nome  dell'  Imperatore  ottenerne    da  Gregorio    la  confer- 
ma  del   fatto .   Il  Pontefice  Gregorio  non  fola  con  Jt*o  Decrtto    (labili 
il  Vescovato,  ma  ancora  fecondo  il  co/lume  de  fuoi  Maggiori    ccndeco- 
tò   %Anfcario  col  Pallio  %Arcivefcovtle  .   Né   contento    di     ciò  quando 
ebbe  notizia   del  zelo  e  fanta  converfazione    di   quello  ,  deputolio 
Legato  %Appofloltco  nei   Regni  di  Danimarca  ,  e  di  Svezia  ,   ed   in  tutte 
le   Provincie  del  Settentrione  con   Efaone  %Arcivefcovo  di   Rems,  che  pri- 
mamente  erano  flato  deputato  Legato  i/fppofloltco  *  ed  innanzi  ti  Corpo  e 
Confezione  del  beato   Pietro  */lppoftolo  diedegli  piena  facoltà  di  vangeli^z.aye 
il  Regno  e  di  Cri  fio  e  di  Dio  :   Dice    Ramberto.    Del   redo  noi  nel 
Pontificato  di   Palquale  dicemmo  iulla   relazione  di  quello  ,  che 
la  predetta  Legazione  era  fiata  da   Pafquale  raccomandata  2d  E- 
bone  Arcivefcovo  di    Rems  ;    e  per  quello    Gregorio  IV.    affe- 
gnollo  compagno  del   nuovo  Legato  Anfcario  .     Il   P.   Mabillon 
nel  luogo  tede  ricordato  recita    il    Decreto    di   Gregorio   IV.    a 
favore  di  Anfcario  ,  ed   il  Coinzio  nelli   Annali  Ecclefiaflici    di 
Francia  deferive  li  confini  della    di  lui  Legazione    all'  anno    di 
CriRo  830. 
VainFran-       V.     Intanto    crebbero  non  poco  li  difTapori  infortì   tra   l' lin- 
cia per  pa-  peratore  ed  i  fuoi   figliuoli    Lotario  Auguflo  ,    Pippino    Re    di 
cificare  Lu-  Aquitania  ,   e  Ludovico  di   Baviera,   e  già   minacciavano  alflm- 
dovico    co'  perj0  ecj  aUa  Chiefa  rovina.   Imperciocché   li   Figliuoli  IcofTo  il 
iuoi Figlino-  gi0g0  di  fedeltà  e  foggezione  dovuto  al   Padre    ulcirono    centro 
ineiufti  dei  "*  ^  »  e  Tn0^2^'1   guerra  tentarono  di   torgli   dille  mani  lo  Sces- 
Francefi        tro  dal  capo  la  Corona.   Il   perchè  Gregorio  attento  a   pacificar- 
contro    del  li  andò  in  Francia  •  poiché   fperavafi  ,  che  ei   folo  arebbe  potuto 
Papa.  riconciliare  que'  Cattolici    Principi.  Ma   perchè  erafi    colà   fpatf» 

voce  da  quei  che  favorivano  la  congiura,  che  egli  riprovava  la 
azione  di  Ludovico  le  parti  dei  fuoi  Figliuoli  favorendo  ,  e  per  tal 
fine  fi  pofe  in  viaggio  alla  volta  della  Francia  rileluto  di  con- 
fìringere  Cefare.  a  cedere  a'Figliuoli  Y  Impero  anche  colla  minac- 
cia della  feomunica,  fé  quelli  ed  i  Vefcovi  fuoi  fautori  non  riceveano 
le  fue  deliberazioni  *  li  Vefcovi  '3  parlarono  del  Papa  con  temeraria  au- 

da' 
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dacia  e  conte/ìarono  di  non  volere  alla,  di  luì  volontà    foggettar/ì  y    e  "—      '  "  - 
fé   ei  veniva    in   Francia    con    anima    di    jcomunicarli  ,    partirebbefene     iEC,-l«- 
jcO'nmi'.nicato  g   quando  diverfamente  prescrive  l'  autorità  de  Canoni  ,  ci  ice 
1'  Anonimo  nella  Vita  di  Ludovico  Pio  .   Il  Fragmento  della  Scoria 
di   Francia  che  deferi  ve  le  azioni  di   quello  e  dei  Figliuoli  di  lui 
fino  a   Roberto   figliuolo  di  Ugone  Capeto  pubblicato  con  autorità 
di  antichifiimi   Mss.  da   Francefco  Duchefnio    nel   Tomo  i.    della 
Storia  de'  Franceti  ,   falfamente  produce  ,  che  Lotario  coli'  affen- 
lo    di    Gregorio    rinchiufe    il  Genitore    nel    carcere    del    moni- 
fiero  di  S.   Medardo  predo    la  Città    di   SoilTons.    Imperciò    le 
crediamo  ai  Storici  più  autorevoli  di   Francia,  non   mai  il  piif- 
lìmo   Pontefice  Gregorio  favorì   Lotario  ed  i  Fratelli  di  lui  contro 
del  Genitore   fufcitandoli  ;    piutcoflo  l'animo  fuo  e  la  fua  cura 
adoprò  per  rappacificarli  •   il  che  afferifcono  l'Aftronomo  nella  vita 
di  Ludovico  ed   il  Tegano  nel  Libro  delle  gefla  di  quello  ;  e  fog. 
giugne  ,  che  Ludovico  rimunerò  congenerofi  donativi  il  Pontefi- 
ce, e  quelli  non  diflimilmente  feco  lui   praticò.  Gregorio  giun- 
te nella   Regia  fotto  1' anno  833.  ma  l'eiito  d  =  Ua  fua  venuta  fu 
infelice  *   poiché   non   potè  col  confìglio   né  colla  prudenza  ricon- 
ciliare gli  animi   di   que'  Principi   troppo  amareggiati  ;   e  quindi 
tornò   a   Roma  fenza  averli    pacificati    come    bramava  ,    e    con 
pienezza  d'affetto  avea  proccurato.  Ma   per  tornare  colla  Storia 
al!i  Vefcovi    di    Francia    li    quali    troppo    audacemente    parlato 
aveano  contro  di  Gregorio   Papa,  infofpettiti  che  egli  paffionata- 
mente  favorifca  le  parti  e  le  mire    dei  Figliuoli  di  Ludovico   , 
diciamo  ,  che  deffi  fono  degni    di  ogni    più  leverà  riprenfione  . 
Siaci  lecito  di   trafcrivere  ciò  che  ne  ricorda   Pafcafio  nel  lib.  z. 
della  vita  di  Wala  Abate,   il  quale  ne  parla  a  credere  nollro  con 
iichiettezza  fcrivendo  così  :    Era  egli  (Gregorio  IV.)  /paventati 
dall1  Imperatore  e  dalli  di  lui   Vefcovi  ancora ,  //   quali  nel  giorno  pri- 
ma della  fua  venuta  aveano  vicendevolmente    rifolto    dandofì    la  mano 
di  refìftere  concordemente  a  tutti  quei  della  contraria  fazione  ,  cioè  al 
Re  ,   Fiolìuolì  ,   ai   Principi ,   ed  al  popolo  :    quindi  affermavano  ancora 
di  deporre  lo  fleffo  x.4ppoflolìc&  Papa  ,  perchè  non  ricercato    venne    in 
Francia .  Il  Papa  udite  tali  cofe  fu  fofpefo  nel  cammino  e  grande  ti* 
more  concepì  ,  Il  perchè  noi  gli  confegnammo  certi   ferini  flabilìti  col- 
la autorità  de1  Santi  Padri   e  de  fuoi   Predeceffori  ,   ai   quali   niuno  pò- 
tea  contradire  •    poiché   egli    ha  piena    autorità    da   Dio  e  dal    beato 
Pietro  sAppoflolo  di  girfene  ed  inviare  ovunque  vuole    li    fuoi   Legati 
per  la  predicanone  del  Vangelo ,  per  la  Fede  di  Cri/io  ,  per  la  pace 

del- 
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Sec.IX.  delle  Chiefe  e  per  l'affezione  della  'verità.  Con  quelli  fi  manifeftft- 
va  effre  nella  jua  Per  fona  ripofìa  la  eccellente  autorità  del  beato  Pie- 
fo  e  la  t'iva  pode;ìà  :  da  cui  è  duopo  ,  che  tutti  Jlano  giudicati  , 
ne  effo  deve  da  altri  effere  giudicato.  A  quefto  appartiene  ciò,  che 
ei  medefimo  ricorda  nella  Pillola  feruta  ai  Vefcovi  di  Francia 
ricordata  tra  quelle  di  Agobardo ,  lagnandoti  feco  loro  dell'ar- 
ditezza che  ebbero  di  minacciarlo,  quaficchè  egli  colla  '  oppofi- 
zione  e  contrarietà  delle  Chiefe  di  Francia  non  poffa  operare  in 
quelle  e  di/porre  ciò  che  era  retto ,  e  feommunicare  ancora  febbene  quel* 
h  fumo  coìtradicenti .  Le  minacce  furono  dal  Pontefice  difprezzate 
come  indegne  e  ridicole  •  tanto  più  che  non  erano  per  cagione  di 
delitto  pubblicate  ,  ma  per  folo  malanimo  onde  quelli  credevano 
dal  Papa  non  favorite  le  proprie  rifoluzioni.  Perciò  Gregorio  li 
dichiara  rei  di  fuperbia  ,  di  adulazione,  e  di  fpergiuro  •  li  denomi- 
na canne  agitate  dal  vento  dell'ambizione  •  fi  lagna  feco  loro 
che  non  lo  abbiano  col  nome  di  Papa  nella  Lettera  appellato; 
e  finalmente  loro  ricorda,  che  il  comando  Appoftolico  deve  ef- 
fere venerato  più  di  quello  dell'Imperatore;  poiché  è  maggiore 
il  governo  delle  anime  di  quello  de'  corpi  ,  ed  è  più  dilatata 
la  giurifdizione  dei  Romano  Pontefice  che  ììendefi  per  tutto  il 
Mondo  che  non  è  quella  del  Principe  rifiretta  ne'  confini  del 
fuo  dominio  .  Quindi  li  avverte  effere  fallace  la  precifione  on- 
de effì  credono,  che  nei  dilonore  del  Papa  non  fi  difonori  la 
Cattedra  del  beato  Pietro  Apportalo  ,  nella  quale  quegli  fiede.  Si 
meraviglia  ,  che  eglino  fi  oppongano  al  Papa  nella  Legazione 
della  pace  e  della  unione  intraprefa  ,  il  che  è  dono  di  Crifto  ,  e 
roiniftero  al  Pontefice  Romano  unicamente  conceduto.  Quando 
poi  li  Vefcovi  oppofero  a  Gregorio  dì  favorire  le  parti  de'  Fi- 
gliuoli e  di  contradire  all'Augurio  a  cui  giurato  avea  fedeltà, 
ci  nega  ciò  apertamente  ;  e  pi  ut  torto  accufa  rei  di  fpergiuro  li 
medefimi  fuoi  accufatori.  Saggiamente,  dice  il  magnanimo  Pon- 
tefice ,  Voi  mi  figgerite  ,  che  io  fi  a  ricordevole  della  fede  data  ali* 
Imperatore  :  che  fé  ciò  feci ,  veglio  fanfare  lo  fpergiuro  in  queflo  ,  nar» 
randogli  le  cofe  tutte  che  egli  opera  contro  f  unità  e  la  pace  della  Cbie- 
fa  e  del  Regno  '  il  che  fé  non  faceffì  ,  appunto  fpergiuro  farei ,  come 
voi  lo  fiete  .  Se  pure  fa  vero  ,  che  io  abbia  tale  giuramento  pre/ìato  . 
Ma  voi  che  fen^a  dubbio  avete  giurato  e  rinnovato  più  volte  il  giura* 
mente  promettendogli  di  operare  a  favor  di  luì  tutte  le  cofe  con  fedeltà^ 
ed  ora  che  lo  vedete  moffo  contro  la  Fede  e  vicino  a  perire  nella  fua  ro* 
vina  ,  non  lo  richiamate  dal  pericolo  nella  maniera  che  vi fi  permette ,  già 
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fi  et  e  divenuti  [pergiuri.-  poiché  per  la  di  lui  jalver^a  non  vi  affatica-  "c^T7v~ 
te  feconde  la  promeffa .  Suggerire  poi  ad  eflì  il  loro  dovere  e  la  ri- 
fpofta  convenevole  all'  Imperatore  dalli  di  cui  (agri  comandi  pre- 
venuti aveangli  fcricto  .  Dice  che  tale  dovrebbe  efTere  la  loro 
ri  fpofta  :  lo  vi  prego,  eòe  con  fofferen^a  vogliate  ricevere  la  no/ira  liber- 
tà .  Io.  fo  ,  che  tu  appartieni  al  mio  ovile  e/fendo  una  delle  mie  pecorel- 
le congegnatemi  dal  fommo  Paflore  e  dal  fanto  divino  Spirito  ....  Ri- 
cordati imperciò  ,  che  tu  hai  la  natura  e  la  mede/ima  fojìan^a  che  han- 
no li  tuoi  Juddetti .  Tu  però  devi  vivere  a  Dio  j (oggetto ,  e  non  tanto  devi 
dominare  nel?  Imperio  e  nel  mondo  ,  quanto  Cri/lo  in  te  mede/imo 
fignoreggia  .  Meritarono  certamente  li  Gallicani  Prelati  le  Pillo- 
le afpre  e  Tevere  di  Gregorio  IV.  perchè  commoffì  dai  falli  ru- 
mori  ed  agitati  dall'  animo  troppo  propenfo  per  l'  Imperatore 
feri  {fero  ad  effo  Lettere  immodefte  e  molto  opporle  alla  pietà  e, 
riverenza  dalli  antichi  Vefcovi  della  Chiefa  Gallicana  fempre  pre- 
data ai  Pontefici  Romani  .  Imperciocché  quando  minacciaro- 
no al  Papa  la  depofizione  dalla  Sede  Appollolica  ,  non  at- 
tenderono  alla  dottrina  dei  proprj  Anteceffori ,  li  quali  promof- 
fero  fempre  il  decoro  e  la  gloria  dei  Vicarj  di  Gefucriflo  e 
legittimi  Pallori  della  Chiefa  di  Dio.  Del  refto  quando  Grego- 
rio IV.  venne  in  Francia  per  pacificare  1'  Imperatore  Ludovica 
co' fuoi  Figliuoli,  fi  diffidarono  le  nebbie  fufeirate  dalla  difeor- 
dia  ,  fé  diamo  fede  a  Natale  Aleffandro  ed  alti  Scrittori  Fran- 
cefi  :  poiché  li  Vefcovi  il  ricevettero  come  Padre  ,  e  lo  onora- 
rono come  Maeftro  e  Pallore  di  tutte  le  Chiefe  ;  ed  il  buon  Pon- 
tefice li  accolfe  con  fegni  di   paterna  dilezione  . 

IV.   Ritornò  Gregorio  IV.  a  Roma  non  poco  afflitto  non  avendo 
potuto  pacificare  li  Principi  divenuti  fra  fé  crudeli  nimici  :  affai  ,  ,  y  Tfltt° 
più  crebbe  1'  affanno  fuo,  quando  morto  Ludovico  nell'  anno  840.  ^  appellai 
fi  fufeitò  in  Francia  e  più  crudamente  nella  Neuflria  la  guerra  ci-  alla  Sede 
vile  che  riufeì  grave  ad  ogni  condizione  di  perfone  .    II  perchè  Appoftoli- 
Adriano   Vefcovo  Cenomanenfe  il  quale  favorì    le  parti    di  Lu-ca. 
dovico  e  dopo  la  di  lui  morte  quelle  di  Carlo  Calvo,   fu  fcac- 
ciato  dalla  fua  Chiefa ,  e  coftretto  di  ricovrarfi  preffo  di  Carlo 
da  cui   ricevette  ogni  offequio  ed  onore  dimorando    pacifico  nel 
Regno  ,  finché  per  autorità  del  Romano  Pontefice  venne  alla  propria 
Chiefa  reftituito.   Per  il  che  quelli   negl'anno  fuddetto  fcriffe.una 
Pillola  ai  Ve/covi  delle  Gallia ,  Germania,  ed  Europa  ,  loro  dicen- 
do che  rettamente  Aidrico  appellato  avea    alla  Sede    Appolloli- 
ca; preffo  di  cui  è  la  pienezza  della  podeftà .  La  Pillola    è  re» 
Tom.  IV.  B  ci- 
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citata  òzi  Coinzio   nell'i  Annali  Ecclefiaftici    della    Francia    all' 
Sec.  IX.     anno   859.,  ei   però   la   reputa  fittizia;   ma   non    ne  produce  ra- 
gione che  tale  la  dimoftri  ,  e  diftrugga   gl'argomenti    di     quelli 
che  la  ricordano   giuridica  e  certa:   e  quello  appunto  è  quello  che 
obbliga  noi  di   trafcriverla   per  irruzione  del  Lettore.    Dice  dun- 
que  il    Papa    così  :    Cd   noflro  Decreto  [applicando  la   voftra  carità  co- 
mandiamo ,  fé  alcuno  de*  fuoi  avverfar)    avrà    ardire    di    accufare    con 
grave  danno  ^Idrico  Vefcovo  della  Cbiefa  Cenomunenfe  ,  che  fia  onorata 
la  rimembranza  del  beato  Pietro   %/lppojtolo   e   della   Cbiefa  Romana  ,   a 
cui  prefìede  /'  autorità   ed  il  privilegio  del   noflro  Jsìcme  .    Vo^iiamo^  che 
gli  fi  permetta     dopo    il  giudizio   de'  Primati  del   Regno   fé  farà    fpe- 
diente    di  appellare    alla    Sede  *Appofloltca  ,     e    di   nofìra    autorità   0 
dinanzi  a   noi  ,     0  alla  preferita  de1  Legati    da   noi  fpediti    fecondo    lì 
Decreti  de  Padri  poffa   ridurre  al  fuo  fine  la  propria  caufa  ,   né  alcu- 
no  abb\a  arditela  prima  di  tali  cofe    di  giudicare    di  quella  .    E  fé 
il   ibe   non  permetta   Iddio  ,  faragli  appo/io  qualche  cofa    di  grave    ed 
infoffnbde,  dovrà   attenderli  prima  la  no/ira   cenfura  ,  di   modo  che  nien- 
te fia  decretato  di  quello,   che  fi   rifugiò   nel  feno  della  fanta    Romana 
Cbiefa     il    di    lei    ajuto    implorando    f'n^a    prima    fentirne    il    gntli- 
%jo   della   mede/ima,  la   quale   in   tal   maniera    ad   altri   le  fue  veci   rac- 
comanda ,  che  fiano  a  parte  delle  fue  (olle  itudmi  non  già  della  fua  pò- 
dejìà  .   Il    perchè   ordina,   che   il  g'udizio   de'  Vedovi  circa   le  cau- 
le  maggiori   fìa   nel   novero  di   quelle  che   dalla  Sede    Appoftoli» 
ca    debbono  erTere  determinare  e  deci  fé.   Ricorda  pofeia  ,  che  nel 
giudizio   Sacerdotale   fi   ofTervi   la  convenevole  moderazione  :    Im- 
perciocché  ripiglia  febbene  fovente  accadono  ne  Sacerdoti    cofe   degne   di 
tiprenCtone   ,    devefì    nullameno    con    ejjì     ufare     benivolen^a     ptuttcflo 
che  feverità  ,     eforta^jone    piutto/ìo    che  minaccia  ,    piuttofìo  carità   che 
autorità  .'    poiebè  muno  di  noi  nella  vta  è  fcevero  di   macchie   di   pec- 
cato .    Imperciocché   fé   il   benigniamo  Signore  fubito  dopo   la   trina  ne- 
gatone giudicato   aveffe  di  Pietro  ,     non  avrebbe   da  effo  tanto  frutto 
raccolto  come   ha  fatto  .   Dunque  deggiono  li   Rettori  delle  Chiefe  piut- 
tofìo effere   corretti   ed  eccitati   colle  e/orta^ioni   al  pentimento  ,   che  fat- 
tamente  e  fenici    il  configlio   nojìro  ga/ltgati    •    poiché   li   maggiori   ne- 
go^j   e   le   cauje  più  diffìcili  fecondo  li  Canoni    formati   dal  divino  Spi- 
rito ,   e  confagrati  dalla  riverenza  del  Cnlìianefimo  deggiono   rimanere 
a   tenore  della  nofìra  Jenten^a  fofpefì  ,   e  dalla  nofìra  moderartene  effe- 
re  definiti.   Soggiugne  nullameno,  che  colla  facilità  de'  Sacetdoti 
non   fi   deroga  al   giudizio   di    Dio:   Niente  imperctò  co'la  facilità  del 
nojìro  giudizio    dobbiamo  noi  torre    al    dritto  che  appartiene  al  Tribu- 
nale 
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naie  delf  Eccelfo  Giudice  :  poiché  preffo  di  quello  le  cofe  de  fono  pie 
appajono  già  comprovate.  E  perchè  potrebbono  per  ventura  li  Sa-  Sec  IX. 
cerdoti  di  ciò  offenderfi  ricorda  loro  ,  che  ei  col  fuo  Decreto 
non  introduce  novità  ,  ftia  piuttofto  prefcrive  la  elocuzione  de' 
Canoni  :  Noi  col  nojìro  comando  non  introduciamo  cofa  nuova  ;  ma 
confermiamo  quello  che  una  volta  è  /iato  decretato  *  giacche  è  certo , 
che  non  folo  le  caufe  Pontificali  ma  ancora  tuttocìò  che  ha  relazione 
colli  affari  della  Religione  ,  appartengono  alla  Sede  %/ìppofìolt  ca  come 
Capo  delle  Lòie  fé  ,  e  di  là  deve  prender  fi  la  norma  di  tutto  donde 
proviene  il  principio  della  Fede . . .  Pertanto  li  Sacerdoti  deggiono  rice- 
vere  le  definizioni  della  di  lei  autorità  (e  non  vogliono  efjere  ft parati 
dalla  fiabilexza  dell'  %Appoflolica  Pietra  ,  fopra  di  cui  Cri/io  ha  fon- 
dato la  fua  Chiefa.  Del  reflo  lo  fteffo  A  Idrico  ,  che  diede  occa- 
fione  a  Gregorio  di  trafmettere  ai  Velcovi  delle  Gallie  e  della 
Germania  le  luddette  Piftole  appellando  dal  loro  giudizio  alla 
Sede  Appoftolica  ,  fu  molto  a  Gregorio  accerto  ;  e  di  ciò  ne 
fa  teftimonianza  quella  che  a  noi  pervenuta,  ed  è  ricordata  dal 
Baluzio  nel  tom.  3.  de'  luoi  Miicellanei  ,  in  cui  fi  dice  così:  // 
fuddetto  Vefcovo  lAldrico  fu  adorno  di  tanta  dignità  ed  onore  ,  che  ns 
pervenne  la  fama  fino  alla  Sede  Romana  ,  e  ad  effo  it  Signore  %Ap* 
poftolico  Gregorio  dalla  fua  Sede  Romana  trafmife  il  Sacerdotale  vefiìm 
mento  ,  di  cui  era  egli  flato  nel  dì  di  Pafqua  adorno .  Gli  trafmife 
ancora  il  bacolo  pafìorale  con  una  Lettera  invitandolo  a  Roma  fé  poffi- 
òde  gli  foffe  ,  e  gli  promife  la  graffa  e  favore  della  Sede  di  San  Pie- 
tro pronto  di  fofìenerlo  0  per  fé  0  col  mezj(p  del  fuo  Legato .  Morì  il 
fanto  Vefcovo  fecondo  il  Bollando  nell'anno  85 6.  Ma  ritor- 
niamo alla   Storia  di  Gregorio. 

V.     Dicemmo    fcrivendo    di  Bonifacio   Papa  IV.  ,  'che    que-       Irtituifce 
Mi  dedicò  ad  onore  di  Maria  Vergine  e  di   tutti    li   Martiri    di  }?.  '°lennità 

Crifto    il  famofo  Tempio    di   Roma    fabbricato  dai  Gentili    che  e    .•    "  u 
n  j-  j-  11     e      •       j-    *-.  ttt    danti    nella 

Panteon  dicono;  e  dicemmo   pure  nella  Stona    di   Gregorio   III.  GalliaeGer- 

elfere  flato  da  effo  decretato ,  che  la  Solennità  di  tutti  li  Santi  (la  mania, 
celebrata  ed  offervata  dalla  Chiefa;  ora  foggiugniamo,  che  Gregorio 
IV.  ftendette  il  Decreto  de'fuoi  Predeceflori  nelle  Gallie  ancora 
e  nella  Germania.  Dal  Martirologio  di  Beda  fi  raccoglie,  che  tale 
Solennità  celebravafi  nell' Inghilterra  fino  dal  Secolo  fettimo  ,  poi- 
ché quefti  in  quello  la  rammenta  .  Ne  fa  pure  menzione  nel  fuo 
Pontificale  Egiberto  Vefcovo  morto  nell'anno  yói.  Nelle  Gallie 
però  poco  prima  della  morte  di  Carlo  Magno  non  ancora  fi  celebra- 
va la  Fella  di  tutti  li  Santi  ,  fé  crediamo  alli  Capitolari  pub- 
fi     2  bli- 
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'-  '  -  ■■■  blicati  ne'  tempi  di  lui  dal  Sinodo  convocato  in  Magonza  nell5 
ìec.IX.  annQ  gl^  (  ne>  quali  febbene  trattafi  delle  Fette  de'  Santi  celebrate 
in  quefto  Regno  ,  non  fi  rammenta  però  quella  di  tutti  li  Santi  di  cui 
ora  favelliamo.  Il  perchè  Gregorio  IV.  per  promoverne  il  cul- 
to e  la  offervanza  feri  (Te  all'  Imperator  Ludovico  Pio  Lettere 
Appoftoliche  efortandolo  d' introdurla  nel  fuo  dominio.  Sigeber- 
to  ricorda  tale  follecitudine  del  Pontefice  nella  Cronaca  fotto 
V  anno  835.  nel  quale  Gregorio  diede  a  Ludovico  le  Lettere  , 
e  dice  così  :  allora  /'  Imperator  Ludovico  mercè  le  ammonizioni  di 
Gregorio  e  C  affenfo  dei  Vefcovi  odino  ,  che  nelle  Gal  He  e  nella  Ger- 
mania fia  celebrata  la  Solennità  di  tutti  lì  Santi  nelle  Calende  di  No- 
vembre ,  la  quale  già  offervava/ì  m  Roma  tn  vigore  del  Decreto  di 
Bonifacio  Vili.  Offerva  però  Edmondo  Martene  nel  Trattato 
dell'antica  Difciplina  della  Chiefa ,  che  prima  di  Gregorio  IV. 
in  alcune  Chiefe  delle  Gallie  tale  folennità  offervavafi  •  poiché 
ne  fa  menzione  Santo  Adalardo  Abate  ne'  Statuti  dell'anno 
822.  ed  il  Dacherio  nel  *om.  4.  del  fuo  Spicilegio.  Nullameno 
ciò  non  impedifee  ,  che  Gregorio  non  abbia  configliato  Ludo- 
vico ad  introdurne  la  offervanza  nelle  Gallie  e  nella  Germania: 
e  noi  fiamo'di  parere,  che  appunto  il  lodevole  coftume  di  al- 
cune Chiefe  commoffe  il  Papa  a  dare  le  Piftole  all'  Imperato- 
re ,  perchè  nel  di  lui  dominio  introducafi  il  culto  predato  a 
Dio  in  onore  de'  fuoi  Santi . 
Ludovico  VI.  Intanto  Ludovico  diretto  da  divota  pietà  rifolvettc 
manda  Le- nell' anno  83Ó.  di  vifitare  altra  volta  il  fepolcro  delli  Apposoli 
gati  al  Pa-jn  Roma;  fu  però  impedito  dall' efeguirne  il  difegno  dai  Po- 
Pa"  poli  della  Normandia  invafori  della  Frifia;   poiché  per  reprimere 

la  loroinfolenza  dovette  armare  contro  di  quelli.  Non  mancò 
per  quefto  alla  fua  divozione,  e  fpedì  al  Papa  Adrebaldo  Abate 
Flaviniacenfe  ,  il  quale  dovea  con  titolo  di  fuo  Legato  ricercar» 
lo  di  configlio  rapporto  alcune  cofe  che  in  que' tempi  accadevano, 
ed  altre  allo  fteffo  participarne .  Adrebaldo  giunto  a  Roma  tro- 
vò Gregorio  da  male  aggravato  per  cagione  di  molto  fàngue 
che  dalle  narici  sii  feorrea  .  Ma  il  buon  Pontefice  tanto  fi  ral- 
legrò  nell'  udire  le  parole  dell'  Imperatore  ,  e  tanto  s  impietosì 
per  l' afliftenza  predatagli  dal  Legato  di  lui ,  che  quafi  fi  feor- 
dò  del  grave  incomodo  che  foflriva  .  Per  tanto  arricchì  eoa 
magnifici  donativi  1' Abate,  ed  il  trattò  nella  fua  dimora  in  Re 
ma  con  onorificenza;  e  quando  quegli  partì  lo  accompagnò  con 
due  Vefcovi,  li  quali  in  qualità  di  fuoi  Legati  doveano  vifitare 
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Ludovico.  Quefti  furono  Pietro  di  Città  Vecchia  e  Gioygio  Regionario 
e  Vefcovo ,  dice  l'Autore  della  vita  di  Ludovico:  il  quale  agg'u-    ^EC'  **" 
gne  ,    che  guinti  a  Bologna  furono  per  comando  di  Lotario  che 
a   Pavia  rifiedeva  trattenuti,  infofpettito  che  il   Papa   foftenendo 
Ja  parti  del  fuo  Genitore  fpedifca  que' Legati   in  Francia  in  dan» 
no  fuo  e  de' fuoi   Fratelli.  Ma   Adrebaldo    nafcoftamente  mandò 
a  Cefare    la     Pillola    del    Papa    col  mezzo  di  cerro   Mendico  il 
quale  con  fedeltà  ad  e  fio  laconfegnò.   Lotario  così  operò  ,  perchè 
nodriva  animo  poco  buono  verfo  del  Genitore  ed  adopravafi  per 
deporlo  dall'Impero.   Ricevette  Ludovico    la   Pillola    del    Papa, 
e  defiderofo  di   promovere  li   di   lui   vantaggi    ficcome    quegli   lì 
fuoi  favoriva,  inviò  a   Roma  altri  Ambafciatori  ,  li  quali  dovea- 
no  giudicare  la  lite  che  era    inforta  tra  la   Romana  Chiefa  e  1' 
Abate  del  Monaftero  Acuziano    fituato    nel   Ducato    di  Spoleti . 
Il  perchè  alla  prefenza  di  quelli  venne  proporla  nel  Palazzo  La- 
teranenfe  la   controversa  nata   rapporto  alcune   pofTefiìoni,  le  qua- 
li  fecondo   l'Abate   Ingoaìdo  al  fuo  Moniftero   appartenevano:  ed 
ufurpate  dai  Pontefici  Adriano  e  Leone  non   le  avea  potuto  riacqui» 
ilare  né  ottenere  da  Pafquale  e  da  Eugenio  febbene  loro  ricercatele 
avea.  Afcoltarono  li  Atnbafciadori   le  ragioni  di  entrambi  le  parti  e 
giudicarono  in  favore  del  Moniftero;   ma  il   Pontefice  Gregorio 
IV.  che  efaminato  avea  con  ogni  ferietà  I'  affare  e  la  controverfia  , 
non  volle  acchetarli  alla  loro  fentenza  ed  appellò  all'  Imperato- 
re.  Con  tali  parole  ricorda   il  fatto    lo  Scrittore    della  Cronaca 
del   Moniftero  :    Li  MeJJi  del?  Imperatore  quando  udirono   tali  cofe  , 
giudicarono ,  che  Gregorio  Papa  debba  re/ììtuire  le  poffejfioni  ad  xAudol- 
fo  avvocato  del  Moniftero  ;  non  lo  volle  però  egli  efeguire  :  e  proieftb 
contro  il  loro  giudizio  ,  finche  la  cofa  non  fta  trattata  alla  prefenza  del 
Signor  Imperatore .  Quello  certamente  è  fatto  troppo  giuridico  pei' 
conprovare   la  giurifdizione  ed  autorità,  che  T  Imperadore  ferba- 
va  fovra  di   Roma  ,  come  più  volte  dicemmo  •    checché  diver» 
farnente  ferivano  il  Baronio  ed  altri  Storici  feguiratori  di  quello. 

VII.     Prima  di  dare  compimento  alla  Storia  di  Gregorio  IV.    pjft0]a  fa{. 
dobbiamo  oflervare  per  irruzione  del  Lettore,  che  alcuni  Scrir-  famente  a- 
tori  gli    attribuirono  certa    Piftola  da  elfo  non   mai  ferina,  fé  fcrittaaGre- 
vogliamo  dar  fede  alli  moderni  Eruditi  .    Si    ricorda  quefta  nel  8°"°,  ì  c^e 
Tomo  7.  de' Concili   e  dicefi  diretta  ai  Vefcovi  edOrtodoffì  Fedeli,  ^'e^ftau- 
con  cui   egli   reftituifee  al  primiero  grado  ed  alla  amminiftrazio-  ya  chi^fe 
ne  della  fua  Chiefa  Ebone  Arcivescovo  di  Rems  ,  dalla  quale  era 
flato  depofto    quafi  reo  di    congiura  .  II  P.  Sirmond  però  nell' 
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~  Appendice  annerii  al  Tomo  ^.  de'Concilj   delle  Gallie   la  vuole 
Sec.Ia.     fattamente  attribuita  a  Gregorio,  e  dice  cosi  :   La  evidente  ragione 
troppo  chiaramente  dimq/ìra  effere  codejla  Ptjìola  fittizia  .•  perchè  ne' tempi 
del  Pontefice  Gregorio  /otto  nome  di  cui  ella  è  pubblicata  ,   /'  Imperatore 
Ludovico  fu  /cacciato  dall'  Impero ,  ed  Ebone  effendo  quello  refìituito  al  me- 
de/imo  Impero  col  giudizio  di  lui  e  dei  Vejcovi  della  Jua  Chiefa  era  Jlato 
depofto  ,  e  da  Sergio  Romano  Pontefice  gli  fi  permife  la  Comunione  che  ai 
Laici  viene  ammmijìrata  .    Ora    le    crediamo    allo  Scrittore    mori 
Gregorio  IV.    prima  che  Ludovico  pacificatofi  coi  Figliuoli  all' 
Impero  fìa  flato  refìituito,  dopo  di  che  fu  deporto  1'  Arcivefco- 
vo  Ebone.  Ciò  effendo  la  Pillola  in  cui  di  tuctociò  fi  fa  menzio- 
ne, non  potè  effere  fcritta  da  Gregorio  né   traimeffa  ai  Vefcovi 
ed  ai  Fedeli .   Dovremo  di  quefta  Lettera  di  nuovo  fare  parola   nel 
Pontificato  di  Sergio  Papa  li*  ed  il  detto  la   moftrerà  fittizia  e- 
fattamente  a  Gregorio  afcritta  ;  poiché  le  cofe  rammentate  in  quella 
riconofcono   la  loro  epoca  dal  Pontificato  dello  fteffo  Sergio  .   In 
quelli   tempi   li   Saraceni   inondavano  V  Italia   mettendo  a  terrò   e 
fuoco-  il  più   bello  e    nobile  di  quella  .    Il  perchè  Gregorio  fol- 
lecito  della  felicità  de'  Cuoi  Sudditi   e    di    prevenire  le   inlolenze 
della  barbara  gente  rifolvette  di  fortificare  Oftia  ed  opporle  una 
ben  provveduta  Città.  Quindi  fecondo  A  nafta  fio  e  Frodoardo- ne' 
Fragmenti  de'  Romani   Pontefici   preffo  il   P.  Mabilion  nella  Par- 
te  li.  del  Secolo  3.  de' Benedettini  egli  fortificò  la  fuddetta  Cit- 
tà facendola    antemurale    di    Roma    e  dello    Stato  della   Chiela  • 
non  fi  fpaveniò  peli' eccelli vo  difpendio  e  con   follecitudine  ador 
prò  il  denaro  pubblico    pel  vantaggio    e   falure  de'  luoi    popoli. 
Gon  eguale  maniera  impiegò  le    lue  ricchezze    pel  decoro  delle 
Chiefe,  quelle  riftaurando  che  erano  rovinofe  altre  dotando  con 
magnifici  donativi .   Il   Baronio  ricorda  lulla  autorità  di  Analìa. 
fio  ,  che  parecchie  Chiefe  furono  dalla  pietà  e  generofnà  di  Gre- 
gorio riftabilite  nel  primiero  decoro.   11  Ciaconio  dice,  che  ri- 
fabbricò la  Bafilica    di  S.   Marco  adornandola    con  copiofe    fup- 
pellettili ,  e  che  preflb  la  Bafilica  Vaticana  ereffe  1' arrio  Ji  Chio- 
fìri  e  tutto  ciò  che  era    alla  medefima  di  decoro    e    di  adorna- 
mento. Trafportò  dal  luogo  in  cui  giacea  il  Corpo    di   S.Gre- 
gorio Magno  ,  riponendolo  ove  oggidì   ripofà  .    Trafportò    pari- 
menti dai   Cemetcrj  al  Vaticano   li   Corpi    de'  Santi   Martiri  Se- 
baftiano,  Gorgonio  ,  e  fabbricò  vicino    la  Chiefa    di  Santa  Ma- 
ria Traftevere  un  Moniftero  ,  ed  in  effo  flabilì  certa  Congrega- 
zione de'  Monaci  ,  li  quali  proveduti  di  onefto  alimento  dovea- 

no 
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no  attendere  nel  dì  e  nella  notte  alle  divine  laudi  ed  al  Sai- 
mesgiamento .  Né  tralasciò  il  comedo  de'  luci  Succtfiori  :  ed 
unì  alle  Pontifìcie  abitazioni  parecchi  edificj,  come  richiedea  il 
decoro   del   Vicario  di   Crifto. 

Vili.  Siamo  condotti  dall'ordine  della  Storia  a  ridire  la  mor- 
te del   magnanimo   Pontefice  ,    febbene    non   Tappiamo  ftabilirne 
il  giorno   né  il  mefe  della  preziola  fua   morte.   Anaftafio    di   lui 
icrivendo  ne  ricorda  la  morte,  ma  non  fa  menzione    dell'anno 
in  cui  morì  ,    né  de'  giorni  e   meli    che  oltre    il  fediceTimo  an- 
no ei  corffumò  nel  governo   della  Sede  Appoftolica  .  Raccogliamo 
però  da  Sigeberto  ,   Mariano  Scoro ,  e  da  Ermanno  efTere  la  mor- 
te di  Gregorio  accaduta  fotto   l'anno  844.  Lo  fteffo  Ermanno  nel- 
la Cronaca  e   1'  Annalifta  Bertiniano  fono  di  parere  ,  che  quel- 
li  li   quali  collocano    la  morte    di  Gregorio    fotto    l'anno   843. 
prendano  il  principio  dell'anno    dalla  folennità    della   Pafqua    o 
dal  dì   25.  di   Marzo:   nel  qual  cafo  quefti  Scrittori    converreb- 
bero    nella  ftefTa  opinione*   poiché   quei   che    all'anno   844.    la 
riducono,    l'anno  incominciano    dalle  Calende    di  Gennajo  ,    e 
ciò    deduciamo  dalla  elezione    di  Sergio    fucceduto  a  Gregorio  . 
Dicono  imperciò  li   Storici   fulla  autorità  di    varj   Codici  Mfs.  di 
Anaftafio,  che  dopo   la  morte  di   Gregorio  vacò  la   Sede  Appo- 
ftolica quindici   giorni  ,    e  che  Sergio    fu   ordinato    Papa    nel  dì 
decimo  di   Febbrajo  dell'anno  844.  Lo  ftefTo  computo  è  appro- 
vato da  due  Cataloghi    premerli    dal   Pagi    alla  Critica  Baronia- 
na  ;  ed    il  dotto  Scrittore    offerva  ,    che  Orderico    nel  lib.  2.  , 
Onofrio  nella  Cronaca  Ecclefiaftica  ,  ed   il  Sigonio  nel  lib.  5.  del. 
Regno  d'  Italia  collocano  nel  dì   25.    di  Gennajo    la   morte    di 
Gregorio;   e  fnggiu^ne ,    che  tale  computo    fembra    più    d'ogni 
altro   veriflimile  ,  ma  (he  non   fi   può    come  accertato    ricevere. 
Di  fatti    Natale  Aleffandro  neìV  art.  5.  del  Secolo  9.   paffato  fot- 
to  filenzio   il   giorno   della   morte    di   Gregorio  dice  ,    che    morì 
nell'anno   843.  dopo  d' e  fiere  feduco  nella  Cattedra  di   S.Pietro 
pel    corfo    di  anni    16.    Per  ventura   Natale    nelf  affegnare    alla 
morte  di   Gregorio  l'anno  843.  fegue  il   fentimento    di   quelli   ,  ■ 
che  incominciano  l'anno  dalla  folennità  della    Pafqua    o    dal  dì 
25.  di   Marzo:  nel  qual  cafo  come  teftè  abbiamo  ofTervato  con 
noi   conviene;   poiché  il  giorno  25.  di   Gennajo    appartiene    all' 
anno   845.  Lo  ftefTo  fcrive  il   Palazzi  ;   non   lappiamo  però  con- 
cordare il  fuo  detto  con     il  fuo  computo  ,     e    vi   riconofeiamo 
enorme  anacronifmo .  Dice  egli  effere  morto  Gregorio    nell'  an- 
no 
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-  no  843.  ,  e  dopo  d'avere  accennato  che  vacò  la  Sede  Appo- 
Szc.  IX.  ft0[;ca  per  alcuni  giorni  fenza  prenderfi  cura  di  dirne  il  nume- 
ro ioggÌL'gne  ,  che  Sergio  di  quefto  nome  II.  fu  eletto  nel  dì 
io.  di  Febbrajo  dell'anno  844.,  nel  qual  cafo  farebbe  1' Inter- 
pontificio  dopo  la  morte  di  Gregorio  forpaflato  l'anno.  Vegga 
il  Lettere  quanto  debba  condonarfi  a  quefto  Scrittore  !  Grego. 
rio  fecondo  il  coftume  de'  fuoi  Maggiori  promoffe  col  mezzo 
di  cinque  Ordinazioni  celebrate  nei  raefi  di  Marzo  ,  Settembre 
e  Dicembre  fé  crediamo  al  Giaconio  185.  tra  Vefccvi  Preti  e 
Diaconi . 


gauroi)  wiaa— bhh 


SERGIO       IL 

PONTEFICE       CIV. 

Anno  del  Signore  DCCCXLIV. 


Sergio  II.  I,  -^.       ~y  EU' anno  844.  fotto  il  dì  decimo  di  Febbrajo  Ser- 
fuccede   a  j^^         g!°  di  quefto  nome  II.  di  nazione  Romano    e  da 

Coregono .  I    ^^1     profapia  nobile  ed  illuftre  provegnente,  ammaeftra- 

1  ^  to  fino  dai  teneri  anni  colle  iftruzioni  del  Clero  , 
ed  erudito  nella  Scuola  de'  Cantori  venne  tra  li 
Acoliti  aferitto  dal  Pontefice  Leone  III.  ,  da  Stefano  IV.  o 
come  altri  dicono  V.  fi  ordinò  Soddiacono  ,  da  Pafquale  I.  fu 
creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  San  Silveftro  ,  e  da  Gre- 
gorio IV.  è  flato  promoflb  al  grado  di  Arciprete  della  Santa 
Romana  Chiefa ,  mentre  egli  vivea  tra  li  Canonici  Regolari  fé 
diamo  fede  al  Ciaconio .  E'  vero  bensì ,  che  ei  mercè  le  belle 
doti  e  virtù  fu  cariffimo  alli  fuddetti  Papi  :  e  venne  giudicato 
opportuno  dal  Clero  e  dai  Nobili  pel  governo  della  Sede  Ap- 
poftolica  ,  la  quale  per  la  morte  di  Gregorio  IV.  era  priva  di  Paltò- 
re.  Per  il  che  nel  dì  decimo  di  Febbrajo  con  unanime  parere 
lo  eleffero  a  Papa ,  e  perchè  era  dì  di  Domenica  gli  conferi- 
rono la  Pontificia  Ordinazione;  fcacciato  quindi  dalla  Sede  A p- 
poftolica  certo  Giovanni  che  fecondo  Natale  Aleffandro  aveala 
ingiuftamente  occupata.  OfTerva  quefti  nellW.tf.  del  Secolo  9.  , 
che  il  Platina  ricorda  fulla  afferzione  di  Martino^Pclacco  ,  che 

Ser' 
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Sergio  fu  il  primo  dei  Pontefici  che  cambiò  con  altro  il  Sec.  IX. 
proprio  nome  ;  e  vuole  ,  che  ei  vi  fi  abbia  indotto 
perchè  fembravagli  poco  convenevole  1*  antico  nome  ,  che 
Bocca  dì  porco  dicevafi  .  Ma  comecché  niuno  Scrittore  ha  fatto 
di  ciò  menzione,  non  abbiamo  fcrupolo  di  allontanarci  dal  fen- 
timento  del  Platina  .  Tanto  più  che  Onofrio  Panvinio  nelle 
fue  Annotazioni  comprova  colla  autorità  di  Anaftafio  Scrittore 
di  quefti  tempi  ,  che  Sergio  appellava!!  prima  ancora  di  effere 
promoflb  alla  fuprema  Pontificia  Dignità  :  e  foggiugne  ,  che  il 
primo  Papa  che  cambiò  il  nome ,  fu  Giovanni  di  quefto  nome  XII. 
eletto  nell'anno  956.  Oflerviamo  ancora  ,  che  Sergio  il  quale  de- 
nominavafi  Bocca  dì  porco ,  non  fu  Sergio  II.  di  cui  fcriviamo  „ 
come  con  groflb  abbaglio  dicono  il  Platina  e  Godifredo  da  Vi- 
terbo ,  ma  fu  Sergio  IV.  eletto  a  Papa  nell'anno  loop,  ed  il 
comprovaremo  ,  le  ci  farà  dato  dal  Dio  Ottimo  MafTimo  di 
condurre  la  Storia  a  dire  del  di  lui  Pontificato .  Anaftafio  Bi- 
bliotecario con  breve  compendio  manifefta  le  virtù  del  Pontefi- 
ce Sergio  :  Era  egli  da  nobile  profapia  feendente  ,  di  fede  puro  ,  nel» 
la  predicazione  libero,  umile  dinanzi  a  Dio  ,  accetto  agf  uomini ,  pron- 
to aW  efercizjo  della  virtù  ,  governatore  delle  Cbiefe  ,  coltivatore  della 
plebe  y  de  poverelli  fautore  ,  dtfenfore  delle  vedove  ,  confolatore  de  bì- 
fognojt  ,  congregatore  de  dtfperfì  ,  delle  vane  e  fecolari  co/e  difpre%za- 
tore  ,  avido  amatore  però  delle  coje  cele/ìi  e  divine  .  Da  che  bafte- 
volmente  fi  comprende  la  virtù  generofa  e  la  dolce  conven- 
zione che  rendeano  Sergio  caro  a  Dio  ed  agli  uomini  accetto 
fino  dalla   più  tenera  età . 

II.     Dicemmo  nel  Pontificato  di  Gregorio  IV.  che  quefti  at-      E'  confa- 
tefe    per  la  fua  confacrazione  la  venuta  in  Roma    dell'  Oratore  §rat°  *en" 

di   Ludovico  ,    il  quale    efaminò    la  rettitudine    oflervata    nella  jan,rapUU 

i     •  ii.    ivn1         -i  -T  oelllmpera- 

elezione  .   Ma  li   Romani  che  portavano  ciò  con  animo  amaro ,  tnrp  .    „„_ 

ì  %  ■  ì  •    /-<»  •  ri  i    rr  *-»•  iuj  e   j      non 

dopo  la   morte  di  Gregorio  non   lolo  eleuero  Sergio    ma  ancora  vuol   dare 
il    confagrarono    prima    di  farne    parola    all'  Imperator  Lotario  giuramento 
fucceduto  al  Genitore  .  Quando  Lotario    ebbe    di  tal  co  fa  noti-  di  fedeltà  al 
zia  fé  crediamo  ad  Anaftafio  ,    inviò  a   Roma  Drogone  Arcive-  **e  Ludovi- 
feovo  di   Metz  ,    ed  il  fuo  figliuolo  Ludovico    con  numerofo   ec0' 
forte  efercito.  Per  il  che  rettamente  fcriffe  Sigeberto  nella  Cro- 
naca ,    che  Lotario    fpedì    a  Roma    il    fuo    figliuolo    Ludovico 
perchè  affifta  alla  conferma    di   Sergio  nel   Romano   Pontificato; 
o    a  dire    vero    perchè  impedifea  ,    che    nelP  avvenire    il  Papa 
eletto  fi  confagri  fenza  la  prelenza    delli  Ambafcìatori    di  Cefa- 
Tom.ìV.  G  re. 
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re.  E  prima  di  Sigeberto  avealo  fcricco  nelli  Annali  all'anno 
Sec.IX.  g^  Bertiniano  dicendo  :  Morì  Gregorio  Pontefice  della  Romana 
Chiefa  ,  a  cui  Recedette  ..nella  mede/ima  Sede  Sergio.  Effendo  ouejìi 
ordinato  nella  Sede  xApiwfìolica  Lotario  mandò  a  Roma  il  fino 
figliuolo  Ludovico  accompagnato  da  Dragone  *Arcivefcovo  di  Met^  * 
li  quali  doveano  operare  ,  che  nell*  avvenire  morendo  l'  */Ippoflolico  non 
fi  a  ordinato  altri  [en^a  il  fuo  comando  e  la  prefenya  de  fuoi  Mefiì  . 
Quefii  pervenuti  a  Roma  furono  ricevuti  con  onorificenza  ,  e  compiuto 
l 'affare  il  Papa  unfe  Ludovico  Re  (  cioè  de"  Longobardi  ),  ed  il  con- 
decorò dopo  di  averlo  confegrato  col  embolo.  Ludovico  intraprefe  il 
viaggio  di  Roma  nell'anno  844.  eftendo  ftaro  dal  Genitore  no- 
minato Re  de' Longobardi  o  iìa  d'Italia.  Anaftafio  dice  ,  che 
Sergio  ufcì  incontro  all'  eccellentifflmo  Principe  ,  e  [eco  lui  ufeirono  per 
riceverlo  nove  miglia  fuori  della  Città  li  Giudici .  Incontratili  il  Pa- 
pa e  Ludovico  fi  baciarono  vicendevolmente  e  ftretti  con  cor- 
diale affetto  e  tenerezza  vifitarono  la  Bafilica  di  S.  Pietro  :  qui- 
vi il  Papa  chiedette  al  Principe  la  cagione  della  fua  venuta  , 
eie  con  (incero  modo  defideri  la  felicità  della  Chiefa  e  la  falute 
della  Repubblica.  Ludovico  lo  aflìcurò  d'effere  venuto  pacifico; 
ciò  detto  andò  nella  Bafilica  Vaticana  condotto  dallo  fteflb 
Papa  alla  Confeffìone  del  beato  Pietro  :  ed  intanto  il  Clero 
cantava  il  Cantico  di  gioja  ,  cioè  Benedetto  fia  quegli  che  viene 
nel  nome  del  Signore.  Con  tale  accompagnamento  pervenuto  Lu- 
dovico alla  Conferitone  di  S.Pietro  il  Papa,  egli,  li  Vefcovi  , 
ed  Abati  dierono  a  Dio  li  dovuti  ringraziamenti  ,  e  dalla  Chie- 
fa partirono.  Nella  vegnente  Domenica  15.  di  Giugno  li  Ve- 
fcovi ed  Abati  che  con  Ludovico  di  Francia  a  Roma  venne- 
ro, e  parimenti  li  Nobili  Romani  tornarono  alla  Bafilica  di  S. 
Pietro  ,  ed  il  Pontefice  colle  proprie  mani  unfe  Ludovico  coli"  olio 
fanto  ed  il  coronò  col  recale  diadema  dichiarandolo  Re  de  Longobardi  * 
cinfe  quinci  li  di  lui  fianchi  col  cingolo  condecoratolo  con  fpada  ricca  : 
celebrò  poi  il  divino  fagrfixjo  della  M:'Ja  ,  compito  il  quale  tutti  dal 
Vaticano  partirono  di  alle^re^ja  e  confola^ione  pieni.  TuttOClò  abbia- 
mo raccolco  da  Anaftafio,  e  colla  di  lui  autorità  fecondo  Nata- 
le AlefTandro  ,  Antonio  e  Francefco  Pagi  deve  efiere  corretto 
1* abbaglio  troppo  enorme  di  Adone  Viennenfe  e  del  Cardinal 
Baronio  che  ne  addotto  il  parere.  Quefii  imperciò  vogliono  , 
che  nell*  anno  844.  Ludovico  figliuolo  di  Lotario  fia  fiato  co- 
ronato, da  Serg;o  Imperatore  infiememente  e  Re  de'  Longobar- 
di. Ma  1' Annalifia   Bertiniano  ricorda,   che  nell'anni  l'addetto 

Lu- 
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Ludovico  ricevette  dal  Papa  l'unzione  e  la  coronazione    di    Re  -^ 
de'  Longobardi .    Imperciocché    dopo    qualche  fua  dimora    in  Roma    e    àEC'1^' 
compiuto  ogni  affare  il  Romano  Pontefice  il  confagrò  Re ,  ed  ti  conds* 
coro  col  cingolo  e  colla  fpada   che   fono    regali  adornamenti  .     Dunque 
non  da  Sergio  ma  da  Leone  IV.  Ludovico  II.  fu  coronato  Im- 
peratore ,  ed  il   medefimo  Annalisa  ciò   rammenta  fotto   l'anno 
850.  :    e    di  (Te  all'anno  antecedente  849.    che  Ludovico    fteflb 
venne  dal  Genitore  dichiarato  fuo  Compagno  nell'Impero:   Lo- 
tarlo  Inviò  il  fuo  figliuolo  Ludovico  a  Roma  .•  Il  quale  da   Leone  Pa- 
pa fu  ricevuto    con  onorificenza    ed  unto  In  Imperatore .   Anconio   Pa- 
gi di   queda  opinione    adduce  parecchie  ragioni    e    conghietture 
nella  Critica   Baroniana  all'anno  844.  e  nella   Difertazione   I pa- 
tica  ,    le  quali    non    ricordiamo   per  non  allontanarci   dalla  bre- 
vezza   prometta  al  Lettore .  Frattanto  Drogone  ,   li   Vefcovi  ,  ed 
Ottimati   venuti  a  Roma    col   Re  Ludovico    pregarono    il   Papa 
ed    i  Nobili    di   Roma    di  predare    al    nuovo   Re  Ludovico    il 
giuramento  di   fedeltà  e  foggezione  ,   lo  che     non   fu  loro  accor- 
dato da   Sergio   dicente  :   Se  voi  cercate  ,  che  io  rinnovi  il  giuramen- 
to al  Signor  Lotario  Imperatore    di  buon  animo    acconfento    ed    il  pro- 
metto :  ma  né  io  ,  ne  la  Romana  Nobiltà  permettiamo  ,  che  tale  fog- 
gezjone  fi  prefli  a  Ludovico  di  lui  figliuolo .   Il   perchè  fedendo  nel- 
la Chiefa  il  beatiffimo   Pontefice,   il  nuovo  Re  e  li  Arcivesco- 
vi  e  Vefcovi   dando  in  piedi  li  Sacerdoti    ed  Ottimati   Romani 
rinnovarono  il  giurcmento  di   fedeltà  a  Lotario  Imperatore  ,  fé 
crediamo  ad  Anadafio  .  Da  ciò  col   Pagi  deduciamo  ,   che  li    Re 
d' Italia  non  aveano  diritto  fopra  di    Roma  ,  ma  che     il   fupre- 
mo  dominio    di  e  Ma  Città    rifiedeva    nel  folo  Imperatore  '    per 
quefto   rettamente  il   Papa  negò  di  predare  giuramento  di   fedel- 
tà al   Re  Ludovico,   poiché    così  facendo    arebbelo  riconofciuto 
Padrone  della  Città . 

III.     La  ripugnanza  del-  Papa  ha   indotto  Anaflafio   a  dire    ,       ^  1C  Ia" 

,       •  •    r  rr  P  rr  r         r         ,.  ;.  7  '  ra  Drogone 

che  li  rranceh   ie  ne  ottelero  e  meditarono  di  Svecamente   P'J-  fuo   Vicario 

nirla  :   ed  in  fatti  devadando    il  paefe    vi  feminarono    la  confu-  neue  Ciallie 

fione    e    la    ftrage  ;    e    Drogone    Arcivefcovo    offefo    del    Papa  e  nella  Ger- 

commofle   li  A  rei  vefcovi  ,  Vefcovi,  ed  Ottimati  contro  di   lui.  mania. 

Ma  il   Pagi  nella  Critica-Baroniana   è  di   parere,  che  Anadafio 

fìa  dato  ingannato  dai   falfi   rumori    della  plebe    che     non    poco 

s'infofpetti  del  procedere  de' Francefi .   Forti  ragioni  inducono  il 

Pagi  a  ciò  dire:   la  prima  ,  che  Drogone  era   Prelato  di   virtuod 

e  tanti  coftumi  ;  e  però  la  rettezza    di  cofeienza    vietavagli    di 
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Sic  .IX.  eccitare  contro  del  fupremo  Pallore  della  Chiefa  ribellioni  e 
congiure  ,  e  di  promovere  la  devaftazione  della  Provincia  :  la 
feconda,  che  Sergio  effendo  tuttavia  Drogone  in  Roma  il  depu- 
tò fuo  Vicario  e  della  Sede  Appoftolica  nelle  Gallie  e  nella 
Germania  •  il  che  certamente  non  arebbe  fatto  ,  fé  quello  avef» 
fé  contro  di  fé  eccittato  ribellioni  e  congiura.  L'  Annalisa  Ber. 
tiniano  parla  di  ciò  così  :  //  Pontefice  Romano  decorò  Ludovico 
eolla  unione  confagratolo  Re  ,  e  dtedegli  il  regale  cingolo .  Deputò 
quinci  Drogone  fuo  Vicario  nelle  Gallie  e  nella  Germania  .  Le  Pi  (io- 
le di  Sergio  dirette  ai  Vefcovi  delle  Gallie  e  della  Germania 
colle  quali  loro  manifefta  la  Legazione  di  Drogone  ,  fono  pub- 
blicate dal  Sirmond  nel  tom.31  de'  Concilj  di  Francia  .  Non  eb- 
be però  a  dire  la  cofa  com'  è  ,  il  fuo  effetto  tale  Legazione  j 
poiché  li  Vefcovi  di  quelle  Provincie  fopportando  di  malanimo 
l'ingrandimento  di  Drogone  non  vollero  riceverlo  come  Lega- 
to della  Sede  Appoftolica  e  del  Papa.  Imperciocché  col  Cano- 
ne undecimo  del  Sinodo  celebrato  in  Vernueil  Città  del  domi- 
nio di  Carlo  Calvo  decretarono  !i  Padri  rapporto  il  Primate 
di  Drogone  nelle  Gallie  di  doverli  attendere  maggior  numero 
di  Vefcovi  delle  Gallie  e  della  Germania  ,«ed  i  Metropoliti  di 
quelle  Provincie  •  Ci  piace  di  trafcrivere  le  parole  del  Canone: 
Del  Primato  del  ReverendiJJìmo  Drogone  non  vogliamo  definire  altro  fé 
non  che  debba  attenderft  %Adunan%a  più  copiofa  di  Vefcovi  delle  Gal. 
he  e  della  Germania  ,  e  che  in  effa  debba  ricever/t  ti  confentimento  de* 
Metropolitani  e  di  tuttr  Vi  Vefcovi  ,  ai  quali  non  poffiamo  ve/ìflere 
né  lo  voghamo  .  Incmaro  nella  Pillola  44.  di  Drogone  parlando 
fcrive  ,  che  egli  portò  di  buon  animo  la  ripugnanza  de'Vefcovi  fol- 
lecito  di  non  fufcitare  Scifma  tra  fuoi  Fratelli  .  Quello  che  £gli 
(  cioè  Drogone  )  cercò  con  qualche  ambizione  non  ebbe  il  fuo  effet- 
to ,  e  quello  che  dalla  confuetudine  efficace  e  dai  Vefcovi  li  quali  non 
acconfentìrono  ,  egli  ottenere  non  potè  ,  lo  portò  pazientemente  come  do. 
vea  ,  follecito  di  non  ingenerare  fcandalo  ne  fuoi  Convefcovi  Fratelli 
e  di  non  introdurre  nella  fanta  Chiefa  di  Dio  occafione  di  Scifma  .  Il 
perchè  ognun  di  noi  dovrebbe  imitare  un  Uomo  di  tanta  generofità  e 
dignità  adorno ,  per  non  ricercare  indebitamente  quello  che  non  abbia, 
mo  ,  né  fi  può  eferatare  fenxa  /'  altrui  contradi^/one .  Drogone  per 
tanto  uomo  fantiflimo  non  volle  ,  che  per  fua  cagione  addi- 
venga cofa  trifte  alla  fanta  Chiefa  di  Dio  ,  e  quindi  rinonziò 
il  Primato  dalla  Sede  Appoftolica  conferitogli  nelle  Gallie  e 
nella  Germania  ,  perchè    vi  ripugnarono    li  Vefcovi    delle  Pro- 

vin- 
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vincie .  Viffe  egli  dopo  di  ciò  alcuni  anni  ,  e  morì  nell'anno  Sec.IX, 
di  Criflo  855.  fecondo  li  Annalifti  di  quella  Nazione  .  Da  che 
lo  fteffo  Pagi  deduce  alerò  abbaglio  del  Baronio  fcrivence  che 
Drogone  tornato  da  Roma  alla  fua  Chiefa  nell'anno  884.  compì  il 
corfo  della  Tua  vita .  Dobbiamo  però  sì  fatti  anacronifmi  con- 
donargli :  troppo  egli  faticò  nel  difotterrare  dalle  tenebre  le  co- 
gnizioni neceffarie  alla  fua  Storia  ;  e  quinci  facilmente  foggiao 
que  ad  abbagli  non  avente  la  fedele  guida  della  retta  Critica  , 
colle  regole  della  quale  li  moderni  Eruditi  le  loro  Storie  e  noi 
ancora  la   noftra  conduciamo.  Ma  torniamo  in  cammino. 

IV.     Scrive  Aranafio  nella  vita  di  Sergio  ,  che  Ebone  Arcìve-    £°  "l??     ' 
feovo  di   Rems  (  il  quale  fu  deporto  dal   fuo  Vefcovato  ne'tem-  y  r  ovo   j; 
pi  di  Gregorio   IV.  come  dicemmo  nel  di  lui   Pontificato  )  ven-  Rems    fia 
ne  a   Roma  con  Ludovico  figliuolo  di  Lotario;  ove   pervenuto  contento 
pregò  il   Papa  per  eflere    colla  fua  autorità    alla   propria  Chiefa  della  Comu- 
reftituito  .   Ma  Sergio  gli  ricordò  ,    che    non  era  et  degno    di  ricevere  nione    de 
la  Comunione  ali1  ufo  del  Clero ,  ma  folamente  permettergli   di  ricever-  Laici. 
la  fecondo   il  cofìume    del  popolo.     Per  tanto    è   vero  ciò    che    nel 
Pontificato  di  Gregorio   IV.  dicemmo,  cioè  che  la  Piftola  della 
reftiruzione  di  Ebone    alla  Chiefa    di   Rems    attribuita    ad  effo 
Gregorio  è  fittizia;  poiché  Sergio  Succeffore  di  lui  non  arébbe 
ordinato  ad  Ebone    di   comunicarli    all'ufo    dei  Laici.    Ricorda 
bensì  Flodoardo  nel  lìb.  3.  cap.  z.    della  Storia    della  Chiefa    di 
Rems,  che  Lotario  chiedette    a  Sergio    le   Piftole    per  rinnova- 
re il  giudizio  della  depofizione  di  Ebone  e   per  efaminare  la  ca- 
gione onde  fu  quegli   depofto  ,    e  che  Carlo  Calvo    comandò  a 
Gondolfo  Vefcovo  di   Roven  ed   ai  Veicovi    della   Provincia    di 
troncare    ogni   differenza    e    dare,   compimento    alla  lite    di   effo 
Ebone.   Ma  perchè  quefti  non  volle  al  Sinodo  prefentarfì  ,  Gon- 
dolfo  ed  i   Veicovi  convocati  in   Parigi  fotto  il  dì   14.   Febbra- 
io dell'anno  846.    gli    negarono  l' amminiftrazione    della  Chie- 
fa di   Rems,  finché  da   più  copiofa  Adunanza  de'  Padri   fi  deci- 
da di  efTo .   Ricorda  ancora,  che  Ebone  più  non   cercò    di   effe- 
re  alla  fua  Chiefa   reftituito,  e  che  morì   nell'anno  851.  .  ., 
V.     Dimorando    tuttavia    in  Roma  Ludovico  Re    d'Italia  fu  ~        ^  g2_ 
vifitato  e  con  onorificenza    riverito    da  Siconolfo  Duca    di  Be-  nevento:De- 
nevento   ;     e  quefti    con  eguale  magnificenza    e    degnazione    dal  a-eto   non 
Re   venne   ricevuto.    Ma  perde  il  Duca  defiderava  fommaments    ài  fuo  • 
vedere  ti  Papa  e  di  ctter<ere   da  tfjo    la  paflorale  benedizione  ,    quegli 
con  tenerezza  f  accolfe  .  Sic  enolfo  quando  vidi  il  Pontefice  ,  fi  profìrò  e 
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-  baciati  umilmente  li  prezjofi  di  lui  piedi  ottenne  la  benedizioni  ;  e  pie- 
no di  allegrezza  partì   da   lui  dando   laude  e  ringraziamento  al   Signo- 
re .  Dopo  dt  ebe  amo  Ludovico  ufcì    da   Roma    ed    alla  fua  Regia    dt 
Pavia  ritornò.,  conchiude   l'Annalirta  B^rtiniano  .   11   Baronie»  che 
actribuifee  a  Sergio    Papa  la  concezione  di   alcune  Indulgenze   , 
ci  porge  occafione  di  efporre  al  Lettore    la  divertita    delle   me- 
defime  ,  ed  il  tempo    in  cui     tale  fantiffimo  ufo    fu  introdotto 
nella  Chiefa    di   Dio  •    e    ci   promettiamo    di   fargli  cofa  grata. 
Dice  dunque    l'erudito  Cardinale    all'anno   84^.    di   avere  letto 
in  pietra    incifa    da  mano  antica    querte  parole  :  Sergio  Papa  IL 
concedette  Indulgenza  di  tre  anni  e  di  tre  quarantene  ai  Fedeli  ,    che 
vifitarebbono  la  Chiefa  de' Santi  Silveftro  e   Martino  ,  alla  qua- 
le egli  trafportato  avea  dai  Cemecerj   parecchi   Corpi  de'  Santi  . 
Ma  il   P.  Mabillon  nella   Prefazione  del  Secolo   5.  de' Benedetti- 
ni   trattando  dell'  antico  ufo  delle   Indulgenze  perfuade  con   for- 
ti  ragioni   non  effere  giuridico  il  tertimonio  ricordato  dal  Baro- 
nio;  poiché  appena  nel  Secolo  X.  troviamo   veftigj   d'Indulgen- 
za ,  la  quale   non  fu  conceduta   nel   modo  dal  Baronio  rammen- 
tato .  Ed   il   Papebrochio  nella  Dilatazione   17.  della  Storia  in- 
titolata delle   Indulgenze  concerie  da  Sergio   II.  come  dicefi   ,  e 
delle  Stazioni   attribuite  a  San  Gregorio   Magno  dimortra  ,    che 
l'ufo  delle   Indulgenze  oggidì   refo  sì   frequente    nella  Chiefa  di 
Dio  appena    fi   trova  rammentato   dalli  Scrittori    nel  Secolo  do- 
dicefimo  della  noftra  Salute  :   e  quinci   ei   vuole  ,    che   la  pietra 
dal  Baronio  ricordata  fia  Mata  efporta  pochi   Secoli  fono,  e  che 
non    fia  anteriore    al  Secolo  anzidetto.    Nel    di  cui   lentimento 
noi  ancora  feendiamo  indotti  dalle  ragioni    che  or  ora  addurre- 
mo e  dalia  autorità  de'  moderni   Critici  ,  li   quali   infegnano  ef- 
fere flato  introdotto  nella  Chiefa  di  Dio    l'ufo    delle  Indulgen- 
ze fecondo     l'odierno  collumi    dopo  il  Secolo    iz.    della  comu- 
ne  Redenzione.  Egli  è   vero,  che  l'Angelico  S.Tomafo  nel  4. 
delle  Sentenze  alla  Dijlinz-  2.  #«<?/•  \>  art.  5.    trattando  delle  In- 
dulgenze ricorda  le  Stazioni   concedute  in  Roma  da  San  Grego- 
rio Magno  ;    è  vero  ancora  ,    che  prima    di   S.Tomafo    ne  ha 
fatto    menzione  Guglielmo  Vefcovo    di    Parigi    nel  Uh.  4.    della 
Somma  Trattato  6.  cap.  y.     Ma    eglino    fenza  ridurre    ad    efame 
di  Critica  o  retta  Storia  l' affare     ne  fcrifTero    uniformandoli    al 
comune  detto;  e  perchè  dal   volgo    veniva  attribuita    a  S.Gre- 
gorio  Magno  la  irtituzione  delle  Indulgenze    e    delle  Stazioni  , 
le  quali  ebbero  il  principio  nel  Secolo  doiicefimo  .    Eglino    in 

ver* 
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vero  e  ii  Scolatici  che  il  loro  fentimenro  approvarono  ,    fcrif.    -        -— 
fero,  che  S.Gregorio   ne  fu  l' [ftitutore  :    né    di  ciò    dobbiamo        EC' 
meravigliarci  ;    poiché    in  que'  tempi    non    ancora    l' ulo    della 
retta  Critica  era  riputato  dalli  Scrittori  .  Ci   meravigliamo  ben- 
sì e  non  poco,  che  li  Cardinali   Baronio  e  Bellarmino,  li  qua- 
li alla  fcienza    delle  cofe  Teologiche    unirono    non   volgare  co- 
gnizione delle   Antichità  Ecclefiafliche  ,    abbiano  accettato  code- 
ina opinione  che    non  può  certamente    foftenerfi  ;    poiché    V ufo 
delle  Indulgenze  praticato  oggidì   nella  Chiefa  di   Dio    non  può 
elfere    anteriore  al  Secolo  Undecimo.    Per  il  che    troppo  facil- 
mente alcuni  Scrittori  aflerifcono    effere  elfo  tramandato    di   età 
in  età  da  S.  Silveftro;  eppure  non  fé  ne  fa  menzione  nelle   Pi- 
llole   de'  Pontefici .    Né    alcun  detrimento    ridonda    ciò  dicendo 
alla  pietà  della  Chiefa  ed  alla  divozione  de' Fedeli .   Di  ciò  trat- 
ta copiofamente    il   Papebrochio  :    Giovanni   Diacono    che    nella 
Vita  di  S.Gregorio  fcrive  effere  fiato  da  elfo  iftituito  l'ufo  del- 
le Stazioni,  non  fa  parola  delle  Indulgenze  *'e  nemmeno  ne  par- 
lano Anaftafio  e  Guillelmo  li  quali  fiorirono    verfo    il  fine  del 
Secolo  Nono .  _         ,  . 

VI.  Il  P.  Mabillon  delle  Indulgenze  fcrivendo  vuole  ,  che  ie  indulseti- 
Tufo  abbia  avuto  il  principio  nel  Secolo  Decimo  ,  e  adduce  in 
comprovazione  la  ricevuta  da  Salomone  Vefcovo  di  Coftanza . 
Quelli  dopo  di  aver  dato  la  morte  a  tre  fuoi  nimici  andò  a 
Roma  per  ottenere  dil  Pontefice  la  remiflione  del  fuo  pecca- 
to .  Fu  egli  da  queflo  accolto  benignamente  ,  e  dopo  molte  fupplicbe 
ottenne  la  ricbiejla  Indulgenza  •  di  cui  dall'  Jfppoflolico  arricchito  ri* 
tornò  alla  fua  Chiefa  ,  fé  crediamo  ad  Echeardo .  Il  medefimo 
favore  ottenne  Uldarico  Vefcovo  di  Augufta  fecondo  Gerardo 
nella  fua  Vita  dicendo  :  Quefli  a  titolo  di  religione  andò  a  Roma , 
ove  compiuti  li  fuoi  voti  tornò  alla  propria  Chiefa  arricchito  di  copio  fé  In, 
dulgenxe .  In  tal  modo  in  que*  tempi  erano  concedute  le  Indul- 
genze   fenza  termine  o   limite,  come  dicono. 

Nel  Secolo  Undecimo  altra  pratica  fi  oflfervò  dai  Pontefici 
nel  concederle  ai  Fedeli.  Imperciocché  cominciarono  a  conce- 
derle non  più  con  metodo  indefinito  ma  colla  mi  fura  di  nobi- 
lito tempo-  (e  non  che  in  quello  Secolo  ancora  alcuna  volta 
leggiamo  indefinita  Indulgenza  conceduta  nella  Dedicazione  del- 
le  Chiele.  In  fatti  Ateifandro  II.  concedette  perpetua  Indul- 
genza nella  dedicazione  della  Chiefa  Caffìnenfe  ,  ed  a  quei  che 
la   medelìma  Chiefa  vilitarebbono  impartì  {'  affoluzione  plenaria 
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Sec.  IX.  delle  colpe.  Ed  Urbano  II.  nell'anno  iop8.  dedicando  la  Ghie- 
fa  di  S,  Niccolò  di  Argers  concedette  fìmile  Indulgenza  ;  lo 
che  praticò  ancora  nel  Secolo  dodicefimo  Callifto  II.  nella  con- 
fagrazione  della  Chiefa  Maurianenfe,  decretando  che  nel  giorno 
anniver/ario  della  dedicazione  di  quella  li  Fedeli  ricevano 
ia  remiffìone  de' peccati .  Apprendemmo  tali  cognizioni  dal  To- 
mo 5.  dello  Spicilegio  Dacheriano  e  dal  Duchefnio  nel  tom.4,  del- 
la  iua  Storia . 

Nell'anno  1240.  Eugenio  Papa    di    quefto  nome  III.    più 
ampie  prefe  le  mifure  delle  Indulgenze,  ed  animò  li  Fedeli    col 
beneficio    di  plenaria  Indulgenza    a  fovvenire    le   Chiefe  ;  efor. 
tandoli  però  per  confeguirla  al  pentimento    delle  colpe    fecondo 
S.Bernardo  nella  Piftola  322.  Il   P.Mabillon   ricorda  altri  efem- 
pli  di   limili   Indulgenze  conferite  da   Bonifacio  Vili,  e  da  Cle- 
mente  VI.   Ad  imitazione    de' Papi    li   Vefcovi    ancora    da  gran 
tempo  ebbero  coftume    di  concedere  Indulgenze    non  già  plena- 
rie come  dicono ,  le  quali  ai  foli   Romani   Pontefici    fono  rifer- 
bare.   Il   primo  Vefcovo  che  ciò  praticò,  fu   Ponzio  di   Arles  ■ 
quefti  nella  dedicazione  della  Chiefa  di   Mondovì    concedette  ai 
Fedeli  che  in  ogni  anno  la  vifitarebbono  ,  alcuni  giorni    d'In- 
dulgenza e  la  remiffìone  della  terza  parte  delle  colpe.   Nel   toni. 
6.  dello  Spicilegio   Dacheriano   fi  rammenta    la  Piftola    del  Ve- 
fcovo Ponzio  ,  e  fi  fa  menzione  di  altra  di  Rajampaldo  pure  Ve- 
fcovo di  Arles,  il  quale  ordinò  al  Vefcovo  confacrante  la  Chie- 
fa di  S. Maria  di  Gorreno  di  concedere  ai  Fedeli  la  remiffìone  della 
terza  parte  della  penitenza  vifitandola  •  ed  aggiugne  Rajambaldo  di 
avere  ricevuto  tale  podeft à  dal   beato  Appoftolo  Pietro  .    La  quale 
poi    fu  riftretta    a  foli  quaranta  giorni    prima    dell'anno   1284. 
£e  diamo  fede    al  Baluzio ,  che  nel  rem.  4.    de'  fuoi  Mifcellanei 
rapporto  quefla  cofa  parecchi  efempli  adduce  .    Nullameno  dopo  tale 
reftrizione    non    mancano    efempli    ricordati    da    Giufeppemaria 
Sanfelice  di  alcuni   Vefcovi  che  dopo  l'anno    1288.  concedette- 
ro cento  giorni  d'Indulgenza.  Se  non  che  a  noi   n'efibifce  uno 
affai  più  antico  di   Indulgenza  conceduta  il  Codice  della   Biblio- 
teca de' Padri  dell'Oratorio  di   Roma  ,  del  quale  noi    preffo    il 
P.  Mabillon  nel  tom.  1.  del  Mufeo  Italico  leggiamo  così  .  „  In 
„  quefto  Codice  il  libro  di   Beda  della  Divi/ione  de    tempi    è  af- 
,,  fai   più  copiofo  de'   pubblici .  A  ciò  fi  aggiugne    l' Ordine  Ro- 
j,  mano  fcritto  nel  Secolo   Nono,    che  pure    è  più  copiofo    del 
5,  Codice  volgare.  Ma  più  antico  fi  è  il  Sagramentario  Romano, 
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„  in  cui  fileggono  quefte  parole:  Sotto  il  dì  22.  del  me  fi  di  Giù- 
„  gno  deve  effere  celebrata  la  rimembranza  di  mille  trecento  ottanta 
,,  Martiri  con  digiuno ,  Vigilia  e  ftlen^io  \  ed  è  conceduta  ai  Fedeli 
„  in  quello  la  remijjione  di  un  anno  di  penitenza .  Quello  è  l'efem- 
,,  pio  più  antico  della  concezione  delle  Indulgenze  ,,  .  Così 
c'onerimele  l'erudito  Mabillon  .  Per  il  che  fé  il  Sagramentario 
Romano  è  più  antico  del  Secolo  nono  fecondo  l' afferzione  di 
Jui  ,  dobbiamo  conchiudere  ,  che  V  ufo  di  concedere  le  In- 
dulgenze nel  modo  praticato  oggidì  fia  antico  affai  più  di  quel- 
lo che  viene  riputato  dalli  Eruditi .  Ma  torniamo  alla  Storia  , 
ed  il  Lettore  foffra  con  gentilezza  cale  digrefiione,  che  riputam- 
mo necefiaria  nell'affare  delle   Indulgenze. 

VII.  Il  Cardinal  Baronio  colla  autorità  di  Anaftafio  fcrive,  Morte  di 
che  Sergio  II.  fedette  al  governo  della  Romana  Chiefa  tre  an-  i£rS'°* 
ni,  ed  un  mefe  ,  ma  ne' Codici  di  Anaftafio  che  fi  confervano 
in  Magonza  ed  in  Parigi  leggefi  ,  che  Sergio,  amminiftrò  la 
Santa  Chiefa  tre  anni  ,  né  .vi  fi  fa  menzione  di  mefi  né  di 
giorni  .  Lo  fteffo  computo  efibifeono  quafi  tutti  li  Cataloghi 
de'  Romani  Pontefici  ricordati  dal  Pagi  nella  Critica  Baronia- 
na  ,  ed  Onorio  d'  Autun  .  Quindi  eiTendo  ei  fiato  ordinato  nel 
dì  io.  di  Febbrajo  dell'  anno  844.  convien  dire  ,  che  fedette 
nella  Cattedra  Appofiolica  tre  arni  meno  akuni  giorni  y  poiché  è 
fuor  di  dubbio  ,  che  Sergio  morì  nel  dì  27.  di  Genna'jo  del?  anno 
847.;  nel  quale  appunto  l'Annalifta  Berriniano  fcrive  così  .•  Sergio 
Romano  Pontefice  morì  nel  dì  27.  di  Gennajo  ,  ed  in  Juo  luogo  fu 
eletto  Leone  W.  Dopo  sì  chiaro  tefìimonio  non  conol'ci..mo  luo- 
go a  dubbiezza  rapporto  l'anno  il  mefe  ed  il  giorno  della  mor- 
te di  Papa  Sergio  ;  febbene  di  ciò  non  abbiane  fàrto  parola 
Anaftafio.  .Li  Scrittori  però  non  convengono  nell' affegnare  al 
Pontificato  di  Sergio  il  tempo.  Natale  Aleffandro  nell'  ari.  6. 
del  Secolo  g.  fcrive  ,  che  ei  fedette  tre  anni  ,  due  mefi  ,  e  tre 
giorni ,  foggiugnendo  che  fu  feppellito  nella  Bafìlica  del  beato 
Pietro  Appoftolo  .  Il  Ciaconio  gli  affegna  la  medefima  Crono- 
logia ;  o  a  di-re  vero  Natale  feendette  nel  fentimento  del  Cia- 
conio. Se  non  che  quefti  vuole,  che  il  giorno  della  morte  di 
Sergio  fia  ftato  il  dì  12.  di  Aprile*  ma  perchè  del  fuo  detto 
non  adduce  ragione  o  conghiettura  ,  non  polliamo  allontanarci 
dal  parere  dei  moderni  Eruditi  né  dalla  teftimonianza  dell'  An- 
nalifta  Bertiniano.  Il  medefimo  Ciaconio  ricorda  ,  che  Sergio 
fecondo  il  coftume  de'  fuoi  Maggiori  celebrò  una  Ordinazione 
Tom.lV.  D  nel 
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— — tì^__^  nel  mefc  di  Marzo ,  con  cui  creò  23.  Vefcovi ,  8.  Preti  ,  e  3. 

Sec.  IX.  Diaconi  .  Ed  il  Baronio  rapprefenta  1'  Epitafio  di  Sergio  come 
viene  eipofto  nell'atrio  della  Balilica  Vaticana  ,  e  dice  che  fu 
trovato  neH'  altare  di  San  Siilo  quando  fi  rifabbricò  .  Non  la- 
fciò  il  magnanimo  Pontefice,  di  promovere  il  decoro  della  Ca- 
fa  di  Dio,  e  quindi  rjfarcì  la  Chiefa  de' Santi  Silvestro  e  Mar- 
tino ne1  Monti  fatta  cavaticcia  per  la  lunghezza  del  tempo*  in 
effa  collocò  li  Corpi  de'.  Santi  Confeffon  Fabiano  ,  Stefano  ,  e 
Sotero  Pontefici,  di  Aflerio  ,  Ciriaco,  Mauro,  Smaragdo ,  Ana- 
ftalio  ,  Innocenzo  ,  Quirino  ,  Leone  v  Artemio  ,  Teodoro  ,  e  Ni- 
candro  ,  celebrandone  con  folenne  pompa  la  Traslazione  .  Fab- 
bricò anco  prelfo  la  Chiefa  medefima  un  Monaftero  ad  onore 
deili  Apposoli  Pietro  e  Paolo-  in  cui  fovente  fi  minava  per 
trattare  con  Dio  ed  attendere  all'  affare  dell'  anima  fua  per  non 
efsere  fturbato  delle  faccende  del  Pontificato. 


LEONE       IV. 

PONTEFICE     CV. 

Anno    del  Signore    DCCCXLVIi. 


Leone  IV. 
fuccede   n 
Sergio  II. 


Eone  IV.  di  nazione  Romano  figliuolo  di  Rodolfo  fi- 
no dalla  giovinezza  allevato  nel  Moniftero  de' Santi 
Silveftro  e  Martino  fabbricato  da  Sergio  profefsò  la 
d  monadica  converfazione  fotto  la  regola  .di  San  Be- 
nedetto. Il  Ciaconio  fcrive  ,  che  Leone  di  Canoni- 
co regolare  veftì  l'abito  di  S.  Benedetto .  Il  certo  è,  che  mer- 
cè le  fue  virtù  fu  accetto  al  Pontefice  Gregorio  IV.  ,  il  quale 
dal  Moniftero  al  Patriarcato  Lateranenfe  il  conduflfe  promoven- 
dolo al  Soddiaconato ,  e  Sergio  II.  il  creò  Prete  Cardinale  del- 
la Romana  Chiefa  del  titolo  de' Santi  Quattro  Coronati:  Jlppe* 
na  condotto  alla  fepoìtura  il  cadavero  di  Sergio  Papa  con  unanime  feti- 
timento  fu  eletto  a  Papa  il  venerabile  Prete  Leone  ,  poiché  il  popolo 
con  alta  e  frequente  voce  avealo  a  Pontefice  ricercato  ,  dice  A  nafta- 
fio  .  Il  perchè  venne  condotto  al  Palazzo  Lateranenfe  ,  ed  ivi 
colle  lolite  cerimonie  efpofto  ricevette  le  adorazioni  del  Clero  e 
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del  popolo  che  li  piedi  di  lui    con  offequio    baciarono.    Natale 
Aleffandro  nell'art. 7.  del  Secolo  9.  fcrive,che  nel  giorno  ftef-     Sec«1X. 
fo  in  cui  Leone  fu  eletto,  fi  confagrò    fenza  attendere    il  con. 
fentimento  dell'  Imperatore  ,  poiché    li  Saraceni    che  aveano  in- 
vafo  l'Italia  e  minacciavano   Roma,  non  permifero  di   dilongare 
la  confagrazione  di  quello  che    come   Padre  arebbe    con  folleci- 
tudine  attefo  alla  felicità  dei   Romani.  Francefco  Pagi  nel  Bre- 
viario   vuole  ,    che  Leone  IV.    nel  dì    della  elezione    fìa  flato 
collocato  nel  Trono  Pontificio  ma  non  già  confagrato  ;   e  chela 
confagrazione  fi  dilazionò  per  due  meli   e   15.   giorni.    In  com- 
provazione di  che  adduce  due  Codici   Mfs.  di  Anaftafio    riferiti 
dalla  Edizione  di   Parigi  ,  ne'  quali  dicefi  ,  che  dopo    la  morte 
di  Sergio  vacò  la  Sede  %Appcftolica    due  me  fi    e  15.  giorni  ■    il  che 
pure  viene  afferito    da  alcuni  Cataloghi    da  Antonio   Pagi    pre- 
merli alla  Critica  Baroniana  ,  e  da  Orderico  nel  lib.  2.    Il  Cia- 
conio  che  la  propria  opinione  circa  la  morte  di  Sergio    efibifce 
fenza  comprovarla  ,  -diverfamente  dalli  Scrittori  fente  della  con- 
fegrazione  di  Leone  IV.  Dice  egli  ,  che  Leone  fu  eletto  a   Pa- 
pa nel  giorno  fteffo  della  morte  di  Sergio    e  che    fu  confagrato 
(òtto  il  dì  zó.  di  Giugno;  in  tal  modo  vuole,  che  pel  corfo  di  due 
rnefi  ,    e    diecifette  giorni    non  convenendo    con  Anaftafio    fiali 
differita  la  confagrazione  di  Leone.  Comunque   la  cofa  fia  ,  egli 
ancora  conviene  con  noi ,  dicendo  che  Leone    non   fu  confagra- 
to nel  giorno  della  elezione ,  come  fembra  che  afferifca   Natale 
Aleffandro.  E'  vero,  che  nel   giorno  della  elezione    fu  colloca- 
to Leone  nel  Trono  Pontificio  ,    e  fecondo    il  noftro  computo 
avvalorato  dai   moderni  Eruditi  fu  confagrato    nel  dì  undecimo 
di  Aprile  dell'anno  847.  il  quale  nel  fuddetto  anno  era  la  Fe- 
ria feconda  della  Solennità   Pafquale:   e  così  francamente  ripro- 
viamo quello  del  Ciaconio  e  di  altri   Storici ,  li   quali    voglio- 
no ordinato  Leone  nel  dì   16.  di  Giugno.    La  cagione    onde  li 
affrettò  e  la  elezione  e  la  coronazione  dì  lui ,  fu  la   medefima  ricor- 
data da  Natale  Aleffandro  in  tal  modo    da  Anaftafio  defcritta  : 
Li  Romani  come  dicemmo ,  effendo  pieni    di  allegrerà    per  la  elezione 
del  nuovo  Pontefice  fi  rattrijìarono  non  poco  ;  poiché    non  ofavano   [en* 
?*  /'  autorità  del?  imperatore  di  confagrarlo  ,  e  temeano   molto   il  perico- 
lo   che  fovraflava  a  Rana    di  ejfere    dai  ninnici,    affediata .     Da  ciò    e 
dall'  evinto  futuro  {paventati    il  confagrarono   Jen^a    la  permifjione    del 
Principe  ,    la  fede  in  tutte  le  cofe  ad  effo  fermando.  Colle   quali    pa- 
role Anaftafio  rammenta  il  grave  timore  de'  Romani ,  che  nuo- 
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"  -  vamente  la  loroCictà  fia  affalita  ed  occupata  dai   Saraceni  ;  per- 

Sec.IX.    cj1^  fecond0  l' Annalisa   Bertiniano  l'otto  l'anno   847.     quelli  in- 
va/o  Benevento  feorreano  fino  ai  confini    di   Roma  ogni  cofa  -depredan- 
do.   Temeano   ancora  di   offendere   l'Imperatore   Lotario,  confa- 
erando  Leone    fenza  attenderne    la  venuta*   dei    di   lui   Legati   , 
fìccome  l'aveano  offefo  colla  ordinazione    di   Sergio    prima   che 
quelli  a    Roma   fiano  pervenuti  .    Il  perchè  eflendo    allora    occu- 
pata la   Francia    dai    Normandi    dovea  afpettarfi    opportunità  fi- 
cura  ,   affinchè   li   Legati    dall'  Imperatore   intraprendano  il   viag- 
gio d'  Italia  ,   q  per  ventura  quelli   furono    dai   nimici    nel  cam- 
mino  fturbati  •    li    Romani  imperciò  ordinarono   Leone  confettan- 
do di   non   voler  derogare  in   conto  alcuno  alla  fedeltà     ed  ono- 
re all'Imperatore  dovuto:   così   lente  il    Papebrochio    della  fon- 
fegrazione   di   Leone  IV.  E   tale  fi  è  la  giuridica  vacanza     della 
Sede   Appoftolica  dopo  la  morte  di  Sergio   II.    ed    il   perchè    1* 
Interponcificio  fi  dilongò  due  tneft  e  quindici  giorni.     Né   abbiamo 
fcrupolo  di  aderirlo  ,    perchè  ,  troppo  uniforme     al   noftro  lenti- 
mento  è  il  parere  dei  moderni  Eruditi  . 
Scaccia  da      IL      Le  azioni  di   pietà    compagne  individue    della  converfa- 
Roma    col.  zione  di  Leone  fìccome  lo  refero  degno    del   Pontificato  ,    così 
!e  orazioni  gli    ottennero    da   Dio    la  gloria    di  operare  prodigj   ,    co'  quali 
Serpente  ve-  pj^  conta  divenne  la  di    lui  Santità  .     Il   perchè  eflendo  in   Ro- 
ma   preffo    la  Chiefa  di  S.  Lucia    ferpente  velenofo    che    ai   mi- 
feri   Cittadini    recava  gravitimi  danni  ,    fé  non   fi   potè  con  ar- 
te umana  occidere    dalle  orazioni  di   Leone  ri  ma  fé  eftinto.   Con 
tale  azione    il  buon  Papa  confolò    li   Romani    troppo  impauriti 
per  la  difavventura.  La  cofa  in  tal  modo  fuccederte  .    Il  buon 
Pontefice  ordinati  ai   Fedeli  digiuni   ed  orazioni   nel  dì  dell' Af- 
funzione  al   Cielo    della  Genitrice    di    Dio    ufcì    dal   Patriarcato 
Lateranenfe  cantando  Inni  e  laudi  al  Signore,    e  fatta  preveni- 
re  la  gente  dalla  Immagine  della  Madre  di   Dio    andò    a  piedi 
nudi    accompagnato    dal  Clero    alla  Chiefa    del    Martire    Santo 
Adriano,  quindi  alla  Bafilica    di  S.  Maria  Maggiore    il  cammi- 
no ordinò,  ed  avvicinato  alla  caverna  ove    il  ferpente    dimora- 
va,  comandò  ai  Fedeli  di   fegulrlo  :   indi  con  animo  rifoluto  fi 
accodò  al   buco  dell'antro    da  cui   l'alito  peftilenziale    ufeiva  , 
ed  alzate  le  mani   a  Dio  orò  con  fiducia  per  la  fanità    del  fuo 
popolo    che    dal  ferpente    era  occifo .    Ciò  fatto    la  fiera  beftia 
fuggì,  né  pili  fi  vide,  né  più  fé  ne  provò  li  funefti  effetti.  I*»- 

per- 
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perciocché  da  quejìo  giorno  ,  fo^qiUgne  Anaflafio  ,  ti  mortifero  fer- 
pente  in  tal  modo  fuggì  e  dalle  caverne  fu  rigettato  ,  che  più  no»  ap. 
parve  in  que*  luòghi  macchia  di  off  e  fa  .  Siccome  la  virtù  del  Pon- 
tefice fu  opportuna  per  fugare  il  velenofo  ferpente  ,  in.  fimil 
guifa  il  corfo  fermò  delle  fiamme  voraci  che  avvicinateli  alla 
Balilica  del  beato  Pietro  Apposolo  minacciavano  di  confumar- 
la. Anaftafio  ricorda  ,  che  il  prodigio  fu  operato  da  Leone 
col  mezzo  del  fegno  della  fanta  Croce  nell'  anno  primo  del 
Pontificato  ,  dicendo  :  Cominciamo  ora  a  narrare  brevemente  altro 
miracolo  fatto  dal  mede/imo  Pontefice  .  Nel  principio  del  juo  Pontifica- 
to gagliardo  fuoco  occupò  il  borgo  de  Saffoni  ,  e  colla  violenta  delle 
fue  fiamme  con  fumava  ogni  cofa  ,  febbene  il  popolo  con  follecttudine  fi 
adoprava  per  ejhnguerlo  .  Ma  quello  ^agitato  dal  vento  con  maggior 
impeto  divorava  ciò  in  cui  fi  abbatteva  •  talché  conjumate  le  Cafe  de 
Saffoni  e  de"  Longobardi  già  già  invadeva  il  portico  della  Bafilica  del 
beato  Pietro  xAppojlolo  .  //  che  veggendo  Leone  con  follecito  paffo  andò 
colà  '  quivi  giunto  orò  a  Dio  di  trattenere  l  impeto  delle  fiamme  e  di 
efìinguerle .  Formò  conno  del  fuoco  il  fegno  mirabile  della  Croce  ,  e 
toflo  non  portò  oltre  le  fue  fiamme  ,  né  potè  alla  for%a  della  orazione 
del  Pontefice  refijlere .  Allora  ei  eccitò  il  popolo  a  divozione* 
indi  ordinò  folenne  ringraziamento  a  Dio  per  li  legnatati  benefi- 
che per  rendere  di  quefti  tra  li  Fedeli  perpetua  la  rimembran- 
za decretò  che  nell'  avvenire  fi  celebri  /'  Ottava  della  i/fffun^ione 
di  Maria  Genitrice  di  Dio  ,  che  prima  non  celebravafi  ,  e  ne  iftituì 
la  folenmtà  nella  Bafìlica  della  fleffa  Vergine  Signora  nofìra  fituata 
fuori  le  mura  della  Città  pveffo  la  Cbiefa  del  Martire  San  Lorenzo  , 
ove  egli  confumava  il  dì  e  la  notte  nelle  divine  laudi  ,  foggiugne  lo 
fletto  Atanafio.  Il  che  pure  è  ricordato  da  Sigeberto  nella  Cro- 
naca dicendo  :  Decretò  ,  che  flano  celebrati  li  giorni  dell'  Ottava  del? 
•Affunxjone  di  Miria  ,•    il  che  prima  non  pratìcavafi  in    Roma .  , .   , 

III.     Intanto  Leone    divenuto    eloriofo    per  fama    di   fantità         i~  .. 
,  r  ..     ,.  ..  °.  i  •    r     •   r   i  i-  •      una  ^uta  : 

non  lalciò  di   promovere  n  vantaggio  ancora    dei  luoi  ludditi   ,  e    T\{[&nu 

e  dopo  di  avere  fugato  dai  confini  di  Roma  li  Saraceni  che  parecchie 
la  infettavano  di  che  fra  poco  diremo  ,  fi  fervi  dei  Schiavi  e  Chiefe . 
del  loro  fervigio  per  riftaurare  le  Bafiliche  della  Città  ,  e  per 
fabbricare  le  mura  colle  quali  circondò  il  Vaticano,  denominan- 
do la  nuova  Città  dal  nome  fuo  Leonina  .  Chiufe  per  tanto  la 
Bafìlica  di  S.  Pietro  Principe  delli  Appoftoli  colle  mura  della 
nuova  Città  nell'anno  fefto  del  fuo  Pontificato  di  Crifto  852., 
ed  a  Dio  la  dedicò  fono  il  dì  zj.  di  Giugno  ,    che    dopoi    fi 

cele- 
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celebrò  con  iftraordinaria  allegrezza.  Soggiugne  Anafhfìo  ,  che 
ei  accolfe  parecchi  Corfi  li  quali  furono  corretti  a  fuggire  dal- 
l' Ifola  invafa  dai  Saraceni  ,  e  li  collocò  nella  Città  di  Porto 
fortificatala  con  nuove  mura  ;  ricercò  però  prima  da  quelli  il 
giuramento  di  fedeltà.  Finalmente  rifabbricò  Città- Vecchia  fia- 
ta onninamente  dai  Saraceni  diftrmta  ,  e  la  rifabbricò  in  fito 
più.  opportuno ,  la  di  cui  fìcurezza  con  vifione  celefle  conobbe, 
dedicandola  quindi  alla  Samiflìma  e  deifica  Trinità  con  folen- 
ne  cerimonia  nell'  ultimo  anno  del  fuo  Pontificato.  Né  mino- 
re fu  la  generofità  di  lui  nel!'  adornare  e  riftaurare  le  Bafili- 
che  di  Roma.  Il  perchè  effondo  Mara  depredata  dai  Saraceni  la 
Bafilica  di  S.  Pietro  l'adornò  con  magnificenza  ;  nel  che  non 
ebbe  riguardo  di  confumare -copia  grande  di  oro  per"  arricchirla 
con  preziofi  adornamenti.  Con  pari  forma  adornò  la  Chiefa  de1 
Santi  Quattro  Coronati  fuo  titolo  nello  flato  di  Cardinale  * 
fabbricò  la  ILfilica  di  S.  Maria  in  Via  ,  e  die  compimento  ai 
Mofaici,  che  da  Sergio  furono  incominciati  nella  Chiefa  de'SS. 
Silveflro  e  Martino  ne' Monti  e  dalla  morte  prevenuto  non  po- 
tè a  perfezione  ridurre  . 
Trionfa  de'  IV.  Ebbero  notizia  li  Saraceni  delle  ricchezze  ,  colle  quali 
Saraceni.  Leone  adornò  la  Bafilica  di  S.  Pietro  ed  altre  Chiefe  di  Ro- 
ma, e  fòlleciti  di  depredarle  nell'anno  840.  radunarono  navale 
armata  •  e  primamente  occupata  la  Sardegna  e  buona  porzione 
della  Sicilia  addrizzarono  il  cammino  verfo  l'Italia  per  impa- 
dronirfene  nuovamente.  Non  lafciò  il  prudentiffimo  Papa  di 
prevenirne  le  infolenze  e  depredazioni  ;  per  il  che  riftabilite  le 
mura  della  Città  la  fortificò  con  torri  ,  talché  fia  valevole  di 
foflenerne  e  rifpignerne  li  asfalti  ;  traf.iortò  in  Roma  dai-  Ce. 
meterj  molci  Corpi  de'  Martiri  dai  quali  come  da  potentiflìmo 
efercito  q  iella  difefa  farebbe.  Né  fu  errato  il  fuo  pen fiero  . 
Imperciocché  quando  li  Napolitani  ebber  notizia  ,  che  li  Sara- 
ceni avvicinatifi  al  porto  Romano  minacciavano  la  Città;  fpon- 
taneam?nte  accorfero  in  di  lei  ajuro  ,  e  nella  imprefa  riuniro- 
no. Poiché  accalorite  le  truppe  Komane  le  quali  prefidiavano 
Oftia  dalla  prefenza  del  Papa  che  là  accorfe,  combatterono  con 
animo  riioluto  e  guerreggiarono  va  loro  fé  la  guerra  del  Signore: 
trionfarono  imperciò  dei  nimici  ,  e  difperfa  e  diftruna  la  loro 
armata  navale  ridonarono  la  pace  all'  Italia  ed  a  Roma  in  gui- 
fa  che  non  ebbe  più  da  remerne  1'  inf «lenza  e  la  barbarie. 
V.  Dicemmo  nel  Pontificato  di  Sergio,  che  Lotario  Augu- 
ro 
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fio  nell'anno  844.  nominò   Re  d'Italia   il  fuo  figliuolo  Ludovi-  "— — ^Hr^ 
co   a   Roma  inviandolo,  ove  da   eflb*Pontefice  fu   unto    e    con- 
fagrato   Re  de' Longobardi   ovvero  deli'  Italia  .   In  quell'anno  mr0ronaLu- 
cui  cammina  la  Storia   849.    lo  (teffo  Lotario    chiamò  Ludovi- d0V1C0  u.jn 
co   a   parte  dell'Impero,  e  nel   fuffeguente  di   nuovo   lo  Ipedì  a  imperatore; 
Roma  per  ricevere  dal   Pontefice  Leone    il  diadema    e    lo  feet-  e    concede 
tro    Imperiale  .    Viene    ciò    ricordato    dall'Annalisa   Bertinianoad   Incoiar» 
fotto    l'anno   850.   fcrivendo  :   Lotario  mandò  a  Roma  il  fuo  figliuo-.^^"^' 
lo  Ludovico  ,  il  quale   dal   Pontefice  Leone  fu  ricevuto  con  onorificenza 
ed  unto   e  confagrato  Imperatore.     Il    Pagi     nella   Critica    Baroniana 
all'anno    850.   deduce  da  certo  Diploma  dell' Imperator  Ludovico  , 
che  egli  nel   dì   2.    di    Dicembre    dal   Papa    la   Imperiale  corona 
ricevette  ;    ed   oflerva  ,    che  fecondo    il    coftume    degl'Impera- 
tori  d'Oriente  nel  dì  che  fu   coronato,  aÓTunle  il  Conlolato  fui- 
l' elempio  del   fuo  Genitore.   Flodoardo    nel  Itb.^.    della  Storia 
della   Chiefa  di    Rems  dice  ,  che   Incmaro  J&avefcovo    per  intercef- 
fione  delC  Imperatore  Lotario  e  pel  decoro  della  fua  virtù    e  feien^a   ot~ 
tenne    da  Papa  Leone  IV.  /'  ufo  cutidiano  del  Pallio  ,  già   rtell  addietro 
ricevuto  a  condizione    di  fervirfene  in  cjrti  folenni  fe/iivt  giorni  :  privi- 
legio non  mai   conceduto  ad  altri  .  Ed  il  Pontefice  nella  Pi/lola  diretta 
ad  Incmaro  tefìifica  ,  che  noi  concederà  ad  altri  nelT  avvenire  .    Il    Ba» 
ronio  ieguendo   l'opinione  di   Flodoardo  all'anno   840.    fa  men- 
zione della   Pillola  che  dicefi  da  Leone    data  ad   Incmaro  :    ma 
il  Cardinal   Bona    nel  lib.  1.    cap.  24.     delle   Cofe   Liturgiche     la 
vuole  fittizia  ,  e  deduce  il  fuo  parere  da  altra  di    Papa   Niccolò 
in  ordine  4Ó.  allo  iteffo  Incmaro  fcritta .    Quando    Niccolò  eb- 
be notizia  ,    che  Incmaro    facea  ufo    del   pallio    oltre    li  giorni 
permeili  dalla  Sede  Appoftolica,  le   ne  lagnò  feco  lui    e  grave- 
mente.  Ed   Incmaro  feufandofi  lo  afficurò  di   farne  ufo    ne'  foli 
giorni   di    Natale  e  di    Pafqua.    Il   che  effendo    è   fittizio    il  de- 
cantato  privilegio  da  Leone   IV.  conceduto  ad  Incmaro  ,  come 
vogliono  Flodoardo  ed  il  Baronio. 

VI.     Era    divenuta  celebre  nell'  Europa    la  fama    del  Ponte-    Celebra  il 
fice  Leone  ,  ma   non   minor  gloria  gliene  rifultò  dal   Sinodo  ce-  Sinodo    di 
lebrato  in  Roma,  in  cui  ei  riformò  il  coftume  de' Cherici  e  re-  RQrna  ifne 

ftituì   nel  primiero   vigore  la  Ecclefiaftica   Difciplina.   Ei    fmper- vu0  con,f:ir" 

1  ri-       i  ,„D,  v       ,,      L   n-        j-    e  r»-     mare  quello 

ciò  col  connglio  dell   Imperatore  convoco  nella   Balihca  di   S.rie-^  SoiiTons - 

tro  fòtto  il  dì  S.  di  Dicembre  dell'anno  855.  un  Sinodo  a  cui 
afliterono  67.  Vtfcovi,e  quattro  Legati  di  Celare  :  cioè  Giovan- 
ni  Vefcovo  fcporeoenfej  Nittingo  di  Brefcia  ,  Pietro  di  Spoleti ,  e 

Pie- 
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Pietro  di  Arezzo.  Nel  Sinodo  furono  formati  e  quindi  pub- 
blicati 42.  Canoni  tutti  appartenenti  alla  Ecclefiaftica  Difcipli- 
na.  Li  primi  trentaorto  fono  eguali  a  ili  formati  da  Eugenio 
Pjpa  li.  da  noi  nel  di  lai  Pontificato  deferite!  ;  gì' ultimi  quat- 
tro furono  effetto  del  zelo  di  Leone  .  Col  primo  vieta  di  or- 
dinare nelle  Chiefe  maggior  numero  de'  Preti  e  Cherici  che 
non  pollano  effere  opportunamente  alimentati  .  Poiché  in  que' 
tempi  li  Cherici  erano  ai  Sagri  Ordini  promoffi  pel  fervigio 
di  qualche  Chiefa  da  cui  doveaio  effere  provveduti  :  né  ancor?  era 
flato  introdotto  il  titolo  del  Patrimonio.  Il  fecondo  Cano.ne 
preferì  ve  ai  Preti  d'  intervenire  al  Sinodo  Diocefano  ordi- 
nato del  Velcovo.  Il  terzo  vieta  ai  Laici  di  altrui  Diocefi  di 
deftinare  al  lervigio  delle  Chiefe  li  Preti  fenza  l'aflenfo  del  Ve- 
feovo  a  cui  quelli  fono  foggetti .  Il  quarto  comanda  alli  Abati 
e  Superiori  de' Luoghi  pij  di  flabilire  in  elfi  li  Sacerdoti  che 
celebrino  li  divini  Sagrificj  •  ed  ordina  ,  che  ciò  efeguifea  quel 
folo  il  quale  può  lecitamente  dtfpenfare  il  grado  Sacerdotale  ,  e  correg- 
gere canonicamente  li  Preti  delle  loro  negligente:  lo  che  unicamente 
ai  Vefcovi  Diocefani  appartiene  .  Nel  Sinodo  coli'  affenfo  dei 
Padri  canonicamente  fu  depo/ìo  dal  grado  di  Cardinale  <Anafiafio  Pre- 
te del  titolo  di  San  Marco  ,  //  quale  per  cinque  anni  fi  allontanò  dalla 
ftta  Cbieja  contro  lo  Jìaoilito  dai  Canoni  dimorando  in  altrui  Diocefi  . 
Il  quale  perchè  non  volle  intervenire  a  due  Concilj  per  tale  duopo  con- 
vocati ,  febbene  vi  era  fiato  invitato  dalle  Lettere  ^ppofioltcbe  ,  e  chia- 
mato dai  Vefcovi  Niccolò  ,  Petrona-^x?  ,  e  Giovanni  ,  giuridicamente  e 
con  unanime  cenfentimento  li  Padri  del  Smodo  il  depojero  dal  grado 
Sacerdotale  ,  dice  Anaftafio  nella  Vita  di  Leone.  La  fentenza 
della  depofizione  di  Anaftafio  per  comando  del  Papa  fi  impref- 
fé  in  tavole  d'  argento  ,  come  leggefi  negl'  Atti  del  Sinodo  , 
dalli  quali  raccogliamo  tre  cofe .  La  prima,  che  fino  dai  tem- 
pi di  Leone  IV.  era  moko  apprezzata  nella  Chiefa  la  dignità 
Cardinalizia  ;  talché  Anaftafio  col  mezzo  di  tre  Veicovi  fi  do- 
vette invitare  al  Sinodo  .  La  feconda  ,  che  li  Cardinali  Vefco- 
vi erano  in  vigore  de'  Canoni  obbligati  di  rifiedere  pi  tifo  le 
loro  Chiefe.  La  terza,  che  dal  prelente  Sinodo  ebbe  origine 
il  coftume  di  foferivere  gì'  Atti  pubblici  de'  Conci Ij  colli  anni 
del  Pontificato  del  Papa.  Imperciò  dicefi  quefto  celebrato  neW 
anno  fettimo  del  Pontificato  del  fantijjimo  e  coangeluo  Leone  Papa  IV. 
L'  Arcivefcovo  di  Rems  Ebone  che  dicemmo^  nel  Pontificato 
di  Gregorio  IV.  deporto  dalla  amminiftrazione  della  fua  Chiefa 

or- 
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ordinò  alcuni  Chetici  dopo  la  depofizione  .  Per  la  qual  cola 
Incmaro  ad  effo  fucceduco  convocò  in  Soiffons  il  Sinodo  de'  i>EC' iX* 
Vefcovi  ,  a  cui  intervennero  Venilone  di  Sens  ed  Amalarico 
di  Tours ,  ed  in  eflb  depofe  dal  loro  grado  Wlfado  ed  i  Che- 
rici  da  Ebone  ordinati.  Il  Sinodo  fu  convocato  nell'anno  853. 
Frodoberto  uno  de'  Cherici  da  Ebone  ordinati  prefentò  certa 
Scrittura  ,  dicendo  ai  Padri  che  egli  ed  i  luoi  compagni  avea- 
no  con  bona  fede  da  Ebone  ricevuto  li  fagri  Ordini .  Era  equa 
la  difela  de' Cherici  ;  Incmaro  però  ed  i  Padri  non  la  riceve*, 
rono  •  e  nelle  Azioni  6.  7.  e  8.  decretarono  ,  che  li  predetti 
Cherici  fiano  privi  del  grado  Ecclefiaftico  ;  loro  nullameno  con- 
cederono in  grazia  del  Re  Carlo  l'ufo  della  Comunione.  Cercò 
Incmaro  da  Leone  la  conferma  dei  decreti  ;  ma  quegli  non  vi  ac- 
confentì.  Per  il  che  Wlfado  ed  i  Cherici  da  Ebone  ordinati  ap- 
pellarono dalla  fentenza  del  Sinodo  alla  Sede  Appoftolica.  Ordinò 
quindi  il  Papa  ad  Incmaro  di  convocare  altro  Sinodo,  a  cui  ei 
inviarebbe  il  fuo  Legato  ,  ed  in  quello  rinnovarcbbefi  il  giudizio 
rapporto  la  caufa  de' Cherici  li  quali  faranno  al  Sinodo  prefenti. 
Vuole  però  il  prudentiffimo  Papa,  che  non  fiano  li  Cherici  pri- 
vati del  diritto  di  appellare  fé  lo  vogliono  anco  dopo  la  nuova 
fentenza  alla  Sede  Appoftolica  per  non  derogare  al  privilegio 
di  quella.  Comandò  perciò  ad  Incmaro  di  venirfene  a  Roma 
con  quelli ,  o  di  accompagnarli  col  fuo  Legato  \  in  tal  modo  ei 
dalle  due  parti  rettamente  dell'affare  informato  decreterà  canoni- 
camente di  quello  ,  e  ne  pubblicarà  il  giudizio  .  Ma  Incmaro 
fcansò  queflo  nuovo  giudizio  •  e  dopo  la  morte  di  Leone  chiedette 
a  Benedetto  III.   la  conferma  del  Sinodo,  e  la  ottenne. 

Vlf.     Se   prediamo  fede  alle  Storie  dei  Saffoni  Occidentali  il  Unge  Al  fri- 
Re  Ecelvolfo  ebbe  quattro  figliuoli  Etelberto  ,  Etelardo  ,  Etel-  do    Re    de' 
baldo,  ed   Alfrido  ,    li  quali  tutti    furono  Re    de' Saffoni   Occi-  Saffoni  Oc- 
dentali.   Alfrido  però   più  di   tutti   fu  onorato;    poiché    effendo  cider)tah  ^  e 
chiariffimo  e  in   pace  e  in  guerra,  e   perito    nelle  Arti   liberali  £° n,ce.|     '"" 
dilatò  non  poco   li   confini   del  fuo  dominio.    Quefli    dal  Geni-  tra   a| a  ^  ^ 
ture  inviato  a   Roma    nell'anno  853.  apprefe    dal   Papa    la  ret-  fCOv0    di 
tezza  del  coftume  e  la  fantità    della   Religione.    Afferò  amicif.  Amburgo. 
fimo  di   Alfrido  fcriffe    le  di   lui  gefta  ,'  e    ne  ricorda    il. detto 
con   quefle   parole:    Nel?  anno  853.  Etelvolfo  Re   inviò  a  Roma    il 
predetto  ^Alfrido  accompagnato   da  parecchi    'Nobili  del  Regno  :  nel  qual 

tempo  reggeva  la  Sede  vippofloltca  Leone  Papa  IV Quefli  ordì' 

nando  gaggia-mente  la  cofa  lo  unfe  ed  il  confagrò  Re  ricevendolo  in  qua» 

lità  di  Figliuolo  .  Quelli  fi  è  il  celebre  Alfrido  ,  che  traduffe  in 

Tornir.  E  Lin- 
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"™ *'""•  Lingua   Saffone  il   Paftorale    di   San  Gregorio   Magno  ed  i   quat- 

EC*  tro  Libri   de'  fuoi   Dialoghi,  come  dicemmo    nel   Pontificato  di 

lui  .   Voltò  pure  nella   fletta   Lingua  la  Storia  del  Venerabile  Be- 
da  .   Guillelmo  Cave  nella   Storia  Letteraria  altre  Opere     ricor- 
da ,   che  Tono   parto  dell'intelletto    e  fatica    di   Alfrido.    Offer- 
viamo  ancora  ,   che  Leone    quando    vide  ,    che    il   Tuo  figliuolo 
Alfrido    era  famamente  iftrutto   ne'  dogmi   Cattolici  ,   il  coronò 
ed  unle   Re  de' Saffoni  Occidentali,  ed  arricchitolo    di   magnifici 
donativi  al   patrio   Regno   il   rimandò.   Il   P.  Mabillon   nella  Pre- 
fazione  della   Parte  IL   del  Secolo  3.  de'Benedettini   ricorda  certo 
privilegio   conceduto  da   Leone   IV.  ad  Anfcario  Arcivelcovo  di 
Amburgo  (  della   di  cui   Miffione  ,   Apposolato   e  Santità  abbia- 
mo  fcritto  nel    Pontificato  di  Gregorio   IV.   )  .    Dice  egli   ,  che 
Leone   concedettegli   la   facoltà   di  adomar[i    il  capo  colla  Mitra  Ve» 
feovile  e  di  farli  recare  dinanzi  la  Croce  .     Il  che   è   certo    argomen- 
to  per  afferire  che  non  era   lecito  ciò  ad  ogni   Velcovo  -'e  che 
era  necefTario  il   privilegio    della  Sede  Appoflolica.    Cerramente 
li    Velcovi  di   Maftricht  fino  dal  Secolo  dodicefimo  non    faceano 
ufo    della   Mitra    fecondo    Giovanni  Leide    nella   Cronaca    delle 
Fiandre.   Il   P.  Mabillon   per  tanto  vuole,   che  ai  Velcovi  giuri- 
dicamente   non  convenga    lenza    il   privilegio    della  Sede  Appo- 
ftolica    l'ufo    della  Mitra  ;    ciò    però    non   fi  offerva    ne'  noftri 
tempi  ,  ne'  quali  tutti   li    Velcovi   anco  non    Diocefani   nelle  Ve- 
fcovili  funzioni    fi   fervono    della    Mitra    come  di   cola    loro  do- 
vuta.   Anticamente    però  tutri   doveano    dal    Papa    ouenerne    il 
privilegio.   In  fatti   il  ricercò  da  .Aleffandro    II.  Godevaldo  Ve- 
lcovo di   Maftricht  ;  e    ciò    fi   raccoglie    dalle   Piftole    di   quello 
ricordate    dal  Mabillon    nel  Uè.  ió<    cap.  io.    In  effe  Aleffandro 
dice   al   Vefcovo  :    Noi  concediamo  a  te  ed  a  tuoi  Sw.ceffort  l'ufo  del- 
la Mitra  Vefcovile .  Ciò  baftevolmente  può  comprovato"   col   lilen- 
zio  di   Almario  ,  Rabano  ,    ed  Alcuino  ,    li   quali    diffufamente 
trattano  delle  Ordinazioni  de' Velcovi .  II   perchè  giudichiamo  , 
che    non  fia  alieno    dalla    noftra   Provincia    il  ricordare    qui    il 
tempo,  in  cui   fu  introdotto   pe'  Vefcovi    l'ufo  della  Mitra.  Ono- 
frio  Panvinio  lo  vuole  nella  Chiefa    introdotto    dopo    il  Secolo 
undecimo;  ed   Ugone  Menardo   nelle  Annotazioni    iovra    il  Sa- 
gramentario  di  S.Gregorio  approva  la  di  lui  opinione.  Ma  pu- 
re    fia  detto  con   loro  pace  ,  colla  autorità    dei   moderni  Critici 
riconofeiamo  l'ufo  della  Mitra  prima  del  Secolo  decimo    prati- 
calo   nelle  Chiele  Occidentale    ed  Orientale .    Chiarifiìmo  tefti- 
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monio  di  ciò  fi  è  la  lapida"  eretta  fopra  la  porta  del  Moniftero  "T^Ty*""1 
Corbejenfe  prima  dell'anno  millefimo  ,  in  cui  vedefi  la  effigie  del- 
l' Appoftolo  Pietro  adornato  di  Mitra  ;  ed  il  Bollando  nella 
Storia  de' Santi  del  mefe  di  Maggio  ricorda  parecchie  Immagi- 
ni di  Pontefici  dedotte  dalii  antichi  monumenti  di  Roma  con- 
decorati colla  Mitra  di  figura  acuta  e  rotonda;  ed  offerva  che 
quelli  prima  di  Silveftro  eletto  nell'anno  314.  reffero  la  Sede 
Appoftolica.  Edmondo  Martene  nel  Uh.  1.  cap.  4.  dell'i  Antichi 
Riti  della  Chiefu  vuole  più  antico  l'ufo  della  Mitra  anco  pref- 
(o  li  Vefcovi  di  quel  che  penfano  il  Panvinio  ed  il  Menan- 
do ,  Nelli  Abati  che  della  Mitra  fan  ufo  nelle  pubbliche  fun- 
zioni ,  è  affai  più  recente  il  coftume  ,  e  lembra  che  il  privile- 
gio fia  fiato  loro  conceduto  da  Aleflandro  IT.  eletto  a  Papa 
nell'anno  1061.  Ma  di  ciò  ci  tornerà  opportuno  il  farne  paro- 
la quando  col  divino  ajuto  dovremo  feri  vere  di  effo  Aleflan- 
dro  IL 

VII I.  Leone  IV.  fu  accufato  preffo  l'Imperatore  Lotario,  che  Promette 
ei  deprezzava  li  Capitolari  de'  Re  Ftanceii  •  quafi  che  non  di  olfervare 
averle  Mima  delle  loro  Leggi.  Imperciò  Celare  feco  lui  le  ne  li  Capitolali 
qu.relò-:   ma  Leone  fi   purificò  dalla  calunnia    colla   Pillola    che  deSl  .  mPe" 

«      •    "       1  •  •  •  »       YCtTCWÌ   '  a  (*rtì* 

diede  a  Lotario  afiicurandolo  di  apprezzarli,  e  riprovando  ciò  ay  ,\  ^o- 
che  gli  venne  lignificato  come  fonora  ed  infoiente  menzogna .  V1CQW 
Ivone  Carnotenfe  nella  pan.  4.  cap.zió.,  e  Graziano  nella  Di- 
JìittZ:  io.  cap.  9.  ricordano  certo  frammento  della  Pillola  di  Leone 
a  Lotario  diretta.  Dice  il  Papa  così:  Noi  giuridicamente  prote- 
fliatno  di  voler  offervare  coli'  ajuto  di  Cri/io per  quanto  abbia- 
mo potuto  0  pojjiamo  ,  //  Capitoli  Imperiali  de  voflr't  Predeceffori  .  E 
fé  per  ventura  alcuno  vi  perjuade  il  contrario  di  quello  che  noi  a  voi 
diciamo  ,  Jappiate  ,  che  cojlui  è  menzognero  ..  Certamente  non  può 
il  Pontefice  con  termini  più  ei'prefiivi  tlporre  a  Lotario  la  fua 
riverenza  verlò  li  Capitoli  Imperiati  ,  e  fìamo  non  poco  mara- 
vigliati di  quelli  che  dubitano  dell'animo-  di  .Leone.  Altra  ca- 
lunnia contro  di  Graziano  MaefTro  de'  Soldati  fu  lecata  all' 
Imperatore  ;  e  però  quelli  improvifamente  intraprefe  il 
viaggio  di  Roma  fenza  averne  con  Lettere  avanzata  notizia  al 
Papa  né  al  Senato  di  Roma.  Dicevafi  a  Ludovico  ,  chs  Grazia- 
no tenea  pratica  coi  Greci  del  modo  di  craipoPtare  nell'Impe- 
ratore d'Oriente  il  dominio  eia  giurifdizione  di  quello  dell'Oc- 
cidente. Offe  lo  di  ciò  Ludovico  affrettò  il  fuo  viaggio  per  pu- 
nire Graziano  fé  fi  convinca  reo  dell'empia  azione.    Il   Ponre- 
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-—  —  fice  lo  accolfe  onorificentiffimamente ,  ed  ogni  cura  adoprò    per 

Sec,  IX.  placarl0<  L' Imperatore  efaminò  feriamente  la  faccenda  e  feco 
lui  la  efaminarono  il  Papa  e  li  Ottimati  Romani  e  Francefi  , 
e  riconoiciuta  l' innocenza  di  Graziano  fi  (coprì  ,  che  Daniello 
altro  Maeftro  de1  Soldati  calunniato  lo  avea  :  il  perchè  quelli 
fu  condannato  fecondo  la  Romana  Legge.  Anaftafio  ricorda  , 
che  l'Imperatore  impietofito  di  Daniello  dalla  morte  il  liberò. 
Tuttocciò  fuccedette  poco  prima  della  morte  di  Leone  IV.  , 
fé  diamo  fede  a  Natale  Aleffandro  nelP  art.  7.  del  Secolo  g. 
Da  che  fi  raccoglie  effere  vero  ciò  che  dicemmo  nel  Pontifica- 
to di  Leone  III.  e  di  Pafquale  I. ,  che  gì'  Imperatori  di  Fran- 
cia non  folo  godeano  il  titolo  di  difenfori  e  protettori  della 
Chiefa  ,  ma  che  aveano  ancora  l'affoluro  dominio  di  Roma. 
Imperciocché  in  quale  guifa  Ludovico  arebbe  in  Roma  eferci- 
tato  il  diritto  di  giustizia  nella  caufa  di  Graziano  ,  fé  non  ne 
foffe  atToluto  Padrone  ?  in.  quale  guifa  arebbe  liberato  Daniello 
dalla  morte  già  condannato  dal  Papa  e  dalli  Ottimati,  fé  ei  non 
aveffe  giuridica  autorità  fulla  vita  de' Romani  ?  in  quale  guifa 
arebbe  indotto  il  Pontefice  e  li  Ottimati  Romani  ad  affiftere 
al  giudizio  efi  Graziano,  fé  egli  non  godeffe  dominio  nella  Cit- 
tà di  Roma  ?  né  il  Papa  in  vero  giunto  Ludovico  in  Roma 
arebbe  cercato  di  placarlo  fé  non  credeffe  ,  che  potea  egli 
difporre  della  vita  di  Graziano  accufato  di  tradimento  . 
Morte  di       ^*      Intanto    Leone    fi    accorto    al   termine    del  viver  fuo  , 

Leone.  cne  fuccedette  poco  dopo  la  partenza  dell'  Imperator  Ludovico 
fecondo  Anaffafio  dicente  :  Leone  morì  nel  bacio  del  Signore  /otto 
il  dì  17.  di  Luglio  dotto  di  effere  feduto  nella  Sede  s/fppojloltca  otto 
anni  ,  tre  me  fi  ,  e  cinque  giorni.  Offerviamo  però  colla  autorità 
di  due  Cataloghi  premeffi  dal  Pagi  alla  Critica  Baroniana  ,  di 
Orderico  nel  //£.  2. ,  di  Ermanno  Contratto,  di  Martino  Polac- 
co, di  Onorio  d'Autun,  e  dell'Anonimo  preffo  il  Duchefnio 
nel  tom.  2.  de' Storici  Francefi,  che  debba  leggerfi.otto  anni  ,  tre 
mefi  ,  e  fei  giorni .  In  tal  modo  Leone  IV.  che  fu  confagrato 
Romano  Pontefice  forto  il  dì  11.  di  Aprile  dell'  anno  847. 
morì  nel  dì  17.  di  Luglio  del  855.  dopo  d' effere  feduto  otto 
anni ,  tre  mefi  ,  e  fei  giorni .  Il  Ciaconio  camminando  via  di- 
verfa  affegna  al  Pontificato  di  Leone  IV.  8.  anni  ,  6.  mefi  , 
e  6.  giorni  :  in  vero  egli  con  tale  computo  fi  allontana  dalla 
comune  opinione  delli  Eruditi  ,  e  perchè  non  ne  adduce  ragio- 
ne 3  non  è  da  noi  ricevuto  .    Il  Palazzi  fecondo  il  fuo  coftume 

non 
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non  conviene  coi  Cririci  nel  computo  del  Pontificato  di  Leo-  "-^pr^rr; 
ne,  ma  nemmeno  è  uniforme  al  iuo  Ciaconio  ,  e  vuole  ,  che 
Leone  abbia  governato  la  Sede  Appoftolica  pel  corfo  di  anni 
8.,  mefi  4.,  e  giorni  4.  ;  faprà  egli  con  quale  fondamento  ciò 
aflerilca  ,  ma  perchè  a  noi  non  lo  manifefta  ,  con  franchezza 
come    errato    lo  ricettiamo.    Natale  AlefTandro    fulla  aflferzione 

O  t 

del  Ciaconio  ricorda  celebrate  da  Leone  due  Ordinazioni  nel 
mefe  di  Marzo  e  di  Dicembre  ;  colle  quali  egli  creò  18.  Pre- 
ti ,  8.  Diaconi  ,  e  6z.  Vefcovi  ,  e  che  fu  feppellito  nella  Bafi- 
lica  di  S.Pietro.  Il  di  lui  nome  è  afcritro  nel  novero  de' San- 
ti ,  poiché  dalle  eroiche  lue  azioni  e  copia  de'  prodigj  ne  fu 
comprovata  la  Santità.  Scritte  Leone  IV.  una  Omilia  ,  che  do- 
vea  recirarh*  dai  Vefcovi  ai  proprj  Cherici  nelli  Sinodi  Dioce- 
fani  ,  perchè  quelli  fiano  iftrutti  di  ciò  che  appartiene  agi'  Ec- 
clefiaftici  Officj .  Noi  la  leggiamo  nella  Raccolta  de'Concilj  , 
e  per  brevezza  tralafciamo  di  recitarla. 


njwu-mnm.."  m*j  wj„>i.  m.iu  ■■* 


FAVOLA 
DI    GIOVANNA     PAPESSA; 


L 


APPREZZATA  DALLI  SCRITTORI 

Prima  del  Secolo    XIV. 

I  Novatori  con  tutto  ftudio  favorirono  la  Favola  inet-     Favola  di 
tiffìma    della   Papefla  Giovanna  nata    dalla  Storia    di  Giovanna 
Mariano  Scoto;   e    con  altrettanto  ftudio  li  Scrittori  Papera  . 
Cattolici   fempre  la  riprovarono    e    con  fode  ragioni 
levarono  dalla   mente  dei   buoni  il  penderò  che  fulla 
Cattedra  di  S.  Pietro    fìa  falita  una   Donna  ,  reggendo  la  Catto- 
lica Chiefa  .  Il   Baronio    nelli   Annali  all'anno  853.  ,   il  Bellar- 
mino   nel  ììb  1.  cap.i^.  del   tom.  1.    delle  Controverfie  ;  Jacopo 
Grctzero  nella  Difela  del  Bellarmino;   Florimondo   nella  Confu- 
tazione dell'errore  di    Giovanna   Papefla;  Onofrio  Panvinio  nel- 
le  Annotazioni    alla  S  toria    del   Platina  ;    Papirio    Mafloni     nel 
Libro    de'  Vefcovi    di    Roma  ;    Il  Binio    nelle  Annotazioni    ai 

Con- 
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~  -  -  Conci!;  ed  alle  Vite  di  Leone  IV.  e  Benedetto  UT.  ;  Amher- 
ÒEC.1X.  £0  M,reo  nelle  Annotazioni  a  Sigebeno  ;  Leone  All..z.i  nella 
Confutazione  della  Favola  della  PapeFa  Giovanna  ;  Filippo 
LabSè  ,  Natale  Aleflandro ,  Antonio  e  Francefco  Pagi  e  quali 
tutti  li  moderni  Critici  riprovarono  il  troppo  grotto  errore,  che 
per  alcun  tempo  fu  in  credito  pretto  li  Cattolici.  Anco  David- 
de  Bondelli  .  Miniftro  Calvinitta  il  confutò  co'la  <Difertazione 
fcritta  in  Lingua  Francele  ,  in  cui  muove  qui  filone  :  Se  una 
Donna  fia  feduta  nella  Sede  Pontificia  di  Roma  .  (1  primo  che  di- 
vulgò quefla  Favola,  fu  Mariano  S  oto  ,  e  cuii  d  ieri  v  -  <d  >  nel- 
la Cronaca  pubblicata  colle  (lampe  di  Francf  »i  i  I  lo  gl'anni 
853.  ed  854.  dice  così  :  Leone  Papa  morì  nelle  Calende  ni  t/TwJìo  .  *Ad 
effo  fuccedette  la  Donna  Giovanna  ,  e  fedette  pel  cor/o  di  due  anni  , 
cinque  mefì  ,  e  quattro  giorni  .  OfTei  viamo  ,  che  Frenetico  Pagi  nel 
Breviario  de'  Romani  Pontefici  non  ne  afe  ri  ve  la  invenzio- 
ne a  Mariano  ,  come  tede  dicemmo  colla  autorità  d<  Natale 
Aiettandro  nella  Difert.  3.  del  Secolo  o.  ;  e  ne  vuole  Autore 
Martino  Polacco  addueendo  in  comprovazione  del  fuo  det- 
to Tolomeo  di  Lucca  ,  che  nella  Storia  Ecclefmflica  pubblica- 
ta nell'anno  1313.  dice  così:  Li  Stogici  letti  da  me  eccetto  il  folo 
Martino  ,  dicono  che  dopo  di  Letme  IV.  fu  eletto  a  Papa  Benedetto  III. 
Qtiegìi  tra  f  uno  e  C  altro  colloca  Giovanni  Vili.  Inglefe  ;  cioè  Gio- 
vanna Papetta  .  Dal  quale  teflimonio  il  Pagi  raccoglie,  che  nel- 
la età  di  Tolomeo  erane  attribuita  la  invenzione  non  a  Ma- 
riano ma  a  Martino;  tantoppiù  che  Mariano  morì  nell'anno 
1086.  Del  redo  il  Pagi  ancora  è  di  parere,  che  non  debba 
aferiverfi  ad  alcuno  de'  fuddetti  Storici;  il  che  noi  compiova- 
remo  dopo  di  avere  confutata  sì  (Irana  dicerìa,  effendo  ciò  do- 
vere  del   noflro   Iftituto.    Diciamo  dunque. 

Dopo    a      j^     Succeduta  la  morte  di  Leone  Papa  IV.    fu   eletto  B  ne- 
morte   di  .  f  r  , 

Leone    fu     detto  di  quelto   nome    III.  e   per  conleguenre    non   li   trova   iuo- 

immeJiata    g°   al    Pontificato  della  Papetta  Giovanna  .  Lupo  Abate   icriven- 
nv-nte  elet  d>  a   Benedetto   III.   la  Pillola    103.  colla  quale  feco   lui    fi  rat- 
to   a    Papalegrò  della  efaltazione   alla  Sede  Appoflolica  ,  dice  o  sì  :    Ne1  tem- 
.Benedetto     p(  ^e[p  ^itecejfore  vo/iro  Leone  di  beata  rimembranti  io  venni  in  qua- 
lità di  Legato  a  Ro>na  alla  quale  voi  ora   per  autorità    divina    prefìe» 
dete  f  il  mede/imo  Papa  mi  ricevette  con  benignità  e  trat'ò  con  temve'^a. 
Dopoccbè  la  fama  mtnifejiò  ,  che  Voi   a  lui  non  /ìete  inferiore  nella   Re- 
hgione  ,  non  folo  per  cagione  della  podejìà  del  béàiiffìmo  Pietro  che  vi 
vende  ad  effo  eguale ,  ma  ancora  per  la  pietà  ....  ho  aiuto  ardire    di 

pre- 
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prefentare  li  miei  ferini  io  mefe  bine  Ilo  dinanzi  la  cognizione  della  vo- 
fìra  Sublimità .  U  Lupo  certifica  di  avere  lcritto  a  Benedetto  III. 
fubito  dopo  la  morte  di  Leone  IV.  e  la  creazione  di  lui  ;  en- 
comia la  far»*  e  la  fantità  del  nuovo  Pontefice-  ,  e  lo  celebra 
d :-g -io  di  laude  mercè  le  fue  virtù  ,  come  Io  fu  Leone  IV.  di 
lui  Antecefibre  .  Se  a  quello  fucceduta  fotte  la  Papetta  Gio- 
vanna ,  lenza  dubio  Lupo  arebbe  ingrandito  il  Pontificato  di 
Benedetto  come  di  quello  che  con  egregie  azioni  purificato 
arebbe  l'infamia  cagionata  alla  Romana  Ghie  fa  dalla  Meretrice 
donna  . 

Adone  Viennenfe  nella  Cronaca  fotto  l'anno  855.  parlan- 
do dell'  Imperatore  Lotario  dice  cosi  :  Muove  il  Pontefice  Roma- 
no Gregorio  ,  ed  in  vece  di  lui  fu  ordinato  Papa  Sergio  :  a  quejìo  venne 
foftitiuio  Leone  ,    e  nella    di  lui  morte  /'  Jlppofìolico  Benedetto  •  il  che 

fucesdette   e/fendo    trapalato  Lotario Niccolò  Papa    uomo    illuflre 

per  Religione  muore  ,  e  nelC  atrio  della  Bafìlica  del  beato  Pietro 
vicino  al  cadavero  di  Benedetto  fuo  Predeceffore  fu  feppellito  .  <A  que- 
fio  nel f  Ordine  Vefcovile  fu  dato  fucceff ore  siriano.  Dunque  fecondo 
Adone  a  Leone  Papa  IV.  venne  ioftituito  nella  Sede  Appoftolica 
Benedetto  III.  dopo  la  morte  di  Lotario;  il  quale  moti  nella 
notte  precedente  la  coronazione  di  Benedetto  fatta  nel  dì  19. 
di  Settembre  giorno  Dominicale,  o  piuttofto  nel  dì  28.  come 
vogliono  altri  .  A  Benedetto  fuccedette  Niccolò  ,  a  Niccolò 
Adriano.,  e  per  confeguenre  non  può  attegnarfi  luogo  tra  que- 
lli Pontefici  alla  Papeffa  Giovanna  .  Anaftafio  ricordata  la  mor- 
te di  Leone  IV.  foggiugne ,  che  pattati  pochi  giorni  fu  eletto 
a  Papa  Benedetto  di  quefto  nome  III.  Pertanto  ejfendo  morto  Lee- 
ne  fubito  il  Clero  della  Sede  Romana  ,  /*  Ottimati ,  e  la  plebe  fi  con- 
gregarono  pregando  la  clemenza  del  Signore  ,  ebe  fi  degni  di  manife- 
flave  quel  beatifico  Pallore  ,  ebe  fìa  valevole  per  reggere  con  tranquil- 
lità il  Treno  lAppoflolico .  Imperciò  divinamente  infiammati  da  fttper- 
no  lume  con  unanime  voto  promulgarono  dì  eleggere  Benedetto  ,  //  qua- 
le n  era  meritevole  per  le  molte  fue  operazioni . . .  .  C  ompiute  tali  co  fé 
il  Clero  e  li  Ottimati  formarono  Decreto  ,  e  colle  proprie  mani  confer- 
mandolo fecondo  /'  antica  confuetudine  lo  fped'trono  agf  invittiffìmi  tAu- 
gujìt  Lotario  e  Ludovico.  Poco  dopo  dice,  die  1'  Interpontifkio 
durò  due  mefi  e  quindici  giorni  ;  indi  venne  ordinato  Benedet- 
to alla  nre<enza  de'  Leg?ti  Imperiali  dopo  il  giorno  2.7.  di  Set- 
tembre dell'anno  855.  Della  teftimonianza  di  AnafUfìo  dobbia- 
mo   farne    conto  ,    poiché    ei    vivea    in    quelli    tempi  ,    e    di- 
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inorante   in  Roma  dovea  eff&re  teftimonio  di  veduta. 

L'Annalisa  Bertiniano  all'anno  855.  raccontando  l'ulti- 
ma infermità  e  la  morte  di  Lotario  Imperatore  convince  la 
favolofa  invenzione  della  Papeffa  Giovanna .  Dice  egli  così  : 
Gravemente  j'  infermò  Lotario  :  per  il  che  li  due  fratelli  Ludovico  e 
Carlo  fi  riunirono  in  fratellevole  concordia  ed  unione  di  animo .  Nel 
mefe  di  *4goflo  morì  Leone  Papa  deW  appofiolica  Sede  ,  a  cui  [acce- 
dette Benedetto  .  Lotario  aggravato  dal  male  e  dif'perando  della  vita 
andò  al  Moniftero  di  Prumia  e  rinunciando  al  fecolo  ed  al  regno  con 
umiltà  diede  nome  alla  Religione  vivendo  tra  li  Monaci.  Divi  fé  tra 
li  fuoi  figliuoli  il  Regno  e  finì  di  vivere  dopo  fei  giorni  nel  dì  28.  di 
Settembre.  Se  a  Leone  nell'anno  855.  fuccedette  Benedetto  IL 
non  può  dirfi  ,  che  fia  fiata  eletta  la  Papeffa  Giovanna  e  che 
abbia  feduto  due  anni,  cinque  mefi,  e  quittro  giorni.  Lotario» 
che  confermò  Benedetto  nel  Trono  Appoftolico  fcacciatone  1' 
Antipapa  Anaftafio  ,  morì  nel  dì  28.  di  Settembre  dell'anno  me- 
defimo  ,  fé  diamo  fede  al  di  lui  Epitafio  fcritto  da  Rabano  Ar- 
civelcovo  di  Magonza.  Non  può  affegnarfi  luogo  per  tanto  alla 
Papeffa  ,  né  quefta  potè  amminiftrare  la  Sede  Appofiolica  tra  la 
morte  di  Leone  IV.  e  la  elezione  di  Benederto  III.  poiché  imme- 
diatamente venne  efaltato  al  Trono  Pontificio  lo  fteffo  Benedetto. 
Reginone  Abate  Prumienfe  ci  efibifee  altro  argomento  di  difìn- 
ganno  dicendo  nella  fua  Cronaca  all'anno  di  Griffo  855.:  Lo- 
tario convocati  li  Ottimati  del  Regno  divi/e  ai  fuoi  Figliuoli,  il  domi- 
nio ....  Dtfpofìe  ed  ordinate  in  tal  modo  le  cofe  abbandonò  il  mondo  , 
e  fi  ritirò  nel  Moniflero  di  Prumia  ,  ove  ricevuto  /'  abito  della  [anta 
converfaxjone  nella  profejjione  Religiofa  compì  il  corfo  della  fua  vita 
fotto  ti  dì  zp.  di  Settembre.  Ora  non  è  certo,  che  Lotario  col- 
locò nella  Sede  Appofiolica  Benedetto  III.  fcacciatone  Anafta- 
fio Antipapa  ed  eftinfe  con  fomma  fua  gloria  lo  Scifma  che 
flurbava  la  Santa  Cattolica  e  Romana  Chiefa  ?  E  parimenti  non  è 
certo  ,  che  Leone  IV.  mancò  di  vita  fotto  il  dì  17.  di  Luglio 
dell'anno  fuddetto  ?  Dunque  come  mai  potè  dopo  la  morte  di 
Leone  e  prima  della  elezione  di  Benedetto  Giovanna  Papeffa 
amminiftrare  la  Sede  Appofiolica  pel  corfo  di  due  anni  ,  cin- 
que mefi ,  e  quattro  giorni  ,  fé  tra  la  morte  del  primo  e  la 
elezione  dell'altro  appena  feorfero  due  mefi    e  quindici  giorni? 

Oltre  di  quelle  teftimonianze  poffiamo  allegarne  altra  ed  è 
la  Pillola  in  ordine  zó.  di  Incmaro  Àrcivefcovo  di  Rems  fcritta  al 
Pontefice  Niccolò  che  fuccedette  a  Benedetto  III.  Dice  ei  così: 

Io 
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Io  inviai  li  miei  MeJJi  colle  mie  Pijìole  a  Roma  :  ai  quali  nel  viag. 
pio  venne  detto  che  Leone  Papa  era  morto  .  Pervennero  quelli  a  Ro.  Sec.IX. 
ma  con  [eco  recandole  ;  ed  ti  mio  Signor  Benedetto  di  nome  e  di  gra* 
^ia  trafmifemi  ti  privilegio  che  voi  fapete .  Ora  fé  li  Legati  da, 
Incmaro  inviati  a  Leone  pervenuti  a  Roma  dopo  la  di  lui 
morte  ottennero  dal  SucceflTore  Benedetto  il  Privilegio  che  do- 
veóno  chiedere  a  Leone  ,  è  certo  che  dopo  di  Leone  IV.  Be- 
nedetto III.  immediatamente  fu  eletto  e  non  dopo  due  anni  , 
einque  meli ,  e  quattro  giorni  per  dare  luogo  al  governo  favo- 
lofo  di  Giovanna    Papeffa  . 

Polliamo  al  qui  detto  aggiugnere  il  Diploma  di  Benedet- 
to III.  che  conferma  li  Privilegi  dell'  Abazia  Corbejenfe  ,  pri- 
ma che  fia  pervenuta  a  Roma  la  notizia  della  morte  di  Lota- 
rio :    Benedetto  Vefcovo  Servo    de    Servi  di  Dio abbiamo  vice* 

vitto  lo  ferino  per  mano  di  Teodoro  Notajo  e  Scrinano  della  Santa 
Romana  Cbte/a  nel  mefe  di  Ottobre  della  Indicene  IV.  e  per  mano 
di  Teofilatto  Secondicerio  dilla  Santa  Sede  Jfppofiolica  nel?  anno  38. 
di  ■Augnilo  Lotario  da  Dio  pitjjìmo  coronato  Imperatore  e  nelf  anno 
di  Ludovico  nuovo  Imperatore  figliuolo  di  lui  fettimo  ,  nella  Indizione 
IV.  Dunque  quando  Benedetto  HI.  il  Breve  fpedì  ,  non  avea 
notizia  della  morte  di  Lotario  ,  il  quale  fecondo  li  Annalifti  di 
Francia  morì  due  meli  e  dodici  giorni  dopo  di  Leone  IV.  E 
fé  Benedetto  III.  fu  eletto  prima  della  morte  di  Lotario  ,  ne- 
ceffariamente  dobbiamo  credere  effefe  egli  flato  creato  Pontefice 
non  ancora  compiuto  il  terzo  mefe  dopo  la  morte  di  Leone  IV.* 
Dunque  la  PapefTa  Giovanna  non  potè  federe  al  governo  della 
Chiefa  due  anni ,  cinque  mefi  ,  e  quattro  giorni  ,  che  non  fi 
contano  tra  la  morte  di  Leone  IV.  e  la  elezione  di  Benedet- 
to III. 

Niccolò  I.  fucceduto  dopo  undici  anni  a  Benedetto  III. 
colla  Pillola  46.  data  ai  Vefcovi  del  Sinodo  di  Soiffons  fotto 
il  dì  6.  di  Dicembre  dell'  anno  S66.  fa  giuridica  teftimonianza 
del  favolofo  Pontificato  della  PapefTa  Giovanna .  Dice  egli  : 
Leone  Pontefice  della  Sede  %/fppoflolica  il  quale  fapea  il  propoftto  del 
fratello  Incmaro  ,  fu  telto  da  quefìo  mondo .  Ora  effendogli  fucceduto 
Benedetto  di  fapta  memoria  Uomo  lAppoflolico  nelf  Ordine  del  Pontifi- 
cato  altra  volta  il  reverendo  Incmaro  preparò  le  armi  ,  ed  a  quello  co» 
mecche  non  era  confapevole  delle  di  lui  afluxje  ,  nafeofìamente  le  pre- 
fentò  .  Ora  in  qual  modo  Papa  Niccolò  arebbe  potuto  fcrivere, 
che    a  Leone    Succedette    nell'Ordine    del   Pontificato  Benedetto 

Tom.IV.  F  Uo- 
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-~  Uomo  Appoftolico  ,  fé  pel  corfo  di  due  anni  ,  cinque  mefi  ,  e 

Sec.IX.    qUattro  giorni  Giovanna   Papeffa    feduto  aveffe    nella  Sede  Ap- 
polìolica? 

Anco  Fozio  nimico  della  Romana  Chiefa  nel  lib.  i.  con- 
tro la  Proceflione  dello  Spirico  Santo  ci  fomminiftra  argomen- 
to di  convincere  la  Favola  della  Papeffa.  Quelli  numerando  li 
Pontefici  che  ne'  fuoi  tempi  federono  nel  Trono  Appoftolico 
non  rammenta  la  Papeffa.  Piutcofto  dice  ,  che  a  Leone  IV. 
fuccedette  Benedetto  III.  con  tali  fentimenti  :  Jeri  ,  e  non  anco, 
ra  compiuta  la  feconda  generazione  ,  quel  nobile  Leone  che  può  gloriar» 
fi  di  parecchi  operati  ptodigj  troncando  ogni  prete/lo  dellt  Eretici . . . 
Ma  il  mite ,  manfueto  ed  tllujìre  per  le  battaglie  afcetiche  inclito  Be- 
nedetto Succeffore  di  luì  nel  Trono  Pontificio  quefìo  fìeffo  ricevendo  e 
confermando  cercò  di  non  effere  fecondo  j  febbene  circa  il  tempo  fojfe 
tale.  Quindi  vomita  contro  di  Niccolò  fucceffore  di  Benedetto 
indegni  ed  ingiufti  detti;  però  non  manifefla  il  nome  di  lui  ;  e 
finalmente  ricorda  nella  Sede  Appoftolica  Giovanni  ,  ed  Adria- 
no'. Ora  chi  può  credere,  che  Fozio  uomo  pieno  di  veneno  e 
livore  contro  de'  Papi  e  nimico  infolentiflimo  della  Romana 
Chiefa  arebbe  celato  l' indegno  Pontificato  di  Giovanna  ?  piut- 
tofto  con  maledici  detti  arebbene  vituperato  1'  amminiftrazione 
traggendo  da  effa  retta  occafìone  di  biafimare  il  Romano  Pon- 
tificato . 

Metrofane  di  Smirne  -altro  crudele  nimico  della  Romana 
Chiefa  nel  Libro  della  Divinità  dello  Spirito  Santo  dal  folo 
Padre  procedente  teffendo  il  Catalogo  dei  Papi  conofce  imme- 
diato Succeffore  di  Leone  IV.  Benedetto  III.;  e  ricorda  ,  che 
a  quefto  furono  foftituiti  Niccolò  I.  ,  Adriano  II.  ,  e  Giovan- 
ni Vili.  ;  non  parla  della  Papeffa  Giovanna  ;  né  certamente 
arebbene  taciuto  come  d' infamia  abbominevole  della  Romana 
Chiefa.  Stillano  Vefcovo  di  Neocefarea  Eufratefina  nella  Pillo- 
la data  in  fuo  nome  e  dei  Vefcovi  ,  Preti  ,  e  Diaconi  della 
Chiefa  di  Coftantinopoli  e  Superiori  dei  Monafcerj  al  Pontefice 
Stefano  ,  colla  quale  condanna  le  mali  arti  di  Gregorio  Vefco- 
vo di  Siracufa  e  dei  fautori  di  Fozio  ,  riconofce  Benedetto  III. 
immediato  Succeffore  di  Leone  IV.  nel  Trono  Pontificio  di- 
cendo :  Morto  quindi  il  beatiffimo  Leone  Pontefice  ,  quelli  nuovamente 
tnole/ìatono  per  le  medefime  cofe  Benedetto  che  Succedette  a  Leone .  Ma 
il  SantiJJìmo  Uomo  efaminata  con  ogni  ferietà  la  faccenda  pronttnz.'^ 
contro  di  ejfi  la  giuridica  fenten^a . 

Po. 
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Potrebbcfi    convincere     la  Favola    colla    teftimonianza    del 
Concilio  Ecumenico  Vili,  che  dopo  il  corfo  di  '33.  anni   è  fìa.      Sec.IX. 
Ita  appefa  nel   Portico    del  Tempio  Maggiore    di  Ccrftantinopo- 
li.  Con  quefta  la  Ghiefa  Coftantinopolitana  riconofce    nella   Se- 
de Appoftolica    immediatamente    dopo    la   morte    di  Leone  IV. 
il  folo   Pontefice  Benedetto   III.  Ecco   li   fentimenti     del  Sinodo 
che    qui   traferi  via  mo  :   Fo^io    quarantacinque   anni    prima    di  quefio 
giorno  fino  al  Pontefice  Formo/o  apertamente  fu  anatema  tifato  da  Leo- 
ne .  Imperciocché  per  undici  anni  effendo  laico  ancora  e  fecolare  fi  fcom* 
municò  come  fautore    di  Gregorio  di  Siracufa  depofio  e  condannato  ,    ed 
altri  34.  dopocchè  è  flato  promoffo  ai  fagri  Ordini  .    Imperciocché  Leo. 
ne,  Benedetto  ,  e  Niccolò  Romani  Pontefici  condannarono  colla feommunica 
Gregorio  per  diverfe  cagioni .    Ma  quando  Fo^io  dal  condannato  Gregorio 
fi  conficrò  ,  per  altri  Juoì  gravi  delitti  e  per  la  ordinazione  ricevuta  da 
Gregorio  è  fiato  anatematizzato  da  nove  Romani  Pontefici ,  da  Leone, 
Benedetto,  Niccolò,  Adriano  ,  Giovanni,  Manno,  altro  Adriano,  Stefano,  e 
Formofo  .    La  Chiefa  di  Coftantinopoli  numerando   li  Papi  che  pel 
corfo  di  45.  anni   reffero  la   Romana  cominciando  da  Leone  IV. 
eletto  nell'anno   844.  e  terminando  '  da   Formofo    che    nel  Spi. 
l'amminiftrazione   ne  ricevette ,  ricorda  nove  Papi  :   non  lafciando 
luogo  al  governo  di   Giovanna.  Imperciocché  fé  noi   aggiugnia- 
mo  alli   anni  fuddetti  il  tempo    dalla   PapefTa  confumato  ,  quel- 
li  della  feommunica  di   Fozio  non  farebbono  più  45.    come  di- 
cefi  dal  Concilio  Ecumenico  Vili.  ,    ma  47.    e  qualche   mefe. 
Con  che  chiaramente  a  creder  noftro    fono  convinti    di   menzo- 
gna enorme  gl'Inventori   del   favolofo   Pontificato  di  Giovanna. 
Poflìamo  aggiu^nere   il   perpetuo   filenzio  ofTervato  dai  Gre- 
ci anco  nel  tempo  delle  contefe  avute  col   Pontefice  Leone  IX. 
da  cui   furono  acerbamente  corretti  di  avere  innalzato  una  Don- 
na al  governo    della  Sede    di   Coftantinopoli .    E    non  arebbono 
eglino  ricordato  al   Papa  ,  che   la   Sede   Romana  ancora  da  Don- 
na una   volta    è   fiata  amminiftrata  }  e    con  quale  confidenza    il 
Papa  potea  riconvenirli   fé  da  quelli  nella   faccenda   fteffa    fareb- 
be flato  biafimato?   Ma  pure  Leone    con  zelo    ed  autorità   Ap- 
poflolica    il  loro    abbominevole  errore    condannò.     Ci   piace    di 
riferirne    li    fentimenti    inferiti     nella   Pillola    diretta    a    Michel» 
Patriarca  di   Coftantinopoli  :   Guardici  Iddio  ,  che  noi  vogliamo  pre- 
flar  fede  a  quello  che   la  pubblica  fama    ricorda    avvenuto    alla  Chie* 
fa    di  Coftantinopoli  ,     la    quale    promovendo    contro    gli  Statuti    del 
primo  Niceno  Concilio  li  Eunuchi  abbia  quindi  fublimato  ancora    nella 
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Sede  de  fuoi  Vejcovi  una  Donna  .  Quefìa  sì  detejìabile  abbomi nazione 
EC' lXt  e  sì  infame  delitto  retano  a  noi  orrore  ,  talché  la  no/ira  fratellevole  di. 
leeone  non  ci  permette  di  crederlo  ;  ma  pure  confiderando  la  grande 
incuria  voftra  rapporto  la  ojfervan^a  dei  Canoni  mercè  cui  avete  prò» 
mojfo  indifferentemente  e  folennemente  li  Eunuchi  o  li  privi  di  qualche 
membro ,  non  abbiamo  difficoltà  di  credere  ,  che  ciò  ancora  fia  addtvve. 
nulo  ,  cioè  che  alla  amminifl ragione  della  Sede  Cojìantinopolttana  ab' 
biate  una  Donna  innalzata , 

L' ufo  ancora  inveterato  della  Romana  Chiefa  di  promo- 
vere alla  Sede  Appoftolica  ne'  primi  nove  e  più  Secoli  quelli 
{blamente  che  fino  dai  teneri  anni  da  effa  furono  educati,  è  ar- 
gomento certo  per  convincere  la  impoftura  del  favolofo  Ponti- 
ficato di  Giovanna .  Certamente  dal  Pontificato  di  Pietro  fino 
a  Formolo  eletto  nell'  anno  801.  quelli  che  governarono  la 
Chiefa  furono  educati  da  quella  di  Roma  e  per  tutti  li  gradi 
di  effa  paffando  falirono  al  Diaconato  ovvero  Presbiterato  .  Di 
tale  cofa  può  efferne  certo  chi  efamini  le  Tavole  Ecclefiaftiche 
e  la  Serie  dei  Papi .  Pertanto  è  incredibile  ,  che  fiali  promoffa 
al  Romano  Pontificato  una  Donna  di  patria  e  dipendenza  in- 
certa,  e  fenza  alcun  Ordine  o  teftimonio  della  di  lei  pattata 
vita,  derogando  onninamente  al  coftume  con  gelofia  offervato  dalla 
Chiefa  di  Roma .  Finalmente  il  perpetuo  filcnzio  dei  Scrittori  di 
quefti  tempi,  e  la  maniera  diverfa  onde  la  Favola  fu  velli  ta  con 
nuove  circoftanze  che  la  ingrandifcono,  fono  fegno  di  vana  inven- 
zione •  Dicemmo,  che  il  primo  a  parlare  del  Pontificato  della 
Papeffa  Giovanna  fu  Mariano  Secco;  quefti  nacque  nell'anno 
1028.  ,  e  morì  nel  iopó".  cioè  230.  dopo  la  elezione  di  Be- 
nedetto III.  Ei  la  diffeminò  fenza  l' affenfo  delli  Scrittori  del 
fuo  Secolo  e  piuctofto  colla  loro  ripugnanza  ;  indi  appoco  ap- 
poco il  fuo  detto  fu  accolto  da  alcuni,  li  quali  il  veftirono  di 
tali  circoftanze  che  lo  adornino.  Scriffe  Mariano  all'anno  853.  » 
che  a  Leone  IV..  nel  Pontificato  fuccedette  Giovanna  ,  la  qua- 
le fedette  pel  corfo  di  due  anni  ,  cinque  ,  mefi  ,  e  quattro 
giorni.  Martino  Polacco  poi  morto  circa  l'anno  1270.  cioè 
184.  dopo  di  Mariano  e  420.  dopo  la  eiezione  di  Benedetto 
III.  vuol  credere,  che  la  Papeffa  fi  denominò  Giovanna  di  na- 
zione Inglefe  ma  vegnente  da  Magonza  :  ripiglia  ,  che  in  certa 
proceflione  giunta  alla  Chiefa  di  S. Clemente  preffo  il  Coliieo 
partorì ,  e  che  in  riprovazione  di  ciò  nelle  folenni  Proceffioni 
più  non  iì  va  per  la  fuddetea  via  .  Teodoro  Niemio  che  fio- 
rì 
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fi  cfrca  Tanno  1413-,  aggiugne ,  che  ivi  in  rimembranza  della  '-^-—v^ 
abbominazione  s'innalzò  una  Statua.  Guillelmo  Brevin  nel  Li-' 
bro  delle  fette  principali  Chiefe  di  Roma  ,  ed  il  Platina  che 
morì  nell'anno  1481.,  cioè  395.  dopo  la  mort«  di  Mariano  Scoto, 
e  6z6  dopo  la  elalrazione  di  Benedetto  III.  inventarono  certa 
Sedia  foracchiata  ,  perchè  predi  opportunità  di  offervare  il  Cef- 
fo del  nuovo  Pontefice;  ed  in  tal  modo  s' impedilca  la  efalta- 
zione  di  altra  Donna  alla  Sede  di  Roma.  Altri  fulla  autorità 
del  Platina  dopo  cento  anni  aggiunfero  ,  che  la  PapefTa  non 
folo  fu  danna  libidinosa  ma  anco  dedita  a  II  i  preftigj  :  altri  in 
fine  non  hanno  timore  di  fcrivere,  che  defla  coronò  Imperato- 
re Ludovico  II.  ;  talché  appena  furono  fufficienti  4Ó0.  anni 
per  la  formazione  della  Favola,  che  affai  informemente  fu  pubbli- 
cata da  Mariano  Scoto.  Rapporto  il  Platina  ricordiamo  al  Let- 
tore colla  autorità  delli  Eruditi  effere  ei  molto  fofpetto  e  non 
onninamente  veritiero;  e  lovemi  volte  è  convinto  da' fuoi  An- 
notatori d'  avere  lcritto  con  animo  amaro  e  vindicativo  ,  poi- 
ché fi  riputò  offelo  da  Paolo  II.  che  il  fé  chiudere  in  carcere 
accufato  di   fedizione  eccittata  contro  di   fé  e  del   fuo  governo  . 

IH.  Per  procedere  con  recto  ordine  e  per  erudizione  del  Argomenti 
Lettore  rapporto  il  fa volofo  Pontificato  di  Giovanna  e'  incom-  checompro- 
be  di  convincere  gì'  argomenti  e  conghieteure  ,  colle  quali  li  vano  il  Fon- 
fautori    di  Giovanna  vorrebbono    pervaderne   la   invenzione  :   lo  |incajto  ^fi_ 

che  ora  col  divino  aiuto  preftiamo  .   Ricordano  quelli   l'autorità ■  n- 
.■    ..    .         „  '  .,    f.   ,  .  \,      ..   ..      .      Giovanna» 

d.i   Mariano  Scoto  ed   il  di   lui  racconto  ,    e  quello  di  Martino 

Polacco  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  il  quale  fu  Penitenziere  di 
Niccolò  IH.  ,  e  di  Sigeberto  che  nella  Cronaca  all'  anno  854. 
dice  così  :  £'  fama  ,  che  queflo  Giovanni  {la  flato  Donna  conafeiuta 
però  da  certo  folo  fuo  familiare  ,  li  di  cui  ampleffi  carnali  godendo- 
divenne  incinta  ,  fedendo  nel  Trono  tAppo/ìolico  ;  perciò-  non  l'annovera» 
no  tra  li  Pontefici  ,  e  perciò  al  di  lei  nome  il  numero  non  aggiungono  „ 
Avvalorano  ancora  la  Favola  colli  fentimenti  di  S.  Antoni  no  Ar- 
civescovo di  Firenze  nella  part,  2.  delle  Cronache  ,  il  quale 
narrando  l'affare  di  Giovanna  PapefTa  dice  d'averlo  apprefo  da 
Martino  Polacco  :  Dopo  dt  Leone  IV.  Martino  nella  Cronaca  ram- 
menta Giovanni  anglico  •  che  fedette  nel?  anno  850.  pel  corfo  di  dus 
anni  ,  tre  mefì ,  e  [et  giorni  .  Dopo  la  morte  di  queflo  vacò-  la  Sede 
un  mefe  .  Queflo  fecondo  Martino  fu  donna  ,  e  nella  età  giovanile 
amata  da  certo  giovane  fu  condotta  in  sAtene  ,  ove  tanto  profittò  nel- 
le fetente  ,.   che  non  avea,  f  eguale  ne  firn  tempi  y  talché  leggendo  /» 
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Roma    ebbe    tra   fuoi    Difcepoli  Uomini  eruditi  .    E   perchè  in  Roma 
Sec.  IX.     aeqttiftò  buona  opinione  di  faenza  e  di  conver fazione  ,  fu  eletta  a  Pa* 
pa  con  unanime  confentimento  dopo  la  morte  dt  Leone .   Nel  Pontificato 
rima/e  incinta  per  opera  di  certo   Famigliare  fuo  .   Del  re/io  ignorando 
ella  il  tempo  del  parto  nel  girfene  da  S.Pietro  al  Luterano  improvvifa* 
mente  venne  dai  dolori  di  quello  jorprefa  preffo  il  Tempio  di  S. Clemen- 
te ,  ed  il  Colifeo .  Morì  nel  nel  atto  dt  fgravarjì  ,  e  quivi  appunto  fi 
feppellì  .  Per  quejlo  il  Papa  quando  dal  Vaticano  va  al  Laterano,  non  tie- 
ne quella  via  ,  ed  alcuni  vogliono  ,  che  egli  ciò  faceta  in  detefia^ione  di 
sì  nefando  delitto  .    Quindi   non  è  numerata    tra  li  Romani  Pontefici  , 
poiché  fu  donna  .  Ricordano   la   teftimonianza  del   Platina  ,    le  di 
cui   parole  non   traferiviamo  efTendo  uniformi   a  quelle  di  S.  An- 
tonino .    Finalmente  apportano   in  comprovazione   certa  Statua, 
che    come    monumento    di  certezza    fi    erede    nel   luogo  ove  la 
Papefla   partorì  .    Rapprelentava  quella  una   Donna  col  bambino 
in   mano  ,    e  dicono  edere  (rata   quella  abbattuta    per  #rdine  di 
certo   Papa  ,  e  gittata   nel  Tevere  .  Anco   nel  Duomo  di   Siena 
tra   le   Immagini  dei   Papi   videfi  quella  ancora    della   Papefla  fi- 
no   ai    tempi    di   Clemente  Vili,    eletto  nell'  anno   1591.  ,    il 
quale  ne  ottenne  dal  Gian   Duca   di   Tofcana    il  diftruggimento. 
Si  convin-       IV.      Per    convincere  quefti   argomenti  non  dobbiamo  noi   fa- 
cono  li  fud-  ticare    molto  ,    poiché    dai    moderni  Critici    fono    onninamente 
detti    argo-  diftrutti  ,    Dunque    rapporto  a  Mariano  Scoto  diciamo  ,  che  in 
menti.  c^  non  gjj   f,   debbe   punto  di   fede  ,    sì   perchè  ei   nacque   173. 

anni  dopo  l'efaltazione  di  Benedetto  III.,  e  quindi  non  può  ac- 
certatamente  fcrivere  d'una  cola  nel  fuo  fuppofto  nata  tanto  tem- 
po prima  ,  ed  in  comprovazione  non  ne  adduce  contemporanee 
fcritture*  e  sì  perchè  li  Scrittori  del  fuo  tempo  ed  i  moderni 
Critici  riprovano  come  favolofo  il  di  lui  racconto  .  E  fé  vo- 
gliamo dire  vero  ,  dobbiamo  ricordare  col  parere  di  parecchi 
Critici  ,  che  nei  Codici  legittimi  di  Mariano  non  leggefi  il 
racconto  di  tale  Favola.  Aggiungono  il  Pagi  e  Natale  Alefian- 
dro  adducendo  il  parere  dell'  Allazi  ,  che  nella  Edizione  di 
Colonia  pubblicata  nell'  anno  1574.  fi  legge  certa  Annotazione 
di  Alberto  Krantzio  non  ignobile  Scrittore  dicenre  nel  Itb.  2. 
pag.  1 00. ,  che  nelli  antichi  Codici  di  Mariano  non  vedefi  il 
racconto  del  Pontificato  della  Papclfa  Giovanna  ,  febbene  in  al- 
tra di  Francfort  la  fuddetta  Annotazione  non  viene  pubblicata. 
Certamente  quei  che  voglion  credere  la  Favola  eccettuati  alcuni 
moderni    Scrittori ,    non  ricordano    la  teftimonianza   di  Mariano 

Sco- 
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Scoto  J  il  che  comprova  che  eflb  non   ha  fatto  parola  del   Pon-  — - 

tificato  di  Giovanna  Papeffa  ,  o  che  nel  dirne  ne  ha  parlato  ^EC*  *^f 
con  grande  dubbiezza  .  Ohrecchè  li  frequenti  e  troppo  abbomi- 
jievoli  anacronifmi  di  Mariano  Scoto  nella  Cronologia  "dei  Pon- 
tefici  ,  e  le  gravifìime  contradizioni  della  età  in  cui  dice  egli 
eflere  feduta  la  Papeffa  ,  tolgono  ogni  credenza  alla  fua  Storia  , 
e  fé  pur  dir  vogliamo  ,  che  ei  abbia  addottato  la  Favola,  tali  ana- 
cronifmi il  dimoftrano  affatto  ignorante  della  Storia  di  que' 
tempi .  Comproviamo  il  detto  con  alcuni  paflx  dalla  fua  Crona- 
ca dedotti  dall'  anno  844.  che  fecondo  la  fua  Cronologia  è 
il  quarto  di  Lotario  Imperatore.  Scrive  egli,  che  Sergio  cente- 
fimoprimo  Papa  dopo  V  Appoftolo  Pietro  abbia  governato  la  Sede 
Appoftolica  pel  corfo  di  tre  anni .  All'  anno  847.  ripiglia  ,  che 
Sergio  Papa  morì  ,  fuccedendogli  nel  Pontificato  Leone  IV.  il 
quale  fedette  pel  corfo  di  8.  anni  .  Ma  pure  Sergio  fecondo  il 
computo  delli  Eruditi  oltre  li  tre  anni  confumò  nel  Pontifica- 
to un  mefe ,  e  due  giorni.  (  Noi  però  non  lo  abbiamo  abbrac- 
ciato nello  fcrivere  la  Storia  di  Sergio  ,  a  cui  rimettiamo  il 
Lettore  ).  Leone  IV.  oltre  otto  anni  governò  la'  Chiela  tre 
mefi  e  fei  giorni  .  Ora  effendo  egli  folito  di  numerare  nella 
Sede  delli  altri  Pontefici  li  mefi  ancora  ed  i  giorni  ,  li  quali 
con  accuratezza  notò  nel  Pontificato  della  Papeffa  ,  baftevol- 
mcnte  manifefta  il  fuo  errore  nella  defcrizione  dei  due  Pontefi- 
ci Sergio  II.  e  Leone  IV.  Delirò  pertanto  Mariano  quando  al- 
l'anno 855.  di  Lotario  Imperatore  13.  ,  e  di  Leone  IV.  fet- 
timo  rammenta  morto  lo  fteffo  Leone  nelle  Calendc  di  Ago- 
fio  ,  a  cui  fuccedette  la  fua  Giovanna  Papeffa  che  regnò  pel 
corfo  di  due  anni,  cinque  mefi,  e  quattro  giorni.  Dunque  Ma- 
riano contradice  a  fé  fteffo  nel  favolofo  racconto  del  Pontifica- 
to di  Giovanna  . 

Oltrecchè  non  fi  può  certamente  ridurre  la  morte  di  Leo- 
ne IV.  al  primo  di  Agofto  dell'anno  855.  >  come  vuole  Ma- 
riano; poiché  nel  dì  8.  di  Dicembre  dell'anno  fteffo  il  Santo 
Pontefice  convocò  in  Roma  il  Sinodo  in  cui  formò  li  42,.  Ca- 
noni da  noi  ricordati  ,  a  cui  intervennero  67.  Vefcovi  ,  e  vi 
fu  deporto  Anaftafio  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa  del 
titolo  di  S. Marcello.  Anaftafio  e  con  feco  lui  li  moderni  Scrit- 
tori dicono  ,  che  Leone  Papa  celebrò  quel  Sinodo  nell'  anno 
fettimo  del  fuo  Pontificato  fotto  il  dì  8.  di  Dicembre  della  In- 
dizione 4.    che  corrifponde    all'anno  853.    Nel  fuffeguente    che 

fé- 
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fecondo  Mariano  è  il   primo  della   Papefla  ,  Leone  TV.    fabbri. 
Sec.IX.      c^  ja  città  dal  Tuo  nome    detta    Leopoh    dodici    miglia    da  Ci- 
vita Vecchia  diRante  ;  ed  in  quefto  pure  accadette  la  dì  fa  v  ven- 
tura di  Graziano   Maeftro  de' Soldati   da  noi  defcritta   nella  Sto» 
ria  di  effo  Leone;  nella  quale  dicemmo    che    dop©  la  partenza 
dell'  Imperator  Ludovico  Leone   Papa  cefsò  di   vivere  ,  ed  affe- 
gnammo    la  di  lui   morte    al  di    17.    di  Luglio    dell'anno  855. 
Pertanto  il   tempo  da  Mariano  erroneamente  affegnaro    al    Pon- 
tificato della   fua   Papeffa  ,  cioè    dal   primo    d'  Agofto    dell'anno 
853.  nel  quale  con  enorme  errore  dice  effere   morto   Leone  IV. 
(ino  all'anno  855.    in  cui  realmente     ne  incedette    la   morte  , 
appartiene  al  di  lui  governo.   Né  quefto  è   il   folo  inganno,  che 
troviamo  nella  Cronaca  di    Mariano,  né  quefto  è  il  folo  di   lui 
anacronismo  .  Egli  afìegna  all'  anno   857.  e  di  Lotario  terzo    la 
morte  di   Benedetto  III. ,  dicendo  che  quefti    fedecte  due  anni  , 
fei   mefi  ,  e  lei  giorni  :   eppure  è  certo   ,    che   Benedetto    fu   in- 
nalzato nella   Sede  Appoftolica  nel  dì  zo.  di  Settembre  dell'an- 
no  855.  Se  non  che  concediamo,  che   Benedetto    fia   ftato  elet- 
to   nel  primo  di  Gennajo    dell'anno  857.,  fé  egli  fedette    due 
anni ,  fei   mefi  ,  e  giorni   Ìf\  ,    neceflariamente    morì    nel  dì  6. 
di  Giugno  dell'anno  859.   Perchè   poi  egli  trafporta  la  elezione 
di   Niccolò   T.  all'  ann©   860.   quando  la  morte  di  Benedetto  fuc- 
cedette  nel  giorno  8.  di   Aprile  dell'*anno   858.  come  noi   com- 
provaremo ,  e  Niccolò  fi  confacrò  nel  dì   24.    dello  fteffo  mefe 
che  fu  giorno  di  Domenica?  Troppo  in  lungo    procederebbe    il 
racconto  ed  ancora  riuscirebbe  nojofo  al  Lettore    nel  riconveni- 
re Mariano  delli   Anacronifmi  che  leggiamo  nella  fua  Cronaca, 
e  di  quei   foli  che    accompagnano    il  favolofo   Pontificato    della 
fua   Papeffa  .    Baftevolmente   il  Lettore    dalli   ricordati    può  de- 
durre quale  fede  fé  gli  fi   debba  almeno    rapporto  la  Favola    di 
Giovanna.  Se  non  che  fegukiamo  a  difìipare  le  ragioni    da  al- 
tri addotte  in  comprovazione  di  quella  . 

Nemmeno  l'autorità  di  Martino  Polacco  rapporto  la  Pa- 
peffa può  allontanarci  dal  fentimento  comune  ed  indurci  a  ri- 
ceverne il  racconto.  Imperciò  fé  crediamo  ai  Critici  e  maffi- 
mamente  a  Leone  Allazi  ,  la  Cronaca  di  Martino  è  fiata  cor* 
rotta  e  vi  s'inferì  la  Favola  di  Giovanna.  Ed  in  vero  nel  Codi- 
ce Mf.  confervato  nella  Biblioteca  Vaticana  non  fé  ne  fa  ri- 
membranza .  Imperciò  Suffrido  Scrittore  più  antico  di  Allazi 
ricorda  ,  che  nella  Cronaca    di   Martino    non  leggevafì    il  favo- 

lofo 
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folo  racconto  della  Papeffa  Giovanna  ;  e  pero  quand'  ei  la  pub» 
blicò  colle  Stampe  di  An verta  pretto  il  Platiniano  corretta  col- 
la autorità  di  Codici  Mfs.  forco  l'anno  1584.,  non  ve  lo  in- 
ferì riputandolo  invenzione  di  Autore  indifciplinato.  Dunque 
Suffrido  e  1'  Allazi  accreditati  Scrittori  efìmono  la  Cronaca  di. 
Martino  delle  dicerie  appartenenti  alla  PapelTa  e  ad  eflb  da  al- 
cuni  attribuite  . 

Oltrecchè  ofTerviamo ,   che  chi   ne  ha  corrotto    la  Cronaca 
inferì    nella   narrazione   della    Favola    tali   cote    che    la     rendono 
non   folo   fofpetta ,   ma   la  dimoftrano    onninamente    falfa  .     Dice 
egli,  che  Giovanna   nell'età  giovanile    andò    ad  Atene    ove     fi 
erudì   nelle  faenze  ;   ma   pure  fecondo   li   Critici    nel  Secolo   no- 
no  era  affai   decaduto    il  decoro  di   Atene  ,    in  cui    perteverava 
appena  l'ombra  di   erudizione  e  di  Scuola.  Scrive  Sinefio    nel- 
la   Piftola   35.   di    Atene   così:   .Atene  dell'antico  fplendore    conferva 
il  folo  nome  de  fuoi  celebri  luog  bi  ,  ed  a  g'tifa  che    di   una  beflia   con- 
fumata  fi  -vede  la  fola  pelle  che    dimoflra  la  di  lei  fiere^X1  ì  C0Sl    ^a 
Fdofofia  partita  d?  *4iene  folo  la  feto  in  ejfa  il  nome  dalla  Scuola  0   Li- 
ceo ,  ovvero  del  Portico,  da  cui  la  Setta  da  Cnfippo  il  decoro  e  la  gloria  trag- 
gea   ,    non    ha  variato    il  nome  .  . .    Dunque  Atene  una  volta  domicilia 
de  Saggi  ,    ora   farebbe  nota   per  fole  vili  denominazioni .    Aggiugne 
Marcino,  che  Giovanna  dimorata   per  due  anni   in   Roma     ebbe 
molti  amatori    della  fua  Scuola    e    feguaci    della  fua  dottrina  ; 
talché  acquiftato  credito  di   faggio  ed  onefto  fu  eletta  a   Roma- 
no   Pontefice.    Ma    ciò    è    mera  menzogna  ;    poiché     in    querti 
tempi   fi  eleggevano  a  Papa  que'  foli,  che  furono  allevati   dalla 
Chiefa   Romana  ed   in  erta   prornofìi  al  grado  di   Diacono    o  di 
Prete.    Ripiglia    egli  ,    che   Giovanna    per  opera     di   certo  fuo 
Dimeftico  rimafe  incinta  ,    e  che   nel  girfene    dal   Vaticano     al 
Làterano    ignorando    il  tempo    della  gravidanza    partorì    un   fi- 
gliuolo nel  luogo  tra  la   Chiefa  di   S.  Clemente    ed    il  Colifeo. 
Ma  noi  diciamo,  come  può  Donna    fatta  vecchia    rimanere  in- 
cinta ?  come  nafeondere    la  tumefeenza    del  ventre    per  cagione 
di  gravidanza?   ed   i   Romani   che  tuttodì    feco  lei  trattavano  li 
affari   loro,  erano  sì  ftupidi  di   non  diftinguere  che.il  Papa  era 
donna,  e  donna  incinta?    molti  fegni   ertemi    dimortrano    facil- 
mente   la  gravidanza    della  donna  :    e    quefti    farebbono    per  sì 
lungo  tempo  rimarti  occulti  ai  fuoi   Famigliari,  ai   Medici,  al- 
'  la  facra  Corte  ,  talché  niuno  di  quefti  tra  quali  alcuni   non  do- 
veano  efferne  contenti ,  s'infofpettì   della  infame  converfazione  di 
Tom.lV.  G  Gio- 
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_ll  .  "■■*■_  Giovanna?  e  quella  gravata  dall'incomodo  della  gravidanza  potè  oc- 
Sec.IX.  cultarlo  in  modo  che  li  Medici  non  ne  abbiano  penetrato  il  fé- 
greto  ?  Aggiugne  il  Corruttore  ,  che  il  Papa  quando  dal  Va- 
ticano va  al  Laterano  icanfa  la  ftrada  in  cui  dicefi  avere  Gio- 
vanna partorito  in  deteflazione  deli'  abbominevole  difordine . 
La  cagione  di  ciò  proviene  dalla  riftrettezza  e  tortuofità  di 
quella  ftrada  ,  che  riefce  non  poco  gravola  al  copiofo  di  lui  ac- 
compagnamento ,  quando  dal  Vaticano-  per  coronarli  va  al  La- 
terano .  Né  fuor  di  vero  farebbe  il  dire  con  Onofrio  Panvinio 
nelle  Annotazioni  al  Platina  ,  che  alcuni  Papi  maffimamente 
ne'  iecoli  rozzi  ed  ignoranti  predarono  credenza  al  favolofo 
racconto  della  Papeffa  e  del  di  lei  parto  in  quella  via*  e  però 
ne  evitarono  il  cammino  quando  fi  trasferirono  al  Lateranenfe 
Patriarcato  .  Finalmente  Martino  non  ricorda  con  accertato 
modo,  che  fedette  Giovanna  nel  Trono  Appclto'ico  ,  ma  ciò 
riferifce  come  ridetto  dalla  plebe  e  dalla  fama  popolare  tra- 
mandata alle  generazioni  future.  Tali  fono  le  lue  parole:  Que- 
fìi  come  dice  fi ,  fu  donna ....  e  nello  [gravar/i  del  parto  vuoljì  ivi 
morta ....  e  perchè  il  Papa  non  cammina  ne  paffa  per  tale  via  ,  cre- 
dono molti ,  che  egli  ciò  faccia  in  deteflazione    delf  enorme  delitto  . 

Alla  teftimonianza  dedotta  dalla  Cronaca  di  Sigeberto  qua- 
li collo   fteffo  modo  ci   opponiamo.  Diciamo  dunque  colla  auto- 
rità del   Mi.  del   Monaftero  Gemblacenfe  pubblicato  dal   Mireo, 
che  codetta  Favola  da  altra  mano  venne  in  quella  inferita.  Im- 
perciocché nell'anzidetto  autorevole  Codice   non   fi  legge.    E  1' 
Indice  del  Cardinal  Sandovalli   nelle  Edizioni  di  Sigeberto  nel- 
le quali    evvi  inferita     fotco    l'anno   854.    ricorda    nel   margine 
quella    Nota  :    Le  cinque  linee    della  Papeffa  Giovanna    fono  fittizie  , 
né  fi  leggono  nel  Codice  ferino  da  Sigeberto  ,  [e  diamo  fede  alli  Criti- 
ci.  Ed  a  credere  ciò  fiamo  indotti    dal  rigorofo  filenzio    intor- 
no   la  Papefla    ofl"ervato    da  Vincenzo  Bellovacenfe    nel   //'£.  25. 
cap.^6.  dello  Specchio   Iftoriale,  e  da  Guillelmo   Nangiaco  nel- 
la Cronaca.    Quelli    non  fanno  parola    del   Pontificato    di  Gio- 
vanna trattando  della  Cronaca  di  Sigeberto  •    il  che  certamente 
è   indizio    certo  ,    che  da  qualche   maligno  nei  moderni   Codici 
vi  fu  inferito.   E  quando  riflettiamo  alle  altre  cole  da  Sigeber- 
to narrate  che  non  convengono    col   Pontificato    di  Giovanna  , 
Tempre  piti  ci  confermiamo  nel  fentimento  de' Critici  ,    che  la 
Cronaca  di  quello  è  fiata  corrotta.  Sigeberto  imperciò  all'anno 
854.    foggiugne  :     Benedetto    centefimofecond»    Papa     della    Roma- 
na 
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na  Cbiefa  preftede  :  quefli  depofto  per  cofpirazjone  de    maligni  xAnafla*  -■  - 

fio  mvafe  ti  Pontificato  :  ma  /cacciato  Jfnaflafio  dai  Legati  di  Lota.  Ec*  A* 
no  e  rijìretto  in  carcere  di  nuovo  con  onorificenza  ei  venne  nel  Tron» 
Pontificio  collocato.  Tali  fentimenti  diftruggono  il  racconto  di 
Giovanna  Papefla ,  e  comprovano,  che  dall'altrui  mano  fu  nella 
Cronaca  di  lui  inferito  .  Imperciocché  appare  facilmente  ,  che 
nello  fteflb  tempo  lederono  Benedetto  Iti.  e  la  Papefla  Gio- 
vanna  ,  oppure  che  debbono  reftrignerfi  li  anni  del  Pontificato 
di  Leone  IV.,  ed  afferire  che  quefti  federono  non  ne  confumò 
otto  come  vogliono  li  Scrittori ,  ma  folamente  fei  per  allegrar- 
ne due  al  governo  di  Giovanna.  A  tali  neceflìtà  fi  riduce  chi 
vuol  credere   nella  Cronaca  di  Sigeberto  il  favolofo  racconto. 

Rimane  ora  ,  che  trattiamo  della  teftimonianza  di  Santo 
Antonino  con  cui  li  amatori  della  Papefla  Giovanna  vogliono 
autorizzarne  il  fatto:  ma  pure  non  è  quella  opportuna  all'in- 
tento  ,  e  l'inganno  fu*prelo  dal  Santo  Vefcovo  fedotto  dalla  Cro- 
naca di  Martino  Polacco.  Se  non  che  ei  ancora  alquanto  s'in- 
folpettì  del  racconto  ,  riflettendo  al  filenzio  di  Vincenzo  B^llo- 
vacenfe  ,  e  di  Giovanni  Colonna.  Dice  cosi:  Veramente  è  mera* 
viglia  e  dobbiamo  [clamare  colf  %Ap >pc ftolo  Paolo  :  ,,  O  grandezza  del- 
,,  le  ricchezze  della  fapienza  e  feienza  di  Dio  ,  quanto  incom- 
,,  prenfibili  fono  li  giudizj  di  Dio  ,  e  quanto  invefiigabili  le  di 
lui  vie!,,  /e  vero  foffe  il  detto  del  volgo  ,  e  la  Favola  ricorda- a  .  Ev* 
vi  certa  Statua  di  marmo  nella  via  ove  ciò  avvenne  ,  e  dice/i  là  col* 
locata  in  rimembranza  deW  abbominevole  delitto.  Vincenzo  però  nello 
Specchio  Ifloriale  ,  e  Giovanni  Colonna  non  ne  parlano .  Se  non  che 
ciò  effendo  non  ne  provviene  pregiudizio  alla  falute  ;  perchè  la  Cbiefa 
allora  non  fu  fenza  Capo  che  è  Crijìo  ,  da  cui  ad  effa  deriva  ogni 
grazja  e  venuftà....  Ricorda  pertanto  il  S.  Arcivescovo  che  fio- 
ri  circa  la  meta  del  Secolo  quintodecimo  ,  che  li  efemplari  dì 
Vincenzo  non  erano  deturpati  col  racconto  della  Papefla  Gio* 
vanna;  e  tali  adeflb  fi  leggono.  Il  che  deve  perfuadere  il  Let- 
tore,  che  non  fono  errati  li  faggi  Critici  ,  che  riprovano  il 
Pontificato  di  quella  ;  effetto  di  Uomini  maligni  in  aggravio 
della  Romana  Chiefa  e  della  Sede  Appoftolica. 

Rapporto  il  Platina  diciamo,  che  quefti  folamente  con  lo- 
cuzione più  terfa  adornò  la  Favola  che  il  Corruttore  nella  Cro- 
naca di  Martino  inferì  :  e  riflettendo  al  fuo  detto  baftevolmen- 
te  fi  conofee ,  che  ei  nell'animo  fuo  la  difapprova  .  Dice  egli 
in   tal   modo  :    Quejìe  cofe  che  io  narrai  dal  volgo  fono  ripetute  e  rac- 

C     a  col 


5  2  Storia  de  Romani  Pontefici , 

—^—^  colte  da  incerti  ed  o/curi  Scrittori  .    Non  ho  però  voluto  trascurarle  e  le 
EC'  narrai  brevemente  e  con  /implicita  ,  peécbè  non  fi  dica   ,    che    le  abbia 

omeffe  con  oftinate^a  e  pertinacia  ,  quando  altri  Storici  le  rammenta- 
no .  Fogliamo  dunque  errare  ancora  noi  col  volgo  :  ed  in  ve/o  tali 
cofe  pojjono  effere  credute.  La  Sedia  foracchiata  poi  necetfaria  per 
conofcere  il  Setto  di-  chi  fu  eletto  a  Papa  ,  riputiamo  colli  Cri- 
tici mera  invenzione  maligna  de'  nemici  della  Romana  Chiefa 
abbracciata  facilmente  e  divolgata  dalla  plebe  ignorante.  Il  Pla- 
tina ftelfo  tale  la  reputa  dicendo  ,  che  il  Papa  li  pone  nella 
Sedia  foracchiata,  perchè  fi  rammenti  d'effere  uomo  corruttibile 
ed  alle  neceificà  della-  natura  foggetto  al  pari  degl'altri,  e  che 
il  lublime  flato  noi  dilpenfa  dalle  comuni  miferie  :  perciò  Sedia 
fìe/coraria ,  fi  denomina.  Ed  in  fatti  fedendo  in  effa  il  nuovo 
Papa  canta  il  Coro  quelli  DavidJici  fentimenti  :  Sufcita  dalla 
polve  il  bifognofo  ed  inalai  dallo  /ìerco  il  poverello  ,  perchè  feda  co 
Principi  ed  occupi  il  foglio  della  gloria.  Il  ette  fi  eieguifee  quando 
quegli  fa  il  fuo  ingreflb  nel  Lacerano  •  Ora  perchè  mai  fi  finge, 
la  elplorazione  del  feffo  ,  effendo  quella  Sedia  a  più  divoto  ef- 
fetto ordinata  ?  OiTervarono  quindi  li  Critici  della  Antichità  Eccle- 
iìaftica,  che  la  Sedia  Stercoraria  riporta  nell'atrio  del  Laterano 
fia  con  tale  vocabolo  denominata  non  dalla  forma  (  poiché  non 
era  foracchiata  ,  come  non  lo  erano  le  altre  due  che  fi  confer- 
vav.mo  dinanzi  la  Capella  di  S.  Silveftro  e.  nelle  quali  una  vol- 
ta ledea  il  nuovo  Pontefice  )  ma  dal  detto  di  Davidde  alLora 
recitato;  Innalza  dallo  fterco  il  poverello  :  Di  quelle  Sedie  ne  tratta 
Cencio  Scrittore  del  Secolo  ottavo;  cioè  un  Secolo  prima  che 
fiafi  introdotta  nella  Serie  de'Papi  ia  favolofa  Giovanna,  e  pri- 
ma che  li  Scrittori  ne  abbiano  fatto  menzione.  Del  refto  pro- 
babilmente tali  Sedie  erano  foracchiate  fecondo  li  moderni  Cri- 
tici e  maffimamence  Natale  AlefTandro  nella  Difert.  3.  del  Se- 
colo p.  e  Francefco  Pagi  nel  Breviario,  perchè  trovate  nelle 
Terme  degl'antichi  Romani  fi  riputarono  opportune  rapporto 
la  preziofuà  della  materia  non  già  della  forma  pel  folenne  in- 
greflb del  Papa.  Della  Statua  poi  diciamo  ,  che  la  confervata 
in  Roma  non  tenea  nelle  braccia  né  attaccato  alle  poppe  un 
bambinello,  ma  bensì  nelle  mani  in  modo  che  il  fanciulletto 
preceda  nel  cammino  la  genitrice.  Il  perchè  fecondo  li  Anti- 
quari e  fegnatamente  il  dottiflìmo  Maffei  noftro  Concittadino 
nella  fua  Verona  illurtrata  quella  rappreleniava  piuttorto  un 
Sacerdote  de1  Gentili  precedente  il  Miniftro  che  va  alSagrificio; 

op- 
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oppure  (  il  che  a  noi  fembra  più  giuridico  )  dimoftrava  certo 
Nume  della  Gentilirà  ;  il  che  apprendemmo  dal  fuccennato  Maffe.i;  "Gj3*X. 
il  di  cui  parere  nello  ftudio  dell'Antichità  non  mai  abbaftanza  può  en- 
comiarli.  Offerva  dunque  l'erudito  Scrittore  ,  che  la  fuddetta  Sta- 
tua tenea  nell'altra  mano  un  ramo  di  palma  impreffo  nella 
fpalla ,  il  che  certamente  non  conviene  ai  Romani  Pontefici,  li 
quali  fogliono  rapprefentarfi  colla  Croce  e  colle  Chiavi  nella 
mano.  La  Statua  fu  levata  dal  Tuo  luogo  per  comando  di  Si* 
fio  V.  •  non  perchè  egli  abbiala  riputata  fegno  abbominevole 
del  favolofo  Ponrificato  di  Giovanna*  ciò  dildice  ad  Uomo  di 
avvedutezza  e  dottrina  ornato,  quale  fi  fu  Si  fio  V.*  ma  per  no- 
bilitare quella  (Irada  come  fece  con  tante  altre  di  Roma  ;  del 
di  cui  decoro  ed  ornamento  fu  eftremamente  iollecito.  E'  ve- 
ro però,  che  nelle  Immagini  dei  Papi  dipinte  nel  Duomo  di  Siena 
vedeafi  l' effigie  di  Giovanna  Papeffa  prima  del  Pontificato  di 
Clemente  Vi  il.  ;  ma  ciò  non  comprova  la  verità  del  fatto  ; 
poiché  ai  Dipintori  non  deve  preDarfi  fede  re'  racconti  Storici 
iècondo  il  ctunune  proverbio  ai  Poeti  ed  ai  Dipintori  molte  cofe 
fono  lecite  ■•  il  che  non  mai  fi  diffe  dalli  Scrittori  delle  Storie 
giuridiche,  li  quali  deggiono  con  fincera  veracità  efibire  li  fuoi 
racconti . 

V.      Per  compimento  della  faccenda  dobbiamo  efporre    il   pa-        ^   cnc!e 

rere  nofho    circa   la  orinine    di   quella  :   in   tal   modo  farà  coni-  rta    n,ata,  , 
-,  _  .     °  .  ,  ..      7  a-        1       ,         •   .       ra^ola  del- 

piuto    il   racconto.   Li   Critici    pertanto    invettigando     Ja   origine  ja    paDe(ra 

del  favolofo  Pontificato  della  Papeffa  Giovanna  comprovano  il  Giovanna, 
detto  con  opportune  conghìetture.  Giovanni  Aventino  nel  lib.q.. 
delli  Annali  di  Baviera  penfa  ,  che  Giovanni  IX.  abbia  alla  Fa- 
vola prefbto  occafione  dicendo  :  Alberto  ricebiffimo  Principe  della 
To/cana  fu  padrone  di  Ravenna ,  Bologna ,  e  Roma .  La  di  lui  Suo- 
cera  Teodora  dominando  in  Roma  tenea  carnale  conver fazione  ,  e  quindi 
deputò  governatore  di  Bologna  di  Ravenna  e  di  Roma  ti  fuo  amatore 
Giovanni  IX.  ed  il  creò  il  principale  Sacerdote .  Da  ciò  fembrami  oc- 
cafionata  la  Favola  ,  che  temerariamente  fi  divolgò ,  cioè  che  in  quejìi 
te<npi  rejfe  il  M.rjjimo  Pontificato  una  Donna  ,  che  denommava/ì  Gio- 
vanna .  fi  fentimento  dell'Avventino  è  ricevuto  da  parecchi 
Scrittori  ,  li  quali  appunto  1'  origine  del  favolofo  Pontificato  di 
Giovanna  a  Giovanni   IX.  attribuifeono. 

Onofrio     Panvinio     camminando     altra    via    vuole  ,      che 
alla  invenzione  della  Favola  di   Giovanna   Papeffa  diede  occafio- 
jne  Giovanni  Papa  XII. ,   il  quale  perchè   vifle    affai  bruttamen- 
te 
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-_- ---   -  te    e  dietro  ogni   libidine  perduto  ,    fi  meritò  il  nome  abbomi. 

òec.  IX.  nevoie  di  effeminato  ,  ed  ei  giudica  ,  che  da  Giovanni  effe- 
minato fia  inforta  la  Papeffa  Giovanna.  Ci  piace  di  recitarne 
le  parole  nelle  Annotazioni  al  Platina:  Ma  perchè  ogni  [onora 
menzogna  tragge  la  origine  da  qualche  verità  ,  fono  di  parere  ,  che  la  Fa- 
vola della  Papera  Giovanna  fi»  derivata  dalla  conversatone  impura 
di  Giovanni  Papa  XII.  Quefti  per  prepotenza  del  fuo  Genitore  Jflbe- 
Ytco  Principe  Romano  fu  eletto  a  Papa  ,  e  perchè  era  appena  fatto  gio- 
vane ,  nodriva  ad  impuro  diletto  buon  numero  di  Concubine  ,  fecondo  il 
detto  di  Luitprando  Pavefe  Scrittore  di  que  tempi  nel  Libro  6.  cap.6. 
e  7.  della  fua  Stòria  .  Tra  quejìe  le  principali  erano  Giovanna  ,  Rai- 
neria ,  e  Stefana .  Dunque  Giovanni  Papa  perduto  nelle  corrifponden^e 
di  Giovanna  che  divenuta  difpofitrice  dell1  animo  di  lui  ordinava  tn 
Roma  le  facre  e  profane  cofe  ,  prejlò  occafìone  alla  Favola  della  Pa- 
pera Giovanna  /  e  pere  coli'  andar  del  tempo  crebbe  m  modo  prejfo  la 
plebe ,  che  dalla  imperizia  di  alcuni  Scrittori  qua/i  autorevole  Storia 
viene  ricordata.  Certamente  la  cooghiettura  del  Panvinio  fembra 
dedotta  da  retta  cagione,  e  quinci  parecchi  riprovando  il  fav©- 
Jofo  Pontificato  della  Papeffa  Giovanna  l'addottano  ed  avvalo* 
rano . 

Il  Cardinale  Bellarmino  fcrivendo  d-lla  Papeffa  nel'  lib.  3. 
cap.14.  del  Romano  Pontefice  vuole,  che  il  vano  di  lei  raccon- 
to fia  provenuto  da  certa  Donna  latita  una  volta  nella  Sede 
di  Coftantinopoli,  e  che  li  Greci  per  occultare  la  propria  in- 
famia, invidiofi  della  Santità  incorrotta  della  Sede  Appoftolica 
di  Roma  inventarono  sì  fatta  cola  ed  alla  Romana  Chiefa  l'at- 
tribuirono .  Dice  pertanto  il  dotto  Cardinale  ,  che  Leone  di 
quefto  nome  Papa  IX.  rinfacciò  V  abbominazione  della  fua 
Chiefa  a  Michele  Patriarca  di  Coftantinopoli  coi!a  Piftola  16. 
e  ricorda  la  di  lui  correzione  in  tale  maniera  :  Imperciocché  tf- 
fendoft  fparfo  rumore  che  nella  Sede  di  Cofìanttnopolt  fia  feduto  una 
Donna  ,  appoco  appoco  lafciatoft  il  nome  di  Cofìantmopoli  rtmaje  la  fa- 
ma e  la  opinione  di  donna  Pontefice  e  Pontefice  Univerfale  .  Dicevano 
allora  alcuni  in  odio  della  Romana  Chiefa  ,  che  la  Donna  era  fiato 
Pontefice  Romano .  Ed  è  verifimile  ,  che  la  Favola  aboia  avuto  il  fuo 
principio  ne  tempi    di  Martino  . 

Il  Cardinale   Baronio  all'  anno  870.   tragge   l'origine  di   dis- 
fo quefto  dalla  facilità  di    Giovanni    Papa  di   quello   nome  Vili. 
il  quale  ad  onta  dei    Decreti  dell'  Ecumenico   Sinodo   rdlituì   al- 
la Sede  di  Coftantinopoli    l' indegno  Fozio  ;  e  dice  cosi  :  Quin- 
di 
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di  io  giudico  ciò  avvenuto  mercè  la  troppa  faciltià    di  animo  e  mollez- 
za di  Giovanni  il  quale  emendo  onninamente  privo  di  virilità   ,  abbat-       E 
tuto  di  fpirito  ,  fpogliato  della  co/tan^a  Sacerdotale    e  /nervato   di  ogni 
vigore   non  debbe  d'ufi  Papa  ,  come  fi  denominano  Niccolò  ed  jJdnano , 
ma  ptuttojìo   Papeffa  ,  e  così  appunto  per  difpre^o  fi  appellò  ,    perchè 
non  feppe  refiflere  alle  violente  dì  un  Eunuco  .    Quindi    vinto    da  chi 
non   era  uomo  ,  ei  non  uomo    ma  femmina    fu  giudicato    e  denominato . 
In  tal  modo    il  nome   di  difprezjp    pafsò    preffo    li  pojleri   imperiti    ed 
ignoranti  come  fé  foffe  vera  e  reale  cofa  •  ed  alcuni  non  ebbero  roffore    di 
Jcrivere  ,  che  Giovanni  Papa  Vili,  foffe  Donna  ,    e  la  Favola  ripetuta 
acquiflè  preffo  di  molti  credito    e  fama    di  verità  .    Ora    ben  .fa    chi   è 
pratico    di  Roma  ,  che  facilmente  fi  accoglie  P  occa/ìone    di  proverbiare 
per  lievi    caufe    colle  maldicente  li  Papi Leone   Allazi    richia- 
ma   la  origine    del  favolofo   Pontificato    di   Giovanna    da  Tiota 
donna  dedita  alle  fattucchiarìe  la  quale    fu  condannata    in  Ger- 
mania con   Sinodale  Temenza  ne'  tempi  di  Leone  IV.  Con  que- 
fte   parole  ei   il   fatto  racconta:  In  quefìi  tempi  ne' quali  nell'Orien- 
te r  Imperatore  (  Michele  Terzo  )  infuriava  contro  le  cofe  /agre  ,   certa 
Donna  vegnente    da    Magon^a    in    Germania   fìurbava  le     Ecclefiafìi- 
che  ,  fé  crediamo  all'i  sAnnali  Francefi    ed  alla  Cronaca    di  Sigeberto  . 
Imperciocché    ella  denominava/i  nuova  Prefeteffa  ,    e  pretendea    di  am» 
maefirare  pubblicamente  e  di  predicare  .  Quindi  parecchi  fpre^ata    la 
/agra   dottrina  la  feguivano  ,  come   fé  deffa  /offe  Maefìra  fenduta    dal 
Cielo .  Ma  quando  la  cofa  fi  conobbe  ,  venne  condannata    con  Sinodale 
Giudizio  .  Da  ciò  può  dedurfi  quello    che    io  reputo  vero    e  certo    veli 
animo  mio  .  Parecchi  del  Secolo  pofìeriore  rozzj  e  femplici  crederono,  che 
tra  il  Pontificato  di  Leone    e    di  Benedetto   certa  Donna    di  Magon^a 
non  folo  abbia  profetato    ma  predicato   ancora    ed  efercitato    li  mtnìflerj 
che    al  Sommo  Sacerdote  convengono  ,  ed  allontanando  l'animo  dalla  few- 
minticela    che  penfano    nemmeno  capace  di  meditare  una  tal  fcelleraggi- 
ne ,  la  introducono  nella  prima  Maefìra  di  tutti  cioè  nella  Cattedra  di 
S.  Pietro  y  di  cui   fanno  bemffimo   che  è  unico  impiego    di  ammaeftrart 
nella  Germania  ed  in  Italia  y  e  da  Magon%a  in  Roma  la  trafportano.  *4ltrì 
egualmente  fcellerati  con  fomma  malizia    tuttoctò  attribuì feono    alf  inno- 
centiffimo  Trono  di  Pietro  ,   e  la  Germanica  infamia  addattano   alla  ono- 
rificentijftma  Romana  Chiefa  .  Ed  a  pevfuadere  altrui  pili  facilmente  P 
inganno    dicono    e/fere     quefìa     Giovanna    anglica     e     difendente    da 
Magon^a  ;  e  fatti  lepidi  inventori  di  favole  veftono    la    cofa    con  belle 
feniche  pitture  ,    e  con  imbellettato  racconto  la  efpongono  .    Né    altron- 
de che  da  quefìa  Donna  di  Magonzj*  ha  avuto  origine  la  Favola  del- 
la 
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-    la  Giovanna  Papeffa  ,    ed   a  quefta   appunto    la  condizione    de    tempi 


conviene  . 

Ora  noi  che  abbiamo  efpofto  le  diverfe  opinioni  del  1  i  Scrit- 
tori e  le  loro  conghietture  rapporto  l'origine  del  favololo  Pon- 
tificato della  Papeffa  Giovanna,  ne  rimettiamo  al  Lettore  Tela- 
rne e  rappigliarli  a  quella  che  più  gli  aggrada  .  Noi  liamo  ba- 
flevolmente  contenti  ,  fé  colla  lunga  ma  pure  neceffaria  digref- 
fione  e  non  oppofla  alla  Provincia  novera  abbiamo  comprovato 
effere  onninamente  favolofo  il  racconto  di  alcuni  afferenti  il 
Pontificato  di  Giovanna  Papeffa*  li  quali  (  qualunque  fiafi  flato 
il  mezzo,  per  tale  duopo  adoprato  )  s' induffero  dal  lolo  livore 
contro  P  Àppoftolica  Sede  a  tramandare  la  Favola  colle  loro 
mendaci  Storie  alle  generazioni  future  .  Ma  di  ciò  ormai  ab- 
biamo a  fazietà  fé  non  ancora  a  naulea  parlalo  •  corniamo  imper. 
ciò  alla  ferie  della  Storia  . 


BENEDETTO     III. 
PONTEFICE        CYI. 


Anno  del  Signore  DCCCLV. 


Benedetto 
III.  è  elet- 
to a  Papa. 


Orto  nell'anno  di  Criflo  855.  fetto  il  dì  17.  di 
Luglio  Leone  Papa  IV.  lugli  foflituito  nella  ^e- 
de  Appoftobca  Benedetto  II!.  di  nazione  K orna- 
no figliuolo  di  Pietro  ,  che  da  Canonico  reggia- 
re  fé  crediamo  al  Ciaconio  venne  dallo  l'elio 
Leone  creato  Cardinale  di  S.  Maria  Traftevere  del  titolo  di  S. 
Callido .  Si  eleffe  con  unanime  confenfo  del  Clero  e  de'  Nobili 
nel  dì  24.  di  Luglio  dell'anno  medefimo  ,  ed  immediatamente 
fi  collocò  nel  Trono  Pontificio  fecondo  Anafrafio  dicente:  ap- 
pena rapito  dal  Mondo  il  Pontefice  Leone  il  Clero  della  Romana  Se* 
de  da  Dio  protetta  li  Ottimati  ti  Senato  ed  il  popolo  fi  coniugarono 
orando  a  Dio  ,  perchè  loro  manifesti  il  beattjjimo  P  a  fior  e  ,  che  con  pace 
regga  la  Sede  x/Jppoftolica  .  Dunque  infiammati  di  lume  celejle  con 
unanime  confentimento  pronunciarono  di  eleggere  Benedetto  molto  illujlrc 
per  le  magnanime  Jue  anioni .  Per  tanto  con  follccituaine  ti  popolo  an- 
dò 
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<fò  al  Titolo  di  S.Callifto;  il  trovarono  quivi  che  fecondo  il  fuo  co/ìume  a  Dio  ~ 

trova  .  Egli  ricusò  con  flebile  voce  di  ricevere  ti  Pontificato  /' ma  il  pò-  EC*1-X' 
polo  alle  di  lui  umiliazioni  non  acconfentì  *  il  levò  piuttojìo  dal  titolo 
mede/imo  e  recitando  cantici  fpirituali  con  grande  efalta^wne  e  gaudio 
ineffabile  ti  conduffe  al  Patriarcato  Lateranenfe  ,  e  nel  Trono  Pontifi- 
cio fecondo  il  co/ìume  ed  antica  confuetudins  il  collocò  .  Dunque  Be- 
nedetto ricevette  con  ripugnanza  il  Pontificato  e  chiamando  Id- 
dio ed  i  Santi  in  teftimonianza  protetto  di  non  effere  degno 
della  Suprema  Dignità  .  Il  Decreto  della  di  lui  elezione  avvalo- 
rato dalla  foferizione  del  Clero  Ottimati  e  Popolo  fi  trafmife 
agl'Imperatori  Lotario  e  Ludovico  fecondo  l'antica  confuetudi- 
ne .  Con  che  deve  edere  corretto  il  Baronio  ,  fcrivente  effere 
fiata  ftabilita  convenzione  tra  gl'Imperatori  Lotario  e  Ludovi- 
co ed  il  Pontefice  Leone  IV.,  in  cui  vigore  quelli  rinonziarono 
al  diritto  di  confermare  nell'avvenire  il  Papa  ,  ed  a  qualunque  al- 
tro che  nella  elezione  di  quello©  nella  confegrazione  loro  appar- 
teneva .  _ 

II.     Li  Legati  dal  Clero  e  dal  Senato  Romano    inviati    agi'     ^j™3  dl 
Imperatori  col   Decreto  della  elezione  di   Benedetto    furono  cor- 
rotti da  Arfenio  Vefcovo  di  Gubbio  ,    e  tradita  la  fedeltà  pre- 
data a  Benedetto  lo  abbandonarono,  promovendo  coli' anzidetto 
Velcovo  ed  altri   pochi    mal    contenti    di  Benedetto    le  parti   di 
Anaflafo   Prete  Cardinale  una  volta  della  Romana  Chiefa  ,    da 
Leone   IV.  depofto    dalla  dignità    e  grado    nel  Sinodo  Romano 
fotto  l'anno   853.;   e  con  violento  modo  Io  efaltarono  nella  Se- 
de di   S.   Pietro  col  favore  dei  Legati  Imperiali  ,  producendo  a 
danno  delia  Chiefa  lo  Scifma    che  ben  prefto    col  divino    ajuto 
fi  eftinfe.  Loro  fi  oppofero    con  animo    invitto  li  Vefcovi    piìi 
autorevoli  e  zelanti  e  la  maggior  porzione  del  Clero  e  Popolo  ; 
da  che  convinti  li  Legati   Imperiali  conobbero  il  proprio  errore 
nel!'  abbandonare  il  vero   Papa  ed  aderire  ad  Anaftafio    che  era- 
ne  il  difturbatore ,  e  lo  tacciarono    dopo  tre    giorni  dalla  Sede 
Appoftolica  .  Quindi  chiederono  a  Benedetto  la  remiflìone  del  lo- 
ro peccato  e  lo  adorarono  Vicario  di   Crifto  e  legittimo  Succef- 
fore  di  Pietro  nel   Pontificato:  e  la  cofa  appunto  così   fuccedet- 
te  .  Scacciato    dal   Pontificato  Anaftafio    s'  intimò  il  digiuno  di 
tre  giorni   per  ottenere    da   Dio    la  eftinzione  dello  Scilma  e   la 
felicità  ed  unità  della  Chiefa  •   indi   Benedetto  venuto  nella  Ba- 
filica  del  Salvatore    detta  Coftantiniana    fi  conduffe    alla  Bafilica 
ili  Santa  Maria  Maggiore;  quivi  dimorò,  e  con  feco  il    Clero 
Tom.IV.  H  ci 
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"  '  '"'     -  ed  il  popolo  fi   trattennero  offervando  il  digiuno    di  tre  giorni  . 

Sec. IX.    Queft0  compiuto  quelli  che    favorirono    le    parti    di    Anaftafio  , 
quivi  al   Papa  fi   prefentarono    ed   adorarolo    con  offequio   bacia- 
rono li   di   lui   piedi  .     Anaftafio    il  fatto  racconta  dicendo  :  GÌ' 
Imperiali   Legati  ed  i  Fedeli  nella   Bafilica  di  Santa  Marta  Maggiore 
convennero  jj  quivi  fegretammte  con  dolci  e  famigliari  colloquj  fi  trat- 
tennero col  nuovo  Eletto .  ^Allora  tutti  li  Vefcovi  il  Clero  ed  il  popolo 
il  conduffero  cantando  inni  e  cantici  fpirituali    al  Patriareato    Luterà- 
nenfe  ,   e  lo  ripofero  nel  Pontificio  Trono    dal  quale    ingiujìamente  era 
[iato  [cacciato.   Nella   Domenica  fuffeguente  di   buon   mattino  il   conduf. 
fero  alla   Bafilica  del   B.   Pietro   yAppoJlolo  ,   ove  alla  prejen^a  de  Le- 
gati  medefimi  il  confacrarono    nella    Sede  Appo/lotica    collocandolo    fe- 
condo il  co/lume  ed  antica  tradizione  della  Chiefa  .   Vietarono    al   Ve- 
fcovo  di  Porto  di   recitare  pel   nuovo  Papa    la  confusta  orazione  ,  per- 
chè  egli  fi  era   unito  ali  ^Antipapa   Anaftafio   e  fatto  /pergiuro  non  de- 
tejìava   il  proprio  delitto  .  Si   celebrarono  quindi  li  divini  facrtficj   della 
Meffa  ,   compiuti   li  quali  il   Pontefice  tejtè  confagrato  fu   ricondotto    al 
Patriarcato  Lateranenfe .   Tuttociò    noi  abbiamo    apprefo    da    Ana- 
ftafio,  il  quale  ripiglia,  che  vacò  dopo  la   morte  di   Leone  IV". 
la  Sede  Appoftolica  due  mefi  e  15.  giorni*   il  che  pure  è  offer- 
vato  da  alcuni   Cataloghi   ricordati   dal   Pagi  nella  Critica  Baro- 
niana .  Ma  perchè  Leone   IV.  fecondo    lo  fteffo   Anaftafio    cefsò 
di   vivere  fotto   il  dì    17.  di   Luglio,  la  Sede  Appoftolica   necef- 
fariamente  fu  fenza   Paftore  un   mefe  e   12.   giorni,  come  offerva 
F  anzidetto    Pagi   che  convince    d'   errore    li     fteffi    Cataloghi    e 
dice,  che   Benedetto   III.   fi  confacrò    nel    dì    29.    di   Settembre 
giorno   Domenicale.  Qui   offerviamo  ,  che   il  Ciaconio  con  troppo 
groffo  abbaglio  fecondo   li  Critici   ed  Anaftafio   vuole  ,  che  l'Anti- 
papa Anaftafio   fia   ieduto  due   Mefi   ed'  alcuni   giorni ,  e  che  Be- 
nedetto  III.  fé  attendiamo  al  dì  della  fua^elezione   refTe  la  Chie- 
fa pel  corfo  di   due  anni,   8.   mefi  e    io.  giorni,   e  dopo  la  con- 
fagrazione  confumò  nella  Sede  di  S.   Pietro  due  anni,  fei    mefi, 
e    io.  giorni  ;   non  pofiiamo  approvare    tale    computo  ;    e    fé  è 
vero  nella  feconda   parte   lo  rigettiamo  quanto  alla  prima  .    Ma 
di  ciò  faremo  parola  nell' affegnare   la  Cronologia  al  Pontificato 
di   Benedetto  di   cui   ora   fcriviamo  . 

Restio  de1      III#     Nell'anno   fteffo  dell' affunzione  di   Benedetto  III.   Etel- 

Saiioni      e-  vojrQ  pe  de' Saffoni   Occidentali   di   cui   facemmo   parola  nel  Pon- 

cidentali         .„  ,.  .     r  ,.      ,. 

f  tto  tribù-  t'hearo  di   Leone   IV.  ,    venne  a   Koma    a  molo    01     divozione 

tario    delia  vifitando  la  Confeffione  ed  il  Sepolcro  del  B.Pietro  Appoftol». 

Chiefa.  Que. 
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Quefti  prima  di  partire  dal   Tuo   Regno  fé  prediamo  fede  a  Po» 
lidoro  Virgilio,  pubblicò   certa   Legge  comandando  a  fuoi  fudditi  che  di    ^Ec*  IX. 
ejji   quelli   li  quali  ricavavano  dalle  poffejfìoni  il  frutto    di  trenta    da- 
nari ,  o   molte   cafe  abitavano  ,  debbano  in   ogni  anno  darne  un  danaro  al 
Romano  Pontefice  nella  folennità  del  B.  Pietro  sAppoflolo  o  nel  dì  del- 
le  di  lui  predio/e  catene  dalle  quali    quegli    fu  ftretto    .    OfTerviamo 
però  col   Pagi  ,   che   Polidoro  errò   rapporto  la  Cronologia  della 
Legge  di  Etelvolfo,  il  quale  fece  il  fuo  Regno  tributario  della  Sede 
Appoftolica.   Vuol   egli    efTer  ciò  avvenuto    nell'  anno   847.   ma 
pure  appartiene  al  855.'  nel  quale  quel   Re  venne    a  Roma    per 
adorare  le  fagre  Reliquie    delli   Apposoli   Pietro  ,    e  Paolo  :    il 
che  viene  comprovato  da   Anaftafio  nella  Vita  di  Benedetto  III. 
e  dal  Pagi   nella  Critica  Baroniana  adducendo  accertate  conghier- 
ture  della  fuddettta  Cronologia  .     Il  Baronio    che  per  trifte  fua 
forte  ofTervò  certo  Codice  di  Anaftafio  corrotto  ed  errato,   icrive, 
che    /'/  Re    de*  Labori    venne    a    Roma    ne'  tempi    di   Benedetto 
III.  e  che  offerì  al  Sepolcro  del  B.  Pietro  Appoftolo  ricchi  do- 
nativi:  ma  li  Codici   corretti   ed  emendati   leggono  Re  de*  Saffo* 
vi  e  non  de1  Labori  ;  e  gl'Annali   di   Bertiniano   non   rammentano 
altro  Principe  fuorché   Etelvolfo  Re  delli   Anglo-SafToni  fotto    1* 
anno   855.,   ed   al   85Ó.  lo  appellano   Re    delli   Inglefì    Occiden- 
tali.  Dimorò  Etelvolfo  in   Roma   un'anno,   fempre  attento  alle 
opere  di    Pietà  avendo  con  feco   il   fuo  figliuolo  Al  fri  do  .  L'Af- 
ferò  nella  Vita  di    Alfrido  ricorda,   che  ritornando  egli  da   Ro- 
ma al   Regno   fi  ammogliò  colla   figliuola  di  Carlo   Re  de'  Fran- 
cefi   che  denominavafi  Giuditta  ;  e  di  ciò  parlano  quafi  tutti    li 
Scrittori  di   Francia  ed  Inghilterra  da  noi  ofTervati .   Il  fuddetto 
Afferò  fcrive  ancora  ,  che  Etelvolfo   nftabilì  la  Scuola   degi'  In- 
glelì   in   Roma   iftituita  dalli    Re   Ina  ed  Offa  ,  e  poco  tempo  pri- 
ma quafi  del  tutto  dalle  fiamme  era  (tata  diftrutta  .  OfTerviamo  ancora 
col  parere  delli   Eruditi  ,  che  parlando  con  vigore  non  può  dirli, 
che  Etelvolfo  abbia  fatto  tributario  della    Chiefa    il    Regno    de* 
Saflbni   Occideniali   nell'anno   855.,  poiché   fino  dal   825.   lo  fief- 
fo  Regno  era  già  tributario  per  ordinazione    del   Re   Ina,  come 
dicemmo    nel    Pontificato    di    Gregorio  II.    ove    rammentammo 
Ja  iftituzione  della  Tuddetta  Scuola  rifabbricata  da   Etelvolfo  .   E 
nel    Pontificato  di   Adriano  I.  lignificammo,   che  Offa   altro   Re 
de' Saflbni  Occidentali   nell'anno  7^4.    avea    offerto    alla  Chiefa 
Romana  il  denaro  che  dicevajì  denaro  di  S.Pietro,  e  che  avea  tra- 
mutato la  Scuola  fuddetta  in  Olpitale  pel  comodo  dei  Pellegrini 

H     2  del. 
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=  della  fua  Nazione,  che  venivano  a  Roma  vifitando  il  Sepolcro 


Sec.  IX.    jelli    Appofloli    Pietro    e  Paolo    ed    adorandone    le    Reliquie  . 
Dunque  Etelvolfo    nella    fua    dimora    in    Roma    o  prima    della 
partenza  del   Regno  rinnovò  l'antico   Decreto    che  facea    il  fuo 
Regno    tributario    della    Romana    Chiefa    :     oppure    lo    ampliò 
{tendendolo  ad  altre   Provincie  dopo  la  morte    delli   Re  Ina  ed 
Offa   aggiunte  al   Regno  de'  Saflbni  Occidentali . 
Legazione      IV.     In  quello  anno  ancora  Benedetto  ricevette    gli  onori  "e 
di  Michele  g\[  0flequj    di  altro   Principe  .    Michele    Imperatore  d'   Oriente 
Imperatore  avuta  n0tizia     che  era  flato    aflunto  al   Pontificato    il  Cardinale 
t0  Benedetto  del  Titolo  di  S.  Callido  ,  mandò  a  Roma  li  fuoi  A  m- 

bafeiatori  rallegrandoli  feco  lui  dell'onore  conferitogli,  di  cui  lo 
riputava  degniflìmo  mercè  la  fama  della  fua  virtù  nell'Oriènte 
ancora  pervenuta.  Gli  fpedì    parecchi    donativi  ,    co' quali  e  la 
divozione  fua  verfo  Benedetto  e  l' oflequio    verfo    la  Sede  Ap- 
poflolica  manifeflava  .  Furono  quelli   fecondo    Anaflafio    il    Vari' 
gelo  di  Criflo  coperto  di  oro  puriffimo  ed  adorno    di  pietre  pre^io/e  *  un 
calice  d?  oro  e  circondato  da  gioje  ,  una  rete  preggevole  ptr  la  fua  btan» 
ebex^a  e  di  pietre  candide  arricchita ,   due  veli  dipinti  con  croci    di  ri- 
camo che  doveano  fervire    al  coprimento    del    calice   fecondo    il   coftume 
de   Greci  ;    ed   una  ve/le  d1  Imperiale  porpora    per  riporfì  fui?  altare 
primario  .    Lazzaro    Monaco    recò   a  Roma    li  fuccennati  dona* 
tivi . 
Conferma       V.     Dicemmo  nel  Pontificato  di  Leone  IV.  che  Ignazio  Pa- 
la   depofi-    triarca    di    Coflantinopoli  convocato    nell'  anno  854.    il  Sinodo 
ne  del  Ve-  Jj  Coflantinopoli  depofe  dal  Vefcovato  di   Siracufa  Gregorio  de- 
covo ai  Si-  nominato  Arbefla ,  ed  inviò  ad  elfo   Papa  li   fuoi  Legati  ,    per- 
chiama'  a    cn^  c'  con  Appoflolica  autorità  avvalori  il  Decreto  della  depofi- 
Roma    U- z'one  di  quello.  Il   Pontefice   non  condifeefe  fubito  al  Patriarca,  e 
bcrto  ,         primamente  volle  fentire  le  difcolpe  di  Gregorio  .  Intanto  Leo- 
ne morì   a  cui   fuccedette  il  nollro  Benedetto  .  Il   Patriarca    che 
defiderava  avvalorato  il   fuo  Decreto  della  depofizione  di  Grego- 
rio dal  Papa,  inviò  rollo  a  Benedetto  gli   Atti    del  fuo  Sinodo  . 
Quelli   efaminate  le  cole  alla  caufa  di  Gregorio  appartenenti  giu- 
dicò in  favore  del  Sinodo,  e  quinci  ordinò  a  Gregorio  che  era 
ali* efame  prefente,  di   ritirarfi   toflo  dalla  Chiefa  di  Siracufa    di 
cui  erafene  refo  indegno  co' delitti  de' quali  era   flato    nel  Sino- 
do di  Coflantinopoli  convinto.  Tuttocciò  raccogliamo    dalle   Pi- 
llole 6. ,  e   io.   di   Papa   Niccolò  f.  Del   reflo  la  depofizione  dì 
Gregorio  fu  la  infaufla  cagione  dello  Scifma  de' Greci,  li  quali 

fi  di- 
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fi  divifero  dalla  Santa  Romana  Chiefa  eccitati    dalle   male    arti  _._ 

di  quello  ,  il  quale  cofpirando  contro  il  Patriarca  Ignazio  il  fé-  Sbc  .IX. 
ce  deporre  dal  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  e  con  troppo  gra- 
ve danno  della  Chiefa  promoffe  V  elaltazione  dell'  indegno  Fo- 
zio  che  lo  Scifma  foltenne  ed  alimentò  .  Confermò  Benedetto 
anco  il  Sinodo  di  Soiflbns  celebrato  da  Incmaro  Arcivefcovodi 
Rems  nell'anno  853.;  da  che  fi  moftrò  alieno  il  fuo  Antccef- 
fore  Leone  IV.  per  le  ragioni  da  noi  ricordate  nella  fua  Sto- 
ria .  Ben  è  vero  però ,  che  aggiunfe  al  fuo  Decreto  certa  cau- 
tela ,  che  in  qualche  modo  approvava  la  negativa  di  Leone  . 
Dice  egli  nella  Piftola  diretta  ad  Incmaro  riferita  nel  toni.  3. 
de'Concilj  delle  Gallie  così:  Se  la  cofa  è  tale  ,  come  bai  fignifi- 
cato  co  tuoi  feruti  al  noftro  Pontificato  ed  hai  dimoftrato  colla  ferie 
delC  operato  ,  noi  promulghiamo  con  autorità  sAppoflolica  ,  che  fono  le- 
gittime le  definizioni  da  te  JìabiUte.  Incmaro  però  bruttamente  cor- 
ruppe il  Retcritto  di  Benedetto  ,  fecondo  la  teftimonianza  di 
Niccolò  Papa  nella  Lettera  in  ordine  46.  data  ai  Vefcovi  in- 
tervenuti ad  altro  Sinodo  di  Soiflbns  nell'anno  $66.  Fu  quin- 
di accufato  preflb  di  Benedetto  Uberto  Soddiacono  figliuolo  del 
Conte  Bonofo  reo  di  varj  delitti  ;  ei  ad  eflb  comandò  di 
produrre  le  fue  difcolpe.  Fu  quegli  accufato  di  connivenza  e 
di  converfazione  frequente  colle  Donne  ai  teatri  infervienti  ;  di 
avere  ad  onta  del  privilegio  della  Sede  Appoftolica  conceduto 
al   Moniftero  di   S.Maurizio  ufurpato  li   beni  di  quello    e  dilli*  , 

parili  pel  manceniniemo  di  meretrici ,  cani ,  ed  uccelli;  di  ave- 
re indotto  l'Imperatore  ed  i  di  lui  Fratelli  a  rompere  la  pace 
(labilità  fra  di  effi  dal  Romano  Pontefice  ;  e  di  non  curare 
punto  le  Sanzioni  e  Regole  della  Ecclefiaftica  Difciplina.  Il 
perchè  il  zelante  Papa  gli  preferirle  di  trasferire*  a  Roma  nel 
corfo  di  30.  giorni  ,  di  produrre  pretto  la  Sede  Appoftolica  le 
fue  difcolpe,  e  di  purificarfi  delle  accufe  dalle  quali  veniva  in- 
famato .  La  Lettera  che  il  Papa  diede  ai  Vefcovi  del  dominio 
di  Carlo  Calvo  in  ordine  feconda  ,  è  ricordata  dal  Sirmond 
jqcI  tom.  3.  de'Concilj  delle  Gallie. 

VI.     Edmondo   Martene    nel  lib.4.    dcgl'  Antichi    riti    della  canÒTd j- 
Chiefa  al  cap.  13.  olTerva  ,  che  fecondo  la  primiera  Ecclefiaftica  ja  fepo!turà 
Difciplina  alli   funerali  di  un   Vefcovo  aflifteano  tutti  quei    del-  de'  Vefcovi. 
la  Provincia;  il  che   fi   rinnovò  col  Canone   4.    dal  Sinodo    di 
Valenza  celebrato  nell'anno  524.,  e  fi  ripigliò  da  quello  di  To- 
ledo dell'anno  6$6.  col  Canone  3.    Ma  perchè    appoco  appoco 

era 
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!=  era  ito  in  difufo  il  lanto  coftume,  Benedetto  zelofo  delle  Antichità 


Sec.IX.     venerabili  della  Chiefa  decretò,  che  nella  morte  del  Vefcovo  o  Prete  o 
Diacono  il  Pontefice  ,  //'  Vefcovi ,  Preti  ,  Diaconi  ed  il  rimanente  de  Che* 
vici  intervengano  alla  fepoltura  di  quelli  ed  alla  raccomandazione  dtll'anU 
ma  ,  ed  ordinò   la  offervan^a  della  Sanzione  anco  nella  morte  del  Pori, 
tefice  ;  ed  et  mede/imo  la  ejeguì  colf  e/empio  ,   lecondo  Anaftafio  nel- 
la fua  Vita;  il  quale  aggiugne  ,  che   Papa   Niccolò  a  Benedetto  fuc- 
ceduto  ne  confermò  la  Sanzione  e   la  offervò.   Con   eguale  zelo 
reftituì   Benedetto  alle  loro  Sedi  li   Vefcovi    della   minor  Breta- 
gna da  quelle  fcacciati  per  delitto  di   Simonia   •    non   perchè  ei 
la  loro  reità  difenda,  ma  perchè   eflì   furono  privati  delle  Chie- 
fe  con   irregolare  maniera  e  fenza  Decreto  di   Sinodo   Provincia- 
le.  Il   perchè  ferirle  alcune   Piftole   al   Duca   Nomenojo  ,   ripro- 
vando li  di   lui   Diplomi    ;   giacché    non   appartiene    al    Principe 
la  correzione  dei   Vefcovi  .  Le  Piftole  di    Benedetro   non    fi  leg- 
gono   preffo    li   Storici   ;    ne    fa   menzione    però    Papa    Niccolò 
I.    nella   Pillola   56.  data    a  Salomone  Duca   de'  Bretoni  .    Ana- 
ftafio ricorda    altre  cofe    fatte    da   Papa   Benedetto    rapporto    la 
libertà  Ecclefiaftica  ,  ma  perchè    fono  uniformi    alle  tede  ram- 
mentate ,   per  non  allontanarci  dalla   brevezza  compagna  indivi- 
dua della  Storia  tralafciamo  di   recitarle. 
Morte  e       VII.      Pregò  Benedetto  più   volte  Iddio  di   torlo    dal  Mondo 
virtù  di  Be- troppo    intimorito    dal   miniftero   Pontificio;   finalmente    furono 
nedetto  .       efaudite  le  fue  preghiere,  e  morì   nel   dì   8.  d'Aprile  dell'anno 
858.   eflendo   feduto  pel  corfo  di  due  anni  ,    fe't  me/i    e    dieci  giorni 
fé    diamo  fede    ad   Anaftafio  ,    a  cui    fono    uniformi    li  Codici 
della  Regia  Edizione  ,  e  due  Cataloghi  del  Vaticano  rammenta- 
ti dallo  Scheleftrazio  nell'  Appendice  alle  Antichità    della  Chic 
fa.  E  fé  è  vero  come  comprovammo,  che  ei   fi  confacrò  nel  dì 
29.  di  Settembre  dell'anno  855.    e  morì  nell'  ottavo  di   Apri- 
le del  858.,  ne  fegue  ,  che  ei  governò  la  Chiefa  pel  corfo    di 
due  anni  ,  fei  meli  ,    e    dieci  giorni .    Anco  Natale  Aleffandro 
ne\V  art.  8,  del  Secolo  9.  codetta  Cronologia  approva    dicendola 
{labilità  dal  Ciaconio  e  dal   Palazzi .  Fu  feppelliro  nella  Bafili- 
ca  del  Beato  Pietro  Apposolo,  ed  il  Diacono  Niccolò  che  fuc- 
cedettegli  nel   Pontificato,  al  iepolcro  il  portò  dicendo  Anaftafio 
nella   Vita    di    lui  ;     unitamente    ad  altri  Diaconi    colle  proprie  mani 
nel  fepolcro  il  collocò .  E  ricorda  ,   che  Benedetto  febbene  per  afTai 
riftretto  tempo  alla  Chiefa  prefiedette  ,  riftaurò    parecchie  Bafi- 
liche  cafcaticcie    adornandole    con  magnifici  donativi  .    Fu    egli 

for- 
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fornito  di  animo  sì  dolce  e  mite  ,  che  fempre  il  fece  caro  a 
tutti  e  nella  vita  privata  e  nella  Dignità  Pontificia  :  talché  lo  Sec.IX. 
fteffo  Fozio  nimico  oftinatiflimo  della  Sede  Appoftolica  dovet- 
te encomiarne  la  mitezza  e  ianta  converfazione  denominandolo 
nel  Libro  della  Proceffione  dello  Spirito  Santo  icritto  contro 
de' Latini  Uomo  mite ,  manfueto  ,  ed  illujìre  per  le  [uè  magnanime 
astoni.  E  nel  vero  egli  elercitò  in  ogni  tempo  della  vita  le 
operazioni  della  Crirtiana  carità,  vifitò  gì'  infermi  ,  alimentò  li 
poverelli  ,.  conlolò  colla  voce  e  colla  limofina  gì*  affiirci  ,  e  di- 
fendette le  vedove  ed  i  pupilli  •  per  il  che  lalciò  dopo  di  fé 
gran  desiderio  della  fua  amabile  e  virtuota  converfazione.  Fi- 
nalmente ad  imitazione  de'  fuoi  Maggiori  nel  mele  di  Dicem- 
bre celebrò  una  Ordinazione,  promovendo  20.  Vefcovi ,  ó-Pre- 
ti ,  ed   un   Diacono . 

NICCOLO1      I. 
PONTEFICE      CVII. 

Anno  del  Signore    DCCCLVIIL 


N' 


I.  "^.  T"Iccolò  di  quello  nome  I.  figliuolo  di  Teodoro  Cit-  Niccolò  I. 
tadino  Romano  fantamente  educato  fino  dalli  an-  è*  eletto  a 
ni  teneri  fu  accetto  ai  Pontefici  Sergio  IT.  Leone  "aPa  • 
IV.  e  Benedetto  III.  In  fatti  Sergio  al  grado  del 
Soddiaconato  lo  innalzò  •  Leone  creollo  Diacono 
della  Romana  Chiefa  ,  e  dopo  la  morte  di  Benedetto  con  uni- 
verfale  acclamazione  del  Popolo  e  fentimento  del  Clero  venne 
eletto  a  Papa  •  a  che  ei  fedamente  ripugnava  riputandotene  in- 
degno,  ed  a  tutti  la  propria  incapacità  efponendo.  Ma  perchè 
l' umile  aopunto  crdinantelo  Iddio  è  conaecorato  colli  onori  , 
Niccolò  non  orlante  la  fua  ripugnanza  fi  eleffe  a  Papa  fotto 
il  dì  24.  di  Aprile  dell'anno  858.  che  era  giorno  Dominica- 
le. In  quefto  noi  riponiamo  la  elezione  di  Niccolò  I.  feguen- 
do  il  Codice  Regio  di  Anaftafio,  li  Cataloghi  4.  6.  e  7.  pre- 
merli da  Antonio  Pagi  alla  Critica  Baroniana,  e  la  Scoria  del  Pla- 
tina ,  li  quali  vogliono  vacata  la.  Sede  Appoftolica  dopo  la  mor- 
te 
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'  -  te  di  Benedetto  III.  per  lo  fpazjo  di  giorni  quindici  ;  per  il  che 
Sec. Ix-  c(fendo  morto  Benedetto  nel  dì  8.  di  Aprile,  ed  eflendo  priva 
la  Chiefa  di  Paftore  pel  corfo  di  15.  giorni  ,  accertatamele 
diciamo  efaltato  Niccolò  I.  nel  dì  24.  di  Aprile  .  Poco  prima 
della  morte  di  Benedetto  era  partito  da  Roma  l' Imperator  Lu- 
dovico ,  ma  quando  ebbene  notizia  toftamente  vi  ritornò  .  Intanto 
il  Clero*,  li  Octimati  ed  il  popolo  a  Dio  con  preghiere  e  di- 
giuni oravano  per  la  faufta  elezione  del  nuovo  Paftore  •  e  poi 
con  unanime  fentimento  dichiararono  Niccolò  Papa  della  Sede 
Appoftolica  •  e  levatolo  a  forza  dalla  Baftlica  Vaticana  in  cui  ap- 
piattalo egli  dimorava ,  con  giulive  acclamazioni  lo  introdurrò  nel  Pa- 
triarcato Lateranenje  ,  fecondo  A naftafio  j  il  quale  parlando  della  di 
"lui  confagrazione  ripiglia  :  Quindi  fu  condotto  dal  Senato  e  dal  p9- 
polo  nella  Baftlica  di  S.  Pietro  ,  ove  alla  prefen^a  di  Cefare  confà- 
grato  fu  fublimato  nella  Sede  JÌppofloliza  ,  e  celebro  il  jagrificio  della 
Mcjfa  [opra  il  Corpo  del?  jjppofìolo  .  accompagnato  quindi  da  copiofa 
turba  di  Ottimati  e  di  popolo  ritornò  al  Patriarcato  del  Laterano  e  tra 
inni  e  cantici  fpirituali  venne  coronato .  Per  ti  che  fu  la  Città  piena 
di  giubilo  ,  efultò  ti  Clero  ,  il  Senato  ed  ti  popolo  fé  ne  compiacquero; 
la  di  lui  cenfagraziont  e  coronazione  avvennero  nel  dì  24.  di  aprile 
dell1  anno  858.  Così  leggiamo  nel  8.  Tomo  de'  Concili  e  nella 
Edizione  di  Anaflafio  fatta  dal  Labbè  ,  febbene  fecondo  Fran- 
cefeo  Pagi  fi  defidera  tale  Cronologia  nella  Regia  Edizione. 
Se  non  erriamo,  Niccolò  è  flato  il  primo  Papa  ,  che  con  efler- 
na  pompa  folennemente  li  coronò.  La  facra  ed  eletta  funzione 
fi  efeguì  nella  Baftlica  Lateranenfe,  febbene  ne'  futuri  tempi  li 
Papi  coronati  nel  Vaticano  adorni  del  diadema  Pontificio  al 
Patriarcato  del  Laterano  fi  trasferirono  .  Per  il  che  approviamo 
il  penfiero  di  Francefco  Pagi  dicente  ,  che  ove  in  Anaftafio 
leggefi  e  condotto  al  Laterano  debba  leggerfì  fu  condotto  al  Laterano 
già  coronato  .  E  certamente  non  potrebbe  dirfi  la  Coronazione  di 
Niccolò  celebrata  nella  Chiefa  Lateranenfe  fé  coronato  foffe 
flato  condotto  al  Laterano  .  Dopo  alcuni  giorni  partì  V  Impe- 
ratore trattenendofi  in  certo  Luogo  poco  lungi  dalla  Città 
appellato  Quinto.  Quivi  Niccolò  volle  vifitarlo  ,  e  andovvi  ac- 
compagnato dalli  Ottimati  Romani  .  Quando  Ludovico  ebbe 
notizia  del  di  lui  arrivo,  ufcigli  incontro  quafi  mille  paffi  ;  av- 
vicinatofi  ad  efTo  feendette  dal  deflriero  ,  e  prefo  per  il  freno  di 
quello  che  cavalcava  il  Pontefice,  il  guidò  nel  luogo  fuddetto 
ripigliando  lo  fleffo  quando  Niccolò  il  rilalì  , 

II. 
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TT.  Dicemmo  nel  Pontificato  di  Gregorio  IL  effere  Rata  nel- 
T  anno  831.  la  Chiel'a  di  Amburgo  condecorata  colia  Sede  Ar-  "Ic'''*i 
civeicovile.  Ma  perchè  quella  non  avea  altra  Chiel'a  Suffragarla,  Conferma 
Ludovico  Re  di  Germania  "che  ne  promovea  V  ingrandimento  ,  la  unione 
meditò  di  unire  ad  effa  la  Chiel'a  di  Brema  iti  quello  tempo  delle  Chiefe 
priva  di  Pallore  ;  appunto  perchè  Anfcario  che  n'era  Arcive-  ^j  Bruna  e 
icovo  ,  eiTendo  Legato  Appoftolico  nella  Provincia  con  più  au-  diAmburgo, 
torevole  giurifdizione  il  luo  mi  ni  fiero  eierciti  .  Brema  è  lima- 
ta nella  parte  maritima  della  Saffonia  inferiore  lungheffo  la  ri- 
va del  fiume  Vifurgo  ,  la  quale  fu  nobilitata  colla  Sede  Ve- 
dovile ne'  tempi  dell'  Imperatore  Carlo  Magno  ed  ebbe  Ilio 
Vefcovo  San  Willeado  :  nell'  anno  84$?.  morto  Leudcrico  terzo 
fuo  Pallore  venne  unita  a  quella  di  Amburgo  lenza  altrui  op- 
pofizione  •  poiché  la  Chiefa  di  Colonia  di  cui  Brema  era  Suf. 
fraganea,  nell'anno  fuddetto  era  priva  di  Pallore  .  Ma  Guntario 
deputato  poco  dopo  Velcovo  di  Colonia  ripugnò  alla  unione  .  Il  per- 
chè Ludovico  ed  i  Vefcovi  affilienti  al  Sinodo  di  Magonza  circa 
le  Calende  di  Ottobre  dell'anno  857.  pregarono  Guntario  di 
approvare  la  unione  delle  due  Chiele  .  Acconfentì  ei  alle  loro 
fuppliche  ,  purché  il  reale  Decreto  fia  dalla  autorità  della  Sede 
Appollolica  confermato.  Ludovico  imperciò  mandò  per  l'affare 
al  Papa  Salomone  Vefcovo  di  Coflanza  ,  a  cui  1'  Àrcivefcovo 
Anfcario  accompagnò  Nordfrido  Prete.  Quelli  furono  ricevuti 
dal  Pontefice  Niccolò  con  onorificenza;  eglino  ad  elfo  manife- 
ftarono  con  {implicita  il  motivo  della  Legazione  ed  il  cornano 
do  del  Re  Ludovico.  Niccolò  efaminate  le  ragioni  addotte  dai 
Legati  le  approvò,  e  decretò  della  Chiefa  di  Amburgo  ciò  che 
il  Re  defiderava .  Ranaberto  nella  Vita  di  S.  Anfcario  ricorda 
le  Pillole  di  Niccolò  appartenenti  a  quello  affare.  La  Vita  di 
S.  Anfcario  in  cui  leggefi  la  Pillola  di  Niccolò  Papa,  è  ricor- 
data dal  P.  Mabillon  nella  par.  2.  del  Secolo  4.  de'  Benedettini, 
e  dal  Bollando  fotto  il  dì  3.  di  Febbrajo.  La  Cronaca  de'Saf- 
foni  Mf.  ancora  rammenta  la  unione  della  Chiefa  di  Brema 
con  quella  di  Amburgo  ed  il  Decreto  di  Niccolò  che  la  confer- 
ma dato  nell'anno  858.  primo  del  di  lui  Pontificato.  Dice 
così  :  Neil*  anno  mede/imo  furono  unite  ls  due  Cbiefe  di  Brema  e  di 
Amburgo  effendo  vivente  Santo  anfcario  colla  autorità  di  Niccolò  Pam 
pa ,  il  quale  {labili  ,  ebe  anfcario  ed  i  fuoi  Succeffori  fiano  fuoi  Lega» 
ti  nella  S affama  e  nella  Danimarca  *  lo  che  già  prima  era  flato  conci» 
àuto  ad  xrfnfcarw  da  Gregorio  IV.  come  noi  dicemmo  nella  Storia 
TomJV.  I  del 
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del  fuo  Pontificato  .  Lo  fletto  riferifce  Adamo  Bremenfe  nel 
Sec.IX.  cap.xj.  ì'ìb.i.  della  Storia  con  quelle  parole:  Nel  privilegio  del 
Papa  fi  nota  C  anno  del  Signore  858.  Del  refto  febbene  la  Sede 
Arcivefcovile  fi  affegnò  alla  Chiefa*di  Amburgo  y  offervano  gì' 
Annali  Fuldenfi  ,  che  dopo  l'invafione  de' Danefi  iucceduta  nell' 
anno  845.  fu  trafportato  il  Capitolo  de' Canonici  d'Amburgo 
al  Moniftero  Ramfolas  della  Diocefi  di  Brema  ,  ed  Anfcario  ed 
i  di  lui  Succsffori  quindi  federono  in  Brema  •  e  foventi  volte  nelle 
Storie  Vefcovi  di  Brema  fono  denominati.  Tuttociò  raccoglia- 
mo dalla  Storia  di  etto  Adamo  nel  cap.zp.  La  unione  poi  del- 
le due  Chiefe  coli'  andar  de'  tempi  fu  annullata  ,  e  nuovamen- 
te fi  reftituì;  di  che  noi  parlaremo  nel  decorfo  della  Storia. 
P    .     •  III.     Da  queft'  anno    intanto    giuridicamente    deduce    il    fuo 

de  la  Chiefa  Princ'pi0  1°  Scifma  della  Chiefa  Greca  mercè  l'opera  di  Fozio: 
di  Cottami-  imperciocché  in  quello  coftui  cominciò  a  muovere  infidie  con- 
nopoli.  tro  d'Ignazio  iegictimo  Patriarca  di  Cofìantinopoli  ,  né  cefsò 
finché  il  vide  da  quella  Sede  cacciato.  Dunque  reggendo  l'Im- 
perio d'Oriente  Michele  figliuolo  di  Teofilo  e  di  Teodora  1' 
amminiftrazione  delli  affari  pubblici  e  privati  era  pretto  di  Bar- 
da fratello  di  Teodora,  il  quale  deliziandoli  con  carnale  amore 
colla  fua  Nuora  fu  foventi  volte  dal  Patriarca  Ignazio  con  pa- 
terna ammonizione  corretto  fecondo  lo  Storico  della  di  lui  Vita, 
IVla  perchè  Ignazio  inutilmente  ammoni  Barda  del  fuo  peccato, 
nell'  anno  del  857.  /'/  privò  de'  miflerj  ddla  Eu:ari/ìia  che  nel  gior. 
no  della  Epifania  fi  difpenjavano  al  popolo  ,  effendofi  quegli  con 
troppa  imprudente  maniera  accodato  al  fagro  Altare.  Offefo  da 
ciò  Barda  da  quello  punto  armò  contro  di  Ignazio  3  imperciò 
lo  accusò  reo  di  lefa  maeftà  pretto  dell'  Imperatore  ,  e  ne  pro- 
motte  la  rovina.  Per  tanto  commoffe  l'Imperatore  contro  del- 
la fua  Genitrice  Teodora  ,  a  cui  ordinò  per  conlìglio  di  Bar- 
da di  chiuderli  nel  Chioftro  e  di  ricevere  il  velo  della  Vir- 
ginità .  Ciò  fatto  chiamò  il  Patriarca  e  gP  impofe  di  recidere  in- 
contanente  li  capelli  alla  Genitrice  xAtigufta  ed  alle  proprie  Sorelle  ,  di 
vejlirle  coli1  abito  /acro  ed  introdurle  nel  monijlero  .  Ricusò  collante- 
mente Ignazio  di  ciò  fare  non  effendo  convenevole  al  decoro  del 
Vefcovo  e  proibito  da  Dio  che  non  gode  delle  vittime  forzate  . 
Allora  Barda  accusò  Ignazio  reo  di  lefa  Maeftà  ,  ed  indulfe  il  Prin- 
cipe a  deporlo  dalla  Chiefa  e  fcacciarlo  da  Cofìantinopoli  ;  in- 
di empiamente  ei  follecitò  la  confagrazione  di  Fozio  ,  che 
effendo  di  nobil  fangue  ammaestrato  nelle  cofe  politiche  e  civi- 
li ,  e  fornito  nella  feienza  e  prudenza  godea  il  grado  di  Secre- 
ta- 
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cario  dell'Imperatore.  Quefli  imperciò  nel  di  20.  di  Dicembre 
dell'anno  857.  velli  l'abito  di  Monaco,  nel  21.  fu  fatto  Let-  &V.1X. 
tore  ,  ne2Z.  e  23.  al  Soddiaconato  e  Diaconato  venne  promof- 
fo  ,  nel  a4.  fi  concerò  Sacerdote  ,  e  nel  giorno  25.  de- 
flinato  alla  rimembranza  del  Nafcimento  del  Figliuol  di  Dio 
fu  ordinato  Patriarca  da  Gregorio  Arbefla  Arcivefcovo  di  Sira- 
cufa  deporto  dal  governo  di  quella  Santa  Chiefa  per  decreto 
di  Ignazio  Patriarca  di  Cortantinopoli  ,  che  avealo  convinto 
reo  cii   graviffimi   delitti  . 

IV.  Dopo  di  ciò  li  Metropolitani  dell'Oriente  fi  inoltrarono  divifi  Ignazio  in- 
di  opinione;  alcuni   aderivano  ad   Ignazio  ,  ed  altri   favorivano  via    li   fuoi 
le   parti   di   Fozio  ,   lo  che   pure   eleguirono   li   Sacerdoti ,  il  Cle»  -Legati    al 
ro ,  ed    i  Laici.    Il  perchè    li  Velcovi    radunati    in  Sinodo    gli  ^aPa  >    cne 

uni  contro  gl'altri  concertarono.  Quei  di   Ignazio   fi  convocaro-  manc;ano  ai 

^  .  ^*""  .  loro  dovere 

no  nella  Chiefa  di  Santa   Irene  ,  e  condannarono   Fozio  dal   Pa- 
triarcato  ulurpato    deponendolo .    Quelli    di   Fozio    nella  Chiefa 
de' Santi  Apposoli  il  Conciliabolo  convocato  condannarono  Igna- 
zio affante,  autorizzarono    la  di  lui  depofizione  ,    e    feparatolo 
dalla  comunione  Ecclefiafiica    lo  feommunicarono .    Tuttociò    fi 
apprende  dalla   Pillola    di  Metrofane  Vefcovo    di  Smirne    ricor- 
data dal  Baronio  ne'  fuoi  Annali  l'otto  l'anno  870.    Oltre    ciò 
Metrofane   ricorda,   che   Fo^jo  [eparatamente  inviò  al  beati [fimo  Nic- 
colò Romano  Pontefice   quattro  Metropolitani  Jìgnificandogli  l' avvenuto 
vapporto  la  condanna  d*  Ignazio .     Anaftalio   anche    e   Niceta    fanno 
menzione  del  Conciliabolo  di   Fozio    e  della  Legazione    inviata 
al    Papa  ,  e  dicono  che  Fo'zjo  jperan^jto  di  ejfere    dal  Papa  favorito 
gli  cbiedette  ,  che  ei  imponga  a  tutti  circa    di  ciò  filen^jo  j  ed  in  tal 
modo  credea  di  poter  operare  liberamente  ciò  che    voleffe  .     Fozio   per- 
fuafe    indi  all'  Imperatore    di   inviare    li  fuoi  Ambafciadori    per 
la  caufa  medefima  al   Romano   Pontefice;    il  che   Michele    efe- 
guì .   Del  refto  coftui  con  animo  fubdolo  lignificò  al   Papa  ,  che 
Ignazio  indotto  dalla  vecchiaja    e  dalla  poca   falute    rinunziò    il 
Vefcovato  e  fi  ritirò  a  privata  vita  per  attendere  agl'affari   del- 
l'anima. Se  non  che  per  ordine  dell'Imperatore    dovea    ei    ef- 
fere trattato  con  onore  e  riverenza  .  Michele  intanto    prefe  oc- 
cafione  d' inviare  li  fuoi  Ambafciadori    al   Papa  dal  culto    delle 
fagre   Immagini:   pregandolo  di  por  fine  al  diffìdio  con  autorità 
Appoftolica.    E    per  nafeondere    maggiormente    1'  animo  pravo 
che    nodriva   contro  d'  Ignazio  ,    ed    acquiftare  credito    nel   fuo 
racconto,  mandò  al  fepolcro    del  Principe    delli  Apportoli   ma- 
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■g---        -  grufici  donativi ,  occultando  con  elfi,  il  fuo  livore   e  volendo  la 
ec.  IX.    fua  pjetà  manife{lare.  Pervennero  a  Roma    li   Ambafciadori    di 
Michele  ed  i  Legati   di  Fozio  nell'anno   8<5o.  ;    fi   prefentarono 
al   Papa  narrandogli  la  faccenda .    Niccolò  uditi    li   Legati    dell* 
Imperatore  e  di   Fozio  con  fomma  prudenza  deputò  nell'Orien- 
te una  Legazione  ,  che  affidò  a   Rodoaldo  Vefcovo  di    Porto  ed 
a  Zaccaria  Vefcovo  di  Anagni  ;   ai  quali   preferire  di  ravvivare 
in  quelle  parti   il  culto    e  l'adorazione    delle  fagre   Immagini   , 
fecondo  il   Decreto  dell'Ecumenico  Settimo  Concilio    e  di  eflir- 
pare  gl'avanzi   degl' Iconoclafti .   Indi  comandò  loro  di  efamina- 
re  con  diligenza  e  cautela  la  caufa  del   Patriarca  Ignazio  ,  avan- 
zandone quinci    alla  Sede  Appoftolica    le  giuridiche  cognizioni . 
Con  grande  faviezza  ne  commife  l'affare    ai   Legati    rilerbando- 
fene  il  giudizio  ;  poiché  era  delTo  uno  di  quelli  che  dalla  Chie- 
fa  fi  appellano  maggiori  ;  e  per  confeguente  alla  fola  Sede  Ap- 
poftolica appartengono.  Loro  ancora  preferirle  di   trattare  Fozio 
come  uomo  laico;  il  tutto  appare  dalla  Pillola  in  ordine  prima 
diretta  ai   Vefcovi  Cattolici ,  e  dalla  decima  data    al  1  i  Suffraga- 
ne! di  Coftantinopoli .  Scriflene  altra   Pillola  all' Imperatore  Mi- 
chele, ed  a  Fozio  ancora  la  propria.  La  diretta  all'Imperatore  co- 
mincia così  :   //  Principato  e    /'  ira    della    divina  podefìà  ....    Con 
quella  il  zelante  Papa  difapprova  la  depofizione  d'Ignazio  esegui- 
ta fenza  il  confenfoo  configlio  del   RomanoPontefice.il.  La  con- 
fagrazione  di  Fozio  prefo    dall'Ordine    laicale  ,    con    che    fono 
enormemente  violati  li  Canoni    del  Concilio    di   Sardica  ,    ed  i 
Decreti  de' Papi  Celerino  I. ,  Leone  I.  ,  Gelalio  ,    ed   Adriano 
I.  III.  Ordina  ,  che  alla  prefenza  dei  Legati  e  del  Sinodo  corti. 
parifea  Ignazio  loro  lignificando  il  perchè  ei  ha  ceduto  al   Ponti- 
ficato; che  fi  efamini   fé  nella    di  lui  depofizione    fi  obbedì    ai 
fagri  Canoni .  IV.  Efpone  la  Tradizione    della  Chiefa    rapporto 
il  culto    ed  adorazione    delle  fagre   Immagini  ,    confermata    dai 
Decreti  de'  Romani   Pontefici .  V.  Ordina  ,   che  la  Chiefa    dell' 
Illirico  divifa  da  Leone  Ifaurico  fia  nel  primiero   eiTere  riabi- 
lita :  che  il  Vefcovo  di  Siracufa   fia  privato  della  libertà  di  con- 
fagrare;  e  che  li    Patrimonj  della  Sicilia  e  Calabria    fiano  refti- 
tuiti  alla  Romana  Chiefa  .  Finalmente  il  prega  di   ricevere    con 
benignità  e  tenerezza  li   fuoi  Legati;   talché  pollano    all'ingiun- 
to minifiero  con   libertà  e  zelo  foddisfare  .    La   Pillola    fu  dr*ta 
fotto  il  dì   25.  di   Settembre    dell'anno  8<5o.    Natale  Alefiandro 
però  la  riduce  al  dì  25.  di  Settembre  dell'anno  85^.  Ma  a  noi 
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fembra  più  giuridico  il  fentimento  del  Pagi ,  come  più  uniforme  ..^  :  '±„ 
al  tempo  del  Pontificato  di  Niccolò  .  La  data  a  Fozio  ha  tale  Sec.IX, 
principio  :  Tutta  /'  utilità  ed  il  profitto  delle  anime  ....  Con  effe 
il  Papa  riprova  la  di  lui  Ordinazione  celebrata  contro  li  Decre- 
ti de' Concilj  e  de' Romani  Pontefici,  e  quindi  gli  dice  di  non 
riceverla  né  confermarla;  finché  non  fia  certificato  dai  fuoi  Le- 
gati e  del  metodo  e  dell'ordine  con  cui  gli  venne  conferita. 
Intanto  pervennero  li  Legati  del  Papa  a  Coftantinopoli  ,  lì 
quali  efpofero  ,  che  quelli  non  approvava  la  depofizione  d* 
Ignazio  né  la  ordinazione  di  Fozio .  Il  perchè  furono  trattenu- 
ti dall'  Imperatore  rinchiufi  in  carcere  cento  giorni  ;  e  loro  mi- 
nacciò 1' efilio  e  la  fame  fé  non  approvavano  e  1' una  e  l'altra. 
Ciò  ricorda  il  Pontefice  Niccolò  a  Fozio  nella  Pillola  in  ordi- 
ne Teda  .  Li  Legati  fpaventati  dalle  minacce  ed  allettati  dalle 
promefle  con  indegno  tradimento  difonorarono  il  proprio  mini- 
fiero  ,  e  favorirono  le  parti  di  Fozio  ad  Ignazio  ed  ai  fuoi 
aderenti  opponendofi  .  Si  convocò  per  tanto  il  Sinodo  nella 
Chiefa  de' Santi  Apposoli  ,  a  cui  intervenne  buon  numero  dì 
Vefcovi  fautori  di  Fozio  ,  il  quale  avvalorato  dalla  protezione 
di  Barda  e  dell'Imperatore  ed  infupeibito  del  favore  de' Legati 
Pontificj  difponeva  ogni  cofa  a  talento .  Prefiedette  al  Sinodo 
1'  Imperatore  al  di  cui  volere  gì'  affari  fuccedeano  a  feconda 
però  delli  fuggerimenti  di  Fozio  ;  abbenchè  fofTe  riferbata  ai 
Legati  Pontificj  l'apparenza  della  prefidenza  per  folo  motivo 
che  fia  riputato  il  Sinodo  giuridico  ed  Ecumenico.  Prefentaro- 
no  li  Legati  la  Pillola  di  Niccolò  ,  che  fecondo  il  coflumc 
della  Chiefa  dovea  Ieggerfi  nel  Sinodo  ;  Fozio  cambiò  alcuni 
fentirnenti  di  quella  ,  altri  mutilò  ,  ed  altri  con  abbominevole 
filenzio  trafcurò  :  maflimamente  quelli  che  appartenevano  alla 
fua  violenta  ed  irregolare  intrufione  nella  Chiefa  di  Coftantino- 
poli ed  alla  ingiuria  depofizione  d'  Ignazio  ,  la  di  cui  caufa 
riferbava  al  giudizio  della  Sede  Appoflolica.  Ciò  fatto  fi  chia- 
mò Ignazio  in  Coftantinopoli  ,  e  gli  fi  comandò  di  prefentarfi 
nel  Sinodo  ai  Legati  del  Papa .  Acconfentì  egli  e  veflito  Pa- 
triarcalmente ed  accompagnato  da  molti  Vefcovi ,  Cherici ,  Mo. 
Haci  ■>  e  Fedeli  nell'adunanza  apparve  ;  ma  tofto  Giovanni  Pa- 
trizio in  nome  dell'  Imperatore  gli  preferire  di  deporre  1'  orna- 
mento Sacerdotale  ed  in  qualità  di  Monaco  al  Sinodo  prefentar- 
*  ^  perchè  con  violenza  e  difprezzo  li  Miniflri  incontanente 
degl'abiti  Patriarcali    lo   fpogliarono    e    de' Monacali   veftironlo 
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L~--!-  ■'-.  nel  Sinodo    introducendolo  .    L'Imperatore    quand'il    vide    con 
ùEC.lX.     infuicj  e  farcarfmi   il  dilprezzò   maltrattandolo  .   Rifpondeite  mo- 
deftamente  Ignazio,   che  li  dilprezzi   fono  men  gravofi    de'  tor- 
menti ;  dalle  quali   voci  commoffo   Michele   mitigò  alquanto  al- 
quanto l'  animo  fuo  fommamente  irritato  contro  di  eflb  :  e  gli 
concedette  di  federe  in   luogo  feparato  dai  Velcovi    e  di  parlare 
co' Legati   Pontifkj .   Egli   imperciò  diede  loro    il  bacio    di   pace 
pregandoli  della  Lettera    che    il   Papa    aveagli   fcritto  .    Rifpon- 
dettero  quelli   di  non  averne  , poiché  non  lo  riconofeevano  Patriarca  ,  ma 
uno  condannato  dal  Sinodo   ,    rifoluti    di  procedere    in  tutto    fecondo    li 
Decreti   de  Canoni .   Ripigliò    Ignazio:    Dunque    in  primo  luogo   Jcac- 
date  /'  adultero  :  il  che  [e  non  efeguite  nemmeno  fiete  giudici  della  mia 
caufa .  Quelli  indicando  ad   Ignazio    l'Imperatore  fignificarono   , 
*/    di    lui    comando  .    Il    perchè    li    Palatini     il    violentarono    di 
ritirarfi    dal    Patriarcato  ;    ma    ei    coftantiflimamente    ripugnan- 
do venne  citato  al  Sinodo.    Negò  d'intervenirvi  effendone  cor- 
rotti li  Giudici,  ed  appellava  al  Romano  Pontefice  dicendo  :  Io  non  af- 
Jìjìo  al  Sinodo  ,  in  cui  non  veggo  ,  che  fi  operi  fecondo  il  pre fcritto  della 
Cbiefa  Je  non  fi  a  [cacciato  Fo^jo  ,  alla  di  cui  men  fa  voi  tutti  fedete  ,  ed 
i  cut  donativi  riceve/le  ancora  lontani . . .  Non  riconofeo  Giudici  di  ta- 
le condizione  :  al  Papa  riduco  la  mia  caufa  ,  e  volontieri    al  giudizio 
di  lui  mi  affoggetto  .  Quindi  chiedette  ,  che    fia  letto    il   Decreto 
d' Innocenzo   Papa  I.  per  la  caufa  di   Giovanni  Grifoftomo   ,    il 
quale  ordinò,  che  primamente  quegli  alla  fua  Chiefa     fia   refti- 
tuito  ,  e  poi  fé  ne  efamini  la  caufa  :   fi   leffe    ancora    il  4    Ca- 
none del  Sinodo  di  Sardica  ,  con  cui   li   Padri  decretarono  ,  che 
il    Ve  [covo    dalla   fua    Cbiefa    depojlo  fé  vuol  produtre  le  dtfe[e  ,  al- 
tri non  fi  a  in  vece  di  lui  nella  Sede  collocato  ,  finché    il  Romano   Pon- 
tefice di  tale  cofa  dia  giudizio.  Il  violentarono  nullameno    di   pre- 
fentarfi  al  Sinodo  :   ma  ei  riprovò  la  ignoranza  dei  Canoni   ov- 
vero il  difprezzo  di  quelli  ;  poiché  ofavano    di  chiamare    al  Si- 
nodo il  Patriarca  della  feconda  Sede    colla    voce    d'un   Diacono 
e  di  un  Laico*  quando    le  Leggi  preferi vono,  che    il   Vefcovo 
il  quale    deve  effere  giudicato  ,  lia  chiamato  al  Sinodo    da  due 
Vefcovi  tre  volte  .  Quelli  ricordarongli    parecchi  teftimonj    af- 
ferenti non  effere  egli  flato  confagrato  canonicamente  ,  e  che  era 
indegniflimo  del  grado    e    della  dignità    di    Patriarca.     Ripigliò 
Ignazio  :   Se  io  non  fono  %Arcivefcovo ,    nemmeno  Michele  è  Imperato* 
re  ,  e  quefii  non  fono  Vefcovi .  Imperciocché   tutti  voi  colle  indegne  mie 
mani  fiete  flati  confagrati .  Si  prefentò  finalmente  Ignazio  al  Con- 
ci. 
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ciliabolo  ,  in  cui  venne  accufato  da  72.  teftimonj  co'  donativi 
corrotti,  e  quafi  tutti  Eretici  che  dicevano:  Quefti  non  è  fta.  oec.ia. 
to  ordinato  fecondo  l'ordine  canonico  della  Chiefa,  bensì  fu  in- 
nalzato „alla  Sede  di  Coftantinopoli  dalla  podeftà  del  Tecolo  , 
amminiftrandola  quindi  con  maniera  tiranna  e  violenta  .  Tefti- 
moniarono  ancora  ,  che  alla  di  lui  Ordinazione  intervenne  il 
folo  Teodoro  Vefcovo  di  Ancira  ,  il  quale  per  ciò  appunto  da 
certo  parricida  fu  occifo.  Si  lede  pofcia  uno  de' Canoni  afcrit- 
ti  alli  Appoftoli  ,  di  cui  quefte  fono  le  parole:  Se  il  Vefcovo  coi 
me^XP  delle  terenne  podejìà  ha  ottenuto  /'  amminifira^jone  della  Chiefat 
da  quefla  fi  deponga .  Il  quale  piurtofto  condannava  Fozio  ma 
non  riprovava  Ignazio  .  Quefti  nullameno  fi  condannò  ,  perchè 
li  Giudici  per  fola  invidia  e  pafììone  operavanD .  Intanto  Fozio 
comandò,  che  Ignazio  fia  delle  lue  vefti  fpogliato  e  di  fordide 
e  vili  veftito .  Il  nefando  Miniftro  dell'empio  comando  fu  cer- 
to Soddiacono  appellato  Procopio ,  che  per  gravitimi  delitti  era 
fiato  privato  del  grado:  quefti  fpogliò  il  Patriarca  del  Pallio  e 
delli  Vefcovili  arredi  :  il  dichiarò  quindi  in  nome  dei  Legati 
del  Papa ,  del  Patriarca  Fozio  e  dei  Vefcovi  indegno  della  Pa- 
triarcale Dignità .  Così  condannato  il  confegnano  a  gente  inuma- 
na, che  dovea  trattarlo  villanamente,  finché  ei  approvi  la  pro- 
pria depofizione.  Il  perchè  tutti  lo  fchiafFeggiano  ,  il  chiudono  in 
carcere  ,  lo  affliggono  colla  inedia  ,  e  canto  V  aggravano  ,  che 
già  g;à  a  morte  il  riducono.  Allora  Teodoro  fautore  di  Fozio 
il  violentò  guidando  la  di  lui  mano  a  formare  la  Croce  nella 
carta  che  data  fu  a  Fozio  :  quefti  fotto  dì  quella  di  propria 
mano  con  arditezza  feri  fife  cosi  :  Ignazio  indegno  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli confefjo  di  non  efjere  flato  confagrato  fecondo  le  leggi  e  ài 
avere  tnvafo  il  Trono  della  Chiefa  da  me  in  quefti  anni  amminiftvata 
ingiù]} amente  e  ptuttoflo  governata  con  maniera  tiranna.  Quindi  li 
prefentò  la  carta  all'  Imperatore  ,  il  quale  per  1'  allegrezza  che 
ne  concepì,  il  liberò  dal  carcere  e  gli  permife  di  riftorarfi  nel- 
le dimeftiche  fue  abitazioni.  Ma  perchè  Fozio  non  ancora  cre- 
deafi  ficuro,  fuggerì  all'Imperatore  di  ridurre  Ignazio  nella  Ba- 
filica  delli  Appoftoli  ,  in  cui  con  folenne  modo  il  Pontificato 
rinonziando  avvalori  la  fentenza  della  propria  condanna  .  Nem- 
meno a  Barda  l' operato  contro  d' Ignazio  fembrò  baftevole  •  e 
però  avea  rifolto  di  accecarlo  e  privarlo  dell'  ufo  delle  mani  , 
perchè  non  più  mediti  di  falire  lulla  Sede  di  Coftantinopoli  , 
dalla  quale  era  fcacciato .   Perii  che  nel  dì  della  Pentecofte  fatta 
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~cuftodire  dai  Soldati  la  di  luiCafa  già  già  dovea  eflere  alia  Ba. 
Sec.IX.  ^jjca  concjotto.  Ma  egli  veftito  di  fordido  abito  e  ioftenendo 
le  veci  di  famiglio  caticatofi  con  due  fporte  ,  e  feco  avendo 
cerro  fuo  Difcepolo  derco  Cipriano  ingannò  !Ì  Soldati  ,  e  dalla 
Cala  fuggendo  fi  riduffe  nel  Proconefo  e  nella  Proponcide  il 
neceffario  alimento  mendicando.  Quando  l'Imperatore  feppe  la 
fuga  d'Ignazio,  ordinò. a  molti  di  cercare  di  effo,  e  trovatolo 
di  ammazzarlo  cjuale  turbatore  della  pubblica  quiete  e  felicità 
dell'Impero.  Ma  l'Onnipotente  Dio  confervando  la  preziofa 
vita  di  lui  il  difefe  dagl'indegni  e  dalle  loro  infolenze  •  e  per 
gaftigare  V  empio  attentato  deli'  Imperatore  e  dei  fautori  della 
iniquità  con  gravi  feoffe  di  tremuoto  la  Città  di  Coftantir.Gpo- 
li  fturbò  .  Common*!  Michele  e  Barda  dalle  minacce  del  Dio 
irato  perm itero  ad  Ignazio  di  tornarfene  al  Moniftero  e  di  go- 
dere in  quello  la  quiete  della  privata  vita.  Egli  imperciò  giun- 
to a  quello  pregò  di  ajuto  Petrona  Patrizio  Zio  dell'Imperato- 
re ;  quefti  diedegli  per  fegno  di  ficurezza  certa  collana  d'oro  ,  e 
gli  dirle  di  prelenrarfi  con  quella  a  Barda.  Quando  quefti  il 
vide,  inrerrogollo  della  cagione  per  cui  ei  fuggiva  di  luogo  in  luo- 
go ,  ed  Ignazio  gli  rilpole,  che  in  tal  modo  obbediva  al  precetto 
di  Cri/io  ,  il  quale  ordinò  ai  fuoi  Dijcepolt  di  fuggire  da  una  Città  in 
cui  [offrono  travaglio  e  prefecu^ione  ,  ad  altra  per  tfean farli  .  Ri  ma  fé 
Barda  commoffo  dalla  virtù  ed  innocenza  d'  Ignazio  ed  il  la- 
fciò  quieto  nel  Moniftero  :  e  tofto  cefsò  la  minaccia  di  Dio  ed 
il  gaftigo  del  tremuoto.  Tutto  quefto  apprendemmo  dalla  Vita 
di  S.  Ignazio  iscritta  da  Niceta  ,  dal  Libretto  di  Teognofto  fot- 
to  nome  d' Ignazio  pubblicato  ,  e  dalle  Piftole  7.  8.  e  p,  di 
Niccolò  I.  :  e  ne  fa  pure  menzione  Anafiafio  nella  Prefazione 
del  Concilio  Ecumenico  Vili. 
Conciliabo-  v#  Torniamo  al  Conciliabolo  di  Fozio  .  Depofto  contro 
io  di  Fozioj 0     •   p;uftizja  (jai   Patriarcato  di  Coftantinopoli  il  Patriarca  Igna- 
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dal  Papa.  ZI°  tenne  altra  Seiiione,  in  cui  li  trattò  del  cuito  ed  adorazio- 
ne delle  Sagre  Immagini  .  Il  perchè  li  Greci  lo  denominano 
primo  e  fecondo  Coflantwopolitano ,  fé  diamo  fede  a  Balfamone .  Fo- 
zio per  tanto  mofirandofi  zelante  della  purezza  della  Fede  e 
della  Ecclefiaftica  Difcplina  formò  diecifette  Canoni  per  riftabi- 
lirla  nel  fuo  primiero  vigore.  Colli  primi  dodici  ordinò  diver- 
fe  Leggi  appartenenti  alla  converfazione  dei  Cherici  loro  vietan- 
do alcune  azioni  già  riprovate  dai  Concilj  Provinciali  ed  Ecu- 
menici .  Ma  perchè  il  fuo  fine  primario  nel  celebrare  il  Con- 
ci* 
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ciliabolo  fu  di  procacciarli  ficurezza  nella  invafione   del  Patriar.*"'",  -  — : 
caro*   colli  altri  cinque  tali  Leggi  flabilì  ,  che  ne  favori  fcano  la    Seg. IX. 
propria  ufurpazione  e  preferivano  ai  Cherici  Sacerdoti  e  Vefcovi  il 
ricevere  Ecclefiaftico  beneficio  fé  non  uniformemente    alle  ordi- 
nazioni ftabilite  .    Il   perchè  col  Canone  terzodecimo  decretò  la 
depofizione  dei  Sacerdoti    o  Diaconi    che    ardifeono    di   fepararfi 
dalla  comunione    del  proprio  Vefcovo  ,  fé    dal    Sinodo    non  fia 
difcufTa  la  caufa  di  quello    ed    approvata    la    di  lui    condanna. 
Quindi  vieta  la  promozione  dei  Cherici  inferiori    fé  aderifeono 
ai    Scifmatici ,  e  fepara  dalla   comunione  della  Chiefa  li   Monaci 
e  Laici  che  favorirono    le  partì    dei   contradittori    del   Vefcovo 
prima  delia  fentenza  del  Sinodo  .    Col    quartodecimo    condanna 
il  Vefcovo,  che  prima  del  giudizio  del  Sinodo  fi  fepara  dalla  co- 
munione del  Metropolitano  ■  e  col  quintodecimo  la  fteffa  pena  de- 
creta contro  li    Preti,   Vefcovi  ,    e  Metropoliti     che  fi  feparano 
del  Patriarca  ,  purché  quelli  non   pubblichi   Dogma  Ereticale  in- 
fognandolo .  Quello  Canone  fu   pubblicato    da  Fozio    per  prove- 
dere ai  proprj  intereffi  e  condannare  quei  che  non   voleano  feco 
lui   comunicare,  poiché  ad  onta  delle   Regole  della  Chiefa  era  ei 
falito  al  grado   Vefcovile.    Col   ieftodecimo    proibifee    la  confa- 
grazione  del   Vefcovo  effendo  vivo  il   Pallore   della  Chiefa,  pur- 
ché quefti   fpontaneamente  non   rinonzi  al  Vefcovato  ,  oppure  dal 
Sinodo  non   fia   ftato  deporto  .    Decreta    poi    la    depofizione    di 
quello  che   non   vuol   rinonziare  il   Vefcovato    obbligato    dal    Si- 
nodo* che  non  attende  alla  cura  del  fuo  gregge  oltre     fei  mefì 
dimorando  fuori   della   Diocefi ,  e  che  non  obbedifee  ai   precetti 
dell'Imperatore  e  del   Patriarca.  Col  decimofettimo  proibifee  la 
confagrazione  Vefcovile  al   Laico,  o   Monaco    che   non   abbiano 
primamente  ricevuti   ed  efercicati  gl'altri  Ordini    della  Chiefa  . 
Con  quefto  ancora  al   proprio  intereffe  provvide  ed  avvalorò   le 
proprie  ragioni   pel   poffedimento  del  Patriarcato  .   Imperciocché  fi 
lagnavano  li    Vefcovi,  Sacerdoti,  e  Fedeli,  che    egli  contro    le 
Leggi  della  Chiefa  di   Laico  fi  confagrò    Vefcovo  ;    per    il   che 
volle  loddisfare  ad  effì  inoltrando  zelo  per   le   Sanzioni   Canoni- 
che ed  ordinò  ,    che  al   Vefcovato    niuno  fia  promoffo  fé   prima 
non  abbia  gli   Ordini   fagri  ricevuti  ed   efercitati  .   Aggiunte  pe- 
rò al   Canone  certa  Appendice  ,  che  dichiarava  non  edere  dalli 
Canoni  vietata  la  promozione  d'un  Laico,  quando  quefti   fia  for- 
nito di   efim-e  doti   ovvero  di  celebre    fantità    con  cui    ha   relo 
preziofa  la  convenzione  .    In  comprovazione  adduce  gli  eleni. 
Tom.lV.  K  pli 
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^  pli  di   Nettario  ,  di   Santo  Ambrofio,  e  di   Niceforo    che  Laici 

Sec.  IX.      furono   promoffi  al   Vefcovato  ,    poiché  colla    entità    e  dottrina 
di  sì   fublime  grado  fi  erano   fatti    degni    .     Prima    che    Ignazio 
fotto   abito   mentito   fia  fuggito  da  Cortantinopoli,  Teognofto  Ar- 
chinandrita   fcrifle  e  Ipedì   (orto  nome  d'  Ignazio  certo   Libro  al 
Pontefice    Niccolò  ,    con  cui  ad  elfo   lignificava    le  calamità     di 
quello,  le  angufìie  dei  di   lui  fautori,  e  la  tirannia  di  Fozio  pn- 
d'    li   pregava   di  ajuto  appellando  dalla  fentenza  del  Conciliabo- 
lo di   Cortantinopoli     al    giudizio    della    Sede    Apportolica  .    La 
Itcfld   [fcrizione  del   Libretto  comprova  il   Primato    del   Romano 
Pontefice*   tale   è   appunto.'   Ignazio  oppreffo  dalla  tirannia  .  ...  al 
Santiffimo  Signore  noftro    e  Beati/fimo  Precìdente  ,    Patriarca    di   tutte 
le  Sedi  ,   Su:ceffore  del  Beato  Pietro  Principe  dell'i  %Appo(loli  ,    ecume- 
nico Papa  Niccolò  ,  ed  ai  di  lui  Vefcovi  SantiJJìmi  ed  alla  Sapientijfì- 
ma   Universale   Romana  Cbiefa  ....    Il  fine  poi  è  il  feguente.'    Voi  o 
SanttJJimo  Signore  ufate  con  meco  le  vìfcere  della  voftra  mifericordia  ,  e 
col  grande  ^fppofìolo  dite  .•  Chi  mai  di  voi  è  infermo  ,  ed  io  allo  fteffo 
male  foggetro  non  fia  ?  Imitate  li  voflri  irfnteceffori  e  SantiJJimi  Patriarchi 
Fabiano,   G:ulio ,   Innocenzo,   Leo>ie ,    e  quelli    che  per  la  caufa    della 
Fede  combatterono  con  animo  genero fo  ed  invitto  :  le  astoni    di  effì   Voi 
feguite  ,  e  con  affetto  dalla  carità  pojfeduto  v'indicate  f  aggravio    nofìro 
liberandoci  da  chi  ingiuflamente  ci  opprime.  Il   Libretto  fu   recato     a 
Roma  da  Teognorto  fterTo  fotto  abito  mentito  ;  e  lo  diede  al  Papa, 
efponendogli   la   caufa  di   Ignazio    e   li   decreti    del    Conciliabolo 
di  Cortantinopoli  .   Intanto   li   Legati    Pontificj  che  fatti   prevari- 
catori  abbandonarono    la  giuftizia    condannando    per    compiacere 
Fozio  il    Patriarca   Ignazio  ,   tornarono  a    Roma  carichi    di  dona- 
tivi .   Dopo  di   effì   partì    torto    per    la   Italia    Leone    Secretarlo 
dell'  Imperatore  depurato  Oratore  a  Niccolò  Papa   al  quale   recò 
le  Lettere  di   Michele  e  di   Fozio.  Li  Legati   unicamente  diiTe- 
tro  al   Papa,  che  era   fiato  deporto  dalla  Chiefa  di   Coftantinopoli 
Ignazio  ed  alla  medefima  eletto  Fozio  .  Ma  Leone  gli  confegnò 
due   Volumi:  uno  contenea  gli  Atti  della  depofizione  d'Ignazio; 
1'  altro  efponea  il  decretato   rapporto    1'  adorazione    ed    il    culto 
delle  Sagre   Immagini  .  Da  quefti    però  argomentò    il    prudentif- 
limo   Pontefice ,  che  non  folo  non   furono  lette    in    Coftantino- 
poli le  proprie  Piftole  ai  Legati  confegnare  ;  ma  che  piuttorto  era- 
ro  ftate  bruttamente  corrotte  fenza  riguardo    ai  precetti    Appo- 
fìolici .  Conobbe  in   oltre ,  che    li   fuoi    Legati    aveano    operato 
diverfamente  da  ciò  che  loro  fu  prefcrirto;  poiché  comunicarono 
con  Fozio  la  di  lui  eiahazione  promovendo,  ed  approvarono  la 

de- 
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depofizione  d'Ignazio.   In  oltre  Leone  diede  a  Niccolò  le  Lec"^^^ 
tere  dell'  Imperatore  ,  che  il  pregava  di  autorizzare  col  Tuo  De"    ^EC' l^  * 
creto  la  depofizione  d' Ignazio  e  la  efaltazione  di   Fozio  .    Die* 
degli  ancora  quelle  di  Fozio  fcritte  con  e  legati  film  a  locuzione  e 
fono   recitate  dal   Baronio  all'  anno  8<5i.  Erano  quelle   piene    di 
caritatevoli   e  criftiani  fentimenti ,  ed  efponeano  -   che   ei  era  (ta- 
to    con    fommo    rammarico     di    animo    eletto     a    Patriarca    di 
Costantinopoli  ;    avvalorava    la  propria  confagrazione  non  oftan- 
te  che  di  Laico  era  flato  fatto    Patriarca  colli  efempli    di    Net- 
tario, Ambrofio  ,  Tarafio ,   Niceforo  ,    li    quali    febbene    erano 
Laici,  furono  promoffi  al  grado  di  Vefcovo.   Promettea  però  Fo- 
zio obbedienza  alle  Sanzioni  della  Chiefa   ,  e  che  farebbe  folle, 
cito  d'impedire  le  promozioni  dèi  Laici;  e  ricordava  al  Papa, 
che  nel  Sinodo  celebrato  pubblicò  folenne  Canone  che  tali  azioni 
vietava.  Del  refto  dicea  di  voler  foftenere  l'operato^  poiché  trop. 
pò  difonore  tornerebbe  ai   Padri   neli' annullare  P  ordinato    circa 
la  propria  Perfona  .  Soggiugne  però ,  che  egli  amaramente  deplora  1 
fua  forte  riputandofi  incapace  per  tanto  pefo .  Difende  ancorala 
ufurpazione  dei   Vefcovi  di  Coftantinopoli    li    quali    fpogliarono 
la  Sede  Appoftolica  dell'Illirico  e  della  Sicilia.   Ricorda,  chela 
fentenza  del  Sinodo  pubblicata  contro  li   Scifmatici  che  ofavano 
di   comunicare  con  il  depofto   Ignazio  ,  era  (lata  confermata  dai 
fuoi   Legati  venuti  per  tale  affare  nell'Oriente.   Finalmente    gli 
efpofe  li   Canoni   formati   nel  Sinodo  appartenenti    alla  Ecclefia- 
ftica  Difciplina:   afiìcurandolo  che  arebbe  promulgato  altre  Leg- 
gale l'Imperatore  non  glielo  aveffe  vietato:  con  che  credea  di 
averli  meritato  ,  che  ei  approvi  la  propria  elezione  a  Patriarca  di 
Coftantinopoli  ,  (ebbene  eflendo  Laico  fia  ftato  promoflo  •    poi- 
ché li   Canoni   che  vietano  limili  ordinazioni   ,    non  furono  dal- 
la Chiefa  Greca  con   vigore  offervati  .   Ricordava  poi  alcuni  pun- 
ti   di   mera   Ecclefiaftica  Difciplina  diverfamente     venerati    dalla 
Chiefa  Orientale  ed  Occidentale  ;    cioè    la    non    offervanza    del 
digiuno  del  Sabbato  come  fi  coftuma  in  Roma  ;  il  non  Celibato 
dei  Sacerdoti ,   che  fi  fervono  della  Conlorte  condotta  prima  della 
ordinazione  ;  il  che  non  fi  pratica  dai  Latini  che  in  ognitempo 
fono  coftretti  dalle  Leggi   della  continenza:  il  coftume  dei  Mo- 
naci promoffi  al    Vefcovato,  de' quali  alcuni   vertono  l'abito  Mo- 
nacale ed  altre  il  depongono  .    E  così  ove  non  evvi    prevarica- 
zione di   Fede,  rè  diltruzione  di  Cattolico  Decreto  ,  non  è  ne- 
ceffano    di    attendere    follecitamente    alle    Leggi  di  Ecclenaftica 
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'Difciplina.  In  fine  fupplica  il  Papa    di    non    ricevere    quei  che 
Sec.IX.      dall'Oriente  vengono  a  Roma,  fé  non  fono  accompagnati  dalle 
Lettere  commendatizie  :   ricordandogli    efTere    ciò  prelcricto    dai 
Canoni  che  con  più  efattezza    devoro    offervarfi    da  cbi    tra  Ve* 
(co-ut  Cattolici  occupa  il  Primato  .  Temea   molto   Fozio  ,   che  quel- 
li che  riprovavano  la  indegna  fua  eledone  e  favorivano  le  par- 
ti d'Ignazio,  andando  a  Roma  efpongano  al   Papa  la   certa  noti- 
zia dell'operato  ingiuftamente  nell'Oriente;  e  perciò    con  folle- 
citudine  gli  chiedette  di   non   ricevere  quelli  che  lenza    le   Pillo- 
le   commendatizie    dall'  Oriente  a   Roma  pervengono  .    Arebbo- 
no  facilmente  tali  Lettere  (edotto  Niccolò  le  ei   non  foffe  forni- 
to di  prudenza  e  capacità,  cui   mercè  facilmente  conobbe  il  ve- 
leno occulto    e  la  fraude    fcoprì  ,  onde  Fozio    deludeva    la  Sede 
Appofiolica    tentando  d'indurre    nel    luo    peccato    il  Vicario    di 
Crillo.   Imperciò  diretto  ds!!a    luce  dello    Spirico  Santo    in    ve- 
ce di  approvare  il  configlio  di   Fozio  convocò  il  Sinodo  in  Ro- 
ma, ed  alla  prefenza    di  Leone    Aribafciatore    dell'    Imperatore 
pubblicamente  conteftò  di  non  avere   inviato  a  Coftantinopoli  li 
ìuoi   Legati ,  perchè  approvino  la  elezione  di  Fozio  e  la  depofi- 
zione  d'Ignazio  dalla  Chiefa  Codantinopolitana  :  poiché  non  mai 
egli  approvò  la  indegna    azione    né    mai  potrà  approvarla  .    Per 
tanto  incontanente  condannò  li   fuoi   Legati   deponendo    Zaccaria 
prefente  al  Sinodo  dal  grado  che  godea  nella   Chiela  ;    e  ad  al- 
tro Sinodo  la  caufa  ferbò  di    Rodoaklo  ,    che   partito    da   Roma 
dimorava  nelle  Gallie .  Tutrociò  raccolto  abbiamo    dalle   Pillole 
7.   io.   13.  di  Niccolò  I.  Romano   Pontefice. 

VI.      Dopo    di    ciò    rimandò    a  Coflantinopoli   1'  Ambafciato- 
-Jiccoò       jj   Mjcjjeie  confegnandosli  Lettere  dirette  a  quello  ed  a  Fo. 

t  fìi^  X.2L     COfl  •  1  •  • 

Fozio  come  zl°  •  Nella  data  all'Imperatore  in  ordine  quinta  protetta  Nicco- 
con  uomo  lo  di  non  poter  comunicare  con  Fozio  ,  di  non  approvarne 
laico.  la    elezione    a  Patriarca  di  Coflantinopoli  ,    né    di    acconfentire 

alla  depofizione  di  Ignazio  da  quella  di  cui  erane  legitti- 
mo Pallore  .  Soggiugnea  effere  troppo  evidente  ,  che  la  con- 
danna d'Ignazio  fu  effetto  d'invidia  ;  il  quale  non  può  effe- 
re  riprovato  come  invafore  della  Chiefa  di  Coflantinopoli  o 
bruttato  di  graviflìmi  delitti  ,  quando  con  integrità  di  coftu- 
me  la  governò  dodici  anni ,  e  fu  Prefidente  di  un  Sinodo  ce- 
lebrato per  promovere  la  oflervanza  delle  Ecclefiaftiche  Leg- 
gi ,  fecondo  le  fue  Lettere  fteffe  .  Ricordavagli  poi,  che  gli  efem- 
pli  di   Nettano  e  di  Ambrofio   non  iuffragano    alla    Ordinazione 

di 
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dì  Fozio  :  il  perchè  lo  eforta  ovvero  comandagli  con  autorità  -  "iv~ 
Appoftoliea  di  non  comunicare  coi  Scifmatici  ,  e  di  non  con. 
cedere  ad  effi  favore  fenza  il  configlio  della  Sede  di  San  Pietro. 
Si  lagna  ancora  feco  lui,  che  fiano  Mate  corrotte  in  Coftantino- 
poli  le  lue  Pillole  ,  e  lo  afficura  ,  che  egli  nel  difendere  la 
caufa  d' Ignazio  pretende  la  maggior  gloria  di  Dio  ed  il  deco- 
ro della  Cattolica  Chiefa  .  La  Pillola  appartiene  al  mefe  di 
Marzo  dell'anno  SÓ2.  Scriffe  ancora  Niccolò  la  propria  a  Fo- 
zio- ma  feco  lui  trattò  come  con  uomo  Laico  e  non  promofTo 
alla  Chiefa  di  Coftantinopoli  ;  codetta  in  ordine  è  la  fella  ,  ed 
ha  tale  fcrizione  al  prudentijfìmo  uomo  Fozio  .  In  efla  Niccolò 
non  fa  parola  della  autorità  della  Sede  Appoftoliea  né  del  Pri- 
mato del  Papa  dallo  fteflb  riconofeiuto.  E  perchè  ,  dice  Nicco- 
lò ,  //  Fedeli  dalla  Santa  Romana  Chiefa  che  è  il  capo  delle  altre,  ri* 
cercano  la  vera  dottrina  ,  la  integrità  della  Fede ,  la  condonazione  dei 
delitti  ,  e  la  grafia  del  Signore  ,  è  neceflario  ,  che  noi  ai  quali  n  è  rac- 
comandata la  cura  ,  fiamo  follecitt  di  ammaejìrarli ....  £'  già  mantfe- 
fìo  ,  che  la  Romana  Chiefa  per  me^Z?  del  Beato  Pietro  Principe  del/i 
%/fppofloli  il  quale  dalla  bocca  del  medefimo  Signore  ricevette  il  Prima, 
te ,  è  il  capo  di  tutte  le  Chiefe  *  quindi  da  quefla  deve  ricercarli 
la  rettela  e  /'  ordine  nelle  lflitwziom  Ecclefiafìiche  dalla  mede/ima 
confervate  e  cufìodtte  .  £'  certiffimo  ,  che  lo  flabtlito  dalla  autorità  del 
Rettori  di  quefla  Sede  deve  eQere  ricevuto  con  fedeltà  e  con  fermezza 
ferbato .  11  perchè  afpramente  il  corregge,  poiché  dallo  Stato  Lai- 
cale fenza  Canonica  approvazione  osò  di  falire  alla  Patriarcale 
dignità  ad  onta  dei  divoti  Canonici  :  e  foggiugne  ,  che  li 
efempli  di  Nettario  e  di  Ambrofio  non  difendono  la  di  lui  caufa; 
poiché  Nettario  fu  promofTo  al  Patriarcato  in  cafo  di  neceffità 
e  mancanza  di  Cherici  ;  Ambrofio  ottenne  la  dignità  Vefcovile 
in  virtù  de'  prodigi  ;  e  Tarafio  fu  promofTo  ,  perchè  con  ani- 
mo invitto  difefe  il  dogma  Cattolico,  opponendofi  agi'  Iconocla- 
fti  ed  il  culto  delle  fagre  Immpgini  difendendo.  Ma  ei  (  cioè 
Fozio  )  non  per  neceflìtà  di  Miniflri  ,  non  con  ifpeciale  voca- 
zione di  Dio  era  flato  al  Patriarcato  innalzato  ;  ma  piuttosto 
lo  ufurpò  fcacciando  da  quello  con  indegno  modo  Ignazio  le- 
gittimo P^ flore .  Con  eguale  animo  invitto  il  Santo  Pontefice 
Niccolò  diede  rifpofla  ad  ogni  punto  della  lettera  di  Fozio, 
condannando  ciò  che  quegli  rapporto  la  Ecclefiaflica  Disciplina 
avea  prodotto  e  diceala  ne'l'  Oriente  e  nell'  Occidente  diverfa- 
meme  oflervata .  Finalmente  ricordagli  ,  che  la  Sede  Appoftoli- 
ea 
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■ ~~  ca   non  approva   la   depofizione  d' Ignazio  ,   finché  quefti   non   iìa 

Sec.  IX.  concjjnnato  fecondo  le  Kgole  de' Canoni  ;  e  lo  afiìcura  di  non 
ricevere  la  di  lui  elezione  ;  piurtofto  li  lagna  feco  lui  della 
violenza  ufata  ali i  Legati  Tuoi,  cui  mercè  effi  prevaricarono  dal- 
la  rettezza  e  giuftizia  .  La  Piftola  fu  data  fotto  il  dì  18.  di 
Marzo  dell'anno  di  Crifto  8<5i.  Nel  quale  fcriffene  altra  in  or- 
dine quarta  all'i  Metropoliti  e  Veicovi  Orientali  loro  vietando 
di  comunicare  con  Fozio  e  di  riconolcerlo  Patriarca  ;  e  dice 
così  :  Noi  Significhiamo  alla  Santità  vojlra  ,  //  quali  governate  le 
Cbiefe  di  .Alexandria  ,  di  Antiochia  ,  di  Gerufalemme  ed  ai  Metrepo- 
liti  e  Vefcovi  dell1  Oriente  ,  che  la  Sede  ^ppofloltca  non  può  compor- 
tare, che  il  venerabile  Patriarca  Ignazio  fìa  privato  della  propria  Digni- 
tà *  piuttojìo  rigetta  dalla  fua  comunione  /'  Invafore  della  Spoja  deli1 
Uomo  vivente  ,  il  quale  fi  è  lo  fcellerattjfimo  Fu^io  ;  e  quinci  decreta  , 
che  Ignazio  debba  rtmanerfene  nel  fuo  grado  e  dignità  ficcome  nel  paf- 
fato  fi  ordinò  .  E  perchè  fi  confervi  il  Privilegio  dì  quefla  Sede  vi 
preferiviamo  e  con  autorità  xA^pojlolica  comandiamo,  che  con  pari  reli- 
gione ed  eguale  follecitudine  feco  noi  operiate  per  lo  riftabdimento  dd 
venerabile  Ignazio . 
Scrive  altre  ^^'  Commoflb  l'  Imperatore  dalle  Lettere  di  Niccolò  appe- 
Piftole  all'  na  pervenuto  a  Coftantinopoli  Leone  inviò  a  Roma  altro  Ara- 
Imperatore  bateiadore  denominato  Michele  fuo  Protofpatario,  a  cui  die  Let- 
Michele.  tera  diretta  al  Papa  piena  di  contumeliofi  convicj  volendo  con 
quefti  indurlo  ad  abbandonare  la  giuftizia  e  ad  approvare  la 
elezione  di  Fozio  e  la  depofizione  d'Ignazio.  Ma  Niccolò  con 
animo  invitto  non  accettò  li  comandi  dell'  Imperatore  né  dero- 
gò alla  autorità  della  Sede  Appoftolica  ;  piuttofto  zelante  della 
Ecclefiaftica  Difciplina  ferirle  allo  fteflo  Imperatore  altre  Piftole  forti 
e  gravi ,  e  del  fuo  errore  correggendolo  tentò  di  ridurlo  nel 
fentiero  della  giuftizia.  Primamente  imperciò  lo  riprova  per 
la  lettera  contumeliofa  ;  indi  lo  confidila  colle  voci  delle  divi- 
ne  Scritture  e  coli'  efempio  di  Coftantino  Magno  a  venerare  li 
Sacerdoti  ,  rammentandogli  la  oflervanza  dei  Principi  antichi 
verfo  li  Romani  Pontefici,  e  che  fino  dai  tempi  del  Sefto  Ecu- 
menico Sinodo  niuno  di  effi  trattarono  malamente  la  Chiefa  . 
Scrive  quindi  il  Papa  grave  Apologia  in  difefa  della  fua  Piftola, 
che  l'Imperatore  denomina  per  la  Lingua  Latina  Barbara  e  Sci- 
tica ,  foggiugnendo  eflere  ridevole  denominare  Imperatore  de' 
Romani  chi  non  ha  cognizione  della  Romana  Lingua  .  Gli  ram- 
menta ,  che  nella  Chiefa*  di  Costantinopoli  fi  leggono  la  Pifto- 
la 
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la  ed  il  Vangelo  prima  in  lingua  Greca  e  poi  Latina  :  per  il 
che  croppo  ingiuftamenre  ei  appella  Barbaro  1'  Idioma  ,  che  nel- 
le fagre  funz'oni  ula  la  fletta  Chiela  Greca  •  indi  comprova  , 
che  non  deve  deporfi  dalla  Sede  Coftantinopoliiana  il  Patriarca 
Ignazio,  e  con  vigorofi  argomenti  diftrugge  li  decreti  del  Con- 
ciliabolo di  Folio  ;  li  quali  per  erudizione  della  Storia  voglia- 
mo qui  recitare.  Primamente  Niccolò  ricorda  all'Imperatore  , 
che  chi  a  quello  affiffecte,  è  nimico  d' Ignazio  o  almeno  fofpet- 
to  di  nQjjnre  contro  di  lui  animo  amaro  ,  e  perciò  non  può 
rettamente  della  caula  di  lui  giudicare.  Comprova  il  fuo  detto 
col  Canone  6.  del  Concilio  Coftaminopolitano  riputato  affaif- 
fìmo  dai  Greci .  Quello  per  tanto  vieta  ,  che  all'  efame  delle 
caufe  fiano  eletti  li  folpetti  d'  inimicizia  o  di  animo  amaro 
contro  dell'acculato.  2.  Adduce  in  comprovazione  il  fatto  di 
Anaftafio  Vefcovo  de'  Parrcni  ,  il  quale  effendo  ftato  canonica- 
mente deporto  dal  fuo  Patriarca  quando  efpofe ,  che  quefti  era 
fuo  avverfario,  il  Concilio  Calcedonenfe  riferbò  la  caufa  di  lui 
ad  altro  giudizio  ,  e  con  Decreto  il  reftituì  alla  fua  Sede  ;  fin- 
che giuridicamente  del  fuo  peccato  fia  convinto  .  Quanto  meno 
dicea  il  Papa  ,  Ignazio  deve  effere  f pagliato  della  fua  dignità  dai 
Giudici  fofpetti  ?  3.  Ciò  conferma  Niccolò  col  Commonitorio  di 
Gelafio  lcrivente  a  Faufto  in  tal  modo:  Le  quali  co/e  da  quei  che 
cercano  il  giudizio  ,  dove  mai  pojfono  agitar/ì  ?  forfè  preffb  chi  nel  tempo 
fìeffo  fia  inimico  ,  te/limonio  ,  e  Giudice  ?  E  fé  a  tale  giudeo  non  fi  rac- 
comandano le  cofe  umane^fi  fottoporranno  le  Divine  ed  Ecclefiafìicbeì  4. 
Ricorda  inoltre  il  Codice  di  Giufliniano  dicente  effere  lecito  aduno 
di  ricufare  il  Giudice  riputato  fofpetto  prima  ebe  fi  dia  alla  lite  principio. 
Finalmente  il  Pontefice  rammenta  Pefemplo  degl'invitti  Eccle- 
fìaflici  Atanafio  e  Giovanni  Crifoftomo  ,  li  quali  fcanfarono  il  giu- 
dizio di  Giudici  avverfarj .  Il  fecondo  capo  della  ingiufta  fentenza 
pronunciata  contro  d'  Ignazio  il  Papa  raccoglie  dalla  incapacità 
de' Giudici  ,  tutti  dal  proprio  grado  deporti  ed  alla  feommunica 
foggetti  .  Comprova  imperciò  ,  che  non  dee  riceverfi  il  giudi- 
zio e  teftimonianza  di  quei  che  fono  riprovati,  col  Canone  del 
Sinodo  Coftantinopolirano  .  2  Colla  Pirtola  6.  di  Celeftino  Pa- 
pa I.  fcritta  ai  Vefcovi  Orientali  dicendo  :  Non  fi  pub  condanna» 
*e  uno  colla  fenten^a  di  cbi  per  le  indegne  fue  anioni  già  è  riprovato 
Da  che  fi  manifefta  effere  ingiufta  la  depofizione  di  Ignazio,  che 
fu  condannato  da  Gregorio  di  Siracufa  ,  da  Eulampio  ,  da  Pie. 
£ro  ,  e  da  altri    per  gravitimi  delieti    dal  loro  grado  deporti  , 
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-  ed    anatematizzati  .    Il  terzo  fondamento  Niccolò    deduce    dalla 

Sec.  IX.  irregolarità  de' Giudici;  che  effendo  d'  inferiore  condizione  non 
poffono  contro  d'  Ignazio  ad  elfi  fuperiore  decretare  .  Ciò  com- 
prova colla  autorità  di  Sifto  III.  il  quale  condannò  il  Vefcovo 
Eufemio  ,  perchè  ardì  di  accufare  il  proprio  Patriarca  Policromo 
Gerololimitano.  4.  Adduce  quindi  la  Pillola  di  Pelagio  Papa 
fcritta  al  Re  di  Francia ,  feco  lui  querelandofi  che  la  caufa  di 
Sapaudo  Vefcovo  di  Arles  e  Primate  delle  Gallie  fia  ftata  ri. 
dotta  per  fuo  comando  a!  tribunale  di  altro  Vefcovo  .  5.  Ri- 
corda il  lentimento  di  S.Gregorio  nella  Piftola  2p.  del  lib.  2. 
fcritra  al  Clero  di  Milano;  aderiva  egli  ,  che  ejfo  non  può  giudica* 
re  il  Prelato  proprio,  il  quale  con  rigore  deve  effere  ora  ejaminato  ,  poi- 
che  neir  avvenire  non  potrebbefi  giudicare .  6.  Rammenta  la  Lettera 
del  Sinodo  Efefmo  icritta  a  Papa  Celeftino  I.  in  cui  dicefi 
condannato  Giovanni  Patriarca  di  Antiochia  a  tiiolo  di  corre- 
zione ,  poiché  ebbe  ardire  di  riprovare  Cirillo  Vefcovo  della 
Sede   Aleffandrina  :    Che  fé  foffe  dato  libertà    a  tutti    di  affai  ire    con 

ingiuria  le  Sedi  maggiori  contro    le  quali  non  hanno    diritto gli 

affari  della  Chiefa  Jarebbono /oggetti  a  confusone.  7.  Comprova  ciò 
colla  autorità  del  Sinodo  C.aicedonenle  ,  che  condannò  Diofcoro 
fenza  fperanza  di  perdono  ,  perchè  quefti  con  inlolente  arditezza 
fcommunicò  Leoi.e  Romano  Pontefice;  e  con  quella  del  Sinodo 
Romano  convocato  per  la  caufa  di  Simmaco  ;  nel  quale  li  Padri 
effendo  di  inferior  grado  rimilero  a  Dio  il  giudizio  della  di  lui  cuufa, 
né  vollero  decretarne.  L'ottavo  argomento  è,  che  li  Giudici 
d'  Ignazio  il  condannarono  lenza  il  configlio  della  Sede  Appo- 
ftolica  neceffario  pel  retto  efame  del  Vefcovo  della  nuova  Ro- 
ma .  In  tal  modo  fi  giudicò  la  caufa  di  Mafii.no  ,  Neftorio  , 
Acacio  ,  Antimo,  Sergio,  Pirro,  Paolo,  Pietro  ,  ìi  quali  tutti 
col  confentimento  del   Romano  Pontefice   furono  riprovati . 

Dunque  il  Sinodo  che  depofe  Ignazio  ,  comecché  fu  fen- 
za Capo  non  potea  contro  di  quello  fentenziare  .  Ohrecchè 
Niccolò  ammonifce  1'  Imperatore,  perchè  contro  ogni  diritto  ei 
intervenne  al  Sinodo  ufurpandofi  l'Officio  Sacerdotale  .  Dove 
mai ',  dice  il  Pontefice,  avete  letto  ,  che  gC  Imperatori  fiano  interve- 
nuti alle  uédunan^e  Sinodali  ,  [e  non  a  quelle  nelle  quali  trattava  fi 
deli*  affare  di  Fede  che  è  umverfale  ed  a  tutti  comune  •  e  quinci 
egualmente  appartiene  ai  Cher'ci  ,  ed  ai  Laici  fedeli  ?  E  voi  non  fola 
fiffiflito  avete  al  Smodo  convocato  per  la  caufa  del  Sacerdote  ,  ma  ancora 
avete  congregato  bum  numero  di  Laici  y  perchè  quejìi  offervmo  ti  di  lui 

•b. 
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obbrobrio....  Ed  aggiugne  ,  che  li  Sinodi  non  hanno  autorità  fé 
non  fiano  approvati  dal  Pontefice  della  Romana  Chiefa:  Per  ti  EC*  ' 
che  alcuni  da  quello  non  confermati  appoco  appoco  ogni  vigere  perdevo. 
no.  Finalmente  rammenta  li  Privilegi  della  Sede  Appoftolica  t 
mercè  li  quali  il  folo  Papa  forma  giudizio  de'  Vefcovi  ,  oppu- 
re avvalora  la  Temenza  dei  Paftori  nel  Provinciale  Sinodo  pub- 
blicata  .  In  quefti  tempi  Teognofto  Archimandrita  dimorava  in 
Roma  ,  ed  avvertiva  il  Pontefice  del  iucceduto  in  Coftantino- 
poli  nella  caufa  del  Patriarca  Ignazio  ,  e  nella  irregolare  eie- 
zione di  Fozio.  Per  il  che  Fozio  riputando  oppofta  alle  pro- 
prie cofe  la  dimora  in  Roma  di  quello  efficacemente  operò 
predo  dell'Imperatore,  che '1  richiami  a  Coftantinopoli .  Imper- 
ciocché fofpettava  ,  che  Niccolò  dal  configlio  di  quello  abbia 
celebrato   il   Sinodo  di  cui  veniamo  dicendo  . 

Vili.  Commoflo  per  tanto  il   Papa  dalle  indegne  azioni  di  Fo-   m:ccoi\  ce, 
zio   e  dalle   ingiufte  contumelie  dell'Imperatore  convocò   in  Ro-  je(,ra  ;n  r0. 
ma    nell'  anno  863.   il  Sinodo  ,    in  cui    depofe    quello    dal    Pa-  ma    il    Si- 
triarcato  di  Coftantinopoli,  lo  fpogliò  del  nome  e  decoro  Sacer-  nodo  ,    e 
dotale  e  vietogli   lotto  pena  di  feommunica  d'  ingerirli   nel  mi-  condanna 
niftero  della  Chiefa    e  di   fturbare    il  Patriarca  Ignazio    nel  fuo  *01l°  ° 
Vefcovile    impiego  .    Pubblicò    quindi    le  ragioni    della  operata 
depofizione  di   Fozio.   La  prima  fu  perchè  quegli     è  ftato  ordi- 
nato da  Scifmatici  e  da  Laici  .  2.   Perchè    ha  ufurpato    la  Sede 
di   Coftantinopoli    e/Tendone    vivente    il   legittimo   Patriarca  .   3. 
Perchè  s'imbrattò  colla  comunione  delli  feommunicati  .  4.  Per- 
chè non   orlante  la  data   parola  ha  convocato    contro    d*  Ignazio 
il  Conciliabolo    di   Vefcovi    pronunciando    la  fentenza    di  feom- 
munica e  di   depofizione.   5.   Perchè  ha  fedotto    li   Legati    della 
Sede  Appoftolica  ,  configliandoli  come  fece  Acacio,  ad  avvalora- 
re la  propria  iniquità  .  6.   Perchè  con  ingiufta  perfecuzione  tra- 
vaglia Ignazio  e  quelli   che  la  caufa  di   lui  favorirono .  Condan- 
nò ancora    in  quefto  Sinodo  Gregorio  Vefcovo    di  Siracufa    che 
ordinò   Patriarca  di  Coftantinopoli  lo  fteffo  Fozio  •    febbene    ei 
per  cagione  di  gravi  delitti  era  ftato  privato  del  miniftero  Vefcovile 
da   Papa  Benedetto   IH.   Vietò  ancora  il  Chcricale  miniftero  alli 
Ordinati   da  Fozio  •   eflendo  troppo  manifefto  che  eglino  ricono- 
fcevano  la  prava  di   lui   confegrazione  ,    e  leco  lui   comunicava- 
no.   Quarto  reftituì    Niccolò    nel  primiero  grado    e  Dignità    il 
Patriarca   Ignazio,  e  pronunciò,  che  egli  fu  ingiuftamente    dal- 
la fua  Sede  deporto  dall'  imperatore    e    non  già   dalla  Canonica 
Tqim.lV.  L  Leg- 
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Legge  .  E  nel  loro  gradj  reftituì    quei  ancora  ,    che  in  odio  d' 
EclX'      Ignazio  furono  fpogliati  delle   proprie  Chiefe  per  facinorofa  fen- 
tenza  del  Conciliabolo  di   Fozio  e  condannati  all' efilio  .  Quinto 
confermò  V.  adorazione    ed  il  culto    delle   fagre  Immagini    ripro- 
vando   1'  Erefia    degli    Iconoclafti    ed    i    loro    fautori  .    Sello  , 
condannò  il  Legato  Rodoaldo  ,  che  contumace  perfeverava  nella 
fua    prevaziòne    né    volle    fortometterfi    all'  efame    del  Sinodo. 
Tutcociò  abbiamo  raccolto  dalla    Pillola  7.  di   Niccolò  data    al- 
l' Imperatore   Michele  ,    e  dalla  70.  fcritta    ad   Incmaro    ed    ai 
Vefcovi  delle  Gallie  . 
F07Ì0  ca-      tX«      Fozio  fatto  confapevole  delli   Decreti  del  Sinodo  di  Ro- 
lunnia  ilPa- ma    precipitò  in  furore  e  rabbia;  e  quando  vide  ,  che  il  popo- 
pa  e  la  Ro- lo    di  Coitantinopoli    abbandonava  le  fue  parti,  fufeirò    crudele 
mana  Ghie- perfecuzione  contro  dei  Cattolici   e  dei  fautori  d'Ignazio  e   del- 
'*  ■  la  lentenza  del  Romano   Pontefice.   Indi  guidato  dal   livore    ar- 

ditamente e  temerariamente  lcommunicò  lo  iteffo  Pontefice. 
Convocò  per  tanto  in  Cofìantinopoli  altro  Conciliabolo  lotto 
la  prefidenza  dell'  Imperatore  ,  e  corrotti  alcuni  che  emulava- 
no di  elTere  Legati  o  Vicarj  delle  Sedi  Patriarcali  d'  Oriente 
e  colla  affeveranza  di  falfi  teftimonj  ,  li  quali  accularono  il  Pa» 
pa  reo  di  graviflìmi  delitti,  con  nuova  affatto  e  temeraria  azio- 
ne lo  anatematizzò.  Riprovarono  l'indegno  attentato  e  la  la- 
grilega  azione  quei  ,  che  aveano  tuttavia  timore  dei  divini  ga- 
ftighi  ;  per  il  che  l'oli  pochi  Vefcovi  che  riconofeeano  la  prò- 
pria  forte  da  quella  di  Fozio  ,  non  curanti  la  divina  vendetta 
approvarono  la  condanna  del  Romano  Pontefice.  Li  altri  che 
intervennero  al  Sinodo  fclamarono  ejfere  ingmfliffima  la  [emenda  prò- 
nunciata  contro  il  Pajìore  deli1  antica  Roma  da  quei  che  fono  inferiori 
di  grado  ed  a  quello  foggetti '.  Per  il  che  Fozio  volendo  accrefeere 
autorità  al  Conciliabolo  fi  iervì  della  fraude  e  dell'  inganno  ,  ed 
avvalorò  il  Codice  delle  accufe  di  Niccolò  colla  mentita  l'ofcri- 
zione  di  mille  Vefcovi  .  Del  retto  molti  di  quei  che  riprova- 
vano Fozio  quaft  nuovo  Diofcoro  e  Precurfore  dì  intieri/lo  ,  vinti 
e  corrotti  dai  di  lui  donativi  ne  favorirono  poi  la  caufa .  Imper. 
ciocché  Fozio  ottenne  fevaro  Editto  dall'Imperatore,  che  proi- 
biva ai  fuoi  Sudditi  il  difporre  di  limofine  o  legati  fé  non  col 
configlio  di  Fozio,  che  volea  edere  efecutore  reftamentario  di  tutto 
l'Impero.  Quella  fu  la  prima  fraude  di  Fozio ,  con  cui  cercò  di 
acquiftarfi  il  favore  del  popolo  ;  e  vi  riufeì  felicemente  mercè 
la  munificenza  e  liberalità  onde  alle  indigenze  di  tutti  con  me- 
todo 
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totfo  e  mifura  provvedea  :  doveano  però  tutti  con  giuramento  ST"  '—^ 
promettere  di  non  abbandonare  la  caufa  di  lui  ,  fecondo  Anafta-  EC" 
lìo  nella  Prefazione  del  Sinodo  8.  Il  quale  ricorda  altro  delit- 
to di  Fozio  ,  da  cui  facilmente  fi  apprende  la  di  lui  indole  te- 
meraria ed  infoiente.  Dice  egli,  che  Fozio  qualche  anno  pri- 
ma del  tempo  corrente  infegnò  ,  che  l'uomo  avea  due  anime. 
Quindi  effendo  per  cagione  di  si  grave  errore  riprefo  da  Co- 
ttami no  Filofofo  fi  feusò  col  dire  ,  che  non  infegnava  ciò 
per  lVdurre  la  plebe  ma  per  fare  prova  del  zelo  e  della  folle- 
citudine  d'Ignazio  ,  in  calo  che  nella  fu  a  Diocefi  s'introduca 
qualche  Erefia  o  empio   Dogma  contro  la  Fede  Cattolica. 

X.  Nacque  in  quefti  tempi  fìniftro  accidente  che  non  pò-  ^  ,  ;  ,UI?1 
co  favorì  lo  Scifma  di  Fozio.  Il  Pontefice  Niccolò  depofe  ^^' ]e  Galli'e  fa- 
governo  delle  loro  Chiefe  due  Arcivescovi  ,  cioè  Guntardo  di  vorifeono  lo 
Colonia  ,  e  Teutgardo  di  Treveri .  Compativano  quelli  non  pò-  Scifma  di 
co  la  libidine  del  Re  Lotario,  il  quale  fazio  della  Regina  Tet-  Fozio:  Nuo- 
beiga  fua  Conforte  afpirava   alle   nozze  di   altra  Donna.    Quelli  va  Legazio- 

imperciò    col   favore    dei   due  Velcovi    ripudiò    e    dal    fuo  letto  ne..    '.„  1C" 
r  i     r»  e  li  t>  li»  ri:     col°  a'' Am- 

icacelo la   Regina    lebbene  era  innocente.    Dall  empio  connglio  peratore 

commoffo  il  Papa  li  punì  della  Vefcovile  dignità  privandoli  :  fé 
ne  effefero  quelli ,  e  dal  primo  errore  in  altro  più  grave  precipitando 
abbandonarono  la  giuftizia  ,  ed  abbracciarono  lo  Scifma  di  Fo- 
zio.  Ciò  comprova  l' infolentiffima  Scrittura  piena  d'ingiurie  e 
calunnie  confegnata  al  Papa  da  Ilduino  fratello  dell'  Arcivesco- 
vo Guntardo,  con  cui  ei  e  Teutgardo  non  voleano  ingiuffamente 
comunicare  ,  dicendogli  che  erano  bafìevolmente  contenti  della  Comunione 
di  tutta  la  Chiefa  e  della  fraterna  focietà  ,  lebbene  non  erano  a 
parte  delia, fua.  Il  Pontefice  riprovò  con  Appoftolica  autorità 
Ja  petulantiffima  Scrittura:  fdegnato  di  ciò  Ilduino  con  gente 
armata  entrato  nella  Balìlica  di  S.  Pietro  pofe  la  nefanda  Scrit- 
tura fopra  il  di  lui  Sepolcro.  Quindi  ne  trafmife  efemplare  ali» 
Scifmatico  Fozio,  a  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravvena  ,e  ad  Aga- 
none  Vefcovo  di  Bergamo  ,  li  quali  ancora  per  cagione  di  de- 
litto erano  flati  da  Niccolò  deporti  dalle  loro  Chiefe.  Quefti 
e  li  due  Arcivefcovi  fi  unirono  allo  Scifmatico  Fozio  in  dan- 
no del  Romano  Pontefice  .  Li  Annali  Bertiniani  recitano  1* 
efemplare  della  infoiente  Scrittura  fotto  l'anno  Sóq.  Anco  V 
Imperatore  favorì  lo  Scifma  fcrivendo  Lettera  contumeliofa  al 
Pontefice  a  cui  la  fpedì  per  Michele  Protofpatario  nell'  anno 
865.    Ma   il  Papa  trafmifene  altra    all'Imperatore,  feco  lui  la- 

L     2  gnan- 
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gnandofi  che  le  Lettere  Appofloliche  fiano  fiate  corrotte  dal  Con- 
Sec.  IX.    ciiiah0|0  di   Fozio  .   Riprende  con  autorità  lo  fleflb  Imperatore, 
perchè  con  danno  graviflìmo    della   pace    della  Chiefa    promove 
la  caufa  dello  Scilmatico  Fozio;  e    gli   comanda    di  confegnare 
pubblicamente  alle  fiamme  la  lertera   contumeliofa  tefìè   tratmef. 
fa^li  ;  altrimenti   intima  la  fcommunica    all'  Autore    di  quella   , 
e  di   darla  alle   fiamme   nella  piazza  di    Roma.  Sappiate ,  dicegli, 
che  quando  noi  conofeeremo    la  voftra  pertinacia    in  tale  cofa  ,    prima- 
mente convocati  e   congregati  li  venerabili  Sacerdoti   della  Chtefa  Occi- 
dentale affi/ìiti  dalla  *4ppo(ìo!tca  autorità  priveremo  della  Cn/ìiana  fra- 
tellevole  untone  fautore  e  precettore  della  fallacia,  ed  i  difpre^atori  del» 
le  fante    e    paterne  Tradizioni  ftrìgneremo    colli  vincoli  terribili    della 
fcommunica  .    Indi  feguendo  gli  efempli  de'  Padri    e   Predeceffori  no/ivi 
li  quali  coflumarono  di  annullare  anco  It  più  numero/t  Sinodi    celebrati 
Con  indegnità  ed  ingiufli\ia  ,  condannaremo  li  esemplari  della  Ptflola  : 
e    con  quella  tutti    li  jcritti  pubblicati    contro    il  fratello    e    Convefcovo 
nbftro  Ignazio  ovvero  contro  di  noi  che  dobbiamo  favorire  canonicamen- 
te la  di  lui  caufa  .   Finalmente  convenendo  nel  fenttmento  nofìro  li  me- 
de/imi fratelli  e  Convefcovi  alla  prefen^a  di  tutti  faremo  appendere  ad 
ttn  palo  la  fuddetta  pijìola ,  ed  appiccatovi  fatto  vafto  fuoco  per  voflro 
vitupero  ordmaremo  ,  che  fia  confumata  effendo  fpettatori  li  Fedeli  che  di 
molte  e  varie  nazioni  dimorano  in   Roma    per  adorare    le  Reliquie    del 
beato  Pietro  Principe  dell'i  Jtppofiolt .    Talché  da  tali  cofe  apprenda    il 
buono  ciò    che    deve  operare  ,    e    f  indegno  quello    che    debbe  temere  . 
Tuttociò  ferite  il  Papa  all'Imperatore,  e  lo  ammoni  ,    che  in- 
viava a  Coflantinopoli  altri  Legati   Apposolici  ,  perchè   col  lo- 
ro mezzo  addattato  all'affare  l'opportuno  rimedio  diali  fine    al- 
lo Scilma    fufeitato    da  Fozio.    Quelli    furono  Donato  Vefcovo 
di   Oftia,  Leone  Prete  Cardinale,  e  Marino   Diacono  parimenti 
Cardinale.   Diede  ancora  la  Pillola  in  ordine   12.  a  Barda  efpo- 
nendogli  il  configlio    della  nuova  Legazione  ,    ed    i   Legati    ad 
effo  raccomanda.  Fu  data  quella    nel  mefe    di  Novembre    dell 
anno  fteflb  866.  quando  non   ancora  era  a  Roma  pervenuta    la 
notizia  della  di  lui   morte.  Dunque  Niccolò  gli  fenve  d'invia- 
re  li  fuoi  Legati,  perchè  promovano  eglino  ciò  che  può  effere  alla  pace 
opportuno  ,  e  configliano  ai   Vefcovi  dell'  Oriente  le  cofe    che  convengono 
colla  giuflixtc-  ■'  cioè  che  fcacciato   /'  adultero  fia  refìituito    alla  Cbiefa 
di  Coftantinopoli  Ignito .  E  fé  ad  effo  refìituito  che  fia  alla  fua  Sede 
può  opporfi  qualche  delitto  ,  egli  fia  afcoltato  ,  e  con  retto  ordine  giù» 
dicalo:  cioè  non  fia  ei  fenten^jato  dagY  inferiori ,  fecondo  che  preferiva- 
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no  li  Canoni .  Ma  quella  Legazione  ancora  fu  violata  dai  Mini-  — —  ~-~ 
ftn  dell'Imperatore.  Imperciocché  Michele  e  Bafìlia  all'  Impe-  *£•£*! 
ro  alTociata  rilolverono  di  non  ricevere  li  Legati  del  Romano 
Pontefice.  Per  il  che  li  trattennero  quaranta  giorni  ne'  confi- 
ni della  Bulgaria  e  di  Coftantinopoli  ;  e  perchè  li  Legati  non 
vollero  riprovare  la  Scrittura,  che  biafimava  le  azioni  de' Gre- 
ci ,  furono  trattati  villanamente  e  corretti  di  tornariene  a  Ro- 
ma lenza  aver  operato  uniformemente  alle  iftruzioni  Pontificie. 
Anaftalìo  ricorda  ciò  nella  Vita  di  Niccolò  I.  e  quarti  ne  fa 
parola  nella  Pittola  70.  diretta  ad  Incmaro  ed  ai  Vefcovi  del- 
le Gallie.  Partirono  per  tanto  li  Legati  dall'Oriente  ,  e  per- 
vennero a  Roma  nell'anno  8Ó7.  fecondo  il  Pagi  nel  Breviario. 
Intanto  Fozio  fpedì  Piftole  Encicliche  ai  Patriarci  e  Vefcovi 
dell'Oriente  piene  di  livore  e  di  calunnie  contro  il  Papa  e  la 
Romana  Chiefa,  nelle  quali  recita  varj  errori  de'  quali  accufa  la 
Sede  Appoftolica,  e  li  eforta  di  efibirle  l'opportuno  rimedio.  Ta- 
li erano  li  capi  della  accula.  I.  Diceva  Fozjo ,  che  li  Latini  fono 
rei  digiunando  nel  Sabbato  :  effendo  tale  digiuno  vietato  dai  [acri  Ca- 
noni .  2.  Opponeva  ad  ejfi  C  ufo  del  latte  nella  Quareftma  contro  il 
cojìume  delle  Nazioni .  3.  Sojlenea  ,  che  mgìujl amente  vietano  ai  Sacer- 
doti la  Conjorte  alla  quale  fono  uniti  col  fanto  vincolo  del  matrimonio  , 
ed  impongono  loro  ti  giogo  della  continenza  .  4.  Ripigliava,  che  ungono 
col  [agro  Cri/ma  quei  che  già  n  erano  unti.'  e  predicano  inutile  il 
Crtfma  dai  Sacerdoti  conferito.  5.  Li  condannava  quali  adulteratori  con 
fenttmenti  avventi^j  del  fanto  Sìmbolo  confermato  colli  voti  dell'i  Ecu* 
menici  Conci Ij  •  e  che  con  nuova  invenzione  hanno  aggiunto  ,  che  lo 
SpirJto  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo .  Qoefti  furono  li 
capi  della  accula  di  Fozio  contro  il  Papa  e  la  Romana  Chiefa 
manifeftati  ai  Patriarchi  e  Vefcovi  dell'  Oriente  colle  fue  Pi- 
llole Encicliche;  e  procura  di  avvalorare  con  falfe  ragioni  la 
Proceflìone  dello  Spinto  Santo  dal  folo  Padre  ;  contro  il  di- 
giuno del  Sabato  ricorda  il  quarco  Canone  delli  Appoftoii  ,  ed 
il  Canone  55.  del  Sinodo  Trullano  •  contro  la  continenza  de' 
Preti,  Diaconi,  e  Suddiaconi  ripone  il  quarto  Canone  del  Si- 
nodo Gangrenfe  ed   il   terzodecimo   del   Concilio  Trullano  . 

XI.     Il    Pontefice    Niccolò    nella   Pillola  70.  data  ad  Incoia-        Niccolò 
ro  ed  ai   Vefcovi   delle  Gallie  recita  altre  cofe  da  Fozio    e    da  {^"fozìo 
fuoi   fautori   prodotte  contro  la   Romana  Chiefa  dicendo:  Si  sfor  ^1  (ÙOl  {Q. 
Zjino  di  riprendere    e  la  no/ira  particolare  Sede    e  la  Univerfale  Chiefa  gUaci . 
Laana  ,  perchè  digiuniamo  nel  Sabbato  .£  diciamo  lo  Spinto  Santo  dal 
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ai  me- 


ai  Preti  la  Conforte  3  e  tentano  di  confonderci ,  perchè  proibiamo 
definii  Preti  l'  ungere  col  fagro  Crifma  ti  fronte  de  Battezzati  *  e  con 
errore  reputano  ,  che  noi  formiamo  Io  Jìejfo  Crifma  col  l'acqua  del  fiume  .  Ci 
riprendono  ancora  effendo  noi  afìinenti  dall'  ufo  delle  carni  nella  ottava 
Settimana  precedente  la  Pafqua  ,  e  perche  nella  Quareftma  facciamo  ufo 
del  latte  e  delle  ova .  E  perchè  mangiamo  l'  agnello  Pafqttale  ,  a  ac- 
comunano colli  Ebrei ,  auafi  che  al  modo  di  quejìi  ce  ne  prevaliamo . 
E  perchè  il  Diacono  che  non  peranco  è  [alito  al  Prefbiterato  ,  dal  Jole 
Vefcovo  prejfo  di  noi  è  ordinato  ,  ci  biafìmano  •  e  poi  ejji  non  hanno 
avuto  timore  di  innalzare  il  proprio  Patriarca  per  [alto  alla  dignità 
Vefcovile  col  favore  dell'Imperatore.  Indi  Niccolò  riprova  altra 
azione  dei  Greci  Scamatici  ;  li  quali  ricercavano  dai  Legati 
della  Sede  Appoftolica  tale  Profeffione  della  Fede  ,  con  cui  egli» 
no  ancora  condannino  colli  anatematifmi  li  capi  di  accula  op- 
porli alla  Chiefa  Latina  ,  ed  approvino  le  Pillole  che  atrribui- 
vano  a  Fozio  il  nome  di  Patriarca  Ecumenico  .  Arrogavali  Fo- 
zio  il  nome  fuperbo  e  da  gran  tempo  profcrirto  di  Patriarca 
Ecumenico,  come  raccogliamo  dalla  (crizione  della  di  lui  Pigo- 
la Circolare  efibitaci  dal  Cardinale  Baronio  ne'  fuoi  Annali  l'otto 
1'  anno  863.  dedotta  dal  Codice  della  Biblioteca  della  Vallicella  .  A 
quella  piena  di  livore  e  contumelie  contro  il  Papa  e  la  Chiefa 
Latina  unì  Fozio  le  Lettere  delli  Arcivefcovi  Scifmatici  di 
Colonia  e  di  Treveri  ,  e  con  inaudita  malizia  appella  Pifìola 
Sinodale  dalle  parti  dell'  Italia  prefcrkta .  La  fonte  e  l'origine  di 
t'ali  calunnie  fu  l'odio  e  l'invidia  dell'Imperatore  Michele,  fe- 
condo l' alTerzione  del  Pontefice  dicente  nell' anzi  recitata  fua 
Piftola  :  sAccefi  di  odio  e  d' invidia  contro  di  noi  ci  oppongono  le 
colpe  fuccennate  quaft  che  fìano  delitto  di  Erefta  .  Per  odio  dicono  ciò, 
pzrcbè  noi  non  abbiamo  approvato  e  piuttofìo  condannato  la  promozjo- 
ne  di  Fazio  adultero  «d  invafore  della  Chiefa  di  Cofìantinopoli  cele» 
lebrata  da  alcuni  Vefcovi  dal  grado  depofìì  ed  anatematizzati  .*  né 
abbiamo  ricevuto  la  depofìzjone  del  noflro  fratello  e  Convefcovo  Igna- 
zio Patriarca  fatta  da  Giudici  ad  effo  inferiori  e  condotti  unicamente 
dalla  potenza  dell'  Imperatore  .  Da  invidia  eccitati  armarono  contro  di 
noi ,  quand'  ebbero  notizia  ,  che  Michele  Re  di  Bulgaria  e  la  fua 
gente  ricevette  la  Fede  di  Cnfio  chiedendo  a  noi  Predicatori  e  la 
dottrina  del  B.  Pietro  i/fppoflolo .  Quindi  tentano  di  ritirarli  dalla 
foggezjone  del  beato  Pietro  e  di  foggtogarli  con  afìuzia    fotto  pretefìo 
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di  Religione  /  e  però  accufano  la  Romana  Cbtefa  non  avente  mac-  ~~g~Z:T^7' 
chia  di  tali  colpe  :  perchè  quelli  ejfendo  tuttavia  deboli  nella  Fede 
fcandalc^ati  fuggano  da  noi  e  da  noi  fi  allontanino  ,  quaftccbè  fia* 
ma  rei  e  bruttati  dallo  fquallore  di  parecchie  Erefie  .  E  quella  è  la 
cagione  onde  nella  Lectera  circolare  Fozio  foventi  volte  fa  pa- 
rola de' Bulgari.  Il  Pontefice  Niccolò  aferive  tali  calunnie  all' 
odio  e  malizia  degl'  Imperatori  Michele  e  Bafilio  :  ma  in  que- 
llo ei  fu  ingannato  dal  rumore  del  volgo.  Imperciocché  Bafi- 
lio in  quelli  tempi  non  anco  era  creato  Imperatore  •  e  piutto- 
flo  difapprovava  le  azioni  di  Michele  mofle  contro  la  Sede  Ap« 
pofloìica  :  ed  in  vero  egli  fu  fempre  propenfo  verlo  di  quella 
e  del  Supremo  Pallore:  ed  appena  amminiftrò  l'Impero  morto 
Michele,  fcacciò  dalla  Sede  di  Coftantinopoli  l'adultero  Fozio, 
vi  reflituì  con  encomio  ed  edema  pompa  il  legittimo  Ignazio, 
e  deputò  alla  Sede  Appoftolica  oflequiola  Legazione;  come  di- 
remo nei  decorlò  delia   Storia. 

XII.  In  tempo  che  le  fue  Piftole  Encicliche  Fozio  traf-  Fozio  ce- 
mettea  ai  Patriarchi  ed  ai  Vefcovi  dell'Oriente,  fu  creduto,  che  £bra  -,  .tr° 
Barda  fuo  Protettore  tramarle  infidie  contro  la  vita  dell'  Impe-  i 
raro  re  Michele  ,  e  quindi  con  milerabile  modo  venne  occifo 
dalli  miniftri  del  Principe.  Fozio  che  finora  avealo  venerato 
come  fuo  difenfore  ,  cominciò  ad  efecrarlo  ~  e  poiché  avea  co- 
fiume  di  adulare  l'Imperatore,  temeva,  che  colla  rovina  e  di- 
favventura  di  Barda  vadi  del  pari  la  propria  forte  ;  e  però  officio- 
famente  s'infinuò  nell'animo  di  quello,  il  favoriva  in  tutto,  e 
del  fuo  affetto  fervendoli  appoco  appoco  l'inimicò  col  Papa  e 
1'  induffe  a  fepararfi  dalla  Romana  Chiefa  ,  prima  che  Bafilio 
intraprenda  il  governo  dell'Impero.  Per  ranto  calunniava  in 
ogni  momento  la  fantità  e  la  fama  di  Niccolò ,  e  per  -ridurre 
ad  effetto  il  fuo  pravo  animo  ottenne  da  quello  la  convocazione  di 
altro  Conciliabolo,  in  cui  trattarebbefi  dell' arduo  e  fpinofo  affa- 
re. Convocati  imperciò  li  fuoi  Fautori  loro  propofe  il  modo  di 
fedurre  li  Legati  Appoftolici,  e  pensò  di  corrompere  alcuni  Ec- 
clefiaftici  che  fingano  d' efTere  Vicarj  delle  Patriarcali  Sedi  ;  e 
die  principio  al  Conciliabolo,  nel  quale  depofe  e  feommunicò 
Niccolò  Romano  Pontefice ,  adducendo  in  comprovazione  del 
luo  indegno  attentato  le  calunnie  recitate  già  nella  propria  Pillola 
circolare.  Incontinente  autorizzò  gli  Atti  del  nefando  Concilia- 
bolo colle  falle  foferizioni  di  molti  Vefcovi  e  Patrizj  confe- 
gnandoli    a    Zaccaria  Vefcovo    di  Calcedone    ed    a  Teodoro   di 
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Sto  IX.  ftole  a  Ludovico  M.  Imperatore  dell'Occidente  e  ad  Ingelber- 
ta  di  lui  Contòrte,  loro  promettendo  la  efaltazione  all'  Impero 
dell'  Oriente  ,  purché  f-svoriicano  la  propria  cauta  e  gli  preftino  aju- 
to  per  ifeacciare  Niccolò  dalla  Sede  Romana.  Intanto  nacque 
certo  diffidio  tra  l  Imperatore  Michele  e  Bafilio  tede  al  go- 
verno dell'impero  innalzato*  non  fapea  Fozio  a  qual  de'  due 
attenerli ,  effondo  dubbiola  la  forte  di  entrambi*  ne  certamente 
conoicere  potea  qual  dei  due  lì  manterrebbe  fui  Trono,  lmper- 
ciò  l'indegno  adulatore  ora  favoriva  le  parti  di  Michele  ,  ora 
la  caufa  promovea  di  Baiilio;  operando  in  modo  che  chi  di- 
verrebbe padrone  dall'Impero,  gli  ti  dica  tenuto.  Bafilio  però 
non  fi  fidava  di  lui:  e  loventi  volte  fi  mofirò  di  elfo  malcon- 
tento e  foddisfatto .  Tuttociò  racconta  Niceta  nella  Vira  di  S. 
Ignazio.  Si  celebrò  il  Conciliabolo  nell'anno  867.  e  di  effo 
fanno  parola  Metrofane  nelle  Lettere  fcritte  a  Manuele  Patri- 
zio ,  e  1'  Autore  del  Libro  de'  Sinodi  . 
Niccolò  ri-  Xlir.  Infanto  il  Re  de'  Bulgari  mandò  a  Papa  Niccolò  V 
corre  ai  Ve-  efemplare  della  pillola  circolare  di  Folio  ;  quegli  ricevutolo 
(covi  delle  diede  grave  Lettera  ad  Incmaro  Arcivelcovo  di  Rems  ed  ai  Ve- 
Gallie.  feovi  delle  Gallìe  ,  efortandoli  ad  imitazione  de'  fuoi  Maggiori 
di  foccorrere  la  Chiefa  ,  e  col  loro  zelo  e  dottrina  convincere 
le  calunnie  motte  dai  Greci  contro  la  Sede  Appoftolica .  La  Pi- 
llola in  ordine  è  la  fectantefima .  Elpooe  il  Pontefice  in  effa  V 
origine  ed  il  progreffo  dello  Sciima  di  Fozio  ,  e  quello  che 
dai  Greci  era  objettato  contro  di  te  medetìmo  •  e  foggiugne 
così  :  %A  voi  per  tanto  0  Fratelli  conviene  di  attendere  a  e  b  ogni  aU 
tro  affare  pofpo/ìo  ,  e  perchè  fono  a  tutti  noi  comuni  le  contumelie  .... 
comunemente  voi  tutti  che  fiete  illu/ìrati  dal  divino  Srcerdo^jo  ,  dovete 
combattere  ,  e  con  tanto  maggior  vigore  con  quanta  maggiore  infolen%a  fo* 
no  derogate  le  Paterne  Tradizioni .  Le  co  fé  che  quelli  con  prava  conten- 
zione e  mentitori  macchinano  contro  di  noi  ,  noi  dobb  amo  colla  mano 
della  comune  dìfefa  in  loro  danno  refpignere .  Imperciocché  farebbe  ab» 
borni  nevole  di  [onore  ,  che  ne1  nojìri  tempi  [opponiate  acculata  f al f amento 
la  Santa  Chiefa  di  Dio  ,  e  che  le  Tradizioni  ricevute  dai  nofìrt  Mag- 
giori ftano  ajfalite  dalla  libertà  degli  ingannatori .  Per  il  ebe  dovete 
refìflere  alle  loro  infoiente  ed  ardttezxa  1  ed  opporre  alle  loro  calunnie 
lo  feudo  della  verità.  Il  che  noi  ancora  coli'  ajuto  della  divina  potenza 
fecondo  ti  vigore  delle  no/ire  for^e  diligentemente  faremo .'  e  quando  ci  fi 
prefenterà  occafione  ,  non  trafeuraremo  di  loro  contradìrt  pel  decoro  della 
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Chiefa  di  Cri/lo .  Dunque  conviene ,  che  la  voflra  Fraternità  imitatrice  ~\rr~] :, 
del  coflume  dì  Maggiori  combattendo  feco  noi ,  e  [eco  noi  faticando  ope- 
ri in  queflo  affare  .  Imperciocché  non  mai  alcuno  della  Efperia  per  ta- 
Cere  delle  altre  Nazioni  f'  è  ritrovato    difcorde    in  Jìmiglievoli  quiftioni 
dalla  Sede  dal   B.Pietro  ;  e  però  quegli  che  è  m/ignito  coW onore  e  de- 
cero di  Metropolita  conducendo    con  feco  li  fuoi  Convefcovi  ,   deve  ado- 
prarvifi  fol lecitamente   e  meditare    a  ciò  che  deve  opporft  allt  invidiofe 
detrazioni  di  colloro  ,   e  trovatolo  indicarlo  a  noi  ,  perchè  di  queflo  an- 
cora colle  no/ire  ragioni  ci  prevaliamo  per  la  confusone  e  rovina  d  i  quel- 
li .    Imperciocché  T  inimico  noftro  tanto  vifibile  quanto  inviabile  niente 
più  Paventa  della  no/ira  fratellevole  unione .    Dunque  provochiamo    vi- 
eendevolmente  le  no/Ire  Jollecitudini ,  e  contra  li  comuni  nimici    noi  op- 
ponendoci a  guifa    di  ben  addeflrato  e  forte  efercito   ftamo    fempre  pre- 
parati per  combattete.    Loro    quindi   prometee    di   convocare    tutti 
li   Vekovi   dell'Occidente   in  un   Sinodo  ,    fé  da  sì  retto    e  ne- 
ceflario  pcnliero   non   venga  dalla  neceflìtà  de' tempi  turbato  ;  e 
poi   li   configlia  all'adempimento  del  proprio  miniftero  dicendo  : 
Del  reflo  [e  voi  ricufate  qua  venendo   di  foflenere  la  fatica   ,    noi  fap- 
■piamo  ,  che  né  li  comandi  del  terreno  Principe  ,  né  alcun  impedimento 
del  Secolo  poffono  ritirare  il  vofìro  pietofo  officio    dalla  meditazione  co- 
mune del  negozio  Eccle/tafìico  ovvero  dalla  neceffaria  Jollecitudine  .  %Al- 
trimenti  dovremo  noi  neceffariamente  chiamare  cofìì    la  vojìra  Fraterni- 
tà ,  e  trattare  con  feco  voi  di  quefle  quiftioni  ;  affinché  fecondo  la  pri- 
miera confuetudme  convenuti  noi  nella  mede/ima  cofa  preffo  il  B.  Pietri 
riproviamo  le  contumelie  alla  Chiefa    oppofte  /   giacché    abbiamo  confe- 
guito  il  comune  mimfìero  del  Sacerdozio  nella  medefima  Chiefa  ,  ognun 
ài  noi  deve  cooperare  uniformemente  alla  condizione  dei  proprj  privilegj. 
Tanto  più  che  li  vofln  ^fnteceljori  praticarono  di  convenire  colli  noflri 
in  quefla  Città  non  folo  pel  negozio    della  Generale  falute    ma    ancora 
per  la  caufa  fpeciale  di  quefla  Sede  .   Finalmente   comanda   ad   Incma- 
ro  di  tralmettere    la  Lettera  Appoftolica    alti    Arcivefcovi  ,    li 
quali    conferivano    il    negozio    co'  fuoi    Vefcovi ,   e    quindi  gli 
elpongano  ciò  che  dalle  conferenze  aranno  raccolto.    La   Pillo- 
la dall'  Annalisa   Bettiniano  è  ricordata    fotto    l'anno  8Ó7.    ed 
il  Cardinal   Baronio    allo  fteffo    la  riduce.     Dobbiamo    qui  noi 
riferire  il  zelo    e    la  follecitudine    dei   Vefcovi    delle  Gallie    li 
quali   recarono  opportuno  ajuto  fecondo  la  condizione    del  bifo- 
gno    all'oppreffo   Pontefice.    Il  perchè  Incmaro    fé  crediamo    a 
Flodoardo   nel  cap.  17.  del  Uh.  3.   della  Storia  della  Chiefa  di  Rems, 
nella  villa  di  Corbeny    ove   allora  dimorava    il  Re  Carlo  ,    più  volte 
Tom.lV.  M  lejfe 
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•  ~      .„—  leffe  la  Lettera  del  Papa  ai  Ve  [covi  là  convenuti  ,  e  poi  follecit  amen- 
te all'i  altri  xArltvefcovi  la   mandò   ,    come  eragli    da  quello  prefcritto  . 
Egli   per  tanto  accalori   nell'  imprefa    li   Tuoi  Suffragarci   ,    efor- 
tandoli   di  opporre  il  proprio  zelo  e  dottrina  alle  calunnie  dei  Gre- 
ci ;   e  più  d'ogni   altro   eccitò  Odone  Vefcovo  di   Beauvaisacui 
diede  iopra  del   negozio   la  Lettera  in  ordine  5  1.  del  tom.  2.  Odone 
s'impiegò  nel  bifogno  del    Papa  e  compofe  un   Libro    inviando- 
lo ad   Incmaro,  come  afferifce   Flodoardo   nel  cap.z^.  del  lib.3. 
della  fua  Storia.  Scritte  ancora    contro  de' Greci   Enea    Vefcovo 
di    Parigi ,   la  di   cui   Opera  è   recitata    nel  tom.  7.    dello  Spicile- 
gio .    E    finalmante   Ratramno   Monaco  Corbejenfe    con   quattro 
Libri   pubblicati   nel  tom.  z.  dello   ftefTb  Spicilegio    diftrugge    gì' 
argomenti  e  confonde  le  calunnie  de' Greci  :  in  tal   modo  li  Ve- 
fcovi  della  Chiefa  Gallicana  con  animo   invitto  difefero    la  cau- 
fa  della   Romana  e  Latina  Chiefa  .    Li  articoli    che  li  Greci  a 
quella  opponevano  ,   erano  mera  calunnia  ovvero  appartenevano 
alla   Ecclefiaftica  Difciplina  .  Era  mera  calunnia    il  dire  ,  che  li 
Latini    fervivanfi    di  acqua    in  vece    di    olio    nel  conferire    lo 
Crifma  ;  che  comandando    ai   Sacerdoti  il  Celibato  condannava- 
no le  nozze;  che  offerivano  full' altare  nella   Pafqua    l'Agnello 
col  Corpo  di  Crifto  '    e    che  confecravano    li   Velcovi    febbene 
non    aveano  ricevuto    il   Diaconato  .    Altri    appartenevano    alla 
Ecclefiaftica   Difciplina  ,    che  eflendo  illibata  alla   purezza  della 
Fede  non  difdice  ,    fé  diverfa   Ila  nelle  Chiefe  ;  tale   farebbe   il 
Celibato    dei   Cherici   Maggiori  ;    1*  ufo    del   latte    in   tempo    di 
Quarefima  ■   la   rafora  della  barba  ufata  dai  Cherici  .    Alcuni  al- 
tri poi  non  erano  degni  di   riprenlione  come  ftoltamente  ed  au- 
dacemente afferivano  li  Scifmatici  ,    ma  piuttofto    lomma  lode 
meritavano;  tali   farebbono  la  credenza    della  Proceflìone    dello 
Spirito    Santo    dal    Padre    e    dal   Figliuolo  ;  la  voce    aggiunta 
al  Simbolo  dal  Figliuolo  ;  la  rinnovazione    della  Confirmaz:one 
conferita  dai   Preti  fenza   difpenfa  della  Chiefa  ;  la  confutazione 
della  Scrittura  efibita  ai   Legati  della  Sede  Appoftolica   rapporto 
la  Fede  del  Patriarca    di  Coftantinopoli  .    11  perchè  Niccolò   I. 
nella  fuddetta   Piftola  70.    fcrive:   Imperciocché    non  appartiene    ad 
alcuno  per  dono  di  Cri/lo  di  /indicare  il  Giudizio  della  Sede  tAppc/ìo- 
li  e  a  per  cagione  del  Primato    della    Chiefa  Romana  conceduto  al  Bea- 
to Pietro ,   ne  ad  alcuno  è  permeffo  di  riprovarne  la  Jentenra  ;  e  qtt.nci 
è  manifeflo  ,    che  quelli  non  hanno  diritto  di  ripetere  da  noi  la  Scrittu- 
ra della  Fede  ,  poiché  ciò  non  viene   loro  conceduto    dai  Canoni  ,    ne 
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peffono  comprovarlo  con  verun  efempio .    Per  tanto  la  primaria  con-  — ^ :y~ 

troverfia  fu  quella  della  Proceffione  dello  Spirito  Santo  dal  Pa- 
dre e  dal  Figliuolo  foftenuta  dai  buoni  Criftiani  che  contro 
dei   Greci  Scilmatici  fcriffero    il  dogma  Cattolico    avvalorando  . 

XIV.     Finalmente   il  giufto  Dio  vindicatore  prendendo  a  fuo        Fozio  è 
carico  la  difefa  della  Tua  Spofa    e    la  confolazione    del  fuo  V i - depofto  dal- 
cario  permife  la  occifione  dell'  Imperatore  Michele  di  entrambi  la   Sede   di 
indegno  perfecutcre:   ciò  accadette  fotto  il  dì   24.  di  Settembre  Coftantino- 
dell'  anno  8Ó7.   Venne  efaicuo  all'Impero  Bafilio,  il  quale  co-Poli;  a  cui 
minciando  il   fuo  governo  dalle  divine  cole  applicofìi  alla  caufa  ^   'eltituito 
della  Chiefa  .    Imperciò    nel  giorno  dopo  la  fu  a    all'unzione    al  'S03210  • 
Trono  fcacciò  Fozio    dalla  Sede    di  Conftantinopoli    ufurpata   e 
con  tante  male  arti  finora  ritenuta  ,  ed  il  rinchiulè  in  Monifte- 
ro  .   Inviò  quindi  al   Patriarca   Ignazio  Elia  Drungario  della  Regia 
Armata  ,   il   quale  dal   luogo  dell'  efilio  il   ricondufle  a  Coltami*, 
nopoli ,  e  con  onorificenza  ei  fteffo  alla  di  lui  Sede  il  refìituì ,  di- 
cendo  Niceta  nella  di  lui   Vita  così:    //  giorno    dopo    dell'  ajfun- 
%jone  ài  Bafilio   Fo^jo  fu  depcfto  e  rìncbmfo  nel  Moni/levo  denomina' 
to  Scepen  .   Quindi  fu  condotto  in  Conciammo  poli  Ignazio  ,  ove  giun» 
to    Bafìlio  l'  onorò     a   tutti  avendo  prejcntto  fìlen^io  .     Era  giorno  di 
Domenica  e  23.  di  Novembre  ;   nel  quale   ei  era  flato  portato  me/ìlio. 
Intanto  affiftito  dall'  ajuto    e  mifera^jone  di  Dio  pel   cor/o    dì  undici 
anni   dcquijiò  perfetta   corona  coli'  efercizjo  della  virtù,  e  dopai  riacquijìo 
la  fua  Cbiefa.    Qui  ofierviamo  ,    che    Natale    AlefTandro     nella 
DifTertazione  IV.   del  Secolo  IX.  al   Paragrafo  IX.  fcrive  effere 
flato   Ignazio  dopo  nove  anni  di  fofferta  perfecuzione    nella   Se- 
de di  Costantinopoli    con  univerfale  applaufo  riabilito  .    Saprà 
egli  donde  abbia  tale  computo  apprefo  ;    noi  non  abbiamo   vo- 
luto   allontanarci    dall'  efibitoci    da    Niceta  ,     il    quale    perchè 
(e  riffe  la   Vita  d'  Ignazio  ,    deve  ricordare  il  tempo   più  catego- 
rico della  fofferta  perfecuzione  .   Balilio    intanto  follecito   per  la 
gloria    di    Do    e  decoro    della  Chiefa    inviò    li    fuoi  Legati    al 
Poncefice   Niccolò;  doveano  quelli   lignificargli  1'  operato  perla 
caufa  del  Signore    e    ricercarlo  della  lorte  di  quei  che    ordinati 
da  Fozio  eranfì   feparati  da   Ignazio  .    Mandò  i.i  fua  Lettera  al 
Papa  col  mezzo  di  Bafilio  fuo  Spatario  e  con  eiTo  fpedì  a   Ro- 
ma Giovanni    Metropolita    Sileo    fautore  d'  Ignazio  ,    e    Pietro 
Metropolita  di   Sardi  amatore  di   Fazio.  In  tal   modo  Anaftafio 
racconta  la  Legazione  nella   Prefazione  del  Sinodo   Vili.  :   Vtn* 
ne  /fedito    a  Rema   pel  favore    dt  Ignazio    Giovanni  Metropolita  Si' 
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. !!L__A_±r  leo  f  e  per  quello  di  Fo^io  Pietro  Metropolita  di  Sardi  ,  il  quale    con 

Sec.  IX.  (j)egQYì0  Vejcovo  dt  Siracufa  era  flato  /'  autore  dello  Scifma .  Intanto 
il  Principe  deputò  juo  xAmbafciadore  al  Pontefice  il  Regio  Spatario  , 
che  Esìlio  appetlavaft  ;  quefli  alla  prefen^a  dell'  vfppo/ìoltca  Sede 
dovea  ejjere  melano  delle  due  parti  ,  e  fedele  uditore  e  nunzio  di  eie 
che  l'  tAppoftoltco  decretareùbe .  Ma  Pietro  di  Sardi  ordinantelo  Id- 
dio morì  nel  viaggio  e  non  pervenne  a  Roma  .  La  Piftola  di 
Bafilio  è  ricordata  nella  Azione  3.  del  Sinodo  8.  e  noi  credia- 
mo dovere  noftro  di  trafcriverla ,  perchè  il  Lettore  da  effa  de- 
duca la  obbedienza  di  lui  predata  al  Romano  Pontefice  ,  ed  il 
zelo  per  promovere  il  decoro  e  la  pace  della  univerfale  Chie- 
fa  .  Dice  egli  im  pere  io  cesi  :  Noi  abbiamo  depojìo  dal  fuo  grado 
Fo^io  e  ridotto  [otto  privato  flato  ,  perchè  viva  a  fé  fleffo  .  Ignazio 
poi  aff alito  dalle  altrui  ingiurie  ,  come  Voi  col  voflro  Giudizio  in  di' 
verfe  Piftole  avete  dichiarato  ,  onde  quelli  che  prima  di  noi  ammini* 
flrarono  l'  Impero  voleano  opprimerle  flato  da  noi  reflituito  alla  Sede 
di  Coflantinopoli .  Perchè  fi  dia  fine  a  tutto  e  le  cofe  operate  da  noi 
fiano  confermate ,  ci  rimettiamo  onninamente  alla  Santità  Voflra .  Pari» 
di  quei    che  bruttamente  caduti ,  poiché  furono  circonvenuti    dalle  male 

arti  ed  mfidie  di  Fottìo  ,  difertarono  dalla  verità  e  giu/ìi^ia Per 

tanto  noi  defìderojì  che  il  divino  ed  JÌppoflolico  Giudizio  della  Santi- 
tà Voflra  riguardo  la  caufa  del  Santiffimo  Patriarca  Ignazio  e  dell'in* 
felicijfimo  Fo^io  fia  pubblico  a  tutti  ,  abbiamo  inviato  a  Voi  li  Legati 
delle  parti  *  perchè  alla  loro  profonda  la  caufa  da  Voi  fia  definita 
e  giudicata  ,  e  perchè  li  voflri  Legati  coi  nofìri  coftì  inviati  promova- 
no lo  flabilimento  della  retta  Fede  nella  univerfale  Chiefa.  Il  magna- 
nimo Papa  quando  ebbe  notizia  dell'operato  da  Bafilio  ,  non 
poco  fi  rallegrò,  fperanzito  che  da  sì  buoni  principj  ne  debba- 
no provenire  fonimi  vantaggi  alla  Cattolica  Chiefa.  Il  perchè 
tofto  approvò  l'operato  dal  Principe  ,  e  con  folenne  Decreto 
depofe  e  fcacciò  dalla  Sede  di  Coflantinopoli  l'invafore  Fozio, 
e  vi  refìiuù  Ignazio  che  n'era  il  legittimo  Patriarca.  Quefti 
appena  reflituito  a  quella  fc  riffe  Lettera  di  ringraziamento  al 
Papa,  ricercandolo  del  modo  che  ei  tener  debba  colli  Sacerdoti  fe- 
dotti  da  Fozio  e  di  cui  favorirono  lo  Scifma.  Gli  rammenta  an- 
cora ,  che  dall'  Imperatore  Bafilio  era  ftata  efeguita  la  lentenza 
Appoftolica,  in  cui  vigore  ei  già  fedea  al  governo  della  fua 
Chiefa  .  Dice  così  :  Imperciocché  l'  Imperatore  noflro  promojjo  all'Im- 
pero con  divino  configlio ,  come  fedel>(fimo  figliuolo  voflro  efeguendo  la 
Sentenza  ed  il  Decreto  della  Santità  Voflra    ba  trattato   me    e  Fo^io 
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fecondo  /'  equità  e  la  giu/ìi^ja  della  caufa  .  Colle  quali  parole  ba- 
fìevolmente  è  convinto  di  fonora  menzogna  Zonara  Storico 
Scifmatico  ,  fcrivente  che  Bafilio  ha  fcacciato  dalla  Sede  di  Coftan- 
tinopoli  Fozio  ,  folo  perchè  quefti  erafi  fepararo  dalla  comunione 
di  lui  nella  occifione  di  Michele.  E'  vero ,  che  prima  di  Zonara 
lo  fteflo  rammentarono  Leone  Grammatico,  Simone  Logoteta  ,  e 
Giorgio  Monaco  Storici  Greci  ;  ma  è  vero  ancora ,  che  Coltan- 
zo  Scorico  di  quefti  più  giuridico  non  ha  facto  di  ciò  men- 
zione ;  e  Niceta  nella  Vita  di  S.  Ignazio  ,  e  la  Piftola  di  Bafi- 
lio data  a  Papa  Niccolò  I.  e  quella  del  Pontefice  Adriano  II. 
fpedita  a  quello  ricordate  dal  Sinodo  8.  perfuadono  il  contra. 
rio  .  E  fé  noi  riflettiamo  alla  adulazione  di  Fozio  che  applau- 
diva ogni  azione  dei  Principi ,  dobbiamo  credere  ,  che  Zonara 
e  li  Storici  Greci  tramandarono  ai  pofteri  la  calunnia  per  mal 
animo  contro  di  Bafilio  ,  che  avea  deporto  Fozio  dalla  Sede  di 
Coftantinopoli.  Imperciocché  in  qual  modo  coftui  arebbe  condannato 
Bafilio  per  la  morte  dell'Imperatore  Michele  ,  quando  non  mai 
correffe  né  riprefe  quefto  già  divenuto  lo  fcandalo  e  1'  abbomi- 
nio  de'  fudditi  mercè  li  fuoi  delitti  e  diffolura  converfazione  ? 
avealo  piuttofto  con  indegna  adulazione  encomiato.  Non  aderì 
egli  con  animo  incerto  ora  a  Bafilio  ora  a  Michele  con  perpe- 
tuo tradimento  della  giuftizia  ?  non  encomiò  l' uccifore  di  Bar- 
da per  compiacere  Michele  ,  febbene  quegli  avealo  favorito  ed 
alla  Sede  di  Coftantinopoli  promoffo?  e  farebbefi  poi  feparato 
dalla  comunione  di  Bafilio  per  la  morte  di  Michele  quando  ne 
prevedea  la  propria  rovina  ?  Da  tuttociò  deduciamo  ,  che  Zona- 
ra ed  i  Scrittori  Greci  troppo  fonoramente  mentirono  la  fac- 
cenda di   Fozio  deferivendo. 

XV.     E'  manigfico    l'efordio    della    Piftola    d'Ignazio,    con       Li  Greci 
cut  comprovafi   il   Primato  del   Romano   Pontefice    nella  Chiefa  Prima  del'o 

Univerfale  :     e    fempre    fu    riconofeiuto    dai  Greci  prima  dello  £.ma  . 

St  i:  f  _   •       V>:   _•  j'         r  i  »>  j  n  i         rozio    nco- 

cilma   ai    rozio.   Ci   piace  di  tralcriver  o  :   L    arte  della  medica-      r  -\ 

t      r        ■    a  >■    <      j-  e  ,  ,      i  ,,->  nofcevan  •>  il 

tura  ha  Jommini/trato  gran  copia  ai  mneaj  per  njanare  le  membra  dell   prj-nato  del 

amano  corpo    bruttato  dalle  piaghe  e  dalle  ferite  :    «<?'  membri   poi  di  Romano 

Crijìo  Dio  e  Salvatore  di  tutti  ,   Capo  e  Spofo  della  Cattolica  ed  i/fp~  Pontefice  . 

po/ìolica  Cb'efa  un  folo  ed  unico  fi  è  f  eletto  ed  univcrfaliffìmo  Mèdico  • 

la  vofìra    Fraternità  e  paterna  Santità    dal  fupremo  e  fcrtijjimo   Verbo 

di  Dio  è  /labilità  ,   quando  dìffe  a  Pietro  fupremo  e  Santiffino  Principe 

delli   xAppofloli  :  Tu  fei   Pietro  e  fopra  quefta  Pietra  io  fabbricata 

la  mia  Ghiefa ,  e  le  porte  dell'  Inferno  non  potranno  contro  di 

quel. 
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—  ■  -    quella  prevalere  .    E  di  nuovo  :    A  te  confegnarò  le  chiavi  del 

&EC  IX.      Regn0  de'  Cicli:  tuttociò  che   legherai   fopra  la  terra  farà  lega- 
to  ne' cieli   ancora;   e  quello  che  feiorrai  ,  rimarrà  fciolro  .  Im- 
perciocché  con  tali  voci  non  afjegnà    né  ordinò  egli  al  folo  Principe  delli 
lAppofioli  certa  privata  forte ,   ma  col  me^go  di  quello  la  conferì  a  tutti 
li  dt  lui  Succcjfori  nella  Romana  Sede .   Quindi  per  /'  addietro  quan- 
do  nacquero  nella  Cbiefa  errori  ed  ere/ìe  ,    Jempre  gì1  Jfntectfìori   della 
voflra    t/fppo/ìolica    Sede  le  ejìirparono  ,    ed  ora  la  vojìra  Beatitudine 
rettamente    tifando  la  podefìà  ricevuta  da  Crifìo  punifee    li  nimici  della 
ferità ,  e  colui  che  a  guifa  di  ladrone  entra  nel?  ovile  di  Crifìo  .  .  . 
con  mano  di  Medico  cioè  dì  ^Autorità  Sagrofanta  ed  v4ppojìolica  lo  avete 
recifo  dal  corpo  comune  della  Cbiefa  •  e  come  amant-.ffìmo  Fratello  avete 
rettamente  pronunziato  ejfere  noi  innocenti    e  dalla  di  luì  fcelleraggine 
opprefft  ,  ed  alla  noflra  Cbiefa  col  me^jp  delle  vojìre  Piflole  ci  avete 
vefiituito  .  Ora  quale  teftimonio  più  giuridico  ed  autorevole  pof- 
fiamo  addurre  in  comprovazione  del   Primaco  del  Romano   Pon- 
tefice riconofeiuto    dai  Greci   prima  dello  Scilma    di   Fozio  ?    li 
Padri  del  Sinodo  Ecumenico    denominarono  la   Lettera  d'  Igna- 
zio canonicamente  ferina  e  piena  di  giufìi^ia  .    Con   che   rimangono 
li   Greci  nel   loro  Scifma  fvergognati  ,  perchè  degenerando  dalli 
efempli   de'   fuoi   Maggiori   vogliono  abbandonare  la  verità  e   le- 
guire  la   menzogna.   Di  emmo,  che  Pietro   Metropolita  di  Sardi 
fautore  della  caufa  di   Fozio    perì   nel   viaggio    di    Roma   ,    ove 
pervennero  l'Oratore    di   Bafilio    ed  il  Legato    d'Ignazio:    ma 
giuntivi  trovarono  trapaffato  alla  eterna   vita    il   Pontefice   Nic- 
colò I.,  a  cui  era  fucceduto   Adriano  II.  A  quello  per  tanto    le 
Piflole  che  con    feco  recavano  ,    confegnarono  .    Ciò  che  quelli 
con   Autorità  Appoflolica  decretò  ,    efporremo    fcrivendone    col 
divino  ajuto  la  Storia .  Dobbiamo  adeffo  ai  primi  anni  del   Pon- 
tificato di   Niccolò  ritornare  ,  e  deferiverne  le  azioni  .  Ricordia- 
mo qui   però  come  in   proprio  luogo  ,  che   Adriano    II.  quando 
ricevette  dal  Metropolita    Giovanni  Legato    d' Ignazio    l' empio 
Libro  di   Fozio  ,   il  calpeflò  con  tale  anatematifmo  riprovandolo  : 
Tu  fei  flato  maledetto  in  Coflantinopoli ,  di  nuovo  (et  maledetto  in  Ro- 
ma .  Tu  fei  fiato  formato  da  Fo^io  Miniflro  del  Diavolo  e  nuovo  men- 
zognero Simone  :  e  tu  pure  fei  fiato  condannato  da  Niccolò  Mmtflro  di 
Cri/io  e  nuovo  Pietro  amatore  della  verità.     Ritornarono    da   Roma 
a  Conflantinopoii   li  Legati  con  feco  recando  le  Piflole  di  Adria- 
no ,    il  quale  approvava  1'  operato    da    Niccolò   I.    nella    caufa 
d'  Ignazio  ,    e  raccomandava    con   follecitudine   all'  Imperatore 

Ba- 
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Bafilio  l'Archi mandrita  Teognoflo  ,    che   lungi  dalla  Patria    per  "~^~~2 

la  caufa  di    Dio  e  della  Tua  Chiefa  evitando  le  infidie  di  Fozio     "Ec'  *" 

e  di   Birda   in   Roma  dimorava, 

XVf.     Dicemmo,  che    Giuditta  figliuola  di  Carlo  Calvo  Re  Niccolò  ri- 

di    Francia  fi   maritò    con  Etelvolfo    Re  de'  Saffoni   Occidentali  ")nc,!I^co1 

nelP  anno  856.  ,   e  morto  quelli   fposò  il  di  lui  figliuolo    Etel-   .   D  ,  ■  .    " 
,    ,  ,  VJ      '     .  ^  r  i»-6j"  •         ,  eia  Baldoino 

baldo.   Mori  quelli   ancora   non   molto  dopo,  e  Giuditta  r  itornò  conte  <j2ue 

in   Francia*    ove  Cotto  la  tutela  del  Genitore    era    trattata  coli'  Fiandre . 
onore  ad  elfo  dovuto.    Se  ne  innamorò    Baldoino    Conte    delle 
Fiandre  denominato  Ferreo ,  e  la   rapì  circa  1'  anno  802.  :   per  il 
che  fu  feommunicato  dai   Vefcovi  delle  Gallie.  Il  Conce  appellò 
alla  Sede  Appoftolica  interponendo  il  Pontefice  Niccolò  fuo  pacie- 
re predo  il   Re  di   Francia  Carlo.  Acconfentì   il   Papa  alle  fup- 
pliche    di  Baldoino,  ed  inviò  Legati   per  tale  faccenda  in  Fran. 
eia    Baldoaldo    e  Giovanni   Vefcovi  ,  e    diede    alcune   Pillole  a 
Carlo  ed  alla   Regina  Ermitrunde    placandoli   \n     favore  di  Bai. 
doino.   Non   lo  aflblvette  però  dalle  cenfure,  finché  ei   non  lìa- 
fi  riconciliato  col   Re  Carlo  redigendogli  Giuditta  ,    che   legit- 
timamente arebbe  fpofata  coll'aflenfo  di  quello  .     Tuttociò  rac- 
cogliamo dalla   Pillola    di    Niccolò    in    ordine  23.  ricordata    nel 
tom.  3.   de' Sinodi   della  Gallia,    nella  quale  ci   dice  cosi:   Già  la 
zio/Ira   Dilezione  fa  ,   che   Baldoino  contro  il  diritto  ha  rapito  la  vojìra 
Figliuola  per  averla  in  Conforte  ,   e  per  cagione  di  ciò    li  Vefcovi    del 
•voftra   Regno  il  punirono  colla  feommunica  ;  quefti  fi  rifugiò    preffo  la 
Sede   Jlppoftolica  per  ejfere  affollo  dai  lacci    della  fenten^a   ,    e  deftde- 
rofo  di  ri  acqui  fi  are  col  noftro  me%zp  la  grafia  vojìra  .    Noi  non  lo  ab- 
biamo fciolto  dal  vincolo  né  nella  no/ira  comunione  ricevuto  _;   ma  piut- 
toflo  riprovammo    la  prefontuofa  temerità  ,  e  conftderando    /'  affetto  na- 
turale    del  voftro  cuore    ne  fentimmo  dolore    fatti  partecipi    della  vqflra 
tritlexza  .    Ma  pure  perchè  egli  fi  rifugiò  preffo  il  preftdio  dei  Princi- 
pi    delli  Jìppofloli  Pietro   e  Paolo  tanto    da  voi  onorati  ,  non  poffiamo 
non  interporci  preffo  la  pia  Eccellenza  voftra   pregandovi    di  ricéverlo 
nuovamente  alla  voftra  grafia  .  Il  perchè  avendo  noi  fottocchio    la  vo- 
ftra Dilezione  perchè  fappiamo  ,    che  voi  gli  potete    legalmente    conce- 
dere la  voftra  Figliuola  ,  ricerchiamo  dalla  voftra  pietà   la  grafia ,   non 
però    ciò    vi  preferivìamo  ,    ma   folo    vi  offeriamo    le  noftre  fuppliche . 
Gli  dice  però,  che  debbe  temerfi  cofa  peggiore,  fé  non  fi  placa 
alla  umiliazione  di   Baldoino;   poiché  ad  altri    con  Lettere  ma- 
nifeflò,  che  ei  patrocinarebbe  li   popoli    della  Normandia:    Non 
intendiamo  noi  con  ciò  ,   che  fìano  violati   li  termini  coftituiti    dai  no- 

fin 
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-  (tri  Padri ,  /'  quali  per  la  divina  grafia    vogliamo  immobilmente  per» 


Sec.  IX.     feveranti:  ma  perchè  amando  noi  la  voftra  gloria  de/t  deriamo  ,  ebe  non 
gli  fi   pyefti  occafione    di  abbandonarvi .   Serifle  ancora   Niccolò  ad 
Incmaro  Arcivefcovo  di   Rems    ed    ai  di   lui   Vefcovi    loro  pre- 
scrivendo di  ricevere  Giuditta  e  prefentarla  ai  di  lei  Regj  Geni- 
tori •   quando  quefti   fiano  difpofti  di  attenere  la  prometta  fattagli* 
e  quindi   loro  intima  la  feommunica,  fé  non  ricevono  il  fuo  pre- 
cetto .     Inforie    (pinola    difficoltà    nella    confumazione    di   quefto 
affare-   perchè    incmaro  ed  i  Vefcovi  intendeano    d'imporre    la 
penitenza  a   Baldoino  ed  a  Giuditta,  e  che  prima    d'  efferne  af- 
foluti   foddisfino  al  diritto    della  Chiefa  :     né    voleano   ,    che    il 
Sommo  Pontefice  dalla  cenfura  ne   li   dilpenfi  .    Baldoino   però  e 
Giuditta  negavano  di  fottometterfi   a  quella  ,  non  eflendo  (lata  loro 
intimata  dal    Papa  che  piuttofto  preferivea  il  follecito  matrimo- 
nio.  Incmaro  finalmente  cedette  ai  confegli  altrui,  timorofo  che 
li   fuoi   avverfarj   traggano  dalla  propria  ripugnanza  occafione  di  più 
irritare  contro  di   le  il    Papa  e  perdere  la  di   lui   grazia.   In   tal 
modo  per  tanto  ordinò  la  faccenda  ,    che  né  egli    né  alcun  de' 
fuoi   Vefcovi  affifb.no  alle  nozze  di   Baldoino  e  di   Giuditta  ,  lo- 
ro  però  concedendo   la  comunione  della  Chiefa  e  quello  che  di- 
pende dal  minifiero  de' Sacerdoti.  Ciò  raccogliamo    dalla  Pillola 
d'  Incmaro    fcritta    al   Pontefice   Niccolò  ricordata  da  Flodoardo 
nel  cap.iz.  del  lib.  3.  della  fua  Storia,  in  cui  tra  le  molte  co- 
fe  egli  dirle   al   Papa,   che  il  Re  Carlo  permife  a  Baldoino  e  Giudit- 
ta di  unirjì    col   nodo  matrimoniale  ,    e  che  ei  uvea  conceduto    a   Bal- 
doino a  petizione    di  effo  unicamente  ogni  onore.    L'Annalifta   Berti- 
niano  ricordata  la  Legazione  del   Papa  per  l'affare    di   Baldoino 
inviata  al   Re  Carlo    fotto  l'anno  $63.    foggiugne  così  :    II   Re 
Carlo    venne  fino    ad  <Autun  ;  quivi    come   aveagli  cbiefto    il  Signore 
véppoftolìco ,  permife ,  che  la  [uà  figliuola  Giuditta    mercè  il  buon  con- 
figlio de   fuoi  fedeli  fudditi  fi  unifea  legalmente  con  Baldoino  .   Ed   il 
Meyero  nelli  Annali  di  Fiandra  dice  ,  che  Baldoino  fu  denominato 
Conte  del  Regno  a  condizione  che   contro  li  Danefi    ed  i  popoli   del 
Settentrione  fia   perpetuo  difenfore    del  regno    delle  Gallie  .   Con   tale 
modo   Niccolò  moderando  l'affare  di   Baldoino   ed  il  di  lui   be- 
ne promofTe  V  onore  di  Giuditta ,  e  la  pace  di  Carlo  Re    delle 
Gallie. 
Lotario  col       XVII.     Lotario   figliuolo  di  Lotario  Imperatore  e  nipote  dì 

so   e    o        Garlo  Calvo   Re  di  Lorena  e  di  altre  Provincie  condotto  avea 
Vefcovi    ri-       ,     .    .  .  ,  ,.  , 

pudia    la     a  legittimo  matrimonio  Teutberga  ,  ma  per  cagione  di  profano 

Conforte .  am°€ 
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amore  verfo  di  Waldrada  la  quale  fino  dalla  giovinezza  occu-  -  ••  |5 - 
pò  difoneftamente  li}  di  lui  affetti,  s' induffe  a  ripudiare  la  Regina  EC' 
ed  a  proccurarfi  gl'amplefiì  di  quella.  Per  la  qual  cofa  cor» 
nera  calunnia  aggravò  l' oneftà  di  Teutberga  ,  aderendo  che 
deffa  impudicamente  conversò  col  proprio  fratello  Uberto  ;  e 
quindi  macchinava  di  ripudiarla  quale  rea  di  ftupro  .  Aggiugnea  ,  che 
la  Regina  ed  il  fuo  Fratello  per  nafcondere  il  delitto  procuraro- 
no l'aborto  ,  e  con  bevanda  velenofa  comunicata  ,  al  feto  Teutberga 
fé  ne  fgravò  contro  l'ordine  della  natura  .  La  Regina  accufata  di 
ciò  preffo  li  Vefcovi  e  Magnati  del  Regno  negò  collantemente 
di  avere  bruttato  il  letto  conjugale.  Il' perchè  col  confìglio  de* 
Nobili  e  de'  Vefcovi  ed  affenfo  dello  fteffo  Re  deputò  Proccu- 
ratore  ,  il  quale  col  giudizio  dell'acqua  calda  (  il  quale  gene» 
re  di  difefa  tuttavia  in  quelle  Provincie  era  in  ufo  )  compro- 
vi la  propria  innocenza  rimettendo  a  Dio  la  vendetta  del  peccato 
le  rea  ne  foffe .  Ulcì  dall'  acqua  1'  uomo  fpedito  dalla  Regina 
fenza  aggravio  o  lefione  ;  e  fi  riputò  Teutberga  innocence  e 
degna  dell'amore  del  Marito.  Di  ciò  tratta  Incmaro  Arcive- 
fcovo  di  Rems  nel  Libro  del  Divorato  di  Lotario  e  Teutberga . 
Nullameno  l' impudico  Principe  (limolato  dalla  difonefta  Wal- 
drada ripudiò  la  Regina  .  Li  Vefcovi  del  Regno  acconfentiro- 
no  al  genio  di  lui;  e  quindi  egli  che  ne  fapea  la  propenfione , 
ordinò,  che  efli  giudichino  la  caufa  del  fuo  divorzio.  Per  il 
che  quelli  fi  radunarono  due  volte  in  Aquifgrana  nell'  anno 
8<5o.  Nel  primo  Sinodo  decretarono  ,  che  Lotario  non  potea 
tenere  preiTò  di  fé  la  Regina  febbene  deffa  fia  (lata  dal  Fratello 
sforzatamele  al  peccato  indotta;  e  quindi  fuggerirono  al  Principe 
di  permettere  a  Teutberga  di  veftire  l'abito  di  Religione  e  di 
ricevere  il  fagro  Velo ,  che  deffa  conofcendo  V  animo  alienato 
del  Marito  foftenuto  dal  configlio  de'  Magnati  del  Regno  e  dal- 
l'opera  de' Vefcovi  ricercava.  Nell'altro  o  piuttofto  in  altra 
Azione  dello  fteffo  Sinodo  decretarono  a  Teutberga  la  peniten- 
za  del  fuo  peccato,  poiché  confefsò  d' effere  fiata  nella  giovi- 
nezza violata  dal  fuo  fratello  Uberto.  Contento  Lotario  della 
deci  fione  de' Vefcovi  che  favorivano  l'impudico  fuo  amore  ,  dal  qua- 
le era  fommamente  poffeduto,  nell'anno  Sóz.  fotto  il  dì  ig.  di 
Aprile  convocò  in  Aquifgrana  il  terzo  Sinodo.  Intervennero  a 
quello  Guntario  Artivefcovo  di  Colonia  e  Arcicapellano  del 
Regio  Palazzo  ,  Teurgardo  di  Treviri  ,  Arvenzio  Vefcovo  di 
Metz,  Francone  di  Tongres ,  Attone  di  Verdun  ,  Arnolfo  di 
Tom.lV.  N  Toul 
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—  Toui ,  Ungano  di   Maftricht ,  e  Rotaldo  di  Argentina .  A  que. 
Sec.  IX.    fc  Lotario  diede  la  Scrittura,  colla  quale  confettando  la  fua  in- 
continenza  pregavali  di  concedergli  altro  matrimonio  ;  non  po- 
tendo ei  tenere  pretto  di  fé  la   Regina  Teutberga  ,    fecondo    la 
decifìone  di  altro  Sinodo.    L' Arcivefcovo  Teurgardo    lo  afficu- 
rò    di    avere    colle    preci  ,     digiuni  ,    e    limofine    placato    Dio 
per  la  difoneftà  del  Re  commetta  colla  Concubina  Waldrada  ,  lo  atte- 
ri però  con  fonora  menzogna     Li  Vefcovi    imperciò    fcordatifi 
della  fantità  del  grado    condifcendenti    al   Principe     gli    permi- 
fero  di  ripudiare  Teutberga    e  di   unirfi    con   altra  Donna.    Del 
re/lo ,  dittero  ,  colla  automa  dìi  Canoni  giudichiamo  ,    che    deffa    non 
fìa    di  lui  legittima  Con  forte    ne    da   Dio  preparatagli  ,   la  quale    con 
fua  pubblica  conjejfione  fi  comprovò  rea  dì  tncejìuofo  delitto  .   Per  il  che 
al  gloriofo  noflro  Principe    e   per  il  devoti/fimo  fuo  affetto    nel  divino 
culto  e  per  la  conferva^jone  del  regno  a.  cui  noi    e    /'  autorità  canonica 
proibirono  /'  mce/ìuofo  matrimonio  ,  non  poffiamo  negare  di  ammogliar- 
fi  legittimamente  con  altra  donna  ,  ad  effo    da  Dio  conceduta    fecondo 
il  comando  deW  ^fppo/ìolo  che  dice  :  Meglio  è  maritar/ì  che  effere  dal' 
la  corrotta  concupì fcen^a  confumato  » 
Teutber-       XVI li.     Teutberga  che  portava  dì  malanimo  la  ÌDgiufta  fen. 
ga  appella  al  tenza  ^ej  Vefcovi   appellò  al   Romano   Pontefice   Niccolò  I.  pre- 
ornano        gant}0lo  di   ajuto.  Quefti   effendo   Padre  comune  l' afcoltò  *    or- 
dinando   la  convocazione    del  Sinodo    in   Metz  ,    in  cui  fi  efa- 
mini  la  caufa  di  Teutberga  ed  il  giudizio   dei   Vefcovi    del  Si- 
nodo  di   Aquifgrana  .   E  perchè  Lotario   non   riprovava    la   facra 
Adunanza  ,    il   Pontefice    vi    mandò    con  titolo    di   Legati    Ro- 
doaldo  Vefcovo.  di    Porto  e  Giovanni  ,   li  quali  doveajno  esami- 
nare il   negozio  ed  alla   Adunanza  in   nome    del   Papa    prefiede- 
re  *    Quelli  imperciò  prefcritte  ,    che    vi    affiftano    due  Vefcovi 
del  dominio   di   Carlo  Calvo  ,  li  quali    renderebbero    più  giuri- 
dico   e    diiapaffionato  il   giudizio.    Ciò  raccogliamo  dalla   Pifto- 
la  di   Niccolò  diretta  a  Lotario  in  ordine  6.  ,  al   Re  Carlo  Cal- 
vo in  ordine  7.  e  la  8.  data  all'Imperatore  Ludovico  11.  ,    le 
quali    furono    fcritte    lotto    il    dì   2,3.    di   Novembre    dc!P  anno 
Sòl.   nella  Indizione   XI.  e  fono  recitate    nel  tom.  3.  de'  Concilj 
delle  Gaìlie.  Altra  Lettera  in  ordine    ir.   fcritte  ai  Vefcovi  del- 
le Gallie  e  della  Germania  ordinando  loro  d' intervenire    al  Si- 
nodo di   Metz  e  di   definire  canonicamente    l'affare    di  Lotario 
e  di  Teutberga,  a  che  farebbono  attenti   li  Legati   della  Sede  Ap- 
poftolica .    Al  Re  Lotario  poi  comandò    di  prelentarfì    al  Sino- 
do , 
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do,  a  cui  darebbe  conto  del  divorzio,   ed  il  minaccia  di  fcom-  ~ 


rounica  fé  non  daterìa    il  fuo  peccato.    Ma  perchè    era  codefto   Sec. IX. 
affare  di  grave  confeguenza ,  ordinò  ai  Padri  di   trafmettergli  gì' 
Atti  del  Sinodo,  poiché  egli  o  approvarli  o  difapprovarli  volea 
dicendo  :   abbiamo  Jlabilito  ,  che  le  co/e   nel  Concilio  trattate  e  defi- 
nite fiano  fol lecitamente    e   con  giuridica  ferie    alla  no/ira  t/fppofìolica 
Sede  trafmeffe  :  talché  fé  quella  le  riconofee  formate    fecondo    C  ordine 
della  gtufìt^ia  e  probabile  ajfer^io'/te    delle  Leggi  ,    ne  diamo    a   Dio 
h  dovuti  ringraziamenti  .  Se  poi  (  lo  che  non  vogliamo  )  le  reputa  ftabilits 
con  ingiufiizia  ò  contrarietà  ,  poffiamo  preferivere  ,   che  fìanù    di   nuo- 
vo decretate  .  Ai  Legati  comunicò  fagge  irruzioni   per  inveftiga- 
re  lo  flato  della  caufa  che  dovea  trattarli  ,   le  feufe  ed   i  fucter- 
fugj  di  Lotario,  li   lamenti  di  Teutberga  ,  e  l'ordine  da  ofTer- 
varfi   nell'  efame.    Così   dicea  il   Papa:   //  Re  Lotario  dice  ,    che 
dal  Genitore  ricevette  Waldrada  ,  e  che  dopai    avea  accettato    la  So- 
rella   di   Uberto .    Il    perchè    primamente    con    follecita    diligenza    ciò 
efaminate  ,   e  fé  trovareie ,  che  il  gloriofo  Re  ha  ricevuto  in  matrimo- 
nio Waldrada  colle  premeffe  doti  alla  prefen^a  dei  teflimonj  ,  e  fecon- 
do   la    legge    e    rito    di    giufte    no^e    acconfentite    ad,  effo  :    Se   poi 
eoa  pubblica    maniera  Teutberga    venne    a  marito  ,    al  mede/imo    con» 
tradite .   Efaminate  feriamente    il  perchè  quefla    fu  ripudiata  ,    oppure 
è  fiata  ricevuta  la  figliuola  di  Bofone  .    Ma  perchè  Lotario    dice    di 
avere    accettato  Teutberga    per    timore  ,     voi    attendete    al  detto    del 
Vangelo:    Non    vogliate  temere    quelli    che    occidono    il  corpo. 
Ed  al?  altra  fentenya  del  Salvatore:  Che  giova   mai    all'uomo  il 
far  acquifto  del  mondo  ,  fé  poi  deve  foffrire  il  grave  detrimen- 
to dell'anima?  Con  che  infegna  il  Salvatore  ,    che  fé  non  deve  te- 
merfi  t '  occifore  del  corpo  quando  induce  a  cofe  vietate  dalla  giufli^ia, 
e  che  l' acqui/io  del  mondo    non  conviene    colla  perdita    dell'  anima    • 
quanto  meno  il  Re  pel  timore  di  un  uomo  deve  contro  il  precetto  di- 
vino precipitare  in  detefìabile  errore?  con  che  certamente  fi  moflra  de- 
gno di  riprenfione  ,   anteponendo  /'  amore  del  mondo  all'amore  di  Dio . 
Quindi  a  voi  ordiniamo  ,    che  effendo  Convinto    il   Re  colla  fua  con» 
feffione  definiate  la  caufa    in  nofira  vece    fecondo    la  Canonica  autori- 
tà .  Che  fé  non  fi  comprova    effere  fiata  IValdrada    di  lui    legittima 
Conforte  ne  le  di  lui  no%%e  legittimamente  celebrate    Colla  benedizione 
del  Sacerdote ....  fuggente  al  figliuolo  noflro  Lotario ,  che  fi  riconci» 
Ij  colla  fua  legittima  Moglie ,  fé  viene  comprovata  innocente .    In  ól- 
tre vi  ricordiamo  ,  che  Teutberga    ha  appellato    più  volte    alla  Sede 
Jtppoflolica  ,  e  fi  lagnò  di  effere  ingiuftamente  ripudiata    dal  Miriti) 
e  sformata  dalla  potenza  di  quello  a  produrre  contro    di  fé  ftejfa  fai- 
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fa  teftimonianaa .   Imperciocché  fino  dal  tempo  in  cui  appellò  alla  Se- 
de J^ppcftolica ,   non   ancora  avea  confejfato  d' avere   errato    dicendo  di 
effere  coftretta  a  conteftare  il  falfo  delitto .   E  foggiugnea  ,  che  ftante 
la  violenta  atebbe  detto    tutto  quello  che  vogliono ,  poiché    altro    non 
potea ,   non  già  per  affetto  della  verità    ma  per  timore    della  morte  e 
defiderio  di  evitarla  ......   Per  il  che  ordiniamo  a  voi  ,     che  quandi 

la  predetta  Teutberga  verrà  al  Sinodo  ,  come  abbiamo  ad  ejfa  preferino  ,  e  fa. 
miniate  diligentemente  la  [uà  caufa  :  e  fé  le  viene  oppofto  ,  che  con- 
fefsò  d  avere  commeffo  il  grave  delitto  ,   e  di  non  avere  fofferto    via» 
len^a  g  oppure  dirà  *   che  li  Giudici  erano  fofpetti  e  fuoi  avverfarj   f 
•voi  allora  rinnovate  il  giudizio  fecondo  la  equità  ,  provvedendo    che 
dejfa  non  fìa  oppreffa    dalla  ingiufpi^ja .     Refcrifle    ancora   Niccolò 
ad   Uberto  Abate  fratello    di   Teutberga   ,    il  quale  mandò    alla 
Sede  Appoftolica    Lettere    Apologetiche    pel    mezzo    di    Odone 
di  Beauvais,  e  voleva  agitata  la  quiflione    del  delitto    oppofto- 
gli  fattamente  nel  Sinodo  di   Aquif  grana  .  Il  Pontefice  gli   figni- 
ficò  di   ricevere  la  fua  appellazione  come  teftimonio  della   inno- 
cenza,  e  che  perciò  avea  ordinato    il  Sinodo  ed  inviato  a  quel- 
lo li  fuoi  Legati  ,  colla  cenfura    de'  quali    nella  Adunanza    de' 
Vefcovi  faranno  li  rei  puniti  fecondo  le  Leggi  canoniche  a  nor- 
ma della  loro  colpa  ,  o  faranno  dichiarati  innocenti  con  fenten- 
za  decifiva  e  giuridica. 
11  Sinodo  di       XIX.     Il  Sinodo   per  tanto   di   Metz    ordinato    dal  Pontefice 
Metz    con-  Niccolò  I.  ebbe  il   fuo  principio  fotto  il  dì    14.  di  Giugno  deì- 
vocato    per  1*  anno  8Ó3. ,  a  cui  affifterono  li   Vefcovi    del  Regno    di   Lota- 
la  caufa  del  rio  alla  prefenza  dei   Legati  Apposolici  ;   li  quali  accufarono  il 
divorzio    di  jje  jj   rejt^  >  eflendofi  unito  a  Waldrada  ripudiata     ingiuftamen- 

Lotario  e  di  r.e  la  legittima  Conforte  Teutberga.   Il   Re  rifpofe  di  avere  ciò 
1  eutberea  °         .,  r   ,.  •  3.  ,  1  XT  r       •      1        l 

è  annullato  °Perato  con  "  configho  e  permmione  de  Velcovj  ;  k>  che  que- 
dal  Papa.  &>  non  negarono:  piuttofto  con  ragioni  di  niun  peio  e  veftite 
con  politezza  ingannarono  li  Legati  ,  che  approvarono  il  ma- 
trimonio contratto  con  Walfrada ,  corrotti  piuttofto  dai  donati- 
vi di  Lotario  che  convinti  dalle  ragioni  de'  Vefcovi  .  Di  que- 
flo  Sinodo  gì'  Annali  Fuldenfi  fotto  V  anno  S63.  parlano  così  : 
JNel  Regno  di  Lotario  perchè  quefli  avea  ripudiato  la  legittima  Con- 
forte  altra  donna  conducendo  ,  fi  convocò  in  Met^  il  Smodo  dei  di 
lui  Vefcovi ....  V1  intervennero  ancora  li  Legati  di  Niccolò  Papa  per 
la  fuddetia  caufa  colà  inviati  g  li  quali  doveano  ponderarla  con  at- 
tenta diligenza .  Il  Sinodo  per  tanto  efam'wò  /'  affare  j  ma  il  Re  dt- 
fefe  il  fuo  fatto  per  cui  veniva  dai   Legati  riprefo ,  dicendo  che  vi  fi 
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va  indotto    col   configlio  ed  autorità ,  de  Ve  [covi .  Non  lo  negarono  que- 
fii  addicendo  alcune  ragioni ,  alle  quali   appoggiarono    la  faccenda  ,  e 
col    mezzo    di  Guntario  *4rcivefcovo    di  Colonia    e    di  Teutgardo    di 
Treveri  l'  efpofero  ai  Legati  *Appofìolici ,  li  quali  le    trafmifero  al  Pon- 
tefice della  Sede  sAppoflolica  perche  fìano  approvate  .     Ma  quefìi  con- 
vocato in  Roma  altro  Sinodo  de  Vescovi  anat ematica  quello  di  Metz; 
depofe  li  Legati  fuoi  dal  loro  grado  e  li  privò  della  comunione  '•    con 
rettezza  in  vero  e  con  diritto  canonico  come  il  Papa  comprova  co  fuoi 
[critti  •  con  ingiufìizj*  poi  come    quelli  tentarono    di  perfuadere  .    Lo 
Scrictore  però  dubita  della  equità    della  fentenza    di   Niccolò   L 
contro  di  Guntario    e  Teutgardo  pronunciata  ,  ed  ardifce  di  por- 
re al  confronto  le  Lettere  infoienti    di  quelli    coi   Decreti   fan- 
tiflìmi  del   Romano  Pontefice.  L' Annalifta  di   Metz  fotto  l'an- 
no fìeflb  26 3.   feri  ve  dei  Legati  del  Papa  così  :  Li  Legati  della 
Sede  xAppojlolua  pervennero  in  Giugno  a  Metz  per  convocarvi  il  Si- 
nodo   fecondo  /'  ordine  Jfppoflolico  per  la  caufa  del  divorzio   fucceduto 
tra  Lotario  e  Teutberga  fua  Conforte ,  perchè  quegli    volea  unirfì  col- 
la concubina  Waldrada  ,  dichiarata  fua  Moglie  contro  le  leggi  Ecclefìa- 
fliche  e  mondane .    Nel  Sinodo    li  Legati    furono  corrotti    coi'  donativi 
ed  occultarono  le  Pifìole  del?  xAppofloltco  ,   e  traforarono    ciò  che    loro 
era  flato  preferitto  .    Ma    per  mojìrarfì    obbedienti    induffero  Guntario 
lArcivefcovo  di  Colonia    e  Teutgardo    di  Treveri    a  porft     in  viaggio 
per  Roma  feco  recando  il  decreto  avvalorato  dai   Ve  [covi  del  Sinodo  • 
rimettendo  la  caufa  al  Giudizio  del  Signore  Jfppoflolico Gunta- 
rio e  Teutgardo  pervenuti  a  Roma  primamente  nel  Sinodo    e  poi  nel- 
la Bafìlica    del  beato  Pietro  %Appoflolo    furono    dal?  %/fppofìolico    con- 
dannati.  Lo  fteffo  ricorda  Anaftafio  nella  Vita  di  Niccolò .  Gun- 
tario e  Teutgardo    giunti   in   Roma  offerirono  al   Papa  la  Scrit- 
tura ,  dicendo    che    in  quello  conteneafi    l'operato:    Il  Pontefice 
convocò  nel  Luterano    il  Sinodo  a  cui  intervennero    li  tnedefìmi  *A/ci- 
vefeovi ,  perchè  odano  la  fentenza  della  loro  condanna  j   tanto  più  che 
•favano  di  denominar/i  autori  del  divorzio .   Quindi  col  patere  dei  Pa- 
dri li  privò  dell1  onore  Sacerdotale  ,  poiché  fi  aveano  meritato    la  cen- 
fura    di  depoftzjone .    In  queflo  Sinodo    ancora    il  prudentiffimo   Papa 
annullò,  quello  di   Metz  ,  in   cui  furono  decretate  tali  cofe  oppofte  al- 
la volontà  fua  ed  a  quella  di  Dio,  e  promulgò  alcuni  Capitoli  neceffarj  per  la 
Ecclefiaftica  Difciplina  dice   Anaftafìo.   Convocò  il  Sinodo  nel  Palaz- 
zo La'.eranenfe  fotto  P  anno   86^.   ed  in   effo  fi  formarono   quattro  De- 
creti. Il   primo  annulla  il   Sinodo  di  Metz  e  fu  tale  fecondo  lo 
fletto  Anaftafio  :  Noi  giudichiamo  ,  che  il  Sinodo  celebrato    dai  Ve- 
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Sec  1X~"  fcovt  ne^a  ^'%tt*  **'  ^et^-  we'  meft  di  Giugno  della  Indizione  unde- 
cima ne  tempi  del  piijfimo  Imperatore' Ludovico  (  //  quali  prevenuto 
il  noftro  Giudizio  violarono  temerariamente  il  diritto  della  Sede  *4p. 
poflolica  )  Jia  annullato  e  computato  col  Conciliabolo  di  Efefo  J  con 
autorità  Jlppoftoltca  il  riproviamo  in  perpetuo  /  e  decretiamo  ,  che 
non  debba  appellarli  Smodo  ma  postribolo  e  fautore  delli  adulteri. 

Il  fecondo  tratta  della  depofizione    di  Gunrario    e  Teutgardo 
che  dichiara  privi  dell'onore  Sacerdotale:  Giudichiamo ,  che  fi  ano 
onninamente  privi  deW  officio  Sacerdotale  Teutgardo  %Arcivefcovo  di  Tre- 
veri    e  Primate  della  Fiandra  ,    e  Guntario   Vcfccvo    di  Colonia    ora 
alla  noftra  prefen^a  e  del  Sinodo  e  fi  fi  enti ,  perchè  riconobbero     e   fen- 
ten^iarono  la  cauja  del   Re  Lotario    e  delle   due  Conforti  Teutberga   , 
e  IValdrada  ,    ed    a  noi    prefentarono    fopra    tal  affare  certa  Scrittura 
confermata  colle  proprie  mani  ,  affermando  alla  prefen^a  di  molti  di  aver 
operato  ciò  che  in  quella  fi  contiene .  Confeffatono  ancora    con  pubblica 
voce    di  avere  violato  la  fenten^a    dal  fantifftmo    noftro  Fratello  Ta- 
done  Jfrcivefcovo    di   "Milano    ricercata    dalla  Sede  ofppoftolica    contro 
cC  Ingeltrude  conjorte  di   Bofone  ,   e  da  noi  accefi  di  ~e/o  divino  fotto 
la  conteftaxjone  di  feommunica  canonicamente    pubblicata  :    nelle  quali 
cofe  noi  riconosciamo  trafgredito  le  Coftituzioni  *Appoftolicbe  e  Canoni- 
che ,  e  con  temerità  trafeurata  la  norma    della  giufti^ja .    Per    il  che 
definiamo  col  giudizio  dello  Spirito  Santo    e  colla  autorità    del   Beato 
Pietro  ,  che  eglino  fono  decaduti  dal  miniflero  Vefcovile  .  Se  poi  come 
fecero  nel  pajfato,  ardiranno  di  efercitare  il  facro  miniflero  ,    //  dichia- 
mo  privi  di  fperan%a  di  effere  rejìiutiti  in  altro  Sinodo  nel  loro  gra~ 
do  e  di  poter  efibire  alla  Chiefa  opportuna  foddis fazione  /   ed  ordinia- 
mo ,  che  chi  feco  loro  comunica^  fia  dalla  Chiefa  cacciato  ,  ed  allora  maf- 
fiYtytmente  quando  avrà   notizia  della  Sentenza  noftra  pronunciata  con- 
tro quelli . 

Il  terzo  fi  formò  contro  li  Vefcovi  complici  del  delitro 
ed  arditezza  dei  due  condannati  Arcivefcovi;  li  quali  alla  me- 
defima  pena  fono  fottopofti  fé  con  eflb  loro  macchineranno 
congiura  ,  ovvero  fé  dalla  Sede  del  Beato  Pietro  diffentiranno 
per  aderire  alla  loro  volontà.  Ricevendo  poi  con  prontezza  li 
Decreti  della  Sede  Appoftolica  dal  Santiffìmo  Papa  e  dal  Sino- 
do facilmente  otterranno  il  perdono  del  proprio  peccato. 

Il  quarto  tratta  della  caufa  d'  Ingeltrude  figlia  del  Conte 
Manfredo  moglie  di  Bofone  ,  la  quale  da  fette  anni  avea  ab- 
bandonato il  marito,  e  vagabonda  girava  di  luogo  in  luogo.  Con- 
tro di  quefta  e  dei  di  lei  fautori  fu  rinnovato  il   fulmine  della 
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fcoramunica  fé  follecitamente    non  ritorni    al  Marito   e  foddisn*    2 

ai  diritti  della  Sede  Appoftolica  .  Finalmente  comanda ,  che  Sec.  ^, 
fi  offervino  li  dogmi  ,  precetti  ,  interdetti  ,  Coftituzioni  e 
Decreti  dalla  Sede  Appoftolica  formati  pel  decoro  della  Cat- 
tolica Religione  ,  e  vantaggio  della  Ecclefiaftica  Difciplina  , 
correzzione  de'  Fratelli  ed  emendazione  de'  rei  ;  e  li  vuo- 
le offervati  fotto  pena  di  feommunica  .  Guntario  e  Teutgardo 
fpogliati  del  grado  da  Roma  partendo  fi  rifugiarono  in  Beneven- 
to  predo  l'Imperatore  Ludovico  IL  ed  il  commoflero  contro  il 
Papa,  che  pure  depofe  li  Legati  da  Lotario  inviati  a  Roma  per 
difendere  la  propria  caufa  .  Il  perchè  V  Imperatore  venne  a  Ro- 
ma con  animo  di  vendicare  l'ingiuria  fatta  al  Fratello  •  edope- 
rò, che  Niccolò  refliruifca  li  due  deporti  Arcivefcovi  nel  loro 
primiero  grado  e  decoro  .  Ma  quegli  colle  orazioni  e  digiuni 
fi  munì  per  foftenere  l'impeto  dell'Imperatore.  Li  di  lui  Sol- 
dati ferirono  e  difperfero  il  Clero  ed  il  popolo  Romano»  infran- 
fero  li  facri  veffili,  e  porzione  della  vivifica  Croce  del  Salvato- 
re che  ferbavafi  nella  Bafilica  del  Beato  Pietro  Appoftolo,  gic- 
tarono  con  empio  difprezzo  nel  fango .  Il  Papa  fi  rifugiò  prefiò 
San  Pietro  ,  ove  dimorò  due  giorni  e  due  notti  fenza  cibo  e 
bevanda.  Intanto  per  divina  vendetta  il  miniftro  che  oltraggiò 
la  Croce ,  improvvifamente  morì,  e  l'Imperatore  fu  affali  to  da 
repentina  febbre;  il  quale  fpaventato mandò  la  propria  Conforte  al 
Papa  ;  che  con  effa  vifitò  1'  Imperatore  y  fi  trattenne  feco 
lui  in  ragionamento  e  ritornò  al  fuo  Palazzo  Lateranenfe  .  Quin- 
di Ludovico  ordinò  ai  due  Arcivefcovi  di  tornarfene  nelle  Gal- 
lie .  Guntario  pubblicò  contro  il  Papa  temeraria  ed  infoiente 
Scrittura  e  gliela  trafmife  mercè  il  iuo  fratello  Ilduino  dando- 
ne elemplare  ai  Velcovi  del  Regno  di  Lotario  .  Di  quella  Scrit- 
tura abbiamo  già  fatto  parola  fcrivendo  dello  Scifma  di  Fozio. 
Li  Vefcovi  che  di  perdono  pregarono  il  Papa  e  fi  fottomifero 
ai  Decreti  della  Sede  Appoftoiica  ,  furono  Arvenzio  di  Metz  per 
cui  lupplicò  il  Re  Carlo  Calvo  ,  e  Francone  di  Tongres .  La 
Piftola  di  Arvenzio  è  ricordata  nel  Tomo  3.  de' Concilj  delle 
Gallie  e  da  effa  apprendiamo  la  riverenza  di  Teutgardo  verfo 
la  Sede  Appoftolica  ,  alla  di  cui  Sentenza  con  animo  umile  fi 
all'oggetti ,  né  pregò  di  effere  reftituito  al  fagro  miniftero  ;  ed 
apprendiamo  ancora  la  temerità  di  Guntario  che  non  curante 
la  Temenza  del  Papa  e  del  Romano  Sinodo  celebrava  li  divini 
Sagrificj-  Quella  ancora  di  Carlo  Calvo  fcritta  al  Papa  in  fa- 
vore del  Vefcovo  di  Metz  fi  recita  nel  fuccennato  Tomo  3.  de' 
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mj^fr±^^  Sinodi  delle  Gallie;  in  cui  leggefi  anco  la  fcricta  da  Niccolo  ad 
«ec.  IX.    Arvenzio    che  è  da  quello    benignamente  ricevuto  e    nella  gra- 
zia della  Sede   Appoftolica  riftabilito.   Ricorda  ad  elfo  il  Papa, 
che  li  Vefcovi  in  tal  modo  deggiono  eflTere  ai    Principi    fogget- 
ti ,  che  non  ne  favorivano  il  vizio  ,    né   (ìano    adulatori    delie 
loro  azioni  cattive,  le  quali  con   autorità  Appoftolica  deggiono 
riprendere .   Voi  dite  di  effere  [oggetti  al   Re  ed    ai  Principi   fecondo 
il  comando  dell' \Appoflolo  :  Ovvero  fé  piace  al   Re  come    a  lupe- 
ri  ore  .   Del  re/lo  offervate  ,  fé  quefti  Principi  ai  quali  voi  dite  dì  ef- 
fere [oggetti ,   veracemente  /ìano  Principi  •   cioè    fé  governano   fé  fìejjì 
con  rettela   ed  il  popolo  con  giuftì^ia .  Imperciocché    chi  contro  di  fé 
è   cattivo  ,   in   qual  guìfa   mai  potrà   effere    ad  altri  giovevole  ?    Offer- 
iate ,  fé  comandano   con  diritto  *  altrimenti  piuttofio  Tiranni  che  Prin- 
cipi devono  effere  riputati  :  ai  quali    debbiamo    fare  refiften^a    e    non 
mai  loro  foggettarfì  .   Imperciocché  effendo  noi  ad  efft  /oggetti    neceffa- 
riamente  dobbiamo  favorirne    il  vi^to  .    Dunque  fiate  /additi    dei  Re 
come  fuperiorì  ,  /e  eglino  fono  amanti  della  virtù    e    non    del  vi^io  ' 
e  come  dice  fv4ppoftoloy  [e  /ìano  obbeddienti  a  Dio  e  non  a  Dio  contra- 
ri Finalmente  concede    ad   Arvenzio    la  pace    ed    il  perdono  , 
purché    egli    con  animo  fincero  riceva    le  condizioni    preferitte 
dalla  Sede  Appoftolica .    Collo  fteflb  tenore    fcriffe    a  Francone 
quando  del  perdono  e  della  pace  il  ricercò  . 
Niccolò  co-      ^*     Intanto    il   Re  Lotario  nell'anno   864.  diede  grave  Pi- 
ftringe    Lo-  ^°^a  a'  ^aPa  >  lagnandofi  feco  lui  che  avea  preftato  fede  ai  fuoi  aver- 
tario  arice-  fa r j  -  e  gli   fignifica  d' effere  pronto  a  convincere   le  calunnie  di 
vere   Teut-  quelli  .    Indi    ricordagli  il  grave  dolore  dell"  animo    fuo     per    la 
k£rDa«  Icommunica  e  depofizione  de' due  Arcivefcovi   Guntario  e  Teut- 

gardo  ;  e  che  riprovava  la  temerità  di  Guntario  ,  che  depofio 
dalla  Sede  Appoftolica  celebrava  li  divini  Sagrifìcj  :  encomia  all' 
incontro  la  foggezione  di  Teutgardo  ,  che  in  riverenza  de'  fuoi 
precetti  atteneva  fi  dal  miniftero  Sacerdotale:  Intanto  noi  abbiamo 
conofeiuto ,  che  Guntario  con  arditela  celebrò  lì  divini  Sagrifici  ,  pri- 
ma che  co/li  fi  a  pervenuto ,  ed  ebbe  pre/un^ione  di  confagrare  l  Epi- 
fcopale  Crifma  fecondo  la  primiera  confuetudine  e  di  comunicare  lo  Spi- 
rito Santo  :  lo  che  noi  abbiamo  fofferto  affai  amaramente ,  ed  abomi- 
niamo come  mortifero  veleno  l'operato  da  quello  .  Quando  venne  da  noi , 
non  abbiamo  voluto  afcoltare  la  di  lui  Meffa  ,  né  /eco  lui  comunica- 
re ,  ed  abbiamo  ordinato  /econdò  la  voce  della  divina  Verità,  che  par* 
ta  egli  da  noi  come  occhio  che  ci  occafiona  fcandalo  ;  finché  fappia- 
mo    la  deci/iva  fenten^a    del  fanti/fimo  ^fppo/ìolato    vo/lro  .    Quindi 
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tra/mettemmo  ad  effo  la  Lettera  dalla  Santità   Voftra    data    ai  Ve/co*     SeCijx7 
vi  della   Dtoceft  ,  perchè  ejfi  apprendane  le  Canoniche  ed  *4ppoftolicbe 
Sanzioni ,  i  ciò  che  dovranno  nel?  avvenire  operare .   Del  re/io  la  Pa~ 
temiti   Voftra  veracemente  e  Jìnceramente  intenda ,  che  il  Vefcovo  Tettt- 
gardo    uomo  femplicijjimo    ed  innocenti  [fimo    apportando    umilmente    la 
•voftra  censura    non    mai   fi    accoflò    al   {agro    Minifiero  .'     eleggendo 
piuttofto  il  propri*  di/onore  alla  prefen~a  degC  uomini    che  per  cagione 
di  difobbedienxa  cjfere  feparato  dal  Capo  degli  umili.   Il    Papa  com. 
moffo  dalla   Piftola  di  Lotario  e  zelante  de'  fuoi  fpirituali  vari- 
tag°i  nell'anno  8Ó5.  mandò  nelle  Gallie  con  titolo  di  fuo  Le- 
oato  Arfenio  Vefcovo  di  Orta  ,    il  quale    dovea  promovere    la 
pace  tra  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  e  1'  Imperatore  Ludovico, 
ed  efeguire  il  Giudìzio  della  Sede  Appoftolica    rapporto  la  cau- 
ià  del  divorzio  di  Lotario  e  di  Teutberga  :    al  quale    contegno 
alcune  Appoltoliche  Lettere.  Scritte  primamente  Niccolò  ai  Ve« 
fcovi  del   Regno  di  Lotario    efortandoli    di  riprenderlo    con  au- 
torità Sacerdotale    ed    indurlo    a    fcacciare    la   Donna    adultera  : 
Per  ti  che  vi  e  foniamo  ,  dice   il   Papa,  per  l'avvento  del  Salvator 
noftro  Gefucrijto  ,  dinan%i     la  di  etti  pre/en^a    voi  otterrete    la  corona 
per  le  voftre  glorio/e  battaglie  ,   o  il  btafimo  dovuto    alla  voftra  acci' 
dia  (   lo  che   non   permetta   Iddio  )  ,    che  finalmente  fcacciate  da  Voi 
la   lentezza  ,   e   riflettendo  al   Mini  fero  fanto    che  avete  ricevuto  ,  de* 
poniate  il  fervile  timore  viaffumendo  la   Vefcovsle  libertà  .     Per  il  che 
fovente    dovete    ricordare    al    predetto  Principe    quando    con   fuppliche 
quando  con  ragioni  ,  ed  efporgh  le  caduche  cofe    ed  ti  gaudio    dell'  altra 
vita  .  Se  ei  non  rigetta  la  Donna  adultera  ,  noi  contro  di  lui  colla  au- 
torità di  Dio  pronunciammo  la  decifiva  fenten^a  .*.,  Soccorretelo  prontamente 
che  è  condotto  alla  rovina  ,  e  non  ceffate  di  pregarlo .   Ditegli  ,  che  non 
afcoltando  le  voflre  voci  fé  ne  morrà  nella  iniquità  ,    ed  ti  fuo  fangue 
cadendogli  fovra  ;l  capo  farà    la  di  lui  rovina .   Voi  però  liberarete  dal 
divino  gafttgo  le  anime  voftre.  ScrifTe  ancora   Niccolò    a   Ludovico 
Re  di  Germania  ed  a  Carlo  Calvo   Re  delle  Gallie    efortandoli 
di    riconvenire  Lotario    del  fuo  adulterio  .    Elibì    quindi  alcune 
condizioni  per  la  ficurezza  di  Teutberga  ;  e    prudentifiìmamente 
operò  nel  ricercarne    da  Lotario    l'adempimento    per  affkurarla 
dalle  molefrie  e  dal   pericolo  di  quelle.   Arfenio  pervenne  nelle 
Gallie  nell'anno  $66.,    ed  appena  giuntovi  cominciò  ad  efercira» 
re    il  miniftero  fuo  fecondo    li  Decreti    della  Sede  Appoftolica» 
L'  Annalisa  di   Metz  con  tali  Pentimenti    cfprime    fotro  l'anno 
fuddetto  1'  operato  da  elfo  :  arfenio  fi  frvì    nelle  Gallie    di  tanta 
Tom. IV.  O  pò- 
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Sec  "lX —  $>°àefià  ,  come  (irebbe  fitto  il  Papa  fé  quivi  fo[fe  pervenuto  .  Per  tanto 
convocò  il  Sinodo  de   Vefcovi  ,  parlò  al  Re  Lotario  ,   che  elegga    di  ri- 
conciliare  con  Teutberga  legittima  fua  Conforte    ripudiando  IValdtada   , 
o  di  effere  vincolato  dalla  fcommunica   e  con  feco  lui  li  fautori  del  Juo 
peccato.  Da  ciò  egli  cofl  retto  ricevette  la  Regina  Teutberga    *    con  fo- 
lenne  giuramento  conteflò    di  riconoscerla    come  legittima  Conforte  ,    di 
non  pm  l 'eparar fi  da  effa  e  di  non  unir  fi  ad  altra  donna  ,  finché    effa 
viva  .  Indi  il  Legato  con  autorità  di  Dio ,  del  Beato  Pietro  ,    e  del 
Signore  %Appoflolico  comandò  a  fflaldrada  di  girfene  a  Roma    e    quivi 
tendere  conto  delle  fue  anioni .   Dichiarò  ancora  ,  cbe  Ingeltrude  Confor- 
te del  Conte    Bufone  era  fcommunicata    dalla  Sede  u4ppoJlolica  •  perchè 
erafì  allontanata  dal  proprio  marito    e  feguito    nelle  Gallie    f  impudico 
amante  :  la  quah  fcommunica  rinnovarono    egli    ed*  i  Vefcovi    che    era- 
no con  feco  lui .  Ingeltrude  di  tali  cofe  confapevole  fi  prefentò  ad  %/Tr- 
femo  nella  Città  di  IVorms .     Si  obbligò    quivi    alla    di  lui    prsfen^a 
con  giuramento  di  girfene  feco  lui  a  Roma   e  foddisfare    a  tuttoaò    cbe 
il  Signore  ^ppofìolico  arebbele  prefcritto  .  Ma  la  Donna  non  attefe  la  pa» 
vola  cbe  avvalorata  con  giuramento  promife .  Tutto  quefto  apprendem- 
mo dall' Annalisa  di   Metz,  da  Reginone  nella  fua  Cronaca  ,•  e 
da  altri   Annalifti   di   Francia.    Nell'anno  fteffo  Niccolò    ferirle 
altra   Pillola  ai  Vefcovi  d'Italia,  Germania,  Neuftria  ,  e  Fran- 
cia ,  loro   fignificando  la  fcommunica  pronunciata  contro  di  Wal- 
drada  e  dei   di  lei   fautori  .     In   quefta  deferi  ve    le   male  arti    ed 
indegne  azioni  deli'  impudica  donna  ,  e  prega   li   Vefcovi    d'  im- 
pietofirfi    almeno  -riflettendo    alle  condiane  ingiurie  onde    è  op- 
prefla  la   Regina  Teutberga  . 
Riprende        XXI.     Quella    intanto    ogni    dì    più    trattata    fempre    villa- 
Teutberga  ,  rumente    da   Lotario    che    di   mala  voglia    avalea    ricevuta   ,    a- 
perchà  vinta  fpsttava    onefta    occafione     di   ritirarfi    da  lui  .    Il    perchè  nell' 
dal  tedio  ce-  anno   867.     fgoifkò    al    Papa    il    defiderio    che    avea    di   trasfe- 
dette  a  Lo-  rjrfì  a   Roma  .  Ma   Lotario   la  coftrinfe  di  efporre  all'  Appofto- 
lico    che    fpontaneamente    cedea  alla    Regia  dignità  "•    perchè  a 
quella  ffa  promofTa  Waldrada  come  legittima  Conforte  del   Prin- 
cipe.   Quando   Niccolò    ebbe   di   tale  cofa  notizia,   rìprefela  con 
Lettere   fa-irte  fotto   il  dì   24.  di   Gennajo  dell'  anno   SÓ7.  e  ri- 
cordate nel  Tomo   5.  de'Concilj   delie  Gallie,   perchè  vinta  dnlla 
noja  e  dal   tedio  abbia  operato  contro  fé  fteffa .   Non  acconientì 
egli   per  tanto,  che  fi  ponga  in   viaggio  per   Roma  ammonendo- 
la non  effere  ciò  ad  effa  opportuno  ,  e  che   la  Sede  Appoftoli- 
ca  non  può    accordarle  il  divorzio  bramato  ,   fé  Lotario  ancora 

non 
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non  prometta  di  vivere  capamente  ,  Ci  piace  di  trafcrivernel 
porzione  ,  da  cui  il  Lettore  può  apprendere  la  iantità  della  Cat-  ^EC*  *^. 
tolica  Religione  confervata  nella  Tua  purezza  dai  Romani  Pon- 
tefici-: Quello  che  tu  affegni  come  teftimomo  di  Waldrada  dicendo  chs 
deffa  Jìa  fiata  legìttima  Conforte  di  Lotario  ,  in  damo  ti  adopri  di 
comprovare  ,  poiché  in  tal  affare  non  evvi  duopo  della  tua  teflìmonìan- 
Xa .  Noi  apprendemmo  quello  che  è  giuflo ,  e  conofctamo  il  retto .  Sap- 
piamo imperito,  che  non  mai  le  Leggi  permetteranno  a  Lotario  di  con- 
durre a  matrimonio   /'  adultera  Waldrada  ,  [ebbene  tu  glielo  permetta   , 

e  nemmeno  fucceduta  la  tua  morte Non  conviene  ,    che  tu  venga 

a  Roma  ancorché  abbia  neceffità  di  e/porci  il  tuo  travaglio  ed  altri 
[egreti  dell'1  animo  tuo  ;  poiché  non  ve  fìcureV'Z.a  nel  viaggio  che  vuoi 
intraprendere  ;  finche  Waldrada  rimane  prejfo  di  Lotario  ,  non  mai  a 
te  concediamo  di  allontanarti  da  effo .  Imperciocché  alla  tua  parten- 
za egli  incontinenti  la  riceverà  in  Conforte .  Rapporto  la  tua  infecon- 
dita  e  fierdezjjt  noi  aggraviamo  la  iniquità  del  marito Del  re- 
fio  chi  non  [a  ,  che  tu  ciò  efponi  abbattuta  dai  molti  affanni  ,  ed  ap- 
presa dagf  innumerabili  aggravj  ?  poiché  gli  Uomini  religiofì  di 
Germania  e  delle  Gallie  a  noi  fanno  di  ciò  ffiimonian^a  con  frequen- 
ti relazioni;  talché  noi  da  gran  tempo  credevamo  ,  che  in  tale  modo  do- 
vevi [crivere  a  noi  .  Ma  lafciate  quefte  cofe  ti  efortiamo  e  dolcemente 
ammoniamo  di  non  accelerare  a  te  fi'ffx  il  fomite  della  morte  contro 
di  te  fcrtvendo  :  imperciocché  tuo  meglio  è  e/fere  da  altri  ammalata 
per  mani fejl anione  della  verità  ,  che  tu  te  fleffa  occida  dicendo  la  men- 
zogna .  Perfevera  imperciò  intrepida  e  cofiante  ì  e  la  morte  che  in  quel» 
che  maniera  devi  [offrire ,  non  temi  di  fofienere  per  la  verità .  Che  [e 
per  cagione  di  continenza  come  tu  dici  ,  cerchi  lo  [cioglimento  del  ma- 
trimonio ,  non  può  quefto  effere  a  te  conceduto  ,  [e  il  tuo  marito  oì>n 
animo  [Incero  non  abbraccia  la  Jlejfa  pudicizia .  Finalmente  parlando 
col  [entimento  del  beato  Gregorio  Papa.-  Se  la  continenza  ricercata  dal- 
l  uomo  non  è  approvata  dalla  Conforte  ,  fé  quella  che  appetifce  la  Con. 
forte  non  è  feguita  dal  marito  ,  non  può  fepararfi  il  conjugio  ;  poiché 
è  [critto  :  La  Donna  non  ha  la  podeftà  del  fuo  corpo  ma  l'Uo- 
mo ;  come  l'Uomo  non  ha  la  podeftà  del  fuo  corpo  ma  la  Don- 
na.  Avea  Niccolò  nel  giorno  antecedente  fcritto  altra  Piftola 
ai  Vefcovi  del  Regno  di  Lotario  ad  elfi  prefcrivendo  per  la 
terza  volta  la  icommunica  di  Waldrada  e  la  loro  lentezza  con- 
dannando ;  e  quinci  comandò  loro  di  lignificargli  ,  fé  Lotario 
tratti  con  Teutberga  ,  e  la  maniera  onde  feco  lei  tenga  conver- 
fazione.  Scriffe  ancora    nel  medefimo  tempo    al  Re  Criftianiffi- 
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SÈcTÌXl —  mo  Carlo  Calvo    alIa    dl    ln}    protezione    la  Regina  Teutberga 
raccomandando.  Ricordavagli ,  che  il  Giudizio    della  Sede  Ap- 
poftolica  non   potea  effere  violato  da  Lotario ,  e  che  la  fua  cau- 
fa  non  doveafi  di  nuovo  ad  efame  ridurre  dicendo  :   Imperciocché 
quello  che  una  volta  rettamente  fu  definito  e  col  me^o  di  folenni  giù* 
ramenti  deliberato ,  non  può  con  nuovo  efame  ritrattar/i  ,  fé  non  lo  ri* 
chiede  più  giuridica  autorità  .  Inoltre  perchè  ella  ricerca  il  rifugio  del- 
la Chiefa  e  fempre  ha  bramato  /'  Ecdcfiaftico  Giudizio  ,  noi    non  dob- 
biamo fottometterla  al  giudizio  fecolare .    Finalmente  dopocchè  Lotario  e 
Teutberga  riduffera  la  propria  caufa  alla  Sede  ^Appofloiica  ,  non  poffo- 
110  ritirarla  da  quella  -  poiché  concordements  le  parti  la  eleverò  in  Giu- 
dice.   Ricordagli  ancora,   che  l'accula  di   Lotario  con  cui   vuole 
la  iua  Conlorte  rea  di  adulterio  ,  è  di   niuno  vigore  e  piena  di 
livore  :    Imperciocché  fé  da  Lotario  è  accufata  rea  di  adulterio  ,  e  fé  an- 
cora ella  ne  fcffe  convinta  ,  dovrebbe  certamente  effere  punita    •  ma  con 
tutto  quejìo    farebbe  neceffario  ,    che  quegli    la    ricono fca  fua  Conforte . 
Dunque    perchè  tanto    in  damo    fi  fatica    e  fi  agita  cercando    vili  mo- 
di e    vani  argomenti   per   dimofìrave  ,    che    ella  non    è  fua  Conforte  ? 
Quindi  il  prega  di  trafrnettere  la  occlufa   Pillola  a  Lotario    col 
mezzo  di  fedele  e  prudente   Miniftro.  Con  quella  egli    fi  lagna 
con  efTo  Lotario,  perchè  colle  male  arti  ed  oppreffioni  ei  ha  in- 
dotto Teutberga  ad  accufare    fé  fteffa  preffo    la  Sede  Appoftoli- 
ca  :  e  lo  accerta,  che  non  può  efeguirfi  lo' fcioglimento  del  ma- 
trimonio ,  fé  deffo  ancora  non  promette    di  vivere  celibe    e    di 
offervare  continenza.  Lo  eforta  in  fine  di  riprovare  il  fuo  pec- 
cato fcacciando  la  donna  adultera  ;    poiché    col  cattivo  efempio 
occafiona  ai  fuoi  Sudditi   graviflìmo  danno  .  Scriffe  ancora   il  Pa- 
pa? forto  il  dì  7.  di   Marzo  dell'  anno  fteffo    a  Ludovico   Re  di 
Germania,  pregandolo  d'interporre    la  propria  autorità  preffo  il 
nipote  Lotario  ,  e  d' indurlo  con  efficacia  ad  amare  Teutberga . 
Lo  fupplica  ancora  di  coftrignere  Ingeltrude  alla  fedeltà  promef- 
fa  al  marito  Bofone  ,    il  quale    non   può    come  vorrebbe  ricon- 
ciliarli   con  effa  effendo  aliente  ,  né  può    elfa    vivendo    condur- 
re altra  donna  a  matrimonio  .  Poco  dopo  diede    rapporto    que- 
llo affare  altre  Lettere    a  Ludovico   Re    di   Germania .    La   pri- 
ma non  è   notata  dal  tempo  :   la  feconda  dicefi  data    fotto  il  dì 
30.  di  Ottobre  della  Indizione  prima  .  Colla  prima  fi  lagna    il 
Papa  feco  lui  ,  che  Lotario  non  attenga  la  data  fede  e  parola  , 
e  gli  vieta  d' intraprendere  il  viaggio    di   Roma    fé  prima     non 
ha  fcicciato  l'adultera  Waldrada  ,    come   gli  venne    dal  Sinodo 
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comandato,  e  non  ha  ricevuto Tcutberga  trattandola  come  con.  !?'-'- 'i-JS 
viene  a  Regina  Conforte  ,  e  non  fiano  eletti  dal  Clero  delle  Sec.Ia.- 
Chiefe  di  Colonia  e  di  Treveri  due  legittimi  Arcivelcovi  in 
vece  di  Guntario  e  di  Teutgardo  dalla  acnminiftrazione  delle 
medefime  giuftamente  deporti.  Da  quefta  Piftola  apprendiamo  , 
che  Lotario  dopo  la  partenza  di  Arlenio  Legato  della  Sede  Ap- 
poftolica non  trattò  certamente  con  Waldrada  *.  piuttofto  Teut- 
berga  come  Regina  accettò  nel  reale  Palazzo  •  ma  quindi  Tem- 
pre offervolla  con  animo  amaro  ad  efla  il  nome  di  Regina  ed' 
a  Waldrada  l'autorità  e  podeftà  comunicando  .  Colla  feconda  il 
magnanimo  Pontefice  ammomfce  il  predetto  Ludovico  Re  di 
Germania  di  non  intercedere  per  li  due  Arcivefcovi  Guntario 
C  Teutgardo  del  loro  miniftero  privi  ,  poiché  fi  erano  refi*  af- 
fatto indegni  di  riconciliazione.  Finalmente  Niccolò  diede  al- 
tra Lettera  fotto  il  dì  31.  di  Ottobre  dell'anno  fteflb  ai  Ve- 
fcovi  del  Regno  di  Ludovico  ,  correggendoli  pel  defiderio  che 
hanno  dello  riftabilimento  di  Guntario  e  di  Teutgardo.  Il  per- 
chè efpone  loro  quanto  gravemente  eglino  errarono  nel  ricevere 
Ingeltrude  moglie  di  Bofone  già  fcommunicata  ,  e  nel  favorire  il 
divorzio  di  Lotario,  e  perciò  rettarnenfe  furono  privi  del  pro- 
prio grado  e  miniftero.  Quindi  li  eforta  di  non  intercedere  per 
efti  preffo  la  Sede  Appoftolica  e  di  adoprare  piuttofto  ogni 
mezzo  per  indurre  efiò  Lotario  a  ricevere  li  precetti  della  Se- 
de Appoftolica  e  ad  efeguirli .  Le  Piftole  fcritte  da  Papa  Nic- 
colò rapporto  l'affare  del  divorzio  di  Lotario  e  di  Teutberga 
fono  ricordate  nel  tentici  de'  Concilj  delle  Gallie  ,  da  cui  noi 
abbiamo  trafcritto  quello  che  riputamm»  convenevole  di  efibi- 
re  al  Lettore.  Se  non  che  Niccolò  dalla  morte  prevenuto  non 
potè  dare  fine  a  quefta  tanto  fpinofa  ed  intricata  caufa  :  però 
Adriano  II.  che  fuccedettegli  nella  Sede  Appoftolica,diè  opportu- 
no provvedimento  al  fuo  fine  riducend«la  :  e  noi  riferbiamo  con 
retto  ordine  di  efibirnela  al  Lettore  proleguendone  il  racconto, 
quando  col  divino  ajuto  dovremo  far  parola  del  Pontificato  di 
quello  . 

XXII.  R*otado  fu  aflunto  al  governo  della  Chiefa  di  Soif-  Rotado 
fons  nell'  anno  822.  o  come  altri  vogliono  823.  ;  poco  dopo  Vefcovo  di 
cioè  nell'anno  824.  ebbe  comando  da  Ludovico  Pio  ,  e  con  Soifl'ons  ap- 
feco  lo  ebbe  ancora  Encarado  Vefcovo  di  Pangi  di  rinchiudere  Pella  D 
jn  Moniftero  Ebbone  Arcivefcovo  di  Rems  fuo  Metropolita  ,  il  jnJ0,i'  ^" 
quale  abborriva.  V  Imperiale  fua  Maeftà    e  di  fomminiftrargli  V  annuui   a 
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"opportuno  vito  ,  finché  dal  Sinodo  che  fi  convocarebbe  fia  rico» 
Sec.  IX.    nofc-mta  ia  di  lui  caufa.    Afliftette  imperciò  Rotado    al  Sinodo 
che  nell'  anno  844.    fi  celebrò  in  Thionville    Città    del   Ducato 
Sinodo  con-  di  Lucemburgo  nella  Fiandra  Francefe  ,   nel  quale    il   Mecropo- 
vocato  nel  jjta  Ebbone    venne    come    cofpiratore    della    vita    di    Ludovico 
r  au"condannato  .    Intervenne    anco  Rotado    al  Sinodo    di    Beauvais 

convocato  nell'  anno  845.  a  quello  di  Parigi  nel  846.  *  a 
quello  di  Tours  IV.  nel  840.  ;  a  quello  di  Soiflbns  nell* 
853.;  al  Vermerienfe  fotto  l'anno  ftefib  ,  a  quello  di  Toul 
Città  della  Lorena  ridotto  in  Savonnieres  Villa  non  mol- 
to dittante  dalla  Città  nel  850.  e  finalmente  a  quello  di 
Tullus  nel  8óo.  Quefti  affittendo  alli  anzideici  Sinodi  in- 
contrò 1'  odio  e  le  difapprovazioni  d'  Incmaro  Arcivefcovo 
di  Rems  ,  da  cui  per  otto  anni  perfeguitato  con  molti  modi 
foffrì  longo  e  penofo  travaglio;  macchinando  Incmaro  il  modo 
di  deporlo  dalla  fua  Chiefa  e  proccurando  apparente  occafionc 
di  privarlo  dell'onore  Vefcovile,  come  aflerifee  il  Pontefice  Nic- 
colò I.  nel  Decreto  della  di  lui  aflbluzione  e  reftituzione  alla 
propria  Chiefa  trafmeflb  ai  Vefcovi  Suffragane*!  di  Rems .  Per  tan- 
to Incmaro  accolfe  la  T>ccafione  che  recitiamo  per  promovere 
tanto  danno  al  Vefcovo  Rotado .  Avea  egli  deporto  canonica- 
mente certo  Prete  della  fua  Diocefi  convinto  di  ftupro  :  appellò 
quefti  dalla  fentenza  di  lui  ad  Incmaro  Arcivefcovo,  il  di  cui 
animo  conofeeva  molto  avverfo  al  proprio  Vefcovo  .  Incmaro 
ricevette  con  benivolenza  l'infame  Sacerdote  ,  e  dopo  tre  anni 
il  reftituì  al  Sacerdozio,  fentenziando  che  deflb  era  fiato  ingiù- 
ftamente  depofto  ,  febbene  il  giudizio  di  Rotado  fu  avvalorato 
dal  parere  di  33.  Vefcovi.  L'alerò  Prete  che  nel  luogo  del 
depofto  da  Rotado  era  ftato  collocato ,  fu  condotto  con  violen- 
za da  Incmaro,  che  dopo  di  averlo  feveramente  riprefo  il  "pri- 
vò della  Comunione  rinterrandolo  in  carcere  ;  quello  poi  che 
era  ftato  convinto  di  ftupro  ,  reftituì  alla  amminirtrazione 
della  Chiefa  da  cui  per  giudizio  di  Rotado  era  ftaco  deporto. 
Rotado  reclamò  contro  la  ingiufta  azione  o  piuttollo  tirannia 
d' Incmaro  lagnandofene  gravemente  e  riprovandola.  Il  perchè 
Incmaro  accefo  di  livore  contro  di  Rotado  che  il  riputava  con 
infoffribile  fuperbia  quali  uno  de'  fuoi  Cherici  ,  convocò  nell* 
anno  8c>i.  nel  Sobborgo  di  Soiflbns  il  Sinodo  de'  Vefcovi  ,  in 
cui  il  condannò  come  contr.iditore  del  fuo  Metropolitano  del- 
la comunione  Vefcovile  privandolo  ,    finché    egli    fi  fottometea 

alli 
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alli  Tuoi  Decreti  ed  a  quelli  obbedifca.  li  Baronie»  ricorda  la  m^~~ — -^ 
depofizione  di  Rotado  l'otto  lì  anno  8Ó3.,  il  che  fa  pure  il  Sir-  E 
mond  nel  tom.  3.  delli  Concilj  delle  Gallie  ;  ma  per  ventura  li 
eruditi  Scrittori  furono  ingannati  dalla  Pillola  di  Niccolò  I. 
fcritta  ai  Vefcovi  convenuti  al  Sinodo  d' Incmaro,  con  cui  egli 
riprova  la  fentenza  da  quello  pronunciata  .  Del  redo  fé  diamo 
fede  all'  Annalisa  Bertiniano  Scrittore  contemporaneo  d' Incma- 
ro  quel  Sinodo  fi  convocò  nell'anno  861.  Nel  862.  fotto  il 
mele  di  Giugno  il  Re  Cridianiflimo  Carlo  Calvo  ridufle  in 
Pilli  altro  Sinodo  a  cui  intervennero  li  Vefcovi  di  quattro  Pro- 
vincie ;  con  Placito  regio  ad  eflb  fi  prefentò  Rotado  •  poiché  la 
fua  Chiefa  era  fituata  nel  riflretto  delle  quattro  anzidette 
Provincie  .  Se  gli  fi  oppofe  torto  Incmaro  ricordandogli  la 
feommunica  pronunciata  contro  di  eflb  nel  Sinodo  di  Soiflbns 
dal  quale  ancora  era  flato  deporto  e  fpogliato  del  grado  Vefco- 
vile.  Il  perchè  Rotado  appellò  alla  Sede  Appoftolica  ;  il  Sino- 
do giudicò  legittima  la  di  lui  appellazione  fecondo  l'Annalida 
Bertiniano,  a  cui  però  non  dobbiamo  predare  credenza  poiché  in  tut- 
to favorifee  Incmaro.  Quelli  con  animo  amaro  vi  predò  il  fuo 
aflenfo,  e  dertinò  il  tempo  entro  cui  dovea  Rotado  intraprendere 
il  viaggio  di  Roma.  Ciò  accuratamente  ricorda  Rotado  nella 
Scrittura  prelentata  al  Pontefice  Niccolò:  Mentre  io  e  li  Vefco» 
•vi  ajjiflevamo  al  Sinodo  convocato  dal  comando  del  glorioflffìmo  Re 
Carlo  per  /'  utilità  della  Santa  Chiefa  di  Dio,  egli  (  Incmaro  )  che 
qua  fi  foffe  Signore  di  tutti  con  prepotenza  vi  pt  e fi 'ed 'èva  ,  accelerò  la 
fentenza  della  mia  condanna  pubblicandola  ;  io  determinai  di  appella» 
re  a  codejìa  Sede  appoftolica  ,  ed  al?  </fppoftolico  Papa  e  Sommo 
Provi/ore  della  Cbiefa  Umverfale.  Non  ebbe  egli  ardire  di  negarmi 
tal  cofa  ejfendo  approvata  dal  fanto  Sinodo  ;  vi  acconfenti  però  di 
malanimo  ,  e  decretò  li  giorni ,  fuor  de  quali  vietavami  di  pormi  in 
cammino  di  Roma.  Todo  Rotado  da  Soiflbns  andò  -ad  Auguda 
e  fi  preparò  pel  viaggio.  Scrifie  quindi  al  Re  ed  »al  medefimo 
Incmaro  Metropolitano  la  fua  Chiefa  raccomandandogli  ,  finché 
il,  Romano  Pontefice  abbia  giudicato  la  propria  caufa  •  citando 
quindi  l' infame  Prete  che  avea  deporto  ,  e  che  Incmaro  redi- 
tuì  nel  primiero  grado  ,  al  tribunale  del  Papa  .  Indi  mandò  al- 
cuni Capitoli  a  certo  Vefcovo  che  dovea  comunicarli  alli  Pre- 
lati ,  li  quali  nel  Sinodo  non  aveano  acconfentito  alla  fua  de- 
pofizione  ;  fuprlicandoli  come  amatori  della  Cridiana  carità  di 
non  aobandonarlo  nel  tempo  in  cui  era  ingiuftamente  oppreflb . 

Non 
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=  Non  dimorava  in  Pitti  il  Vefcovo  amico  di  Rotado ,  vi  fi  trar- 
&EC. IX.  teneva  però  Incmaro  e  con  feco  lui  era  il  Re  Carlo.  Quegli 
quando  feppe  eflere  in  quel  luogo  pervenute  alcune  Pillole  di 
Rotado  perfuafe  il  Re  di  convocare  altro  Sinodo  dei  Vefcovi 
non  molto  dal  Luogo  lontani.  Ciò  infatti  fi  efeguì .  Si  chia- 
mò nel  Sinodo  il  Prete  che  recava  le  Lettere  di  Rotado  e  gli 
s'intimò  di  confegnarle  ad  Incmaro  ;  negò  egli  collantemente  di 
efibirle  .  Ma  con  indegno  modo  venne  violentato  dal  comando  del 
Re  di  efporre  ad  Incmaro  quello  che  eragli  flato  da  Rotado  rac- 
comandato. Ciò  fatto  Incmaro  ottenne  dal  Re  la  facoltà  d' inviate 
a  Rotado  l'Abate  Trafulfo  ,  il  quale  dovea  in  nome  d'  elfo  Re 
e  d' Incmaro  Metropolita  proibirgli  di  non  ufeire  dalla  Città.; 
e  volendo  ei  porfi  in  viaggio  per  Roma  non  farebbe  accompa- 
gnato dai  fuoi .  Stupì  il  buon  Vefcovo  di  tale  cambiamento  : 
conterò  quindi  però  di  appellare  al  Romano  Pontefice.  Avea 
finto  Incmaro  ,  che  Rotad®  fi  era  ritirato  dalla  appellazione  del 
Papa,  fé  nuovamente  la  fua  caufa  fia  efaminara  da  retti  Giu- 
dici per  quella  desinati .  La  menzogna  fi  divulgò,  e  fi  pubbli- 
cò ancora  ,  che  Rotado  avea  difiipato  a  fuo  talento  li  beni  al- 
la Chiefa  propria  appartenenti  fenza  averne  ricercato  l'affenfo  del 
Metropolita  de'  Preti  e  Diaconi  della  medefima  .  Non  dubitò 
Incmaro  di  opporre  con  nera  calunnia  tale  delitto  a  Rotado 
fcrivendone  ancora  al  Pontefice  Niccolò  la  Piftola  in  ordine 
17.  ricordata  da  Flodoardo  nel  lib.  3.  della  fua  Storia;  non  mai 
però  Rotado  ne  fu  accufato  in  pubblico  Giudizio,  né  li  Agen« 
ti  d' Incmaro  ebbero  animo  di  ripetere  1' accufa  del  delitto  ap- 
porto a  Rotado  alla  prefenza  di  Papa  Niccolò  ,  fecondo  la  di 
lui  teftimonianza  nella  Piftola  fcritta  ai  Vefcovi  del  Sinodo  di 
Soifibns  .  Intanto  Incmaro  convocò  altro  Sinodo  in  Soiffons 
nell'anno  863.  a  cui  ei  ed  i  Vefcovi  invitarono  il  Criftianiflì- 
mo  Re  Carlo.  Incmaro  fpedì  toflo  a  Rotado  tre  Prelati  ,  li 
quali  doveano  con  metodo  giuridico  e  canonico  chiamarlo  al 
Sinodo  :  a  quelli  rifpondette  egli  ,  che  non  potea  congregarli 
Sinodo  per  la  caufa',  che  ei  già  avea  raccomandato  al  Giudizio 
della  Sede  Appoftolica  a  cui  appellato  avea  .  Fu  citato  per  la 
feconda  e  terza  volta  ,  e  Rotado  lo  fteffo  ripetendo  rinnovò 
l'appellazione  al  Romano  Pontefice.  Allora  li  Vefcovi  fautori 
d' Incmaro  perchè  il  ritrovarono  collante  nel  proponimento,  lo 
fecer  chiudere  in  una  ftanza  t  finché  dal  Sinodo  fiafi  pubblicata 
la  fentenza  della  di  lui  caufa .  Intanto  configliarono  Incmaro  di 
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prevenire  la  venuta  del  Re  ,  e  di  fupplicarlo  di  non  permette  ~~- 
re  a  Rotado  di  andarfene  a  Roma  e  di  _  non  appellare  alla_  Sede  »c.IX. 
Appoftolica.  Promifelo  il  Re,  quando  ciò  fia  decretato  dai  Ve- 
feovi  nel  Sinodo.  In  quefto  impeiciò  lo  che  dal  Baronio  e  dal 
Sirmond  non  è  ricordato,  Incmaro  depofe  Rotado  dal  governa 
della  fua  Chiefa  e  dal  miniftero  Sacerdotale  come  contumace  • 
di  che  tratta  elfo  Rorado  nella  Scrittura  di  appellazione  trafmef- 
fa  al  Papa  con  quelle  parole  :  Il  mio  v4rùvefcovo  con  ogni  potere 
efeguì  il  proponimento  delia  fua  volontà  ;  ed  egli  divenne  grazjofamen- 
te-  il  mia  accufatore  il  te/limonio  ed  il  Giudice  ;  e  ftecome  emendo  io 
attente  accv.favami  fecondo  la  fua  voglia  ,  così  non  ebbe  timore  di  giu- 
dicarmi temerariamente  .  Tra  le  molte  co/e  che  a  me  con  /onora  men- 
zogna opponeva  ,  qtte/la  fpecialmente  ripetea  ,  che  io  abbia  depo/lo    in- 

gtuflamente  il   Prete    di  cui  tefìè  feci  menzione Finalmente    il 

predetto  ^frcivefcovo  nello  fìeffo  Smodo  a  giù  fa  d'  Imperatore  trionfan- 
do ,  e  decretando  come  Sommo  Sacerdote  della  Chiefa  di  Dio  avendo 
fottomeffo  alla  fua  volontà  ogni  cofa  ed  oppreffa  f  umiltà  de'  Vefcovi 
contro  di  me  forte  ed  intrepido  empiamente  pronunciò  il  Giudizio  di 
depofizione .  Fu  denonziata  a  Rotado  da  tre  Vtfcovi  la  Temenza 
della  Tua  condanna  ,  e  quindi  venne  riftretro  in  carcere  gravato 
da  molti  incomodi  ed  ingiurie.  Gli  fu  prometta  da  Incmaro 
una  Abazia  fé  defifteva  dal  proposto  di  appellare  alla  Sede  Ap- 
poftolica ;  e  finalmente  quegli  ftoltamente  in  vece  di  Rotado 
ordinò  altro  Vefcovo.  Incontanente  il  Vefcovo  Rotado  umiliò  a 
Papa  Niccolò  le  fue  querele  e  doglianze  contro  d' Incmaro,  e  1' 
appellazione  dalla  fentenza  del  Sinodo  di  SoifTons  al  tribunale  di 
lui  ridufle  .  Il  magnanimo  Pontefice  rapporto  tal  aff.  re  fpedì  ad 
Incmaro  alcune  PiftoJe',  colle  quali  ricordogli  la  temeraria  viola- 
zione de' Canoni  ,  Sanzioni,,  e  Privilegi  della  Sede  Appoftolica, 
li  quali  fono  venerati  dalla  univerfale  Chiefa  .  Quindi  gli  co- 
mandò ,  che  nel  corio  di  30.  giorni  reftituifea  alla  fua  Sede  il 
Vefcovo  Rotado  ;  o  che  feco  lui  venga  a  Roma  per  riconofeer- 
ne  la  caufa  ;  ovvero  che  mandi  alla  Sede  Appoftolica  il  fuo 
Legato  che  alle  accufe  molle  contro  di  lui  rifponda  :  tuttociò 
il  Papa  ordinò  ad  Incmaro  fotto  pena  di  depofizione  dal  Mini- 
ftero Vefcovile  •  la  quale  ancora  minacciò  ai  Vefcovi  fautori  di 
qiiello  ,  fé  non  ritornavano  tofto  nel  fentiero  della  giuftizia . 
Per  tanto  il  Papa  nella  Piftola  in  ordine  20.  ricordata  nel  to.  3. 
de' Sinodi  delle  Gallie  dice  così:  Queflo  efpreffamente  decretiamo  ,  che 
dopo  30.  giorni ,  ne  quali  codefia  nofìra  Piftola  è  recata  a  Voi,  0  re- 
Tom.  IV.  P  fìi- 
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"^——-.ftitiuate  il  predetto   Vejcovo  Rotado  alla  [uà  Dignità  ,  oppure  fé    voi 
EC  giudicate  di  avere  operata  contro  di  effo  con  rettela  ,  feco  lui  veniate 

a   Roma  ,   o  vi   mandiate    il  voflro  Legato  ,    il  quale   fìa    con  Rotado 
p/efente    all'  efame    della  caufa    di  Imi .    Se   poi    entro    li  fìabiliti    30. 
giorni  contenuti    in  codefìa   plenaria  appoftolica  autorità    non  obbedite 
al  precetto  nojìro ,  noi  decretiamo    e  pubblichiamo  ,     che  voi    non  avete 
pili  libertà  di  celebrare    li  folenni  Sagrtficj    della  Mejfa  ,  finché    non 
fiafi  adempiuto  a  tuttociò  che  da  noi  viene  ordinato .    E    decretiamo  , 
che  in  virtù  di  tale  no/iva  fenten^a  dobbiate  non  folo    voi    ma    ancora 
tuvi  li  Vescovi  al  no/ìro  precetto  obbedire,    li  quali  convennero  feco  voi 
nella  deportatone  di  Rotado.   Scriffe  ancora   il   Pontefice  al  ReCrì- 
ftianiflVno  Carlo  prefcrivendogli  di   promovere    lo  riftabilimento 
di   Rocado  nel  primiero  fuo  decoro,  e  che    ad  eflb  fia  concedu- 
to   libero    adico    di  ricorrere    alla  Sede  Appoft  >lica    a  cui    avea 
appellato.  Gli   lignificò  ancora  ciò    che  comandò    ad  Incmaro   , 
il  quale  nemmeno  volle  leggere  la  Lettera  Appoftolica    e    non 
curando  li  di   lui  precetti  a  gurfa  di   Diofcoro    come    dicegli  lo 
fteiTo   Papa  nella   Piftola  41.  recitata  nel  tom.  3.  de' Sinodi  delle 
Gallie,  dilprezzò  le   minacce  e   la  pena  decretata  dall'  Appoftoli- 
co   Papa»  Nell'anno  feguente  però  863.    mandò    a   Roma  Odo- 
ne  Velcovo  di   B.-auvais  con  tìtolo  di   Legato  del  Re  e  dei  Ve- 
feovi    del  Sinodo    di   SoiflTons  *    quelli    chiedere  dovea    al   Papa 
la  conferma    della  Temenza    pubblicata    contro    di    Rotado.     Ma 
Niccolò  conofeiuta  la   fraude    e    la  tirannia    d'  Incmaro    annullò 
li   Atti  del  Sinodo  •    poiché    erano  violati    li   Canoni    del  Con- 
cilio Sardicenfe  rapporto    l'appellazione    al   Romano   Pontefice  ; 
e  comandò  ai   Vefcovi   che  con   Incmaro    convennero    nella  fen- 
tenza  contro  di    Rotado,  di   porlo  in  libertà  e  lafciargli   l'adito 
d'intraprendere  il  viaggio    di    Roma:  ove    colli   Legati    del  Si- 
nodo prefentandofi    alla  Sede   Appoftolica    ne  riceva    il   giudizio 
della  propria  caufa;  e   loro  intimò  la  fofpenfione  dei  divini   mini- 
fteri ,  le  non  obbediscono  a  fuoi  precetti.    In  quefta  Piflola  il  Papa 
egregiamente  fcrive  ,  che  li  Privile g)  della  Sede  %Appofloìtca  fono  ri* 
medio  e  difefa  di  tutta  la  Cattolica  Cbiefa    contro  gC  impeti    della  ini- 
quità .  Scrittene   altra  ad  Incmaro  trasmettendogliela  per  mezzo  di 
Odone   Vefcovo  di  Beauvais  :    con  quefta  ondinogli  di  porre  in 
libertà   Rotado  e  di  obbedire  ai   precetti  della  Sede  Appoftolica  . 
Gli   rammenta  quindi   di  ricevere  con  foggezione  il  fuo  fecondo 
comando,  e  che  non  lo  coftringa  colla  troppo  fua  (onora  di  (ob- 
bedienza a  pronunciare  contro  di  effo    come  contro   di  difprez- 
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zatore    dei  Canoni    la  decifiva  fentenza  .    Perchè  Tncmaro    poi 
dalla  Sede    Appoftolica    ricercò    la  conferma    de'  Privilegi    della      i>EC-^- 
fua  Chiefa  ,  Niccolò    dimoftragli  ,    che  tale  Atto    non  farebbe 
valevole,  quando  non  fìano  venerati  li   Privilegi  della  medefima 
Appoftolica  Sede.  Scritte  nuovamente  il   Papa    al   Re  Carlo    fi. 
gnificandogli    ciò    che    avea  fcricto    ad  Incmaro    ed    ai   Vefcovì 
del  Sinodo  di  SoifTons;  ed  eforra    la  Maeftà  fua    per  le  vifcerc 
della    divina  Mifericordia    di    cuftodire    li    Privilegi     della  Sede 
Appoftolica  ,  e  di   accompagnare  colla  fua  protezione     il   Vefco- 
vo   Rotado   nel  viaggio  di    Roma    che  intraprendere    egli     volea 
per  la  revifione  della  propria  caufa .   Diffegli  ancora,  che  avea  mi- 
nacciato ad   Incmaro  ed  ai   Vefcovi   la  fofpenfione  dalli  Sacerdo- 
tali  e   Vefcovili   Minifteri ,  fé  non  obbedivano  ai   precetti    della 
Sede  Appoftolica*   e  già  decretato  avea  contro  di  effi    più  gra- 
ve pena  fecondo  la  milura  della   loro  contumacia  .  Imperciocché  , 
dice,  la  voftra  Dilezione   ara  notista  ,.  che  noi  abbiamo  trafmejfo    ad 
Incmaro  Confratello  nofì/o  Vefcovo  di  Rems    ed    a  tutti    li  Metropoliti 
e  Vefcovi  del  vofìro  Regno  affollilo  comando    di  richiamare  toflo    dal? 
e/ìlio  il  venerabile  uomo  Rotado  e  d'  indirizzarlo  a  Roma  per  efamma- 
re  la  propria  caufa  alla  no/ira  prefen^a  .  Imperciocché  è  giufìo  che  quelli  il 
prefentlno  con  onorificenza  alla  memoria  del  Biato  Pietro    e  della  Sede 
di  lui ,  /*  quali  con  mgtuflo  giudizio    il  condannarono    alf  eftlio  .    ^4d 
efft  poi  abbiamo  ordinato  ,  che  [eco  lui  mandino  due  ,  tre      o  quanti  loro 
piace  a  noi  ,  //'  quali    mentre  fi  offervano  le  co  fé    che    coflì    furono  fi  a- 
bdite  ,  le  loro  veci  fofìengano  .   Se  non  curano  ti  Giudizio  che  abbiamo 
con  autorità  t/fopoflolica  pubblicato  ,   ed  of eranno  di  deprezzarlo    colla 
autorità  del  Dio  Onnipotente  e  de   BB.  %dppoftoli  Pietro  e  Paolo  col  di 
cui  fangue  quefìa  Santa  Romana  Chiefa  è  illuflrati  e  della  quale  noi  pet 
divina  di fpenf azione  fiamo  ammimfìratori  ,  e  de  Santi  Canoni  de'  qua. 
li  co'  proprj  fcritti  fi  mamfeftarono  dif prezzai  ori  ,    e   finalmente    colla 
autorità  della  nofìra   mediocrità   fono  dichiarati    indegni    della   celebra- 
Z'one  dei  divini  Sagnfìcj  .  Così  in  vero  farà  fé  dopo  di  avere  letto  le 
nofìre  Piflole  loro"  tra f me jf e  nello  fpazjo  dt  30.  giorni    non  fono  folleci- 
ti  di  efeguire  ciò  che    di  Rotado  venerabile  uomo    noi  abbiamo  ordina- 
to ;  e  fé   dopo  la  noflya  Pi/loia  dimoreranno    nel  di j prezzo    delle  fante 
Regole  ,  nti  affolveremo  fecondo    il  co/lume    della  Sede  Jippofìolìca    lo 
fìeffo  Rotado  dai  vincoli  della  loro  condanna  j  e  convocata  grave  %/Tdu- 
nanza  de*  Ve/covi  noi  li  graveremo  col  pericolo  che  a  quello  aveano  pre- 
parato .  Scritte  finalmente  la  Pillola  propria  al  Vefcovo   Rotado, 
invitandolo  a  Roma,  ed  efonandolo    di  non  defiftere    dalla  ap- 
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tT""?.'^   pellazicne  della   Sede  Appodolica  .  Quella  fu  data  fotto  il  dì  z$. 
"C*'     K'      di   Aprile  della   Indizione   undecima,  cioè  in  quel  tempo  che  le 
altre  fcritte    nelle  Gallie    furono  confegnate    ad  Odone   Veicovo 
di   Beauvais.     Intanto   proccurò   il    Papa    di  edere    bene    idrutto 
della  caufa  di   Rotado  .    Per  il  che  comandò  a   Rodoaldo  e  Gio- 
vanni inviati  nelle  Gallie  per  1'  affare  del   Divorzio    di  Lotario 
e  Teutberga    che  doveano     in  fuo  nome    afliftere    al    Sinodo   di 
Metz  ,  di  vifitàre  la  Diocefi  di  Soiflbns  ,  e  raccorre  le  accufe  fatte 
contro'  di  Rotado  alla  Sede  Appodolica  trafmcttendole  .   Ma  tutto 
il  popolo   in  vece   di  muovere  querele  e    lamenti  contro  il  proprio 
Veicovo   lo  encomiava  ,   pregando  li   Legati   di   operare   predò  il 
Romano    Pontefice  che   fi  agli   reìtituito.'   Incmaro   per  tanto    ne- 
gligentò  le   Pillole    del    Papa  recategli   da  Odone  ,    e  lalciò  cor- 
rere quattro   mefi   prima  di  comunicarle  ai  Velcovi   ai  quali  dal- 
l' Appoft.ilico   furono  inviate  •   come  tedifica    lo   ftedò   Pontefice 
nella  Pillola  in  ordine  40.  data  al  Re  Carlo  ricordata   nel  font. 
.     ,  3-  de'  Sinodi  delle  Gallie  . 
mandato  z       XX[I1-     Nell'anno  madefimo  863.  il   Re  Carlo  Calvo    con- 
Roma  dal    voc"  a'tro  Sinodo  nel   fuo   Palazzo   Vermerienfe    lòtto  il  dì   24. 
Re   Carlo  .  di  Ottobre,  e  con   Decreto  di  quello    liberò  Rotado    dalla   pri- 
E'  rifpedito  gione    ove    ridretto  dimorava  ,    concedendogli   piena   libertà    di 
dal  Pìjì  al-  trasferirà"   a    Roma   e  di   operare   predò  il   Romano  Pontefice  per- 
^aiede.  ferialmente   in  favore   della  propria  caufa  ed   innocenza.  Ma  pure 
febbene  con  quello  Decreto   Rotado  fu   pollo  in  libertà  ,  cotuut- 
tociò  gli    fi   tramutò  il  carcere  del  Monidero  in   altro   più  'civile 
fecondo  il  detto  di    Niccolò  nell'anzidetta   Pidola  40.    Liberato 
Rotado    dalla    prigione    Incmaro    todo    inviò    a   Roma  Luidone 
Diacono  colle   Lettere  del   Re  e  lue  proprie  dirette    al   Sommo 
Pontefice  ,    colle    quali    fignificavagli  ,   che   Rotado  Veicovo    di 
Soiffons  era   podo   in   libertà  ,  e  volea  difluaderlo  dall'efame  della 
di  lui   caufa  e  dal   giudicarla.   Andò  Luidone  con   fomma  folleci- 
tudine  a  Roma  ,e  recò  a  Niccolò  I.   le  Lettere  del  Re  e  d'Incma- 
ro  ,  e   nel  ritorno  che  fece  nelle  Gallie  ricevette*  quelle  del  Pa- 
pa dirette  al   Re  Carlo,  altra  alla   Regina  Ermentrunde    ed  al- 
tra ad   Incmaro,  colle  quali  ei  preferiveva  ,  e  lollecitava  la  ve- 
nuta di    Rotado  a   Roma  ,  vietando  di  lurrogare    altro  Vefcovo 
in  fuo  luogo  ,  finché  non  fiafi  dalla  Sede  Appodolica    la  di   luì 
caufa  efaminata  .  Finalmente  dalla  codanza  di   Niccolò     fi   vinfe 
la  pertinacia  d' Incmaro .     Imperciocché  conofeendo  egli  che    le 
lue  aftuzie  e  tergi  verfazioni  tornavano  in  proprio  difonore  e  ver- 
go- 
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gogna,   permifc  a    Rorado    di   ricorrere  alla  Sede  Appoftolica    e  ^"""^-^ 
di   louomettere   al    Giudizio   di   quella   la   fua   caufa    e    la   i'enten- 
za   del  Sinodo  di   Soiffons  contro  di  elfo  pronunciata  .    Inviò  il 
Re   Carlo  l'eco   lui     con  lue  Lettere   Roberto  Ve  (covo  Cenoma- 
cenfe  .   Inviarono  pure  li   loro   Vicarj    Incmaro   ed   i   Velcovi  che 
Io  favorirono    nella  condanna    di    Rotado  ,  ai   quali  conlegnarono 
le  Sinodiche    Piftole  .    Negò    Ludovico   Imperatore    il    paffaggio 
ai   Legati  che  legatamente  lignificarono  al    Papa    non  effere  lo- 
ro  poiiibile   profeguire    il   viaggio    di    Roma  .     Rotado    giunto   a 
Bef.mzon   fiale  di   edere  da   malore   forprefo  ,   e  quindi   li   Lega- 
ti  le   ne  tornarono  ai   proprj    Paefi  .    Dopo   la   loro  partenza   Ro- 
tado col   favore  di   Lotario  e  di   Ludovico   Re  di   Germania   vi- 
fuò  l'Imperatore  ,    da  cui   impetrò  libero   l'adito  di   parta  re  pel 
fuo  dominio-   e  nell'anno   8Ó4.  lotto  le  Calende  di  Giugno  fe- 
licemente   pervenne    a   Roma,    il    prudentiffimo   Pontefice    non 
efaminò   incontinente   la  caufa  di   lui,  ma  alpettò    altri   lei   meli 
dando  opportunità  ai   Vicarj  d'  Incmaro    e  de'  Vefcovi  di   trasfe- 
rirfi   a   Roma  e  di  operare  in   proprio   vantaggio    preffo  la  Sede 
Appoftolica .    Appunto     per  tanto  tempo    dilazionò    la  caula    di 
Rotado  ,   defiderando    che    gì'  avverfarj    di   lui    ne  producano    le 
accufe  opponendole  alla  caula  di  Rotado,  che   ei   volea  rigorofa- 
mente    efaminata    e    canonicamente    dilcuffa.    Inviò    finalmente 
Incmaro   li   luoi  Vicarj   ai   quali   confegnò  dirette   al  Papa   longhe 
e  prolifle  Lettere  recitate  da   Flodoardo    nel  cap.  13.    del  lib.  3. 
della  Storia  della  Chiefa  di   Rems.  Scriveagli   di   fpedire    a  Ro- 
ma li  luoi   Vicarj   non  come  accufatori   di  Rotado  ma  come  di- 
fenfori    del   Sinodo    di   Soiftons  ,    perchè    difendano    il  giudizio 
pronunciato    contro    di  quello    dai  Giudici  eletti  :    Con    effo    noi 
mandiamo  li  no/tri  Vtc.nj  non  come  accufatori  per  combattere  ,  ma  per- 
chè   ejfenrto  noi  accufati    da  Rotado    e    dai  nojìn  vicini    li  quali    non 
hanno  notista  della  caufa  di  Rotarlo  0  non  vogliono  averla  ,    abbiamo 
creduto  di  umilmente  ricordare    alla  voflra  Somma  ^Autorità  ,    che    non 
per  difprsxzo  della  Sede  sAppoflolica  e  de"  Canoni  Sardicenfì    /  impedì 
a  Rotado  di  appellare  alla  medefima  ,    ma  per  uniformarci    ai  Canoni 
del  Smodo  di  Cartagine  ,  di  quello  dell'  Africa  ,  e  dei  Decreti    del  B. 
Gregorio  Papa,     Secondo    quefte    cole   Rotado  offerì    al   Pana    la 
Scrittura  ,  con  cui  efponea   la  ferie  della  propria  condanna  ,  e  con 
fupplichevole  modo  perorò    in  fuo  favore    appellando    alla  Sede 
Appoftolica.  Siaci  lecito  di   traferivere   li   lentimenti   di   Rorado, 
che  fono  di  fommo  decòro  della  Sede  Appoftolica    e  del   Vica- 
rio 
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Sec.IX.7IÌO  d'  Crirt0,  Dice  così  :  Ecco  già  che  per  fei  mefi  io  dimoro  dì- 
rtan^i  la  porta  della  vo/lra  Pietà  chiedendo  da  Voi  ragione  ài  quelli 
cofe  che  falfametrte  ed  ingiufìamente  mi  fono  oppojìe ,  alle  quali  h  f0. 
no  preparato  di  rifondere:  ed  ora  non  è  alcuno,  che  proferì fca  contro 
di  me  voce  di  accufa  .  E  poiché  io  non  fono  dinanzi  la  Dignità  Vojìra 
in  qualità  di  fimulatore  ,  ma  per  fporre  la  caufa  del  mio  affare  ,  e  w*. 
cordare  a  Voi  le  mie  fuppliche  nella  maniera  che  mi  conviene  ;  rimane h 
che  Voi  fecondo  la  fapien^a  comunicatavi  da  Dio  vogliate  perfezionare 
quello  che  avete  incominciato  •  perchè  non  fi  vantino  li  temerarj  di 
avere  indebolito  per  utilità  mia  o  pel  mio  decoro  li  Diritti  ^fppojìoiici 
e  li  Statuti  Canonici.  Ricevette  Niccolò  la  Scrittura  di  Rotado 
nel  dì  della  Natività  di  Gefucrifto  ,  di  effa  ne  parlò  nella  Ba- 
filica  di  Santa  Maria  del  Prtfepe  ,  e  della  caufa  di  Rotado  , 
tra  le  molte  cofe  diffe  quelle  che  qui  recitiamo  :  Intanto  qii  jìi 
(  cioè  Rotado  )  il  quale  fempre  dai  confini  della  terra  dirò  così  , 
ha  appellato  prima  a  noi  ,  e  non  confegnò  alla  obblivione  la  rimem- 
branza del  B.  Pietro  tdppojìolo  ,  ejfendo  affaltto  dalle  lingue  de  Juoi 
nimici  dalla  prigione  del  Moni/ìero  a  guifa  di  Giona  dal  ventre  della 
Balena  e  di  Daniello  dal  lago  dei  Liont  ha  fupplicato  al  Signore  ed 
ai  diletti  fuoi  %/fppojloli  ;  quindi  [ebbene  opprejfo  ed  abbattuto  e  pri- 
vo di  ogni  ajuto  finalmente  colla  guida  del  Signore  ricercò  il  prefìdio 
della  Sede  di  Pietro  in  cui  ba  ripojìo  la  fua  fpevan^a  e  fiducia  co* 
me  fopra  fìabile  pietra ,  e  colla  virtù  di  Dio  dijìrutte  parecchie  diffi- 
coltà ed  incomodi ,  ed  infranti  l'i  lacci  che  lo  tratteneano  ,  ottenne  quel- 
lo ,  che  con  tanta  anfietà  dejìderato  avea  :  deve  ora  ritornacene  con 
allegrezza  ed  a/uto  e  col  ri  acqui/io  del  primiero  fuo  fiato  ad  efempio 
e  fiducia  di  molti .  In  tal  modo  rimangono  intemerati  ed  onorevoli  li 
Privilegj  della  Santa  Romana  Chiefa  e  della  Sede  %/fppojìolica  /  tal- 
ché ninno  per  J  avvenire  ardi  fa  di  violarli  o  a  quelli  contradtre . 
Quindi  efpone  la  caufa  di  Rotado  e  la  tirannìa  e  male  arti 
d'  Incrnaro  ,  dichiarando  che  Rotado  non  ha  negligentata  l'ap- 
pellazione della  Sede  Appoftolica  foggettandofi  ad  altri  Giudici 
li  quali  chiamino  ad  efame  la  fua  caufa  ;  come  Incrnaro  con 
fonora  menzogna  avea  pubblicato  :  Per  il  che,  profegue  il  Ponte- 
fice, con  troppo  ajfurdo  grave  Incrnaro  inventò  ,  che  Rotado  avea  cercato 
altri  Giudici  dopo  di  avere  appellato  alla  Sede  */fppojìolica  ed  al  di 
lei  Giudizio  .  Se  ciò  ancora  joffe ,  come  conofee  la  vojìra  Fraterni- 
tà ,  dovrebbe  egli  effere  co/ìretto  e  riprejo  ,  perchè  dalC  efame  della 
maggiore  ^Autorità  ritirando/i  abbia  cercato  il  Giudizio  di  minor  con* 
dizione .  Se  non  che  noi  non  abbiamo  veruno  indizio  ,    (he    dal  noflro 

Giù- 
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Giudizio  ad  altro  fi  a  vicorfo  ;  piuttoflo  [appiano  ,  che  dal  momento  7jt^~~~\-J^ 
che  fu  contro  di  lui  pronunciata  fentenza  ,  fempre  appellò  alla  Sede 
lA'ppoJiolica  .  Ora  quegli  che  avea  chiefto  di  effere  da  quella  giudica* 
to  ,  ed  avealo  chiejlo  alla  prefen^a  di  tutti  ,  non  operarebbe  con  ret* 
te^a  nelC  appoggiar  fi  al  giudico  di  altri  .....  In  qual  maniera  pe\r 
tanto  Rotado  ha  eletto  altri  Giudici  ,  quando  in  quella  Scrittura  colla 
quale  fingono  avere  egli  dal  no/iro  Giudizio  reclamato  al  loro  ,  non 
•viene  giudicato  di  avere  difprc^ato  il  noflro  ed  il  loro  cercato  }  Tan- 
topiu  che  [e  aveffe  eletto  altri  Giudici  fuor  di  noi ,  arebbe  efpreffo  il 
certi}  numero  di  quei  che  doveano  effere  eletti  ,  e  non  arebbe  folamente 
chiejlo  r  ajuto  de"  Fratelli  ,  come  col  mexxp  di  quello  fcritto  cercato 
avea.  Aggiugne  poi  il  Papa  ,  che  fé  ancora  Rotado  appellato 
non  avefi'e  alla  Sede  Appoftolica,  non  potrebbe  effere  della  Tua 
Chiefa  e  Dignicà  privato  lenza  il  consìglio  della  Sede  Appo- 
ftolica  ,  poiché  le  caule  dei  Vefcovi  fono  da  riputarfi  tra  lì  ne- 
gozj  di  fompia  confeguenza  ,  il  giudizio  de'  quali  unicamente 
appartengono  alla  medefima  Sede  :  //  perchè  febbene  egli  non  avef- 
fe appellato  alla  nofl/a  Sede  ,  non  dovrebbe  effere  onninamente  depoflo 
fen?a  il  con  figlio  noflro .'  poiché  li  Statuti  jagri  ,  ed  i  venerandi  De- 
creti ordinarono  ,  che  le  caufe  dei  Vefcovi  come  negoxj  maggiori  fìano 
raccomandati  alla  nofìra  Cenfura .  Quindi  convocato  il  Sinodo  de- 
cretò egli,  che  Rotado  fia  veftito  delli  arredi  Vefcovili  :  il  qua- 
le li  ricevette  e  vedi  promettendo  di  effere  in  ogni  tempo 
pronto  per  ioftenere  le  accule  de'  fuoi  avverfarj  ,  che  nelP  av- 
venire fiano  ripigliate  preffo  la  Sede  Appoftolica  ;  e  la  Scrittu- 
ra della  promeffa  confegnò  al  Papa  fotto  il  dì  21.  di  Gennajo 
dell'anno  86$.  Comandò  allora  Niccolò  di  recitare  pubblica- 
mente nel  Sinodo  la  fentenza  della  affoluzione  di  Rotado  e  del- 
la reftituzione  alla  di  lui  Chiefa  ,  fé  diamo  fede  ad  Anaftafio  ,  il 
quale  nella  Vita  di  Niccolò  in  tal  modo  la  cofa  delcrive  :  Nel 
giorno  feguente  convocato  nuovamente  il  Smodo  nella  Chiefa  che  dicono 
Leonina  ,  Rotado  fu  reflituito  nel  primiero  fuo  grado,  ed  alla  di  luiCbie» 
fa  rimandato  in  vigore  delli  *4ppoflolici  Decreti  :  Di  tale  tenore  era 
la  fentenza  della  reftituzione  di  Rotado  efpofta  Ò.A.  Romano  Pon. 
tefice  nella  Pillola  indirizzata  al  Clero  ed  al  popolo  di  Roma: 
Sta  noto  alla  vofìra  Dilettone  Fratelli  miei  e  cariffimi  Figliuoli  ,  che 
alcuni  Vefcovi  delle  Gal  Ite  acce  fi  dalle  fiaccole  del  ^e/o  e  della  invidia 
diabolica  movendo  infìdie  contro  di  quefio  fratello  noflro  Rotado  uomo 
"venerabile  pel  corfo  di  quaft  otto  anni  m-iitarono  la  maniera  di 
tìeporlo  dal  proprio  Vefcovato .  Ma  avendo  per  sì  longo  tempo  indarno 

epe- 
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—  Operato  ni-  po'endo  contro  di  effo  opporre  delitto  nuovamente  colf  ufo  dei- 
ÒEC  IX.  ie  momlane  Podc lì à  pronunciarono  contro  di  effo  fentenza  di  depofzio. 
ne  ,  (ebbene  egli  appellava  alla  Sede  tAppofìolica  .  Per  il  che  in  di. 
[prezzo  de'  Privilegi  della  Santa  Romana  Cbiefa  o  piuttoflo  del  B. 
Pietro  Principe  delti  i/fppojloli  depoiìolo  dal  fuo  grado  lo  rincbiufere 
in  carcere .  Imperciò  noi  con  molte  Pillole  indirizzate  ai  mede  fimi  Ve- 
fcovi  li  e  fonammo  ed  ancora  loro  comandammo  di  lafciare  in  libertà 
chi  reclamava  ;  t-alcbè  pojfa  ottenere  il  Giudizio  noflro  a  cui  prima 
della  depofz'one  e  dopoi  ancora  fenza  veruno  intervallo  ave  a  fem- 
ore appellato  ;  e  loro  lignificammo  che  deputino  Vicarj  ,  //'  quali  rin- 
novino prejfo  di  noi  le  accufe  cbe  formarono  contro  di  quello  .  Ma  ec- 
co o  Dilettiffimi  comi  fapete  ,  che  fono  fcorft  fei  mefi  da  cbe  Rotado 
dimora  in  Roma  ,  e  febbene  li  abbiamo  follecitati  ad  inviare  codejìi 
Vicarj  ,  muno  peranco  fi  è  veduto  cbe  lo  accufì  preffo  di  noi  .  Da  cbe 
certamente  comprendeft  ejjere  vero  il  detto  di  San  Bonifacio  Papa  .' 
C  he  ficcarne  /'  innocente  cerca  di  effere  affoluto  ,  cosi  j/  reo  fugge  il 
Giudizio  .  Del  re/lo  noi  avvalorati  dall'  aiuto  di  Dio  e  dalla  automa 
del  Beato  Pietro  %Appoilolo  imitando  /'  efemoio  de^  noflri  Prede  e  Jori 
ed  effendo  folleciti  di  riparare  li  danni  mojfì  contro  li  Privilegi j  dell* 
Sede  Jtppoftotica  da  coloro  violati  ,  reflttuimo  al  primiero  fuo  grado 
e  Vefcovato  il  predetto  Rotado  qui  prelente  ,  ed  onninamente  il  rimet. 
ttamo  in  tale  decoro  e  dignità  quii  era  prima  della  fcom-nunica  e  del. 
la  fentenzjf  di  depoflzjone  ,  poicbè  eqli  appellava  alla  S?de  sAppofloli. 
ca .  La  fentenza  fu  confermata  dalli  Padri  del  Snodo  ,  e  Ro. 
tado  con  folenne  Rito  per  comando  del  Papa  celebrò  li  divini 
Sagrificj  nella  Bafilica  di  Santa  Coftanza.  Per  elecuzione  della 
fentenza  Appoftolica  Niccolò  inviò  nelle  Gallie  in  qualità  di 
fuo  Legato  il  Vefcovo  Arfenio  ,  fé  diamo  fede  a  ciò  che  dice 
Anaftafio  nella   Vita  di   lui  . 

XXIV.      Dunque  Niccolò    confegnò    ad    Arfenio  deputato  fuo 

Invia  nel-  Legato  nelle  Gallie  alcune   Piftole    dirette    al   Re  Criftianiffimo 
le  Game  il  ~  °,  ,,  ..     r  ,       ,.   c        -       ,  .  «• 

fuo    Leeato  ^ar'°  »  colle  quali   elortavalo  di  favorire   la  canonica  reltituzio- 

perlaefecu-  ne  di  Rotado  alla   Chiefa  di  SoifTons  ,  e  di   ufargli  favore  e  gra- 
zione    della  zia,  perchè  ei   riacquifti  quello  che   ingiuftamente  gli  fu  ufurpato 
Sentenza.     In  quella  primamente  il  Papa   riprende  la  contumacia   d'incmaro 
il  quale    depofe    Rotado    appellante    alla  Sede  Appoftolica  ,    ed 
alla  norma  di   Diofcoro   negligentò  o  difprezzò  li  comandi  della 
medefimaSede  intimatigli  conforti  Piftole.  In  fecondo  luogo  gli 
rammenta  non  effere  infolito  ed   ingiurio  il  fuo  Decreto  con  cui 
ordinò  a  Rotado  che  appellava  alla  Sede  Appoftolica  ,  di  veni- 
re 
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re  a  Roma  e  quivi  effere  giuJicaio  ;  età  fo,cs»do  imito  egli  la  Pa-    _„---_. 
terna  Tradizioni  e  fojìenne  la  [pedale   Prerogativa    della  Sede  *4opo- 
/Mica.  Ciò  comprova  il  lommo  Pontefice  col  Canone  o.  del  Con- 
alio  Calcedonente,   con   cui    li  decretò  ,   che  il  Vejcovo  avendo  difg".- 
fio  col   Metropolitano   ricorra   al  Primate  della   Dtocefi  ,   ovvero   alla  Se. 
de  della  Regia  Città  di  Coftant  ino  poli   e  da  quejìa  fia  giudicato  .   Q_a  in- 
di  lenza   dubbio   conviene  con   più   ragione     tale    Privilegio    alla 
Santa   Romana  Chiefa  Capo  di   tutte  le  Chiefe  .    2.   AJduce    in 
comprovazione   il  Canone  4.   del  Concilio  Sardicenie  ,  fecoado  il 
quale    Rorado  avea  chiedo,  che  la  propria  caula   fia   in  Roma  ad 
clime  ridotta.   3.   Ricorda   il  Decreto  d'Innocenzo  I.   nella  Pillo- 
la   indirizzata  a    Vi.ttricio  .   Il  quile  prefenve  fen^a  pregiudizio  pero- 
delia   Romana  Cbiefa  ,   non  ejfere  lecito  al  Cbenco  quando  nafeono  con- 
troverse tra  Còerici   dell'  Ordine   maggiore   ed  inferiore ,   di  ricorrere  ad 
altre  Provincie   non   curando   li  Sacerdoti   della  propria  che   colf  ajuto  dì 
Dio  governano  la  Cbief a  del  Signore  .  4.    Fa   ulo   del  Decreto   di  Giu- 
lio I.  che  fcrivente  ai  Veicovi  Orientali  chiamò  a  Koma  entram- 
bi le  parti  ,  Anaftafio  cioè  ed  1  di  lui  AvveiLi; .  Indi  efponeal  Prin- 
cipe le  fraudi  ,  tergiveriazioni  e  macchine    di    Incmaro    condan- 
nandolo ;    e  finalmente  lo  fupplica  di  obbedire  alle   lue    voci   e 
con  attendere  alle   male  perfuafìoni  degl'  uomini  cattivi ,   poiché 
in  tal  calo  egli   lo  fepararebbe  dalla  lua  carità  e  rimembranza  . 
Dice   imperciò  il    Papa:    Poiché  abbiamo  decretato  così  e  li  abilito  colici 
^Autorità   di   D'io  e  del   Beato  Pietro  Principe  dell'i   *dppofloli  ,    voglia- 
mo che  quegli  ,  //  quale  fi  opporrà  a  Rotato  Vedovo  ,  talché  et  non  riac* 
qui/ìi  la  propria  Cbiefa  e  non  eferciti  il  Vedovile  Carattere  ,  jìa  allori» 
tonato  dai  divini  Mijìerj  ,  privato  dd?  mgretfo  della  Lbiefa  ,   e  fepara» 
to  dalla  Comunione  de1  Fedeli ,  finche  obbedisca  al  precetto  v4"ppojìolico  . 
ScriflTe  ancora  ad  Incmaro,  elponendogli  che  legittimamente  e  ca- 
nonicamente   ha  egli   reftituito   Rotado    nel    primiero  fuo  grado 
e-  miniftero:  e  quinci  gli  comanda  di  conferirgli  ciò  che  ad  ef- 
fo  appartiene  e  gli   fu  ul'urpato  :   concedei  logli    però  libertà  di 
venire  feco  lui  a  Ro  na  e  dirinnovare   Telarne  della   di  lui  caufa, 
fé  di  qualche  delitto  può  effere   Rotado   legittimamente  acculato 
preffo  la  Sede  Appnlìolica .   Indi   lo  riprende  acerbinente  pel  di- 
sprezzo ul'ato  verfo  la   medelìma  Sede  e   peli'  animo   ingrato   ver- 
fo  di  quella ,  pelle  bugie  e  calunnie  nel   Gnaulare  V  affenlò  di  Ro« 
tado ,  quali   egli   neg'^gcntando  V  appellazione  alla   Sede  Appofto- 
lica  abbia  implorato   il   giudizio  di  alcuni   eletti  Perfonaggi  .    Di- 
moflfagli    P  ingiufto    iuo    giudizio     nell'  aver    fcncensiato    Ro- 
TomdV»  Q,  tado 
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-o'  '  Iy  -'  tado  fenza  il  configlio  della  Sede  Appoftolica,  fé  ancora  quefti 
EC'  A'  ad  efTa  appellato  non  aveffe  ;  poiché  sì  grave  giudizio  fecondo  li 
Decreti  de' Canoni  appartiene  alla  medefima  Appoftolica  Sede: 
Ma  colla  aftuta  tua  fapien^a,  piaccia  a  Dio  però  che  fìa  ricevuta  in 
bene\  bai  fufcitato-  contro  di  Rotado  il  fomite  pel  giudizio  e  la  ma- 
teria per  la  di  lui  depofìzione  ,  e  richiamatolo  dal  viaggio  di  Roma 
lo  bai  condannato  y  quando  continuamente  appellava  alla  predetta  Jfp. 
pofìolica  Sede  %  e  lo  bai  riflretto  nel  carcere  del  Moniflero  „•  quando  feb- 
bene  non  aveffe  reclamato  dal  voflvo  giudizio  ,  non  dovevate  voi  dimen- 
ticare li  Privilegi  della  Sede  appoftolica  alla  quale  li  venerandi  Cano- 
ni comandano  ,  che  ftano  ridotti  li  giudìzj  di  tutta  la  Cbiefa  ,  e  da 
quella  come  dice  Gel  a  fio  y  non  mai  decretarono  ,  che  fi  ritirano.  Intan- 
to Niccolò  afferifce  ,  che  quefto  negozio  dovea  effere  ridottto) 
alla  Sede  Appoftolica  perchè  è  annoverato  tra  li  affari  di  mag- 
gior confeguenza  ,  poiché  deve  darfi  giudizio  di  Perfona  il  di 
cui  Ordine  nella  Chiefa  è  maggiore  .  Quindi  efiendo  reftituito> 
Rotado  dalla  Sede  Appoftolica  alla  primiera  Dignità  comanda 
Niccolo  ad  fncmaro  di  obbedire  ai  precetti  di  quella  fotto  pe- 
na della  fofoenfrone  e  della  fcommunica  :  Finalmente  ricordia- 
mo alla  tua  Fraternità  ,  cbe  la  tua  afìuzja  non  negligenti  di  efì- 
bire  ad  una  tal  co  fa  tutta  la  pazienza  ,  acciocché  non  fìa  coflretta 
la  noflra  autorità  come  da  gran  tempo  promeffo  abbìa-no  ,  di  g.iftigar* 
ti  colla  pena  del  tigliose ....  Per  tanto  la  tua  Fraternità  eleggi  Cun 
de  due  :  poiché  tutti  due  fono  Canonici ,  ed  entrambi  appartengono  al 
Privilegio  della  Sede  appoftolica  .*  cioè  adempì  fenza  derogare  onni- 
namente le  cofe  cbe  del  Fratello  e  Cónzrefcovo  noftro  Rotado  abbiami 
ordinato  •  oppure  fenza  dilazione  rifolvi  di  accufarlo  cojìr  in  Ro- 
ma alla  prefen^a  noflra  e  della  Santa  Romana  Chiefa  ......  Se  nien- 
te di  queflo  per  v?ntwa  tu  e  feltrai  e  col  folito  tuo  co/lume  ricuferai 
dt  obbedire  al  noftro  Decreto  y  favai  fpo°liato  dì  ogni  Sacerdotale  Digni- 
tà per  divino  Giuditta  e  per  ^Autorità  dell»  Sede  appoftolica  ,  in  ma- 
mera  che  (arai  jeparato  dalla  Chiefa  fenza  (peran^a  di  ejfere  al  tu» 
Ordine  reflituito  né  di  avire  opportunità  dt  foddisfazjone  e  dt  penti- 
mento . 
Stabilifce,  XXV.  Scriffe  ancora  il  Pontefice  Niccotò  ai  Vefcovi  delle 
che  ledspo  Gallie  loro  rammentando  Tartare  della  reflituzione  di  Rotado, 
V  (  •  r  e^  efortandolt  a  riceverlo  con  tenerezza  e  frarellevole  carità» 
no  riputate  ^n  Rue^a  Pi^°'a  premette  un  infigne  teftimonio  di  San  Leone 
tra  le  caufe  PaPa  dedotto  dilla  di  lui  Lettera  fcritta  ad  Anaftafio  :  Tra  li 
maggiori.     %Appoftoli  in  ftmigltanza  di  onore   vi  fu  qualche  differenza  di  p&dejìà 
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ed    efCendo    a    tutti    eguale    la  elezione    ad  uno  fi  concedette   di  /opra-  ~^~ ^ 
Jìare  agi'  altri  .  Dal  che  nacque  ancora  la  dipintone  tra  li  Vejcovi ,  e 
con  provvida  difpofi^jone  fi  ordinò  affinchè  tutti  non  prendano  vendet. 
ta  delle  cofe ,    che  in  ogni  Provincia  fiavi  uno ,  la  di  cui  fenten%a  fia 
riputata  giuridica  e  principale  dai  Fratelli .   E  di  nuovo    alcuni  fiabi- 
liti  nelle  maggiori  Città    abbiamo    maggiore  follecitudine  ;    pel  me%r(o 
de   quali  la  cura  della  Chie/a  universale  fia  ridotta  alla  [ola  Sede  del 
B.  Pietro  ,  e  niente  fia  dtvifo  dal  fuo  Capo.    Premetto  sì   autorevo- 
le teftimonio  Niccolò  riprende  li   Vefcovi  Gallicani ,  perchè  feri- 
za    configlio    della  Sede  Appoftolica    depofero    dalla    Tua  Chiefa 
Rotado  :   comprova  quinci  ,  che  le  depofizioni  dei  Vefcovi  deg- 
giono  eflere  riputate  tra  li  maggiori  negozj  della  Chiefa  ;  e  che 
unicamente    appartengono    al    giudizio    della    Sede    Appoftolica . 
Ricorda  loro  imperciò  molte  Piftole   Decretali  de'  Romani  Pon- 
tefici ,  l'autorità    delle  quali    venne  trafcurata    da  elfi.    Imper- 
ciocché non  ancora  era  ricevuto  dalla  Chiefa  Gallicana  ,  né  era 
riputato  confentaneo  ai  Canoni  co'  quali    ella  fi  reggeva  ,    che 
le    depofizioni    de'  Vefcovi    abbiano    effetto     fenza    il    configlio 
della  Sede  Appoftolica    e    fenza    attenderne    li    di  Lei   precetti, 
Codello  diritto  Niccolò  vuole  tutto  proprio  della  fola  Appofto- 
lica Sede ,  ed  avvalorato  dalle  Decretali  de'  fuoi  Anteceflbri  fta- 
bilifce  ,  che  le  depofizioni  de'  Vefcovi    deggiono  riputarfì    tra  li 
negozj   maggiori  della  Chiefa .  La  qual  Diliciplina  però    non  ri- 
ceverono li  Vefcovi  Gallicani .  Dalla  Piftola  d' Incmaro    data  a 
Papa  Niccolò  e  ricordata    da  Flodoardo    nel  cap.  12.    del  lib.  3. 
apprendiamo  ,  che  in  quefti  tempi  ancora  li   Vefcovi  delle  Gal- 
lie  riconofcevano  nel   Romano  Pontefice    e  nella  Sede  Appofto- 
lica il  diritto  delle  appellazioni   ed  alla  medefima    riducevano  li 
giudizj  dei   Metropolitani ,  febbene  perluafi   da  Incmaro  feco  lui 
depofero   Rotado   e  pertinacemente  ne  difefero  la  depofizione.  Ciò 
fu  perchè   Incmaro  ditte  loro  con  fonora  menzogna  ,  che  Rota- 
do avea  eletto    alcuni  Giudici ,  e  che  di  eflì    non  contento  ap- 
pellato avea  alla  Sede  Appoftolica;   lo  che  ripugnava    ai   Cano- 
ni Africani    da    gran    tempo    venerati   nella  Chiefa  Gallicana    e 
confagrati  da  longa  ed  antica  confuetudine  ,  come  comprova  Na- 
tale Aleffandro  nella  Difercazione  delle  antiche  Decretali  de' Ro- 
mani  Pontefici  ,  delle  quali   noi  dicemmo  fcrivendo    di   Anacle- 
to ,  alla  di  cui  Storia  rimettiamo  il  Lettore .  Finalmente  il  Pontefice 
intima  ai   Vefcovi  Gallicani   la  fcommunica  ,    fé  a   Rotado    op- 
porranno oftacolo  pei  coniegu/memo  della  fua  Chiefa  :  Del  re/io 
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chiunque   contro    il  Decreto    del  noflro  ^ppoflolato    dopo    che    ne  avrà 
EC>  A*     avuto   notizia  ,    fi  opporrà  al  più  volte  ridetto   Rotado  dilazionandogli 
il  poffedimento  della  Chiefa  di  Sol ffons ,  oppure  fé  m   qualche   modo  of. 
fenderà  la  di  luì  Perfona  ,  e  fé  alcun  di  voi  ad  effo  come  fratello    a  fra. 
tello  non  preflerà  opportuno  ajuto  per  riacqui/larne  /'  ammimjìr anione 
fi  reputi  onninamente  (eparato  dalla  mede/ima  Carità  che  è   Dio  e  dal 
Corpo  e  Sangue  di  Criflo  ,  e  danai  che  fi  amo  di  luì  membri.   In  que- 
lla  Lerrera  ofervar  dobbiamo    il   metodo    della  Temenza  ,    con 
cui   Niccolò  aflerifce  ,  che  dalla   Sede  Appoftolica  deve  attender- 
li  la  cenfura  de'  Libri  e  delli   Autori   di   quelli  ,     e    molto  più 
li   Decreti  appartenenti   alla  Fede  ,   ai   cofturni   \  ed  alla  Oiftiana 
Difciplina  :   Imperciocché  così  col  Decreto  di  quelli  li  Libri  ed  iTrat- 
tati  fono  approvati  o  riprovati'  talcbè  deve  oggidì  riceverfi  quello  che 
approva  la  Sede  *Appoflolìca  ,  e  riputarfì  inefficace    quello    che    quefla 
rigetta  :  quanto  più    deggiono  effere  preferite    a    tutto    con  onore  ,  e    da 
tutti  in  ogni  opportunità  effondo  ammaeflrati  dalla  difcre^jone   e  dijpen- 
faxjone  debbono  riceverfi  quelle  cofe  ,  che  in  diverfo  tempo  da  quella  fu- 
rono pre ferine  pel  decoro  della  Cattolica  Fede  ,  per  condannare  li  profani 
do^mi ,  e  per  riformare  li  cofìumi  de  Fedeli?   Abbiamo   creduto  op- 
portuno di  offervare  quefto  per  dimoftrare  la  follecitudine    pra- 
ticata da  Papa   Niccolò  nel  cuftodire  li  Privilegi  della  Sede  Ap- 
poflolica  e   nel  difendere    la   innocenza    e    lo  riftabilimento    del 
Vefcovo   Rotado  •  come  ancora  per  comprovare    che  li   Vefcovi 
Gallicani  riconofeeano  fino  da  quelli  tempi   nella  medefima  Ap- 
pofìolica  Sede  il  diritto  delle  Appellazioni,  e  l' efame  del  giu- 
dizio delli  fteffi  Metropolita  ni  •    e  per  confeguente    eglino    non 
li  oppofero  alla  antica   Difciplina  :     e  fé  nella  caufa    di    Rotado 
pertinacemente  difefero   la  di   lui   depofizione  furono  fedotti  dal- 
li  fallì  configli   e  ragioni  dell' Arci  vefcovo  Incmaro. 
Rotado  è      XXVI.     Giunto  Rotado  a  Soiflbns   con  folenne  pompa  fu  re- 
eeftituito  al-  ftituito    nella  Sede  Vefcovile    da  Arfenio  Legato  Appoftolico  ; 
lafuaSede.la  tenne  con  pace  ,-    e  felicemente    l'amminiflrò    fino    alla  fine 
de'  fuoi  giorni  .  Giovò  non   poco  alla  pace    e  felicità    di   Rota- 
do la  Pillola  dal  Papa  fcritta  al  Clero  ed  al   popolo  di  Soifibna 
che  è  la  43.  in  ordine ,  ricordata  nel  tom.%.  de'Sinodi  delle  Gallie  .  Ci 
piace  qui   di   trafcriverla  ,    poiché    da  effa    fi   raccoglie    la  tene- 
rezza dell'animo    di   Niccolò  verfo    di   Rotado  riconosciuto    in- 
nocente.  Dice  per  tanto  così:   Ecco  che  a  voi  ritorniamo  il  vene. 
r abile  uomo  Rotado  fratello  e  Convefcovo  noftro  ,•  e  vojìro  Padre  ,   Pa- 
fiere  ,  e  Maefìro  ,  dalla  cui  longa  erudizione  ammaeflrati  ,    dal  pane 
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della  ài  lui  parola  una  volta  reficiati  ,  dalle  di  cui  diuturne  fatiche  ^T*"T^ 
e  vigilie  dife/ì  ,  dal  di  cui  magifìero  e  dottrina  volentelo  Dio  erudi- 
ti voi  fiete  ,  e  lo  refìituiamo  alla  voflra  follecita  Devozione  e  pia  Di- 
lezione adorno  delle  primiere  infegne  del  fuo  Sacerdozio  riveflito  del 
primiero  onore  e  condecorato  dell'  officio  del  fuo  Vefcovato .  Avete  in 
quello  rinnovato  /'  efempio  del  Beato  Atanafio  prudentiffimo  Sacerdoti 
di  pia  rimembranza  ,  la  di  cui  toleranza  a  chi  mai  non  recò  confo* 
Iasione  ?  a  chi  non  produrrà  fperan%a  il  di  lui  inafpettato  ritorno  ? 
fu  egli  fcacciato  con  empia  perfecuzjone  da  Ario  ,  ma  fu  richiamato 
dall'  ajuto  e  volere  di  Dio .  Soffrì  egli  la  prigione  ,  foffrì  le  angu- 
flie  :  né  fu  meraviglia  ,  che  C  Uomo  xAppoflolico  abbia  tanto  patito  , 
poiché  egli  fi  gloriava  di  avere  imitato  /'  Appoflolo  .  In  tuttociò  ha 
feguito  quello  ,  che  fa  teflimonianza  di  rallegrar  fi  nelle  fue  tribolazio- 
ni ;  fu  fcacciato  dall'  Oriente  ma  nelle  no/ire  parti  fu  fortificato .  Fi- 
nalmente qui  gli  venne  reftttuito  il  primiero  grado ,  ed  in  quejla  Se» 
de  la  pace  trovò  della  Comunione  ,  la  quale  fempre  prefla  giovamen- 
to ai  buoni  Cattolici .  Quefìi  fono  fent intenti  di  Papa  Celeflino  nella 
Pifiola  4.  j  e  noi  non  incongruamente  poffnmo  applicarli  a  Rotado , 
eccettocbè  quegli  fece  parola  del  Reverendo  *Atanafio  e  dell*  indegna 
sArio  :  e  ptejentemente  lncmaro  perfecutore  e  Rotado  innocente  fono  in 
cauja .  Rotado  per  tanto  d  i  fé  io  dai  Decreti  e  dalle  Pillole  del 
Romano  Pontefice  comprovata  la  propria  innocenza  e  diflipate 
le  calunnie  e  tirannia  d' lncmaro  accompagnato  da  Arfenio  Le- 
gato del  Papa  ritornò  nelle  Gallie  e  vi  pervenne  nel  mefe  di 
Marzo  dell'anno  8Ó5.  ,  e  giuntovi  (biennemente  fi  prefenrò  al- 
la propria  Sede  come  teftè  detto  abbiamo.  Effendo  Arfenio  e 
Rotado  in  viaggio  per  la  Francia  il  Re  Carlo  Calvo  diede  a 
Niccolò  certa  Lettera  per  ventura  fcritta  dall'ingegno  e  ftile  d* 
lncmaro  ,  con  cui  laceravafì  non  poco  la  fama  ed  innocenza  di 
Rotado.  Ma  il  Papa  con  Appoftolica  cofìanza  al  Re  Criflianif. 
fimo  in  tale  modo  rifpondette  :  Finalmente  non  poffi.imo  paffare 
fotto  Jtlenzjo  di  effere  mercè  li  voflri  detti  di  fìupore  pien'r  rtpporto 
la  Cbiefa  di  Soiffont  ,  dì  cui  0  mio  Figliuolo  quello  che  dite  lo 
dite  per  bocca  altrui  *  e  quando  afferite  ,  che  pel  corfo  dì  30.  anni 
inutilmente  poffeduta  da  ìnfruttuofaficaja  fé  fi  eccettui  il  folo  nome  ,  fu 
priva  della  Paflorale  follecitudine ,  noi  fìamo  meravigliati  ,  né  fap- 
piamo  intendere  ,  che  tale  Principe  quale  Voi  fiete,  ceda  alle  altrui  per- 
fuafive  ,  e  non  piuttofìo  proccuri  di  rallegrare  noi  col  fignificarci  la 
maniera  onde  obbedì fce  egli  al  nofìro  precetto  riguardante  Rotado. 
Ceffate  dunque  0  Figliuole ,  fcacdate  dal  cuore  le  parole  ingannatrici  , 
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rr^rr---  e  cominciate  ad  obbedire  alle  noflre  ammonizioni  ;   ciò  fatto    la  EcceU 
Sec.  IX.    lenùjjima  vojlra  Gloria  con  allegrezza  fruttificherà  e  raccorrà   con  gai*, 
dio  ti  manipoli.   Finalmente  quello  che  la  vojlra   Sublimità    deve  fa* 
ve    lieo  lui  ,    lo  potrete  conofeere    con  chiarezza    dalle  noftre  Piflole. 
Le  quali  lette  ed  offervate  noi  crediamo  di  ottenere  da  voi  quello  che 
cerchiamo  /  e  che  lo  flabilito    da  noi  farà  approvato    dinanzi  gì*  occhi 
di  Dio    e  dinanzi  a  Voi .    Imperciocché    noi  riputiamo   Rotado   ficaja 
di  frutti  adorna  :  e  rinnovando/i    zi  di  lui  Giudizio  apertamente    ap- 
parirà ,    fé   fia    fruttuofa    o    infruttuofa  »   Voi    intanto    offervate    tut- 
te   le    cofe   fecondo    le  quali  abbiamo  di  effo  ciò   decretato  .   Notiamo 
ancora  per  compimento  di  quefto  affare,  che  1'  Annalisa  Berti- 
niano  troppo  amaramente    e  con  ftilc  invido  trattò    dei  Decreti 
di  Niccolò  I.  circa  la  reftituzione    di   Rotado    fotto  1'  anno    di 
Crifto  8d$.  Niccolò  Papa,  dice  egli,  inviò  %Arfemo   Vefcovo  di  Or- 
ia e  fuo  Conigliere  nelle  Galiie  con  Lettere  dirette  a  Ludovco  e  Car* 
lo  fratelli  ed  ai  Vefcovi    e  Primarj  Signori  del   Regno  ,•    quefìe    con- 
teneano  quello  ,   che  Lotario  avea  richieflo  mercè  di  fuo  fratello  /  non 
erano  fiate  ferine  col^^fppo/ìolica  manfuetudine  e  colla  f olita  onorabilità 
praticata    dai  Vefcovi  Romani  colli  Principi  nelle  loro   Pifìole  /  piut. 
tofìo  egli  ciò  trafeura  con  malizjofo  filenzjo  ....  La  calunnia  dtll'Anna» 
lifta  facilmente  fi  convince  col  racconto  degP  Annali  Fuldenfi  ; 
quefti   ricordano ,  che    li   Re  Ludovico    e  Carlo    accolfero    con 
onorificenza  il  Vefcovo  Arfenio  Legato  del  Papa  ,    e    lo  arric- 
chirono con  magnifici  donativi  :   il  che  certamente    è  argomen- 
to ,  che  le   Piftole  del  Papa  Niccolò  e  la  Legazione  furono  ac- 
cette e  care  a  quei  Principi .   Profegue  Tinvido  Scrittore  :  *A;fenio 
feco  conducendo  Rotado  già  canonicamente  depofio  dai  Vefcovi    di  cin- 
que Provincie  lo  reflituì  alla  [uà  Sede  in  virtù    della  prepotenza    di 
Niccolò  e  non  in  vigore  delle  Regole  della  Chiefa  ,    e    lo  prefentò  al 
Re  Carlo.    Ma    quefto  fuo  detto  ancora  dimoftrafi   menzognero. 
Imperciocché   Rotado    non  dovea  reftituirfi    alla  fua  Sede    dopo 
che  avea  appellato  al  Sommo  Giudice ,  fenza  il  confenfo  e  vole- 
re di  quefto  :  il  quale  però  lo  riftabilì    dopo  di  avere  citato    li 
fuoi  avverfarj  ed  efaminatane   la  caufa  ,   ed  a  cui  non  fi   oppofe 
delitto;  e  piuttofto  è  pronto  di   rendere  conto  di  quelli  de'qua- 
li    neir  avvenire    farebbe  acculato    dalli    fuoi  avverfarj .    Certa- 
mente dobbiamo  noi  predare  credenza    al  pruder.tiffimo    e  San- 
tiffimo   Papa  Niccolò    e    non    già    all'  Annalifta  Bertiniano  :   la 
di  cui    infigne  maldicenza    ed    animo  preoccupato    in  favore    d' 
Tncmaro  ed  in  danno    di  Rotado    troppo    è  manifefta  ;  e  le  fue 
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parole  fotto  Tanno  %6z.  fcrivendo  del  Sinodo  Piftenfe  celebra-    g    '  ^ 
to  dal   Re  Cerio  lo  dimoftrano  Scrittore  non  retto  .♦  Rotado  Ve» 
Jcovo  di  Soiffons  uomo  di  fingolare  pa%%ia   nel  Sinodo  Provinciale  re* 
golarmente  è  fiato  privato  della  Comunione  ,  non  effendqfi  con  rea  con* 
tumacia  pvefentato    al  Concilio    delle  quattro  Provincie  .   V  tAdunan^a 
Fraterna  per  non  deporlo  dalla  fua  Cbiefa  lo  riferbb    al  giudizio    ed 
appellatone  della  Sede  %Appoflolica .  Ma  egli  appunta    dopo  compiuto 
quel  Concilio  appellò  alla  fuddetta  Sede . .  . .  Ordinati  dal  Sinodo  do- 
dici Giudici  per  proseguire  il  Giudizio  nuovo  Faraone   per    la  dure%^ 
%a  del  fuo  cuore ....  uomo  tramutato  in  fiera  per  li  molti  ecceffi . .  . 
poiché  non  volle  effere  da  quelli  corrette,  fi  depofe  nel  fohhorgo    della 
Città  di  Soiffons .  Rotado  redimito  alla  fua  Chiefa  affittele  con 
i'omma    gloria    al  Sinodo    dì  Soiffons  III.    convocato    nell'anno 
S6ó.  ed  al  Tricaffino    nel  S6j.    Il  Cardinale  Baronio    all'anno 
865.   ».  30.  fcrive,  che  li   Vefcovi   Gallicani  li  quali  aveano  ingiù- 
piamente  depojìo  Rotado  ,    crederono  a  Niccolò  Papa    il  perdono    del 
grave  delitto ,   tra  quali  fu  Francane  Prelato  in  que*  tempi  di  gran  no- 
me •  quefti  intervenuto  al  Sinodo  di  Senlis  con  Lettere  al  Papa  con* 
fefsò  di  non  aver  contradetto  ai  Vefcovi  che  ingi  ufi  amente  giudicarono 
della  caufa  di  Rotado .   Niccolò  gli  trafmife  in  rifpofla  faggia  Lette. 
va  con  ejfa  condonandogli  il  delitto  confeffato .    Ma     il   dotto  Cardi- 
nale fu  in  quefto  dalla  memoria  tradito  .  Imperciocché   Franco- 
ne  Vefcovo  di  Tongres    a  cui  è  data    fa  Piftola    di   Niccolò  f. 
in   ordine  45.   ricordata  nel  tom.%.  de' Sinodi   delle  Gallie,  chie- 
dere al   Papa  il   perdono  non  perchè    nel   Concilio    di   Soiffons 
avvalorò    cogl' altri  Vefcovi    la  depouVione    di   Rotado  (il  qua! 
Sinodo    il    Baronio    con    nuovo  abbaglio    denomina    di  Senlis  ) 
ma  perchè  partecipe  della  caufa  del  repudio  di  Teutberga    affi- 
Itette  al  Sinodo  di  Metz   approvando    ingiuftamenre    il  divorzio 
di  Lotario    ed    il  matrimonio    di  Waldrada    da  quello    voluto  : 
nella  quale  fentenza  aveano  ancora  prevaricato     li  Legati    della 
Sede   Appoftolica  ;  e  però  fi  riprovò  come  ingiufto  dal  Pontefi- 
ce Niccolò .  Se  non  che  della  caufa    di    Rotado    abbiamo  detto 
ornai  troppo*  ripigliamo  imperciò    l'ordine    della  Storia    la  fe- 
rie delle  azioni  di  Niccolò  efponendo.  r%    . 
XXVIT.     Compiuto  l'affare  di  Rotado  e  comprovata  fa  di  lui  prece(Jette' 
mnocenza  il  Pontefice  Niccolò  fi  applicò  ad  altra  caufa  Ecdefia- ja  caufa    di 
"tea  non  meno  fpinofa   e  malagevole,  la  quale  affittita  con   vi- Wulfado  e 
gore  manifefta  la  di   lui  fomma  prudenza  ed  il  zelo  Appofiofico  fuoi   Com> 
per  la.  offervanza  de"  fagà  Canoni  '.  Eletto  Ebbone  per  opera  di  pagni. 
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•n^rr^r^  dovico  Pio  ad  Arcivefcovo  di   Rems  nell'  anno  825.  fu  ricevu- 
Scc.  IX.    t0  fa\  Clero  e  dal    Popolo  con    offequio   ed  allegrezza  f    poiché 
egli    mercè   la  capacità  della  jua  fetenza  ed  il   credito  dei    fuoi  meriti 
era  a  tutti  grato  ed  accetto.   Ma   perchè   la  fazione  di  Lotario  in- 
duffe  non  pochi  nelle  Gallie  a  ricirarfi  da   Ludovico   Pio  ,    Eb- 
bone ancora  quello  favorì  e  cofpirò  contro  dello  fteffo  Ludovi- 
co. Lo  accufò  per  tanto  rew  di   gravi  delitti,  e  condotti   nella 
fua  opinione  alcuni  Vefcovi  convocò  in  Compiegnie  fotto  Tanno 
833.    il  Sinodo,  in  cui   Ludovico  privato  del   Regno  fi  Sogget- 
tò a  grave  e  pubblica  penitenza  .  Ciò  avvenuto  parecchi  {offri- 
rono di  malanimo   le  di   lui   difavventure  ,   li  quali  effendo  for- 
niti di  oneftà  e   faviezza    facilmente    fufeitarono   nell'  animo    di 
molti  il  configlio,  ed  adoprarono  ogni  azione  e  follecitudine  per 
reftituire  Ludovico  al  primiero  decoro  e  dominio.  Per  tanto  affali- 
rono  Lotario  dimorante  nel  Moniftero  di  S.  DioniHo  ,  ed   il  co- 
ftrinfero  a  precipitata  fuga,  e  nel  luogo  fteffo  li  Vefcovi    rifta- 
bilirono  l'affare  di   Ludovico,  il  quale  nuovamente  intraprefe  1* 
amminiftrazione  dell'Imperio  nell'anno  di  Cri  (lo  834-   Il  che  in- 
tero Ebbone  e  lpaventato  dall'orrore  del  proprio  delitro   fi   ritirò  a 
Parigi*  quivi   preffo  di  certo  Reclufo  dimorando  proccurò  di  evi- 
tare lo  fdegno  e  la   vendetta  di  Ludovico  .    Ma    quelli   il  fece 
trattenere  mentre  fuggiva,  ed   il  rinterrò  in  prigione  raccoman- 
dando la  Chiefa  di  Rems  all'Abate  Falcone,    Condotto    pofeia 
a  Metz    nella  Bafilica    di  S.  Stefano    con    pubblica    confeffione 
protetto  di  avere  ingiuftamente    nel  Sinodo    di  Compiegnie    de- 
porto Ludovico:    il   perchè    nuovamente  Ludovico    quivi    rice- 
vette dai   Vefcovi,  Clero  ,    e    popolo    le  inlegne    dell'Impero. 
Quindi  convocò    il  Sinodo  ed  il   Placito  generale  preffo  Thion- 
ville;  in  quello  ei  accusò  Ebbone  fautore  del  partito    di  Lota- 
rio ed  ingiuflo  operatore  contro  della  propria  Perfona;     poiché 
con  calunnia  apportigli  gravi  delitti    avealo  deporto    del   Regno 
e  privato  della  Comunione  della  Chiefa .    Li   Vefcovi    impetra- 
rono,  che  la  caufa  di  Ebbone  fia  trattata  in   Adunanza    di   foli 
Vefcovi    e  non    alla  prefenza    dei  Signori    del  Secolo .    Ebbone 
smperciò  privo  di  ajuto  mandò  col  mezzo    di  Framegaudo    alla 
Imperatrice    l'anello  ,  che  quella    aveagli  dato    nel  giorno    del 
nafei  mento  del  Re  Carlo,  e  la  pregò  di   protezione  nel  luo  tra- 
vaglio. La  pia   Imperatrice  operò  preffo    li   Vefcovi     in  fuo  fa- 
vore e  tentò  di   placare  Ludovico   irato  contro  dì  lui,   ricordan- 
dogli di  non  violare  le  divine  Leggi    per    non  irritarfi    contro 
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il  giudo  fdegno  di  Dio  promovendo  la  depofizione  d'un  VeCco. 
vo.  11  perchè  ottenne  da  Ludovico  la  fofjpenfitfne  del  giudizio 
di  Ebbone  .  Ma  quefti  agitato  dai  rimorfi  della  cofcienza  e  col 
configlio  dei  Vefcovi  fpontaneamente  prefentò  al  Sinodo  certa 
Scrittura  con  cui  (biennemente  al  Vefcovato  di  Rems  rinoncia- 
va  .  Quindi  fi  leffe  nel  Sinodo,  ed  udita  la  denonzia  dei  Vefco- 
vi ai  quali  Ebbone  l'animo  fuo  manifeflò  ,  li  Padri  gli  intima- 
rono di  aftenerfi  da  Miniflero  Vescovile  .  Quello  era  il  fendi 
mento  della  Scrittura  di  Ebbone  prefentata  al  Sinodo  che  vie- 
ne recitata  da  Incmaro  nel  cap.  36.  dell'Opera  contro  dì  Gou 
tefcalco ,  e  da  Flodoardo  nel  cap.z.  del  lib.z.  della  Storia  del- 
la Chiela  di  Rems:  Io  Ebbone  Vejcovo  indegno  ccnofcendo  la  mia 
fragilità  ed  il  pejo  de  miei  peccati  ho  eletto  Giudici  de  miei  delitti 
li  miei  Confederi  %Aiul\o  lArcivefccvo  ,  Badarado  Vejcovo  ,  e  Mo- 
daino  parimenti  Vefccvo  ;  a  qttefii  ccnfegnai  la  pura  confezione  cer- 
cando il  rimedio  della  penitenza  e  la  fallite  dell'  anima  mia  •  talché 
io  vorrei  ritirarmi  dall'  Officio  e  Miniflero  Pontificie  ,  di  cut  me  ne 
conofco  indegno  ,  e  già  me  ne  Jono  refo  tate  con  tanti  miei  delitti ,  che 
fegretamente  loro  ho  confeffati .  Con  tale  modo  però  che  eglino  mi  fia- 
no  teflimcnj  della  elezione  e  con fagv anione  di  altro  in  vece  mia  ,  il 
quale  pcffa  amminiftrare  e  recare  giovamento  alla  Ch'tefa  ,  a  cut  fino* 
va  io  indegno  ho  prefieduto .  E  perchè  non  mi  fi  conceda  di  ripeterla 
nel?  avvenire  0  di  cercarla  con  autorità  Canonica  ,  ho  confermato  que. 
fta  Scrittura  colla  propria  mia  mano  avvalorandola  ....  Ebbone  una 
volta  Vefcovo  la  ho  fofcrttto  .  Ciò  fuccedetee  nell'anno  835.  Do- 
po di  ciò  Ebbone  viffe  quieto  in  diverfi  Morifteri  delle  Gallie 
fino  al  840.  nel  quale  Ludovico  Fio  morì  lotto  il  dì  28.  di 
Giugno.  Lotario  avuta  notizia  della  morte  di  Ludovico  con 
forte  efercito  dall'  Italia  penetrò  in  Francia  ed  in  Worms  fu 
vifitato  da  Ebbone.  Pattati  alcuni  giorni  Lotario  il  refiituì  alla 
Sede  di  Rems  con  Editto  del  dì  25.  di  Luglio  avvalorato  da 
IO.  Velcovij  ed  è  ricordato  da  Floaosrdo  rei  fuccennato  luo- 
go e  dal  Siirrcnd  nel  tom  z.  de' Sinodi  Gallicani  .  Ebbone  in  vi- 
gore di  qutfto  Editto  ritornò  a  Rems  ,  ne  riacquiflò  la  Sede* 
e  poiché  venne  cucciato  di  là  dal  fiume  Senna  il  Re  Carlo  dal- 
la gente  di  Lotario,  Ebbone  cominciò  ad  esercitare  li  Minifieri 
Arciveicrvib  alla  prefenza  dei  luoi  Suffraganei  ,  eonteftando  di 
efiere  fiato  forzato  alla  fatta  ceflìone .  Quindi  eflendo  decreta- 
to dai  Canoni  che  il  Vclcovo  non  può  effere  deporto,  fé  è  con- 
vinto di  grave  delitto  ,  e  nemmeno  per  cagione  di  fponranea 
Tom.ir.  R  affo. 
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adduzione:  molto  menò  ei  dovea  efferlo  indotto  già  da  vio- 
lenza altrui  a  dimettere  il  proprio  Vescovato.  Il  perchè  riputava 
vano  l'operato  nell'  addietro  :  e  perciò  affunfe  il  governo  della 
Chiefa  di  Rems.  Imperciò  nello  riabilito  tempo  promofle  ai  fa- 
gri  Ordini  Wulfado  ed  altri  Cherici  ;  li  quali  della  di  lui  feom- 
munica  e  reftituzione  nulla  più  feppero  fé  non  che  ei  era  ftato 
dai  Vefcovi  reftituito  alla  fua  Chiefa,  e  che  fenza  la  oppofizio- 
ne  di  alcuno  folennemente  e  pacificamente  avea  nell'anno  efer- 
citato  il  miniftero  Vefcovile.  Nel  841.  Carlo  tornò  al  pofleflb 
della  Fiandra  ,  ed  Ebbone  ritiratofi  dalla  Chiefa  di  Rems  ti- 
morofo  dello  (degno  di  lui  fi  rifugiò  preffo  di  Lotario,  da  cui 
ottenne  1'  Abazia  di  S.  Remaclo  ne'  paefi  Cifalpini  e  quella  di 
S.Colombano  nell'Italia,  ove  pure  ei  una  ne  comprò  ,  e  (o- 
venti  volte  in  qualità  di  Legato  il  fuo  fervigio  preftò  all'Im- 
peratore. Qj  adi  nell' arjno  844.  con  Drogane  Vefcovo  di  Metz 
andò  a  Roma  l'otto  il  Pontefice  Sergio  II.  Il  Pontefice  coman- 
dò, che  Ebbone  folamente  fia  a  parte  della  Comunione  de'Lai» 
ci  j  fé  diamo  fede  ad  Incmaro  nella  feconda  Scrittura  efìbita  al 
Si  no -io  [fi.  di  SoifTons,  Intanto  Incmaro  Monaco  col  favore 
del  Re  Carlo  fu  eletto  ad  Arcivefcovo  di  Rems  nel  Sinodo  di 
Beauvais  fotto  1'  anno  di  Crifto  845.  Appena  quefti  fi  vide 
Paftore  d'i  quella  Chiefa,  fofpefe  Wulfado  e  li  altri  Cherici  or- 
dinati da  Ebbone  dall'officio  e  miniftero  Ecclefiaftico  .  La  cau- 
fa  di  quefti  fu  ridocta  al  Sinodo  di  Soiftbns  II.  convocato  dai 
Re  Carlo  nell'anno  855.  Ad  effo  aififterono  Incmaro  Arcive» 
feovo  di  Rems,  Wenilone  di  Saus  ,  Amalrico  di  Tours  ed  i 
Vefcovi  delle  loro  Provincie,  e  non  pochi  ancora  di  quelia  di 
Roven  effendo  aflente  il  loro  Arcivefcovo.  V'intervenne  pari- 
menti il  Re  Criftianiffimo .  Li  Cherici  ordinati  da  Ebbone  pre- 
garono li  Padri  per  la  facoltà  di  efercitare  li  ricevuti  Ordini  ;  e  loro 
venne  preferitto  fecondo  il  coftume  della  Chiefa  di  efibire  al 
Sinodo  la  Scrittura  della  dimanda.  Intanto  Incmaro  eleffe  Giu- 
dici per  quefto  affare  Wenilone  Arcivefcovo  di  Sans,  Amalrico 
di  Tours  ,  e  Pardolo  Vefcovo  Laudunenfe  falvo  fempre  il  Pri- 
mato della  Chiefa  di  Rems,  e  falva  ancora  la  riverenza  della  Se- 
de ^fppoftolica  a  cui  in  tutte  le  caufe  deve  preftay/ì  offequio ,  come  fcrive  il 
Pontefice  Innocenzo  I.  a  Vitu-icio  Vefcovo  di  Roven  .  Li  Che- 
rici approvarono  li  Giudici  ai  quali  però  unirono  Rudenzo  di 
Tr>yes.  Pardolo  Vicario  dell' Arcivefcovo  di  f?ems  precedette 
alla  cognizione  della  caufa .  Si  tenne  tolto  trattato    della  depo- 
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fizione  e  reftituzione  di  Ebbone,  e  fi  giudicò,  che  per  cagione»—" 
de'  delitti  da  elfo    confeffaci    erafi.  refo    indegno    del    Miniftero  Sec.  IX, 
Arcivefcovile  ;  e  quindi  fi  decretò,  che  ei  era  flato  depofto  ca- 
nonicamente dalla  femenza  di  44.  Vefcovi,   né  potea  eflere  al- 
la fua  Chiefa  reftituito;  tantoppiù    che  Sergio  Papa  II.    aveane 
con    autorità  Appolìolica    approvato    la    depofizione  .    Il    perchè 
comprovarono    li  Giudici,  che  giuridicamente  ei  era  flato  eletto, 
ed  ordinato  canonicamente  l'Arcivefcovo  Incmaro,  la  di  cui  ele- 
zione ed  ordinazione  venne    confermata    dai   Padri    nel  Sinodo: 
li  quali  ancora  decretarono  ,    che  il  conferito    da  Ebbone.    nelle 
Ecclefiaftiche  Ordinazioni    ai  fuoi  Cherici    eccetto    il  Battefimo 
amminiftrato    nel  nome    della  Deifica  Trinità  ,    dovea    riputarli 
nullo  e  vano,  e  che  li  Ordinati  da  elfo  dovean  eflfere    del  loro 
grado  privati  .  Tredeberto  però  che  era  uno  di  quelli ,  in  nome 
de'  fuoi  Compagni  ditte  di  avere  da  Ebbone    ricevuto    le   fagrc 
Ordinazioni   con   buona  fede  ,  e  negò    di   fottometterfi    alla  fen- 
tenza .    Di  che  oìffefo    Incmaro    intimò    ad  eflb    ed    alli  Cherici 
la  Scommunica ,  {ebbene  morirò  di  aderire    al  configlio    del  Re 
Carlo  contentandoli  della  depofizione  ,  e  loro    permettendo  la  Co- 
munione de'  Laici  .  Tentò  quindi  follecitamente    di  ottenere    da 
Leone  IV.  la  conferma  del  Sinodo  :  non  volle  efaudirlo    il   Pa- 
pa ,  e  perchè  non  gli  avea  trafmeffo  gì'  Arti    del  Sinodo  ,  né  a 
quello  erano  intervenuti  li  fuoi  Legati  ,    e  Wulfado    ed    i   fuoi 
Compagni    aveano  appellato    alla  Sede  Appoftolica,  negò  Leone 
di  compiacerlo.    Quelli  intanto  mori  ,    ed  Incmaro    ripigliò    la 
fupplica  preflo  di  Benedetto  III.  a  Leone    fucceduto    nel  gover- 
no della  Chiefa.  Benedetto  imperciò    circonvenuto    dalla  aftuzia 
e  fraude  d' Incmaro  confermò    il  Sinodo  :    foggiunfe    però    certa 
condizione,  che  il  tutto  diftruggea ,  e  tale  fu:   Se  la  cofa   è  tale 
quale  voi  avete  efibito    al  nojìro   Prefv.lato  colli  voflri  Scritti    e  colla 
ferie  dell'  operato  avete  dimofìrato ,  promulghiamo   con  autorità  *Appo. 
{lotica  ,    che    le  predette  Definizioni   faranno  giuridiche .    Finalmente 
Incmaro  cercò  anco  a   Papa  Niccolò    la    conferma    del    fuo    Si- 
nodo  ;    e    la    ottenne  ,     come    appare     dalla    di  lui    Pillola    ri- 
cordata dal  Cardinale  Baronio  fotto  l' anno  8<5}.  in  cui  il   Papa 
dice  cosi  :  Pertanto  perchè  la  tua  Dilezione  imitando  gf  IJìituti  de 
Maggiori  è  follecita  di  ridurre  a  noi  come  a  Capo  ed  all'  jfpice  dei 
Ve f covati  le  cofe  che  poffono  effére  quijìionate  .'    il  che    noi    abbiamo 
ricevuto  volentieri ,  perchè  con  ciò  conofeiamo  effere    la  tua   Dilezione 
ricordevole  deì  Canoni  .  Per  il  che  noi    con  autorità  ^Appoftolica    de- 
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cretiamo  (  [alvo  però  fempre  in  tutte  le  cofe  il  Giudizio  ed  il  precetto 
della   Romana  Sede  )   che  quel  Sinodo   confermato    fi  a  irrefragabile     il 
quale  fu  da  te  e  dai   Venerabili   i/trcivefcovi  e   Vefcovi   celebrato  nel. 
la  Città  di  Soiffons    nell'anno    della  Incarnatone    del  Signore   853. 
nella  Indizione  prima  /otto  il  dì   27.  di  </fprile  ;  appunto  perchè  è  jla. 
to  confermato  dal  Predecejfore  nojìro   di  beata  rimembranza  Benedetto 
Papa . 
Intima  il      XXVIII.     Dovemmo    per  ordine  retto    di  Storia    dedurre    da 
Sinodo  III.  sì  iungo    principio    la    caufa'  di  Wulfado    e    de'  fuoi  Compagni 
1    01  ons.  giucjicata  jaj  prudenti/Timo   Pontefice   Niccolò,  perchè  il  Letto- 
re  abbiane  piena  cognizione  ,  a  cui  prefumiamo    di    non  recare 
fpiacere  nell' averne    alquanto  dilongato    il  racconto.    Professia- 
molo imperciò  con  metodo.   Pervenuta  nelle  Gallie  la  conferma 
del  Sinodo  d'  Incmaro  fatta  dal   Pontefice    Niccolò    Wulfado  ed 
i  Cherici  rinnovarono  l' appellazione    alla  Sede  Appoftolica  ,    e 
■con  altre  Lettere  efpofero  al   Papa  la  propria  caufa .  Quefti  efa- 
minò  con  maggiore  accuratezza  gli   Atti  del  Sinodo  II.  di  Soif- 
fons, ed  in  efìi  vi  trovò  molte  cofe  degne  di  riprenlìone'  per  le 
quali  doveano  effere  annullati .  Conobbe  1*  in^e^no  attuto  d' Ine- 
maro  le  fraudi  la  violenza  ,  e  li  certificò,  che  ingiuftamente    li 
Cherici  furono  dall' efercizio  dell'Ordine  depolti .    Il  perchè   fcrif- 
fe   ai    Padri  del  Sinodo  III.  di  Soiffons  ,  che  egli  conofeiuta    la 
verità  annullava  gl'Atti  del  Sinodo  II.  .di   Soiffons    celebrato  da 
Incmaro  per  la  caula  di  Wulfado  :  effendo  flati  quefti  ed  i  fuoi 
Compagni  ingiuftamente  dal  predetto  Sinodo  condannati .   Ricor- 
da   loro    di  avere  ingiunto    ad  Incmaro    o    di  redimirli    al  loro 
grado  e  miniftero,  o  di  convocare  altro  Sinodo    in  cui    più  ac- 
curatamente   la  caufa    di  quelli    fia  difeuffa  e  decifa .     Ed  acca- 
dendo nuova  difputa    o  quiftione  preferivea ,  che  fiano  inviati    a 
Roma  Procuratori  da  entrambi  le   Parti  ,  li  quali  informata  la 
Sede  Appoftolica  quefta  pronunciarebbe    il  categorico    Giudizio . 
Per  tanto  il  prudentifìimo   Papa  intimò  per  tale  affare    in   Soif- 
fons   altro  Sinodo  ,    ove    fpedì  Lettere  Appoftoliche    ai  Vefcovi 
delle  Gallie  e  della  Neuftria  ,  come    apprendiamo    dalla   Pillola 
in  ordine   58.  indirizzata  ad  Erardo  Arcivescovo  di  Tours.   Co- 
mandò per  tanto  ad   Incmaro  di  affiftere  al  Sinodo  ,  e  pure  co- 
mandò a  Wulfado  ed  a   fuoi  Compagni  di   prefentarvifi,  ordinan- 
do che  la  ferie  delle  cofe  in  effo  trattate  fia«li   trafmeffa  in  Ro- 
ma .  Le  Pillole  prefcriventi  ai  Vefcovi    di  intervenire    al  Sino- 
do   furono    dirette    a  Remigio    Arcivefcovo    di  Lion  .    Intanto 
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quello  fi  convocò  fotto  il  dì  18.    di  Agofto    dell'anno  866.    Il 
Re  Carlo  bramava  non  poco  la  reftituzione  di  Wulfado  e  de'fuoi   Sec.  IX. 
Compagni  •   poiché  quegli  era  flato   Precettore  dei  fuo  Figliuolo 
Carlomanno  ,  e  già  avealo  defiinato  Vefcovo    di  Bituren    mercè 
T  affenfo    dei  Chierici    e  Vefcovi    di  quella   Provincia .    Incmaro 
però    con  tutto  sforzo  opponeafi  alla  loro  reftituzione  ,  e  prefentò 
quattro  Scritture  al  Sinodo  ricordate   dal   P.  Sirmond    nel  tom.  3. 
de'  Sinodi  delle  Gallie .  Colla  prima  ei  comprovava  ,  che  Wul- 
fado   ed  i  fuoi  Compagni    non    erano  flati  deporti    col   configlio 
fuo  e  de'  Vefcovi  della  fua   Provincia  ,    ma    dal   Sinodo    di  cin- 
que  Provincie  e  dalla  fentenza  dei  Giudici  eletti    già  Mata  con- 
fermata   da  Benedetto  III.    e    da   Niccolò  I.   Romani   Pontefici . 
Per  il  che  afferiva  effere  difdetto    al  Sinodo  convocato    di  refti- 
tuirlì  al  primiero  miniftero  fenza  pregiudizio    della  Sede  Appo- 
Melica    e    de'  Sagri  Canoni    e    fenza  grave   pericolo    dei  Vefcovi 
iielìi  che  ciò  arebbono  decretato.  Adduce    in  comprovazione    il 
fentimento    di  Leone   Papa    fcrivente    all'  Imperatore    Augurto  , 
quello  di   Simmaco  manifeftato  ad  Eonio  Vefcovo    di   Arles  ,  e 
quello  di   Gelafio   Papi  nella    Pillola  undecima  diretta   ai   Vefco- 
vi della   Dardania  ;  con  quefli  teftimonj   tenta  1'  Arcivelcovo    di 
opponi    al    Pontefice   Niccolò,    che  troncava  il   Decreto    del  fuo 
Predeceflbre   Benedetto  ed  il   proprio  ancora    nel    ptvfciivere  che 
a  nuovo  elàme  fi  riduca  la  caufa  di   Wulfado  e  delii  altri  Cif- 
rici .  Le  quali  cofe  ei  rammentava  con  animo  amaro    verfo  de' 
Romani   Pontefici  ,    volea  però    moftrare  di  riceverne    li   Decre- 
ti ed  obbedire  reiigiofamente    al    Giudizio  del  Sinodo    ora  con- 
vocato; ma  in   verità  con  afluzia  ciò  fuggeriva    per  dividere  li 
animi  de'  Veicovi  e  fpaventare  li  poco  forniti  di  capacità  e  dot- 
trina .    Colla  feconda  comprova  Incmaro  ,    che  Ebbone    fecondo 
1'  ordine  de'  Canoni  era  flato  deporto ,  ma  non  fecondo  quello  fi 
rertituì  alla  Chiefa  di   Rems  ;  contuttoché  alcuni   arTerifcano  ef- 
fere  delio  contro  li  Canoni  deporto  e  fecondo  li  Canoni  reftitui- 
to .  Soggiugnea  però  d' effere  ei  difpoflo  ad  obbedire    ai  Decreti 
del  Pontefice  e  del  Sinodo  ,  e  che  non    fi  opponeva    a  Wulfado 
ed  ai  Cherici  per  animo  cattivo  :    Poiché   fen^a  noflro  danno    non 
Jo,o  io  defederò  di  recar  giovamento  ai  Fratelli  ma  ancora    agi1  inimici , 
né  contumacemente  io  mi  oppongo  o  contradico  ai  Precetti  xAppoflolici  • 
pmttojìo  fono  pronto    di  fottomettere    la  intensione    alle  vojìre  fraterne 
auimon:xioni    ed    alk  regolari  Definizioni:  a  condizione  che    voi  fi  e  (fi 
"vogliate  e  fìudiate  di  volere ,  che  rimanga  lo  flato  delle  Regole   ed  il 
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Pnvilegìi  della  Sede  *Appcflolica  .  Conofcea  Incmaro  ,  che  ^uni 
fcc.IX.  inciinaVano  a  favorire  la  caufa  di  Wulfado  e  de'  Compagni  ,  e 
dicevano,  che  con  buona  fede  e  pubblicamente  aveanoda  Ebbo- 
ne  ricevuto  le  fagre  Ordinazioni  ,  checché  egli  con  diritto  o 
fenza  diritto  alla  Chiefa  di  Rems  fia  (tato  reltituito  .  Il  perchè 
colla  terza  Scrittura  propofe  certo  temperamento ,  cioè  che  quel- 
li per  indulgenza  e  favore  della  Chiefa  fieno  reftituiti  ai  loro 
Ordini*  ma  che  rimangano  ftabili  li  Decreti  del  Sinodo  II.  di 
Soiffons ,  ed  il  Giudizio  di  Benedetto  III.  e  Niccolò  I.  Roma- 
ni Pontefici .  Il  perchè  rimanendo  nel  fuo  'vigore  li  Statuti  t  fen^a 
pregiudizio  delle  Regole  e  della  Sede  tAppoJlolica  ovvero  pericolo  de 
Giudici ....  e  rimanendo  coni  è  dovere  V  autorità  de  Privileg)  del 
Pontefice  Benedetto ,  e  del  Signore    e  Padre  nojìro  Niccolò  Papa  fé  a 

quello  piace  a  cui  tutte  le  cofe  buone  piacciono quanto  a  me  ap~ 

partiene  ed  alla  benignità  della  Sede  %AppoJlolica  ,  ed  al  confentimen- 
to  della  vojlra  Fraternità  effendo  io  follecito  dì  confervare  la  unità  nel 
vincolo  della  pace  non  mi  oppongo  ,  che  fiano  collocati  nello  /iato  re- 
golare dei  Fratelli  :  il  quale  appunto  come  ho  ftgnificato  a  voi  colla 
precedente  Scrittura  ,  ho  defiderato  e  dejìdero  ho  ricercato  e  ricerco  , 
poiché  non  leggero  affanno  ho  /offerto  ed  al  prefente  [offro  della  loro 
depofi"zione . 

La  quarta  Scrittura  Incmaro  concepì    contro    di  Wulfado  , 
afferendo    che    quegli    fotto  giuramento    nel  nome    della  Deifica 
Trinità  promife  di  non  afpirare  alPefercizio  del  primiero  grado; 
nel  che  è  fpergiuro  :   poiché  effendo  la  Chiefa  Lingonenfe  priva 
di   Paftore  proccurò  di  effe  re  ordinato  Vefcovo  di  quella  .    Que- 
lla Scrittura   però  tanto  offe-fe  l' animo    de'  Padri    che    concorde- 
mente la  rigettarono  riprovandola  ,  come    dimoftra    la  Scrizione 
onde  è  notata  :   La  Scrittura  che  fegue  ,  fu  efibita  al  Sinodo  ,  ma 
poiché  ad  alcuni  recò  fc ondalo ,   non  Jì  lefje  interamente  . 
r-p      j.       XXIX.     Quefto  per  tanto  fu  l' efito  del  Sinodo  III.    di  Soif- 
queftoSino-  *°ns  >  dovano  li  Vefcovi  delle  fette  Provincie    in  elfo    congre- 
do;che  fpe-  gati  leufare  preffo  il  Sommo  Pontefice  l'azione  d' Incmaro  ,    il 
difee  al  Pa-  quale  ricusò    di    reftituire    Wulfado    all'  efercizio    delli  Ecclefia- 
pa    Pillola     ilici  minifieri  effendo  (lato  deporto    con  Decreto    de' Vefcovi    di 
Sinodica .       cinque  Provincie  congregati  in   Sinodo .   Il  perchè    quefti  ancora 
febbene  acconlentono  alla    di  lui  reftituzione,  rimettono  l'affare 
al   Pontefice   Romano  da  cui   farà  giudicato  ed  affoluto  .    Quindi 
in   tale  modo  fcriffero  a  Papa  Niccolò  I.  :   abbiamo  ccnojciuto  :  che- 
li Fratello  e  Confacerdote  no/ìro  Incmaro    il  quale  Voi  avete   efortato 
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cen  falutcvoli  voci  ,  ha  trattato  li  predetti  Uomini  con  animo  be-  -^T""  Bg 
nigno  e  con  tranquilla  magnanimità  ,  e  depojìo  onninamente  ogni  ani'  ^EC'  ' 
mofità  ha  proccurato  di  consumare  con  mijerazjone  la  caufa  promoven- 
do con  ftatellevole  modo  la  loro  rejhtuzjone  ;  né  mai  ei  evitò  proca* 
cernente  né  con  animo fità  e  malevolenza  di  promovete  il  loro  bene  * 
pìuttoflo  [oli 'ecit amente  diede  efecuzjone  ed  effetto  ai  pi)  configli  della 
voftra  Paternità.  Aggiungono,  che  Incmaro  non  ha  reftiruito  li 
Cherici  perchè  fono  flati  deporti  dal  Sinodo  di  cinque  Provin- 
cie .  Per  il  che  noi  ancora  defiderofì  di  obbedire  ai  Precetti  rapporti 
li  predetti  Fratelli  prescritti  dall'  %Apke  della  Voftra  Santità  ,  fen^a 
contr -a dizione  areffimo  ordinato  il  loro  riftabilimento  nelli  Ordini  ,  [e 
non  dovejjìmo  e/ibire  la  dovuta  riverenza  ai  Privilegi  della  Sede  *Ap- 
pojtolica  e  della  Santa  Romana  Cbiefa  rammentati  alla  noftra  Unità 
dal  Reverendo  Confratello  Incmaro  sArcivefcovo  ,  li  quali  di  quelli 
alcune  cofe  decretano .  Il  compendio  di  qitejli  come  appare  ed  è  giù- 
fto  ,  è  riferbato  all'  arbitrio  della  podestà  dulia  Sede  %Appoftoltca  . 
Imperciocché  noi  tutti  della  depofiz'ione  di  quefti  Fratelli  non  difpu- 
tando  né  alcuna  cofa  decretando  con  unanime  fent'mento  Voi  appli- 
chiamo ,  perchè  non  fia  a  noi  imputata  imperfezione  in  vece  di  obbe- 
dienza .  Ma  come  una  volta  Gioabbo  ftrignendo  di  affedio  la  Città 
Rabaz^  dijfe  al  Re  Davidde  :  Affinchè  da  me  devastata  e  prefa 
effendo  a  Voi  e  non  al  mio  nome  fia  aferitta  ia  vittoria  :  Così 
noi  ancora  trattando  del  prefente  negozio  ed  alcune  cofe  di  effd  dicen- 
do non  però  decretando  abbiamo  rimeffo  la  reftituzione  dei  predetti 
Fratelli  unicamente  alla  voftra  Magiftrale  Grandezza  .  Per  tanto 
quella  via  camminarono  li  Vefcovi  Gallicani  congregati  nel  Sì- 
nodo  III.  di  Soiffons  per  comando  di  Niccolò  I.  Romano  Pon- 
tefice ,  per  cui  non  abbiano  derogato  al  Decreto  del  Sinodo  IT. 
di  Soiffons;  quaficchè  men  giudo  fia  flato  il  giudizio  di  quel- 
lo rapporto  la  caufa  di  Wulfado  e  de'  fuoi  Compagni  :  ma  af- 
ferirono ,  che  quello  pronunciò  la  fentenza  colla  cenfura  della 
dovuta  feverità  ,  la  quale  tramutarebbe  il  fecondo  Sinodo  di 
fette  Provincie  mercè  la  miferazione  del  Romano  Pontefice . 
Ciò  appare  dalla  ammonizione  di  Erardo  Arciveicovo  di  Tours 
fatta  per  comando  del  Re  e  del  Sinodo,  la  quale  è  recitata  nel 
tem.  3.  de' Sinodi  Gallicani  e  nel  tom.S.  de'Concilj  da  cui  de- 
dotta qui  la  rammentiamo  al  Lettore  :  abbiamo  giudicato  oppor- 
tuno di  foddisfare  al  penfiero  di  alcuni  ed  alle  parole  di  altri  ,  li 
quali  per  ventura  e  penfano  e  parlano .  Poiché  in  quefto  medefìmo 
luogo  alcuni  di  noi  ed  alcuni  Predeeejfori  nojìri  abitiamo  prima  cele- 
bra» 
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brato    il  Sinodo  ,   e  la  medefima  caufa   che   allora  trattammo  qua 
Sec.IX.      non  fta  fiata  definita ,   emendo   ancora  fiata   terminata   dalia   Sede  *Ap~ 
poftolica ,   ora   eftminiamo  ,   e   quindi  potrebbe   riputarfi    -vile    la    noftra 
fenten^a ,   qua  fioche   mutiamo    il  giudizio   ,    fecondo    la  mobilità    d?.lla 
umana  grafia  ,   ovvero    per  dire  chiaro    il  vendiamo .    Non     è  cesi    o 
Fratelli  ;  poiché   nel   M:mftero   Fefcovlle    è   collocata  la  ftabile^a  ra- 
dicata in  Crifto  ,  che  non   mai  cambia  il  confi glio  [avente  però  la  feti- 
ten%a   tanto  per  fé   medesimo   quanto  col  me^go  de    fttoi   Fedeli  del  nu- 
mero de*  quali  noi  pure  fi  amo . . .  ,  .  Perchè  come  dice  San  Leone  Fon. 
tefice  deir  Jfppoftolica  Sede:   ,,  Siccome  fono  alcune  cofe  che  non 
5)  pò  (Tono  da  ragione  efTere  mutare,  così   molte  fono   ,    che  ne- 
„  ceflariamente  deggiono  moderarli   per  riguardo  alia  età    o  per 
3,   la  neceffità  dei  tempi  .   Però  ciò    che  (i  riputò  opportuno  da 
,,   feguirfi,  non  deve  efTere  contrario  ai  Precetti   Vangelici  né  ai 
„   Decreti   de'  Spanti  .  Lo  che  noi  abbiamo  feguito  in  quefta  caufa  co- 
,,  me  troviamo  nelle  fante  Scritture  ,  e  però  cantiamo  nel  Salmo:  La 
,,   Mifericordia    e  la  verità    fi  unirono  vicendevolmente  ,    e    la 
„  giustizia  e  la  pace  fi   baciarono.  E  :  La  miiericordia  Tempre  efal- 
,,  ta  il  giudizio   dicendo  C xAppoftolo :   Io  manifeftarò  a  voi   una  via 
,,    ancora    più  eccellente    ,,    •   cioè   la  carità    la  quale  vuole  tifare  a 
tutti   mifericordia  ,   e   brama  di  giovare  comunemente    a  tutti .    Imper* 
ciocché  perfette  fono  quelle   cofe   ,    che   fono  proferite    per    la  correzione 
dzgV  uomini   e  per  la   cenfura   della  dovuta  feveiità   colla  fenten^a    del 
Vefiovo  •   ma  più   eccellenti    fono   quelle    colle  quali    provvediamo    con 
benignità  della  dilezione  alla  falute  de1  fudditi    ed  alla  comune  utili- 
tà   e   confi  gito  delle   Chiefe  .    Il   perchè   perfeverando   li  primieri   Statuti 
decretati  fecondo  l'autorità   e  feventà  della  glufti^ia  ,  è  lecito    ancora 
a  noi  feguendo   le  più   eccellenti   autorità   le  quali   conferi f  cono  la  mi  feri- 
cor  dia    ,    di   mutare    le  fenten%e  più  févefs    colla    già    fatta  correzione 
mercè  di  modo  più  eminènte  cioè    col   rnezz*  della  carità  .     E    ficcarne 
abbiamo    conftghato     la   Sede   xAppofìolica    rapporto    li    primi  Decreti  • 
così  della  predente    Definitone  attendiamo  rifpofla  dalla  Madre  di  tut* 
te  le  Chiefe  :  talché  fé  in  vigore  del  precetto    di  quella  fi  amo  qui  con- 
venuti ,   ella  approverà    e  riceverà    ciò  che    colla  indulgenza   mifericor» 
diofamente  abbiamo  trovato   ,    noi  favoriremo    il  confi  gito    della  Cbiefa . 
ScriflTe   ancora   a    Niccolò   il    Re    Carlo    encomiando   l'obbedienza 
d' Incmaro ,   lignificandogli   che  la   reftituzione  d.-'Cherici    il   Si- 
nodo rimile  e   ferbò    alla   Sede   Appofrolica,   e  che    ei    avea  de- 
putato Wulfado  al  governo  della  Chiefa  di   Bituren.    Intanto  il 
Sinodo    mandò    al  Pontefice    la  Pillola  Sinodica    col   mezzo    di 
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Egilone  Arcivefcovo  di  Serrò*  anco  Incmaro    fcrifle    a  Niccolò 
e  proteftogli   di   voler  eieguire  prontamente  .iella  caufa  di  Wul-    **ec.  IX- 
fado  tuttociò  che  ei  decreterà  .  Conlegnò  pure  certo  Commoni- 
torio ad  Egilone  che  andava  a  Roma,  ammaeftrandolo  della  ma- 
niera come  dovea  diportarti  rapporto  ciò,  che  avrebbe  con  calore 
efpofto  al   Pontefice,  e  di  quello  paflarebbe  l'otto  filenzio  per  non 
offenderlo.  La  Lettera  Sinodica  è  recitata    nel  tom.  8.    de' Con» 
cilj  ,    e    quella  d' Incmaro    ricordali    nelli  Annali    del   Baronio 
lotto  l'anno  $66.  ed  il  Commonitorio  dato  ad  Egilone    leggefì 
nel   fine  dell'anzidetto  Tomo.  Ecco   la   Piftola  Sinodica  dal   Si. 
nodo  III.  di   Soiffons  trafmelTa    al   Pontefice  Niccolò   I.    per  la 
caufa  di   Wulfado    e  de' Cherici   Tuoi  Compagni.    Le   parole    che 
dovete  vicevere  come  vere  e  certe  ,  ed  ancora  fé  alcuno   di  voi  da  quel, 
le  fcffe  tentato  ,  fono  quefie  :  Perchè  fecondo  ti  tenore    delle  Pi/iole    del 
Signore  ^Appojlolico  ,  ficcome  in  ejje  è  fritto  ,  efaminando  voi  per  ordì» 
ne  tuttociò  che  da  quejìi  Fratelli  è  fiato  operato  '   troverete  ,    che  Eb- 
bene giu[lamente  è  fiato  depofio   ,  e    non  Jecondo    le  Regole  de'  Canoni 
refiituito  ,  e  che  quefii   Fratelli  fono  fiati  giudicati  non  da  me  ma  dal 
Sinodo    dei   Vejcovi    di  cinque  Provincie   Jecondo    li  fagri  Canoni    ed  i 
Decreti  de*  Romani  Pontefici  Innocenzo  ,  Zofìmo  ,  e  Leone  ,  come    nella 
Piftola  Smodale  fi  dice .   E  perchè  nelle  Lettere  dei  Signore  ^fppofioltco 
è  contenuto  ,   che  le  coje  fiabilite  non  fiano  annullale,  fé  non  fi  trovano 
oppofle  alle  fagre  Leggi .   E  nelle  mede  finte  intendendo  ti  Smodo  la  diluì 
benignità  verjo  di  quefii  Fratelli  ojfervò  /'  autorità  del  Concilio  Niceno 
rapporto  li   ordinati  da  Metello  Vefcovo  condannato  ,  la  quale   ricevuta 
nella  Piftola  Sinodica  con  unanime  conJ-ntin,ento  li  Vefovt  ad  elfi    co* 
mandano  ,  che  rimanendo  falvi  ed  intatti   li  antichi  Statuti    per    la  ri* 
veren^a  a  quelli  dovuta  ,  e  falvi  ancora  li  Privileg)    della  Sede  *Ap~ 
pofioltca  ,  e  la  ja'ute  di  quelli  cbe  intervennero  al  Sinodo    ,    nel  q::de 
li  Fratelli  de  quali  trattali  ,  furono  depofii ,  pojfano  effere  accolti   ufan- 
do  fico  loro  indulgenza   neW  eferazjo  delti  Ordini  ,    e    promojji    ancora 
fen\a  contrac-t^jone  ,  purché  fumo  trapalati    li  Vefiovi    dalla  fen-en^a 
de'  quali  fu  def.o,'to  Evbcne  eccetto  il  filo  Rotado  .  Del  reflo  quelli  che 
dopo  la  depo'ixjone   di    Ebbone  con  ej]o  comunicarono  ,  e  trapalati  fono 
al  divino  Giu.'i^io  ,   ed  altri  in  loro  vece  fono  ordinati  e  col  loro  me?* 
%o  moltiffimì  furono  ai  [agri  Ordini  promojji,  non  provano    oppofi-^ione 
quefii   Fratelli  pex  ej]ere  allt  mintftert  deli'  Ordine  refiituiti  .    Ma    per- 
chè  Incmaro  bramava  di   confervare  Wulfado  ed  i   fuoi   Compa- 
gni  nella  depofizione  ,  e  d'  indurre    a  ciò    il  Sommo    Pontefice 
ripigliò    ad   Egilone:   Se  poi  vi  fi  pr  e  finta  convenevole  opportunità  , 
TomJV.  S  do- 
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'•»  dovete  ricordare  al  Signore  ^fppoflolica  la  dubbila  di  molti ,  quando 

àEC.   1A.     le  (0j-g  allora  4ecretate  „on  fiano  /labili  e  fufftftentt    ,    poiché   non    ap. 
proveranno  quefìe  che  ora  vengono  difpofte  ;    in  tal  modo    niente   farà 
fermo  di  eia  che  ordinano  li  Vefcovi  e  la  Sede  Jlppoflolica  :  e  dei  no- 
flit  Giudirzj  e  della  feommunica  quelli  punto  non  fi  prenderanno  cura. 
i\7è  li  Vefcovi    da  noi  depojìi  latteranno    il  mtnifiero  ;    poiché    non    è 
/labile  quello  che  noi  operiamo  :  ma  ficcarne  vuole  il  Re  ,  e  ficcarne  noi 
fiamo  moffì  dall'  odio  0  dalla  grafia  ,    dalla  cupidigia    0  dal  timore  , 
così  li  no/lri  Giudi^j    e    quei  della  Sede  *Appoflolica   faranno  difpre^- 
%ati .  E  perchè  il   Pontefice   Niccolò  ricordo  ad  Incmaro    la  du- 
rezza di   Faraone  ,   quegli  pregò  Egilone    di  efporgli    la  fua  be- 
nignità verfo  di  Wulfado  e  de'  Tuoi  Compagni  ,  e  d' indurlo  a 
deporre  dall'animo  fuo  la  mal  concepita  opinione:   Ricerco  anco- 
ra  ,   che  rapporto  a  ciò  che  il  Signore  *Appoftolico  mi  afcrtffe    condan- 
nando la  mia  dure%ya  fimile  a  quella  di  Faraone  come  voi    avete  let- 
to nelle  Lettere  a  noi  trafmejfe  ,  vogliate  perfuaderlo    della  benignità    , 
onde  io  ho  trattato  que/ìi  Fratelli  e  prima  e  dopo  del  Sinodo  ,    e    che 
ai   mede/imi  nel  Smodo  fteffe    mi  fono  efibito  :    in  fomma   fate    che    il 
Papa  non  mi  reputi  quale  li  mìei  avverfarj  preffo    di  lui    mi  dipingo- 
no.  Tutto  quefto  Incmaro  fcriffe  al   Pontefice  Niccolò  I.  dal  Si» 
nodo  di  Soiflbns,  ed  è  ricordato  dall'Annalisa   Bertiniarto    (ot- 
to  1'  anno  2,66. 
Comanda        XXX.      Niccolò  intanto  ricevuta  la   Pigola  Sinodica  del  Con- 
che di  nuo-c'^°  di  Soiflbns,  e  lette  le  Lettere  d' Incmaro  e  del   Re  Carlo 
to    fi    con- e  la  Relazione  di  Egilone   Arcivefcovo  fcriffe  ai   Vefcovi  inter- 
greghino   li  venuti  al  Sinodo   III.  di   Soiflbns  affai  grave    e    ritenuta    Pifto- 
Vefcovi     di  la .  Con  quefta  gravemente   riprende  Incmaro  che  con   tanta  aftu- 
quetlo  Sino- zja  e  diffimulazione  fi  diporti   nella  caufa  di  Wulfado  e  de'Che- 
0  m     ro  riCl  f0ftenenc]0  nci  tempo  fteffo  la   Perfona  di   Fifcale  e  di  Giu- 
dice ,  e  che  abbia  avuto  ardire  di  proporre  al  Sinodo    mutilate 
e  corrotte  le  Lettere  del  fuo   Anteceffore  Benedetto  III.  Si  ral- 
legrò bene  molto,  che  Wulfado    ed  i   predetti  Cherici    da  tutti 
li   Vefcovi  fiano  riputati  degni    del  loro  grado    e  miniftero  ;    e 
poi    fi    lagna    feco    lui  ,    perchè    non    hagli  trafmeffo    accurata. 
Relazione    ed    avvalorata    da    giuridici  tefìimonj    dello    riabilito 
nella  caufa    di  Ebbone    e    dei  fuddetti  Cherici  .    Quinci  ordina, 
che   tutti  li   Vefcovi  convengano  torto  nel  Sinodo  ,  in  cui  fi  ri» 
ferifeano  giuftamente  le  cofe  alla  caufa  ftefla  appartenenti  :    in- 
tanto con  fuo  Decreto  reftituì  nel  fuo  grado  Wulfado  ed  i  Com- 
pagni. Concedette  per  tuttociò  ad  Incmaro  lo  fpazio  di  un'an- 
/  no 
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no  ,   nel  quale  ei  dovea  comprovare  ,    che    li  predetti  Cherici  ~- 

fono  ftati  canonicamente  dal  grado  deporti  ,  oppure  ricevere  la  bEcAX 
reftituzione  che  la  Sede  Appoftolica  prefcrive  .  li  condannò  fi- 
nalmente,  perchè  non  afpettato  il  Decreto  di  quella  ,  alla  di  cui 
autorità  diceva  di  avere  raccomandato  1' affare ,  abbia  confagrato 
Wnlfado  Vefcovo  di  Bituren  ,  alla  quale  Chieia  egli  benignamente 
era  (rato  promoffo  dal  Re  Carlo .  Poco  dopo  con  altra  Lettera  il 
riprefe  afpramente,  perchè  permife  nella  _  depofizione  di  Wulfa- 
do  e  de' Compagni  la  violazione  dei  diritti,  e  che  abbia  (otte- 
nuto malamente  li  Atti  del  Sinodo  II.  di  Soiflbns  :  lo  encomia 
poi ,  perchè  uniformemente  al  comando  della  Sede  Appoftolica 
intervenne  al  Sinodo  ,  approvando  quello  che  della  loro  reftitu- 
zione decretarono  li  Vefcovi .  Si  ride  quinci  della  di  lui  aftu- 
zia  e  (òttigliezza  cui  gli  feri  ve  di  non  avere  fofpefo  ,  giudica- 
to ,  o  deporto  li  medefimi  Cherici  dal  loro  grado:  Finché  tali 
co/e  foflenute  dalla  verità  fi  comprovino  con  parecchi  indi\j  .  Il  ri- 
prende ancora,  perchè  immoderatamente  s'impiega  nella  difefa  e 
fuperbia  de'proprj  Privilegi  violando  con  temerità  li  diritti  del- 
la Sede  Appoftolica  .  Nella  qual  occafione  il  magnanimo  Papa 
condannando  coloro  che  dilla  mala  confuetudine  traggono  modo 
di  contradire  a  quelli,  fcrive  quefta  aurea  fentenza  :  Imperciocché 
la  mala  confuetudine  ,  che  deve  fcanfarjì  non  meno  della  permeiofa  cor- 
ruttela ,  fé  non  fia  dalle  radici  Jìirpata  y  fi  ufa  dall'  empio  contro  il 
diritto  di  Privilegi  :  e  fi  venerano  come  Leggi  e  fi  celebrano  col  per- 
petuo co/lume  le  prevaricazioni  e  le  varie  prefnn^joni  quando  non  fiam 
follecitamente  condannate.  In  fine  il  corregge  pel  troppo  frequen- 
te ufo  del  Pallio  dalla  Sede  Appoftolica  benignamente  concedu- 
togli. Scriffe  ancora  Niccolò  al  Re  Carlo  feco  lui  rallegrando» 
dofì  ,  che  col  favorire  la  reftituzione  di  Wulfado  e  dei  Com- 
pagni e  col  predare  foggezione  ai  Decreti  della  Sede  Appofto- 
lica abbiafi  levato  daddoffo  la  macchia  che  avea  contratto  col 
fuo  affenfo  alla  depofizione  di  quelli .  E  con  altra  Piftola  fi 
conlolò  con  Wulfado  e  Compagni  per  la  confeguita  reftituzione 
ai  loro  gradi  e  minifteri  approvandola  con  Appoftolica  autorità: 
li  ammonifee  imperciò  di  feordarfi  delle  pattate  ingiurie  e  di 
venerare  con  oflequio  ed  affetto  1'  Arcivefcovo  Incmaro  ;  vie- 
tando ad  efìì  di  lagnarfi  nell'avvenire  dell'avvenuto  e  di  non 
mai  riconvenire  chi  fu  la  cagione  della  fofferta  depofizione  dal- 
l'Ecclefiaftico  Miniftero.  Quindi  fecondo  il  comando  del  Ro- 
mano Pontefice  fi  celebrò  fono  il  dì  25.  di  Ottobre  dell'anno 

S     a  Sòr. 
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867.  dai   Vefcovi   intervenuti  al  Sinodo  III.  di  Soiflbns    quello 
A#    di   Troyes.   In  effo  imperciò    elpofero    fedelmente    ed    accurata! 
mente  con  grave  Piftola  Sinodica  al  Papa  diretta  tutta  la  caufa  e 
Storia  della  depofizione  di   Ebbone  e  de'  Cherici    da  quello  or- 
dinati ,    la  quale  fu  decretata  da   Incmaro  e  dal  fecondo  Sinodo 
di  Soiffons    approvata  ,    e    Supplicarono    la  Santità  Sua    di   non. 
permettere  ,    che  fiano  violati    li   Privilegi    de'  Metropolitani    e 
dei    Vefcovi   dicendo  :   Di  modo  che  ne    volivi  tempi  non  più  fia  de*, 
pojìo  dal  [no  grado  il  Vofcovo  fenza  il  coniglio  del  Romano  Pontefice^ 
come  fu  lì  abilito  dai   copio  fi   Decreti    dei  fanti   Voliti,  ^ntecejjbri  e    dai 
Prtvilegj  :  e  non  fi  permetta,  che  il  Sommo  Ordine  fio,  macchiato  dalla 
irregolarità  ,  0  affaltto  da  vile  varietà  .    Il  -pregarono  ancora  di  traf- 
mettere    a  Wulfado   Arcivefcovo    di   Bituren    già    promoffo    dal 
Re  Carlo  e  dal  Sinodo  confagrato    il   Pallio  :   di  che    parimenti 
fcriffe  al   Papa  il   Re  Carlo  ;  la  di   cui    Pillola  fi  unì  alla  Sino- 
dica del  Concilio    di  Troyes  ,    ed    entrambi    fono  recitate    nel 
tom.  3.  de'  Concilj  Gallicani.  Se  non  che    poco  dopo'  il  compi- 
mento di  quello   Niccolò  I.   Romano   Pontefice   terminò   il   cer- 
io de'  luoi  giorni  ,  e  quindi   non   ricevette  le   fuccennate  Lette- 
re, che  furono  prefentate  a   Papa   Adriano   li.  il  quale    encomiò 
la  loro  follecitudine  ed  obbedienza  ,  e  confermò    la   reftituzione 
nel   primiero   minidero  di   Wulfado    e    de' Cherici    fuoi   Compa- 
gni .    Dunque  appartenendo  il  coaipimento  della  caufa  al   Ponti- 
ficato di  effo  Adriano  ferbiamo  di  farne  parola  in   proprio    luo- 
go   per  non   effere  corretti    di   trattarne    Soverchiamente    e     per 
Seguire  l'ordine  Cronologico  ,   da  cui    è  guidata    la   noftra  Sto- 
ria .    Profeguiamo  imperciò    il  racconto    de'  fatti    del   Pontefice 
Niccolò  I. 

XXXI.     Bogoro   Re    de' Bulgari   nel  principio  del   Pontificato 

11    '. p0D,  edi   Niccolò    cioè    nell'anno  861.    come    comprova    con    Valide 
iìiic  ricerche  ... 

dei  Baleari.  conghietture  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  diede  no- 
me alla  Criftiana  Religione,  e  nel  Battelimo  affumette  il  nome 
di  Michele  il  proprio  lafciando  per  gratificarli  Michele  Impe- 
ratore d'Oriente  da  cui  fu  levato  dal  lagro  Fonte.  Michele  per 
tanto  deputò  fubito  dopo  il  Bactefimo  folenne  Legazione  al  Ro- 
mano Pontefice,  efponendogli  l'allegrezza  e  contento  che  provava 
di  avere  abbracciato  la  Religione  di  Crifto.  Significogli  ancora 
alcuni  dubbj ,  da  cui  nell'  affare  della  Fede  e  della  Ecclefiaftica 
Disciplina  erano  agitati  li  proprj  Sudditi ,  ed  il  pregò  in  fine  di 
alcuni    Vangelici  Miniftri  dai  quali  ei  e  la  fua  gente  Siano  per- 

fet- 
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fettamente  addottrinati    nell'i  dogmi    della  Ortodoffa   Religione. 
Anaftafio  in   tal  modo    la  Legazione    di   Michele  defcrive  :  Mi-  * 

chele  Re  de  Bulgari  nel  me  fé  di  ^fgoflo  della  Indiatone  decima  quar- 
ta cioè  dell'  anno  Sóó.    deputò  alcuni  Legati    al  Pontefice  Niccolò  ,   e 
fpedì  non  pochi  donativi  proprj  del  fud  Paefe    e  d?  altronde   raccolti    al 
■predetto  Papa  ,  cercando  dal  di  lui  i/fppoflolato    che  far  dovea   per  ot- 
tenere  la  fallite      e  quello    che    era  conveniente    rapporto    li  popoli  fuoi 
non  peranco  convertiti ,  ed  il  modo    d?  indurli    ad  apprendere   li   Sagra- 
menti  della  Religione.    Il   magnanimo    Pontefice    con   onorificenza 
accolfe   li   Legiti  del    Re  Michele    e  con   Appoftolica   Pillola    fi 
rallegrò    feco  lui  ,  perchè    col   divino  ajuto  pervenne  alla  cogni- 
zione della  Verità  ed    alla   profefiìone    del   Vangelo  j    ed    inviò 
nel  fuo   Regno   Vangelici   Minittri    li  quali   ammacftrarebbero  la 
fua  gente  nella  Legge  di  Gefucntto.  Gii  mandò  ancora  il  San- 
to  Volume  della   Legge  ,  con  falutari  precetti  iftruì    li  fuoi   po- 
poli, e  con  fantifftme  rifpotte  alli  dubbj  e  ricerche  di  lui  foddisfece  . 
Prefcriflfe   loro  per  tanto  l' attinenza  dalle  carni  nella   Setta  Feria 
e    nel  Sabbato  :    dalla  quale    però    volea   immuni     li  giorni    del 
Nafcimento  del  Signore,  dell'Epifania  ,  della  All'unzione    della 
Beata   Vergine  ,    della  Natività    del  Battifta  ,    de' SS.  Appottoli 
Pietro  e  Paolo,  del    Protomartire  Stefano,  di  S.  Giovanni  Van« 
gelida  e  di   Santo   Andrea  Appottolo.   Adduce  la  ragione  di   ca- 
ie cottume:    Perchè   le  li   Santi   fono   nati  a   Dio    preda  cui   tut- 
te le  cofe  vivono,  quando  fembrarono  di   morire    agl'occhi   de- 
gl  ignoranti  ,   la   Santa   Chiefa   non    rammentali   più  del   travaglio 
pel  gaudio,   poiché    è   nato  l'uomo    nel   mondo  cioè    nella  luce 
eterna,  li  perchè  fé  gode  della  loro   natività,  è  ben  di  dovere 
di  non   rattrittare  tal  giorno  con   digiuni ,   attinenze  ,    ed  aggra- 
vio corporale1.   Li   eforta    poi    a  ricevere  nella  Quarefima    coti- 
diariamente    la  Comunione    fecondo    il    cottume    della    Romana 
Chiela  :   Se  la  mente  non  dimora  neW  affetto  del  peccato  ,    ovvero    fé 
la  co  fetenza  impenitente  non  /'  aceti  fa  di  delitto ,  o  per  ventura  non  fia- 
fi  con   Dio  riconciliata  ,  ovvero  fé  alcuno  non  fìa  rappacificato    col  fra- 
tello .    Imperciocché    fé    mercè    il  . confenfo  de*  Coniugati    in  altro  tempo 
jorjr;  col  corpo  mondo  fi  attende  alt  orazione  ,   quanto  più  in  quefio    in 
cut.  a   Dia  offeriamo  ancora  le  decime  della  noftra  carne  ,    iti  cui    imi- 
tiamo lo  fleffo  Signore  nella  fua  ajìinen^a  ,    in  cui    rigettiamo    da  noi 
non  foto  le  illecite  cofe  ma  quelle  ancora    che  fono    lecite  ,    deve  rinon- 
\tarjt  ad  ogni  piacere    per  attendere    con  fonifna    pace    all'  orartene    ed 
(fila  cafìità  della  mente  e  dd  corpo?  Infegna  ,  che  il  Fedele    nella 
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25  Domenica  deve  attenerfi    da  ogni  opera  fervile    ed  attendere    di 
OEC.IX.      propof,to  all'orazione:   perchè  quello    che  fu  operato    con  negligenza 
ne*  fei  giorni  ,  /ìa  condonato  in  virtù  delle  preghiere  fatte  nella  Dome- 
nica Refurrezione .  Infegna  ancora  il   modo  di   celebrarli    le  Felle 
de' Santi:   nelle  quali    prefcrive    di  ceffare    da  ogni   opera  tnon- 
dana  ,  perchè  il  Criftiano  poffa  più  facilmente  vifitare  le  Chiefe  ,  offe. 
tire  li  Sagrifiz)  ,  comunicare  colla  rimembranza  de  Santi    ed  accalcvir. 
fi  alla  loro  imitazione  ,  afcoltare  la  divina  parola  ,    e  fommintjìrare  ai 
bifognofì  le  limo/ine .  Le  quali  cofe  negligentando  fé  uno  folamente    at- 
tenderà  alla  orazione  e  frequenterà    le  vanità    del  mondo    e    le  fatiche 
lecite  ,    meglio  fuo  farebbe    di  travagliare    m  quel  giano    colle  proprie 
mani.  Ricorda  quindi  la  maniera  di  offervare  la  Quarefima   •  e 
prefcrive  l' attinenza  dalla  caccia  e  da  fimili  divertimenti  dicen- 
do :     Imperciocché  quanto  più  deve  attenderfì    al  divin    culto  in  rem. 
pò    di    digiuno  ;  tanto    più    devono  evitar/ì  li  diletti    del  mondo    chr 
poffono  effere  nocivi .  Non  convengono  li  lamenti  coi  giuochi  ,  e  la  fal- 
lace allegrezza  mn  [a  produrre  le  lagrime  veraci .    Poiché  fi  avvicina 
il  Divin  Giudice    che    dice:  Guai   a  voi    che    ora  ridete,    perchè 
piagnerete    e    farete  afflitti  .    Perfuade    ancora    ai   Conjugati    di 
amare  in  quel  tempo    la  continenza    fantificando    con  effa    per- 
fettamente il  digiuno  Quarefimale  :  e  lo  fteffo  prefcrive    per  la 
offervanza  della   Domenica  foggiugnendo  :  Poiché  fé  nella  Domeni- 
ca fi  deve  ceffare  dalle  opere  mondane  ,  più  deve  afìenerfi  dalla  volut- 
tà della  carne  e  dalle  brutture  del  corpo  .    Tanto  più  che    il  nome    di 
Domenica  manifefìa  ,  che  il  Crifliano  dtve  nient 'altro  m  quella  efercttare 
fé  non  ciò  che  unicamente  al  Signore  appartiene  .   Comanda   la  oflervan- 
za delle  fue  irruzioni  nel  dì  e  nella  notte  ,    poiché    da  quelle 
è  comporto  il  noftro  vivere  :  foggiugnendo  che  è   più  uniforme 
alla  ragione  ed  all'officio  dei  Conjugati    lo  attenerli  ,  finché  al 
figlio  fia  tolto  il  latte  fecondo    la  dottrina    di  San  Gregorio  :    e 
perciò  riprova  la  prava  consuetudine  di  confegnare  ad  alrre  don- 
ne li  fanciulleti   per  effere  allattati  •  il  che  jembra  un  ritnvato   per 
favorire  /'  incontinenza  ;    perchè    non   fapendo  contener/}    non    vogliono 
allattare   quelli    che  generarono .    Vieta  ad   effi  diverfe  fpecie  di    fu- 
perfìizione .  Vuole  imperciò,  che  tramutino  il  fegno  militare  del- 
la coda  del  cavallo  nella  Croce  di  Crifto  ;  ordina  ,    che    li  bat- 
tezzati non   fi  ribattezzino,  purché    fiano  battezzati  nel  nome  della 
Santiffima  Trinità  ,  ovvero  nel  nome  di  Crifto  :  che  è  una  fola  cofa  fe- 
condo Santo  Jlmbrofto .   Il  Battefimo    nei  nome    di  Crifto    appar- 
tiene alla   privata  opinione  di   Niccolò  I.  •   ciò  egli    non    definì 
come  Dottore  univerfale  della  Chiefa  ,  né    come  cofa  vegnente 
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dalla  Tradizione  ,  ma  folamente  attendendo  al  fentimento  di  ^^ 
Santo  Ambrofio  e  le  di  lui  parole  ricordando.  Né  ciò  deve  EC* 
produrre  flupore  ;  poiché  rapporto  tal  affare  non  era  egli  flato 
configliato  dai  Bulgari,  li  quali  folamente  il  ricercarono  del  valore 
del  Battefimo  dal  Pagano  conferito .  Noi  nell'  efibire  ciò  al 
Lettore  ci  atteniamo  alla  opinione  del  Cardinale  Bellarmino  nel 
cap.  11.  del  lib.  4.  del  Romano  Pontefice  ove  dice  cosi:  Rtfpon- 
do  ,  che  Niccolò  non  diffe  ciò  quaft  decidendo  queflione  alla  Fede  apparte» 
nente  ,  ma  folamente  come  particolare  Dottore  efpofe  il  proprio  parere  .  lm~ 
perciocché  quello  che  infegnò  nella  Lettera  o  Canone  ,  non  apparteneva 
alla  forma  del  Battefimo  ma  al  folo  Mini/ìro  ,  di  che  egU  era  flato  ri- 
ebiefto .  Per  tanto  dopo  di  avere  definito  ,  che  il  Battefimo  conferii» 
dal  Giudeo  o  Gentile  era  legittimo ,  purché  nel  nome  della  Deifica  Tri» 
nità  fìa  ammimfirato ,  foggiugne  incidentemente  effere  il  Battefimo  giù» 
ridicamente  conferito  nel  nome  della  Deifica  Trinità  o  nel  nome  del  fa- 
lo  Crtflo .  La  qual  fenten^a  fecondo  il  mio  parere  è  fai  fa  ma  non  ereti- 
ca .  Lo  fleffo  afferma  Melchiorre  Cano  nel  cap.S.  del  Ub.6.  de' 
Luoghi  Teologici,  ed  è  feguito  da  Silvio  interpretando  l'Ar- 
ticolo 6.  della  Queflione  66.  della  Parte  3.  di  S.  Tomafo,  e  da 
Natale  Aleffandro  nell'  Articolo  0,  della  Storia  del  Secolo  g. 
Rapporto  la  quinta  rifpofla  di  Niccolò  data  ai  Bulgari  l'Auto- 
re  Anonimo  della  nuova  Somma  de'Concilj  offerva  ,  che  Nic- 
colò ha  intimato  il  digiuno  prima  della  folennità  della  Affun- 
zione  della  Vergine  ,  che  dalla  plebe  dicefi  of\fuma  .  Il  P. 
Mabillon  nella  Parte  2.  del  Secolo  5.  de'  Benedettini  deferiven» 
do  la  Vita  di  S.  Autperto  Abate  del  Moniftero  di  S.  Vicenzo 
preffo  Benevento  il  quale  fiorì  nell'anno  778.  produce  un  frag- 
mento  di  certo  fermone  della  *Affumfu>ne  di  Santa  Maria  da  quel- 
lo recitato.  Dunque  affai  prima  de'  tempi  ne'  quali  è  la  noftra 
Storia,  il  nome  di  ^ffun^ione  era  in  ufo  nella  Chiefa. 

XXXII.     Finalmente  giunfe    il  tempo    in  cui    il  magnanimo     Morte  di 
Pontefice  Niccolò  ricevette  dalle  mani  di   Dio  il  premio  dovu»Nicvcoloirua 
to  alle  tante  fue  fatiche  nel   Regno  eterno;  e  quindi    chiufe    1' vmu  edel°' 
efìrema  giorno  del  viver  fuo  fotto  il  dì   1 3.  di  Novembre  del-810' 
1  anno  8^7.  fé  diamo  fede    ad   Anaftafio   B'bliotecario    dicente  : 
Dopo  di  avere  governato  vittoriofiffimamente  e  come  vero  Servo  di  Dio 
Cattolicamente  e  principalmente  la  Sede  Jjppofìolica  pafsò  da  quefla  vi- 
ta al  Signore  nelle  Idi  di  Novembre  della   Indizione  prima.  Lo  fteffo 
afferifee  nella  Pillola  colla  quale  lignificò    la  morte    di  Niccolò 
ad  Adone  Arcivefcovo  di  Vienna  che  leggiamo    nel  tom.  8.  de' 

Si- 
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2»  Sinodi  :   Rapito  Niccolò    da  que/ìa  mi  fera  -vita  nelle  Idi    di  èfovei 


Sec.'IX.    yM  trasferirò  come  crediamo  alla  celefìe  Beatitudine  ,   lanciando  noi   m 

e  non  poco  afflitti.  Sedette  Niccolò  nella  Sede  Appoftolica  nove 
anni  ,fei  mefì ,  e  io.  giorni ,  come  ricordano  tre  Cataloghi  de'  Ro- 
mani Pontefici  eubiti  dallo  Scheleftrazio  nell'  Appendice  alle 
Antichità  della  Chiefa,  la  Cronaca  del  Moniftero  di  S.  Vicen- 
zo  prefiò  Benevento  ricordata  nel  tom.  3.  della  Storia  del  Du. 
chefnio  ,  Onorio  d'  Autun  il  quale  però  in  vece  dei  giorni  20. 
ne  aferive  30.  al  di  lui  Pontificato.  Del  refto  cinque  altri  Ca- 
taloghi riferiti  da  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  dico- 
no effere  feduto  ^Niccolò  pel  corfo  di  nove  anni  ,  [ci  meli  ,  e 
20.  giorni  .  OfTerviamo  ancora  con  Francesco  Pagi  ,  che  preffo 
di  Anaftafio,  Ermanno  Contratto,  Mariano  Scoto  e  di  altri  Ca- 
taloghi rammentafi  difettofa  la  durar  ione  del  Pontificato  di  Nic- 
colò I.;  rè  poliamo  laiciar  d'avvertire  ,  che  Fiodoardo  nel 
cap.  15.  del  Itb.  3.  della  Storia  della  Chiefa  di  Rems  lo  vuole 
morto  nelle  idi  di  Dicembre  •  ma  facilmente  il  convinciamo 
di  abbaglio  colla  troppo  comune  opinione  delli  Eruditi  ,  che 
nelle  Idi  di  Novembre  lo  dicono  trapaffato  .  Sino  a  quefto 
tempo  Anaftafio  Monaco  e  Bibliotecario  della  S.  Romana  Chie- 
fa ha  condotto  la  Storia  de'  Romani  Pontefici ,  e  fiorì  ne'  Pon- 
tificati dello  fteflb  Niccolò  I.  e  di  Adriano  II.  e  Giovanni 
Vili.  Quefti  fu  fpedito  coi  Legati  Apposolici  in  Coitantino- 
poli  al  Concilio  Ecumenico  Vili,  li  di  cui  Atti  trafportò  dal 
Greco  in  Latino  effendo  erudito  nell'una  e  nell'altra  Lingua- 
e  parimenti  con  elegante  Itile  per  comando  del  Re  C^rlo  tra- 
fportò dal  Greco  al  Latino  molte  Vice  de' Santi  ed  il  Libro  di 
Dionigi  Areopagita  che  denominano  Gerarchia.  La  Storia  dei 
fuffeguenti  Romani  Pontefici  fé  diamo  fede  al  Ciaconio  ,  fu  ferie» 
ta  da  Guillelmo  pure  Bibliotecario  della  Santa  Romana  Chie- 
fa.  Del  retto  poiché  le  azioni  dei  Papi  de'  qu^li  dobbiamo 
fcrivere  ,  fino  a  Clemente  II.  non  ebbero  certo  Scrittore,  fono 
riferite  tanto  confufamente  che  poco  o  nulla  fede  meritane  .  E 
fecondo  il  fentimento  del  Ciaconio  furono  introdotti  alcuni  nel 
numero  dei  Romani  Pontefici  che  non  mai  fano  fiati  dalli 
Eruditi  riconofeiuti  ;  tali  farebbero  Agapito  dopo  Martino  IL 
Bafilio  dopo  Adriano  III.  pubblicati  da  Sigeberto  nella  fua 
Cronaca  .  A  quefti  certamente  fecondo  la  veriià  e  ragione  de' 
tempi  non  può  affegnarfi  luogo  tra  li  Romani  Pontefici  :  e 
quinci  il  Ciaconio  francamente  dice,  che  con  abbaglio  fu  cam- 
bia- 
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biato  il  loro  nome  ,  o  che  furono  Antipapi  ;  il  che  però  non 
può  aflerirfi  fecondo  Onofrio  Panvinio  nelle  fue  Annotazioni  , 
e  fecondo  li  moderni  Critici  che  de'  Papi  trattarono .  Il  ma- 
onanimo  Niccolò  per  tanto  follecito  di  promovere  il  decoro  di 
Dio  riftaurò  con  generofo  difpendio  parecchie  Bafiiiche  di  Ro- 
ma dotandole  con  magnifici  donativi  ;  reftituì  l'acquedotto  in 
beneficio  della  plebe  ,  fortificò  con  mura  la  Città  di  Odia  ;  eb- 
be particolare  cura  de'  bifognofi  ,  ai  quali  cotidianamente  con 
Criftiana  liberalità  li  fuoi  beni  comunicava.  Attendea  nel  dì  e 
nella  notte  alla  orazione  ,  frequentava  li  digiuni  e  le  veglie  , 
né  mai  concedette  pace  al  fuo  corpo  colle  attinenze  macerando, 
lo.  Cercò  fempre  non  già  le  cole  lue  ma  quelle  di  Dio  ,  e 
promovendone  la  gloria  maggiore  trionfò  de'  fuòì  nimici  vifi- 
bili  ed  invifibili  colle  arme  fpirituali  della  pietà.  Dalle  pochif- 
fìme  cofe  ricordate  faciliffimamente  fi  argomenta  il  molto  che 
egli  ha  operato  pel  decoro  di  Gefucrifto  e  pel  vantaggio  della 
Ortodofla  Religione  ,  e  che  non  incongruamente  s'è  meritato 
il  nome  di  Grande.  Dal  Pontefice  Adriano  II.  fuccedutogli  nel 
governo  della  Chiefa ,  dsi  Greci  e  dai  Latini  è  appellato  col 
nome  di  Santo  ,  Nuovo  Elia  ,  e  Nuovo  Finees  per  guerreggiare  le 
guerre  del  Signore.  Giovanni  Diacono  nel  Uh.  4.  della  Vita  di 
S.Gregorio  Magno  fcrive ,  che  Niccolò  fu  veduto  nella  gloria 
de' Santi  fedente  vicino  allo  (teffo  San  Gregorio.  E  Reginone 
nella  fua  Cronaca  con  quello  elogio  lo  encomia  :  Dopo  il  Beato 
Gregorio  fino  al  prefente  tempo  niuno  e/aitato  al  Pontificale  onore  nella 
Città  di  Roma  può  paragonar/i  con  Niccolò  :  egli  comandò  ai  Re  ed 
ai  Tiranni ,  e  ad  e  [fi  qua/i  foffe  il  Signore  della  terra  ,  precedette  con 
autorità .  apparve  umile  ,  giocondo^  pio  ,  e  manfueto  coi  Vefcovi  e  Sa- 
cerdoti religio/ì  ed  obbedienti  della  Legge  del  Signore  :  a! li  poco  co/ìu* 
mati  ed  eforbitanti  dal  retto  fentiero  della  giu/ìi^Ja  fu  terribile  e  pieno 
di  aufìere^a  *  talché  meritamente  viene  riputato  altro  Elia  dato  ai  no- 
tivi tempi  daW  Onnipotente  Dio  ,  febbene  non  fia  Elia  in  corpo  ma  in 
ifpirito  e  nelle  virtù .  Venne  feppellito  Niccolò  prefTo  la  porta 
della  Bafilica  di  S.  Pietro ,  e  fembra  che  la  di  lui  morte  fia 
fiata  deplorata  e  compianta  non  folo  dai  Fedeli  ma  dalla  na- 
tura medefima  con  graviflima  intemperie  moleftando  Roma. 
Celebrò  Niccolò  molte  Ordinazioni  ne'  Mefi  di  Marzo  e  di 
Dicembre  confacrando  6$.  Vefcovi,  7.  Preti,  e  4.  Diaconi. 
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ADRIANO     IL 

PONTEFICE       CVIII. 

Anno  del  Signore  DCCCLXVII. 

I.         \à        Driano  di   nazione  Romano  confanguineo  de'  Ponte- 
Adriano  II.  f\        fiti   Stefano   IV.  e  Sergio  II.    da  Gregorio   IV.    di 
è    eletto    a          / — %      q'iefto   nome  ordinato  Diacono  e  pofeia  creato  Pre- 
Papa     fen-       JL     JL  te   della  S.  Romana  Chiefa  del   Titolo    di  S.  Marco 
za  rafljften-  VIflfe    con  tale  fantità  religiofiflimamente  educato  dal 
tf  deV'Im   ^en"°re  ^a'aro»  c^e   '*    Romani   il   venerarono  come   Pontefice 
peratore.     ancora    <iuando    P    vivea  privata  vita.  Fu    tanto  infìgne    nella 
carità  co    bifognofi  ,  che  non   poche  volte    per  divino  prodigio 
fé  gH    fi   moltiplicò    nelle  mani    il  foldo    per  foddisfazione    del 
deliderio  del   fuo  cuore  e  per  ajuto  dei   mefchinelli  che  in  gran- 
de   numero    alimentava    e    veftiva.    Da  vifione  divina    è   ftato 
profetizzato   Romano   Pontefice,  e  quindi  dopo   !a   vacanza    del- 
la Sede   Appoftolica   per   un  mele   fi  elette    a   Papa    con   univer- 
fale  confentimeoto  ;   talché   fembra    che    piuttofto    fia  ftato    dal 
Clero    e    dal   popolo  portato    con  violenza    alla  Cattedra    di   S. 
Pietro  che  eletto    ad   amminiftrarla  •    Soffrirono    ciò    di   malani- 
mo li   Legati   dell'  Imperatore,  poiché   fenza    la  loro  approvazio- 
ne  Adriano  fi  efaltò  nel  Trono   Pontificio-    ma  quando    udiro- 
no ,  che  non   erafì   in   tal   modo  operato  per  loro  difprezzo    ma 
per  divino  volere,  fi  acchetarono  .   Il  perchè   Adriano  fu  confa  - 
grato    Papa    fotto    il  di    14.    di    Dicembre    dell'  anno   86-j.    che 
era   Domenicale    come    fra   poco    dimoftrareno  .    Guillelmo  Bi- 
bl'.otecario    deferive    in    tal   modo    la  elezione    di   Adriano   li.: 
Adriano  col  favore  dell'i  Vefcovi ,  del  Clero  ,  dei  Magnati    e  del  popolo 
della  Città  ....  è  rapito  ad  è  pertato  quafi  a  forza  al  Lateranenfe  Pa- 
triarcato dai  Primarj  e  dalla  moltitudine  .  Il  che  qttindo  udirono  li  Le- 
gati del  Principe,  lo  fent irono  amaramente  ed  erano  /degnati;  non  perchè 
•vedejjero  mal  volontieri  Papa  tanto  Uomo  ,  ciò  con  vivo  defìderio  brama» 
vaiio  /  ma  perchè    emendo  eglino  in  Roma    non  fìano  flati    alla  elezione 
invitati ,  e  quindi  non  ebbero  il  contento  di  ajjiflere  alla  mede/ima  .  Ma 
quando  loro  fu  detto    non  efferjt  in  tal  modo  operato  per  loro  difprezjOy 
ma  perchè  il  coftume  di  appettare  li  Legati  dei  Principi    nella  elezione 

del 
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del  Romano  Pontefice  non  era    da  Legge  avvalorato  ,    depofero  la  :n-  - 

dt gnaulone  dal  cuore  e  dalla  mente  e  con  umile  affetto  fi  accollarono  a      «EC.IX. 
vtnerare  l' Eletto .  Dunque  li   Legati    dell'Imperatore    affitteremo 
alla  confagrazione  di   Adriano  ma  non  già  alla  elezione  .  Il  qui 
detco    non    lolo  apprendemmo    da  Guillelmo  Bibliotecario  ,  ma 
lappiamo  ancora  effere  ricordato  da  Ivone  di  Chartres    nel  cap. 
16.  della  par.  5.  e  da  Graziano  nella  Dift.63.  Baluzio  però  nel- 
le Annotazioni  di  Agobardo  afferiice  ,    che  V  Imperatore    avea 
diritto  non   lolo   nella  confagrazione    ma    nella  elezione    ancora 
del    Romano    Pontefice  ;   il  qual  diritto    fu   rinnovato  nel  Sino- 
do di    Ravenna    con     tali    paiole:    Perchè  It  Romani   foventi  volte 
pajfano  /otto  filenxjo  li  Legati   dell'  Imperatore    nella  elezione    del  Ro- 
mano  Pontefice,  piacque  a    noi  congregati  nel  Sinodo  di  Ravenna  cele- 
brato ne  II'  anno    di  Cnflo  904.     di  umiliarne    l'audacia.    Il    Beonio 
ricorda  il   Decreto  di  Giovanni   Papa   IX.   pubblicato  nel  Sinodo 
di    Ravenna  *   ed   è   tale:   Perchè  la  Santa  Romana  Chiefa  a  cui  noi 
precediamo  ,  patifce  gravi  violente  nella  morte  del  Pontefice  i     le   quali 
fono  introdotte  perchè  fi  celebra  la  confepr anione  dì  quello   fen^a    la  no- 
tista dell'  Imperatore  e  la  preferita  de'  fuoi  Legati  ,    né  vi  ajfijìono  li 
Nun^ì   con  rito  canonico    e    confuetudine    diretti    dall'  Imperatore    perchè 
impediscano  li  fcandali  0  violenta  nella    di  lui  con fegra? ione  .'    noi    vo- 
gliamo ,  che  nell'  avvenire  il  Pontefice  fia  eletto  col  conjenfo  de'  Vefcovì 
e  del  Clero ,  e  fta  richiejio  quegli  che  debbe  ordinarci  dal  Senato  e  dal 
popolo  ;  in  tal  modo  al  cojpetto  di  tutti  eletto  da  tutti  con  folennità  sia 
confagrato  alla  prefen^a    cit  Legati  Imperiati,    E'    meraviglia    però    , 
che    il   dotto  Scriucre    appoggiato    al   lolo   Decreto    del   Sinodo 
di     Ravenna    celebrato    nell'anno    898.     non    già    nel    004.    ab. 
bia  approvato   i' opinione    dell'anzidetto  Baluzio.     Imperciocché 
quefto     Decreto    che    noi    Tappiamo    effere    flato    formato    col- 
le medetìme  parole  da  Stefano   VL  ovvero   VII.  come  altri  di- 
cono ,  e  pofeia  confermato  da  Giovanni    IX.     non  fa   punto   pa- 
rola della  elezione  del   Romano   Pontefice  ,  come  può  conofeere 
il  Lettore    dal    Decreto    fteffo    che    a  tal  fine    lo  abbiamo    qui 
efpoflo  .  La  elezione  lempre  fi   fece  effendo  affenti  li  Legati  Impe- 
riali *  parla  bensì   della  confagrazione  del  Papa  che  celebrare  do- 
veafi    alla  loro    prefenza    dopo    la  Sanzione    formata    nell'anno 
825.  da  Papa  Eugenio  .   Il  perchè   prima    del   Decreto    di   que- 
llo la  confagrazione  ancora  del   Romano   Pontefice    facevafi   fen- 
za  il  configlio  dei   fuddetti   Legati  ,   le  diamo  fede  a  Floro  Dia- 
cono nel  Libro    della  Elezione  de'Vclcovi    ricordato    dal  Balu- 

T     2  zio . 
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s       .        zio  .   Dice  egli  così  :   Ma  ancora  nella  Romana  Chiefa  vediamo  sino 
'  al  prejente  giorno  effere  leggittimamente  confegrati  li  Vescovi  fenra  /'/»- 

terrogazjone  del  Principe  ,  ma  col  filo  giudico  della  difpofizione  divi' 
na  e  col  voto  dei  Fedeli.   In   vero  Baluzio  fi  contorce  molto    nel- 
la interpretazione  di   tali  voci ,  e  comprova  col  parere    di  Egi- 
nardo  ,  e  coli'  efempio  di  Gregorio  IV.    che    per  antica  confue- 
tudine  dovea  confagrarfi  il   Romano   Pontefice  alla  prefenza   de* 
Legati    dell'Imperatore.    Ma    con  buona  fua   pace    noi  ripiglia- 
mo ,    che  ei   dovea  pofatamente  riflettere   ,    che   Floro   Diacono 
fiorì   nel   Pontificato  di   Eugenio  II.  circa  l'anno  820.    e    però 
lcriffe    lette  anni    prima    della  elezione    di  Gregorio   IV.    fucce- 
duta  nell'  anno  82,7.   Dunque   li   Romani    Pontefici   Eugenio   IT. 
Stefano   VI.  e  Giovanni   IX.  decretarono  ,    che    li  Legati    dell* 
Imperatore  affittano  alla  confagrazione    del   Papa  •   ma  né  quelli 
né  altro   Romano   Pontefice    formarono   Decreto    della  neceffaria 
prefenza  dei  medefimi  Legati   alla  elezione  di  elfo  Papa  :   e  fappia- 
mo,  che  nemmeno  gl'Imperatori  tale  diritto  pretelero,  fé  diamo 
fede  alli  Scrittori   che  della  elezione    dei   Papi   trattarono.    Del 
retto  dalle  fuccennate  parole  di   Floro   Diacono  e  da  quelle  che 
noi   fra  poco  diremo  ,   raccogliefi    effere  fittizio    il   Romano  Si- 
nodo,  in   cui  dicefì  ,  che   Adriano   I.    concedette    a   Carlo   Ma- 
gno il  diritto  di   eleggere   il   Papa    ed   i   Vefcovi    delle   Provin- 
cie .   Ecco   le  parole    di   Floro  :    Li  quali    ancora    colla  medefima  li- 
bertà ordinano  li  Sacerdoti  dei  Paesi    e  Città  loro    figgette  y    ne    evvi 
per  co  affurdo  ,  talché  reputi  egli  quivi  effere  minore  grafia  della  divi- 
na  fantificazjone  ,  poiché  non  è  accompagnata  dalla  autorità  del   mondi» 
no  potere.   L'Imperatore  per  tanto  quando  ebbe   notizia  della  ele- 
zione di   Adriano,   l'approvò  fubitamente,    e    diede  ai   Romani 
Lettere  di  congratulazione  poiché  aveano  eletto  tanto  Uomo  di- 
gniffimo  di  reggere   la  Santa  Chiefa  di  Dio.   Per  tanto  ,  profegue 
Guillelmo,  compiute  nel  Sabbato  con  rito  le  [agre  Ordinazioni  le  limo- 
fine  e  le  vigilie  nella  Domenica  fecondo  il  co/lume    lo  fieffo  Venerati- 
re  Sacerdote  ventre  condotto    da  copia    di  popolo    alla  Bafilica    del  B. 
Pietro  Principe  delli  yAppoftolt  fitto  il  dì   14.    di  Dicembre    della   In- 
dizione prima  e  dell'1  Imperatore  anno   1 0.  ,  e  meritò  di  ricevere  la  be- 
nedizione del  Pontificato  dai    reverendifjìmi  Vefcovi    Pietro  Gavenfe   , 
Ltone  di  Selva  Candida  ,  e  Donato  di  Ojìia    •    poiché    il   Vefcovo    di 
olibano  era  trapalato ,   e  Formofo  Vefcovo    di  Porto    era  {lato  inviato 
dal  Pontefice  Niccolò  nella  Bulgaria    per  iflruire   quei  popoli   nella  ret- 
ta Fede  della  Cri/liana  Religione.  Dobbiamo  qui  però  notare    ef- 
fere 
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l'ere  corrotto  il  tefto  di  Guillelmo,  poiché  il  Vefcovo  d' Ofria 
è  il  primo  dei  Vefcovi  che  conl'agravano  il  Papa;  e  però  dovea  Seg. IX. 
primamente  nominarlo.  Ed  in  fatti  queiìi  ne'  noftri  tempi  an- 
cora gode  il  fublime  privilegio  :  e  molto  più  ad  eflb  apparte- 
neva la  confagrazione  di  Adriano  II.  perchè  erano  adenti  li 
Vefcovi  di  Porto  e  di  Albano,  in  vece  de'  quali  furono  forti- 
tuiti  quelli  della  Cava  e  di  Selva  Candida  ;  li  quali  eflendo  fo- 
Aituiti  doveano  fecondo  ogni  diritto  cedere  il  primo  onore  al 
Velcovo  d'Odia.  Era  la  Chiel'a  della  Cava  al  Veicovo  di  Sa- 
lerno foggetta,  e  quindi  rettamente  il  Cardinal  Baronio  offervò, 
che  fi  deve  leggere  nella  Relazione  di  Guillelmo  Cavenje  e  non 
Gavenfe .  Selva  Candida  che  anticamente  Silva  negra  appella- 
vafi  ,  è  Città  della  Tofcana  nella  via  Aurelia,la  di  cui  menfa 
unì  a  quello  di  Porro  il  Pontefice  Callifto  IL  ,  fé  diamo  fede 
alle  Annotazioni  dello  fi  eflb  Baronio  fovra  il  Martirologio  Ro- 
mano . 

II.     La  ftraordinaria  allegrezza  concepita    per  la  elezione  di    Obbliga  li 
Adriano    dal   Clero    e    dal   popolo    di   Roma    venne    non    poco  Rubaton  al- 

fturbata    dalla  invasone    e    facrilesio    di   Lamberto   Principe    di  ,are(tljU^°' 

riti    e  a  *  it  r  !• 
Spoleti  ;  querti   entraco  in   Roma  con  copia     di  gente  temeraria  t>uifce  ai  pò- 

ulurpò  ciò  che  apparteneva  ai  Romani  non  perdonandola  ai  Mo-  verj  je  0[j. 
nafterj  e  Chiefe  :  piuttofto  concedette  ai  fuoi  Miniftri  di  ufare  blazioni . 
malamente  delle  fanciulle  entro  e  fuori  della  Città  con  grave 
danno  de'  buoni  e  fcandalo  delli  innocenti .  Per  il  che  accula, 
to  Lamberto  pretto  dell'  Imperatore  autore  dell'  enorme  delitto 
fu  privato  del  Principato  e  con  grave  gaftigo  punito:  li  ruba- 
tori  poi  compagni  di  Lamberto  nel  peccato  furono  da  Adria- 
no feommunicati  ed  alla  reflituzione  dell' ufurpato  corretti .  Ci 
feordammo  di  ricordare  azione  generofa  e  crilliana  di  Adria- 
no quando  trattammo  della  di  lui  confegrazione,  e  quinci  ripu- 
tiamo dovere  noftro  di  riferirla  prima  di  profeguirne  il  raccon- 
to.  Dunque  quegli  tornato  al  Laterano  compiuta  la  cerimonia 
della  facra  Ordinazione  difpensò  con  benefica  mano  ai  bifognofi 
le  obblazioni,  che  in  tale  occafione  fecondo  1'  antica  consuetudi- 
ne fogliono  al  nuòvo  Papa  offerirfi  :  tenendo  unicamente  pref- 
fo  di  fé  quelle  che  erano  opportune  per  la  celebrazione  dei  di- 
vini Sagrificj  .  Riputate  Jì ano  tenuamente,  d\cea,que/ìe  cofe  di  umana 
commercio  ,  e  fé  a  noi  dal  popolo  grazjofamcate  furono  offerte ,  noi  gra~ 
\wfamente  le  comunichiamo  ai  Fedeli  fecondo  il  precetto  del  Signore  , 
e  le  obblazioni  di  Cri/io  dividiamo  colli  pellegrini   e  poverelli  di  hi , 

per 
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noi   dati  . 

III.  Intanto  Adriano  follecito  di  promovere  il  maggior  de- 
Venera  li  coro  di  Dio  ed  il  vantaggio  della  Chiefa  comecché  fapea  ,  che 
Decreti  di  jj  fuo  Anteceflbre  Niccolò  nel  governo  di  quella  erafi  pro- 
Niccolò.  p0ft0  la  maggior  gloria  di  Dio,  deliberò  nell'animo  fuo  d'imi- 
tarne li  illuftri  ed  egregj  fatti  e  con  tanta  follecitudine ,  che  fo- 
vente  li  fuoi  avverfarj  per  difprezzo  Nicco'loitano  il  denominavano. 
Ma  perchè  ei  li  foffrì  con  pazienza  e  prudente  economia  at- 
tendendo il  tempo  della  maturatezza  della  zizzania  per  estirpar- 
la dal  terreno  della  Chiefa  di  Dio  ,  incontrò  la  fofpizione  di 
alcuni  ,  che  lo  accufavano  di  poco  apprezzatore  delle  magnani- 
me azioni  dello  fteflb  Papa  Niccolò  .  Egli  però  facilmente 
fventò  la  calunnia  in  tale  modo.  Invitati  ad  un  pranzo  preffo 
di  fé  li  Orientali,  molti  Vekovi  ,  Preti  e  Chetici  di  altre  na. 
zioni ,  li  Legati  de' Principi  ed  Ottimati  del  popolo  Romano, 
co'  quali  ei  fteffo  a  menfa  ledette  infondendo  nelle  loro  mani 
l'acqua  e  loro  miniftrando.  Dopo  il  convito  proflrato  fui  pa- 
vimento diede  a'commenfali  magnanimo  efempio  di  umiltà  dicen- 
do :  Io  vi  frigo  Padri ,  Fratelli  ,  Figliuoli  ,  che  offeriate  a  Dio  pei 
vantaggio  della  Cattolica  Chiefa  le  vojìre  preghiere  •  orate  pel  Crijiia- 
nìffimo  figliuolo  nojìro  Ludovico  Imperatore  *AuguJlo  ,  perchè  Iddio 
/oggetti  al  fuo  dominio  per  la  perpetua  no/Ira  pace  la  nazione  di  Sa- 
raceni .  Orate  per  me  fievole  e  fragile  ,  perchè  Crifìo  mi  doni  virtù-  per 
reggere  con  giu/ìi^ia  la  Chiefa  ftia  in  tempi  si  difficili  e  fpinofi  ,  giac- 
ché egli  raccomando  al  B.  Pietro  <Appojlolo  la  cura  dì  reggere  li  fuoi 
Redenti .  Io  quafì  accecato  dalla  polvere  delle  co  fé  fecolari  cure  men  de- 
gnamente offervo  le  fpirituali  ,  bramo  di  efere  /avvenuto  dilla  co- 
tidiana  orazione  vofìra  ,  la  quale  tanto  è  più  pura  quanto  è  più  fee- 
vera  e  remota  dalle  brutture  del  Secolo  .  Quindi  piagnendo  amaramente 
ripigliò.*  Perchè  o  Cari/fimi  è  co/a  affai  buona  forare  e  rendere  a  Dio 
pe  fuoi  beneficj  lì  dovuti  ringraziamenti ,  io  vi  chieggo  ,  che  rammen- 
tando nelle  vojìre  orazioni  il  Signore  Padre  ed  i/fateceffore  mìo  San- 
ti/fimo ed  Ortodoffo  Papa  Niccolò  copio/e  grafie  offeriate  a  Dio  ,  che 
mifericot •  d  io f amente  lo  ha  eletto  per  reggere  la  fu  a  Chiefa  ,  e  lo  ha  ar- 
mato collo  feudo  delia  fua  protezione  com?  fece  con  Giojuè  ,  e  lo  ha 
fortificato  col  coltello  della  fpnitah  potila  per  allónt mare  da  quella 
gf  tnfulti  e  ftrepiti  fuperbijftmi  del  Mmdo .  Allora  rutti  con  cnimo 
lincerò  ringraziarono  Iddio  ,  che  il  buon  Papa  abbia  in  vene- 
razione li  Decreti  ed  azioni  del  trapalato  Pontefice  Niccolò,  e 
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tutti   concordemente  tre  volte  fclamarono  :  Sia  data  Unga  vita  e 
felicità  al  nofìro  Signore  Adriano  Pontefice  Sommo    da  Dio  decretato  e 
Papa  umverfale  .   Ed   egli  colla  mano  intimato  filenzio    tre  volte 
parimenti   ldamò  :   Sia  fempitema  rimembranza   e  laude    al  Reveren- 
dijfimo    Santijfìmo    ed  Ortodoffo  Signore  Niccolò  da  Dio  decretato  Som- 
mo Pontefice  e  Papa  umverfale . .  l/fl   nuovo  Elia  ccncedafi    perenne  vi- 
ta e  gloria   immarceffibile  :  al  nuovo  Finees  fiano  date    le  inftgne    dell 
eterno  Sacerdozio  ;    ed  ai  feguaci  di  lui   pace  e  grafia  .    Dopo  tali 
voci   di   Adriano  tutti    ripigliarono    concordemente:    Ceffi   ormai 
ogni  invidia  ,  e  la  fama  menzognera    fi  allontani   da  noi .     %Al  no/lro 
Signore  Adriano  da  Dio  decretato  Sommo  Pontefice    e   Papa  univerfale 
fi  a  donata  vita.  Quindi   il   prudentiffimo    Papa    per   manifefìare   a 
tutti   la  ftima  concepita  delle  virtù  di   Niccolò    ed    il    defid^rio 
d'imitarne  le  azioni  e  riceverne  li   Decreti   fubitamente  fpedi  la 
Legazione  da  quello  già  deputata   nella  Bulgaria  ,    di   che    par- 
lando  Guillelmo  dice  così  :   Subito  egli  ordinò  ,    che  debbano  partire 
alla    volta    della  Bulgaria    li  Vefzovi  Dominico    e  Grimoaldo   (   quegli 
era    Vefcovo  Tri  venie    quelli    Polimarzienfe    fé  diamo    fede    ad 
Anaftalìo   Bibliotecario    nella   Vira    di     Niccolò   Papa  )    li    quali 
dal  fino  Predeceffore  Ni:colò  Papa    di    finta    rimembranza    erano  fiati 
deputati  per  quella    Provincia  •  ed  eglino  vsggendo  vicino  a  morte  tan- 
to Padre    differirono    la  partenza  •    Quindi  Adriano  con  autorità   iAp- 
pojìolica    colà    inviolli    e  col  m?z™°    di    alcune  Lettere    che  avea    que- 
gli rifolto  di  fpedirvi,  manifejìò  che  volea  col  mede/imo  fiudio  e    defì- 
derio  promovere  /'  efecuzione  dei  Decreti  di  lui  ;  ed  adempì   la  folleci- 
tudine  del  piijjìmo  Padre  ,  come  glielo  permife  la  circofianza  dclli  fpi- 
nofi  t*mpi ,  e  la  malagevolezZa  dell'  affare  . 

IV.     Dicemmo  nel  Pontificato  di  Niccolò,  che  quefti  coman-     Comanda 
dò  a  Lotario  di  ricevere  la   legittima  fua  Conforte  Teutberga    e  a  Lotario  di 
di  ripudiare  l'adultera  Waldrada  che  preffo  di  fé  tenea  ;   infiali*  ricevere    la 
co  fovraggiunta  la  morte  di   quello  la  càufa   rimafe  indecifa  ;  e  Regina 
Lotario  ricevuta  Teutberga    non   la  trattò    come   Regina   e  leg-  *eut°er§a 
gittima  Conforte.    Il  perchè    appena    quefti    ebbe  notizia    della 
elez.ione  di    Adriano  fcriffegli  Piftola  di  congratulazione  pertanto 
onore  ad  effo  lui  giuftamente  conferito,   e  dicevagli,  che  volea 
trasferirli  a   Roma  pel  folo  fine  d' iftruirlo  deli'  affare  che  parlava 
tra  le  e  Teutberga.  La  Piftola  di  Lotario  è   riferita   nelli.  An- 
nali del  Baronio  fotto   l'anno  8Ó7.  al  num.  156.   Refcriffe  a  Lo- 
tario  Adriano  la  Piftola    in  ordine   13.    recitata    nel  tom.S.  de' 
Concilj.  Con  quefta  gli  ricorda  di  avere  comandato    alla  Regi- 
na 
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-j — v^~  na  Teutberga  di  ritornarfene  nella  Reggia,  e  che  non  le  potea 
concedere  lo  fcioglimento  del  matrimonio;  di  che  con  fomma  fol- 
lecitudine  effa  avealo  pregato,  finché  nel  Sinodo  non  fi  formi  del- 
la fua  caufa  giuridico  Decreto.  Per  il  che  egli  prefcriflegH  di 
riceverla  con  benignità  ed  amorevolezza  e  di  trattarla  come 
Regina;  ovvero  fé  deffa  brama  jdi  dimorarfene  in  altro  luogo 
fino  alla  decifione  della  caufa,  comandagli  di  fomminiftrarle  il 
convenevole  e  decorofo  mantenimento.  Quindi  follecito  della 
quiete  e  falvezza  di  Teutberga  intimò  la  fcommunica  a  quei 
che  le  farebbono  molefti  ovvero  ofarebbero  di  offenderla  ,  ana- 
tematizzando lo  fteffo  Lotario  fé  all'  opera  indegna  il  fuo  con- 
fenfo  o  ajuto  preftarebbe .  Quindi  reftitui  alla  Comunione  del- 
la Chiefa  Waldrada  effendo  flato  affkurato  dall'  Imperatore  Lu- 
dovico ,  che  quella  di  ciò  il  pregava  ,  e  che  de'  fuoi  errori 
era  pentita.  Le  concedette  però  il  perdono  a  condizione  che 
non  più  nell'  avvenire  ritorni  alla  amicizia  e  converlazione  di 
Lotario  ;  la  qual  cofa  il  faggio  Pontefice  fignificò  con  Lettera 
ai  Vefcovi  di  Germania  .  Scriffe  ancora  ad  Incmaro  Arcive- 
scovo di  Rems  e  gli  raccomandò  le  fue' veci  ,  ordinandogli  V 
adempimento  di  quefto  affare  uniformemente  ai  Decreti  della 
Sede  Appoftolica,  e  di  efortare  il  Re  Carlo  Calvo  alla  coftan- 
za  .  Ecco  li  fentimenti  di  Adriano:  La  tua  Santità  ben  fa  quan- 
te molte  battaglie  ba  foflenuto  la  Sede  xAppoflolica  per  la  cauja  del 
Re  Lotario  ,  e  quanto  ba  quindi  patito  ne'  Pontificati  di  Benedetto  e 
di  Niccolò  .  Il  perchè  noi  ancora  dallo  fteffo  fpitito  che  avvalorò  li  Padri 
e  Predecsffori  nofìri ,  diretti  decretiamo  la  efecu^iome  delle  co  fé  da  quelli 
ordinate .  Quindi  ricordiamo  fpeciaìmente  alla  tua  Fraternità  dì  non 
permettere  ,  che  lo  ftudio  col  quale  nel  paffato  hai  promoffo  quefìo  ne. 
go^io  ,  [nervi  o  venga  meno .  Ma  vejìito  della  noflra  vece  ed  autorità 
devi  con  coftan^a  fojìenere  le  deci/ioni  Jjppofìoliche  alla  prefen^a  dei 
Re  e  dei  Prefìdenti  :  talché  ciò  che  col  divino  ajuto  fu  dìfirutto  , 
«o»  fia  reedificato  dalla  vanità  di  quei  che  macchinano  con  ajlu^ia  di 
difìruggere  la  verità .  Nella  qual  opera  di  pietà  più  d?  ogni  Principe 
preghiamo  il  diletto  figliuolo  noflro  Carlo  ,  che  nel  paffato  molto  vi  fi 
adoprò  ,  e  più  che  alti  Sacerdoti  a  te  che  hai  combattuto  colla  follecita 
%/fppoflolica  Sede,  ci  affidiamo  .  Dunque  efortìamo  la  tua  ejatte^a preferì' 
vendoti  di  rc/ìflere  con  animo  alle  for%e  e  macchinazioni  degl  emp/  fupe* 
riore  e  di  efortare  il  predetto  p'ufjimo  Re  alla  confuma^ione  dell  opera 
buona  già  incominciata  .  Data  nel  di  8.  di  Marino  della  Indiatone  I.;  e 
però  dell'  anno  868. ,  ed  è  in  ordine  la  4.  recitata  nel/ew^.de' 
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Sinodi  Gallicani.  Incmaro  con  fortezza  e  follecitudine  efeguì 
il  comando  di  Adriano,  fc  diamo  fede  a  Flodoardo  nel  cap.zo.  &ec.  IX. 
del  lib.  3.  della  Storia  della  Chiefa  di  Rems  .  Ed  il  Papa  con- 
cedette a  Lotario  quello  che  inutilmente  con  umili  fuppliche 
chiedette  a  Niccolò  :  cioè  gli  permife  di  trasferirfi  a  Roma  e 
quivi  trattare  alla  di  lui  prefenza  la  propria  caufa  .  Lotario  per 
tanto  fi  pofe  in  cammino  per  l'Italia  nell'anno  869. 

V.  Pervenuto  a  Roma  fu  accolto  dal  Pontefice  con  tene-  Concede 
rezza  ed  amore*  e  fobicamente  ottenne  di  effere  redimito  alla  a  Lotario  di 
Comunione  di  cui  era  privo  in  vigore  del  Decreto  di  Nicco-  venireaRo. 
lo.  Ci  piace  di  trafcrivere  il  modo  cui  tale  cofa  fi  operò  ef-  ma' 
fendo  neceflario  per  la  efattezza  della  Storia  ,  e  nel  racconto 
feguitiamo  il  parere  delli  Annalifti  Metenfe  eBertiniano.  Quel- 
lo di  Metz  forto  l'anno  869.  la  reflituzione  di  Lotario  alla 
Comunione  defcrive  così:  Nell'anno  869.  della  Incarnatone  del 
Signore  il  Re  Lotario  andò  a  Rom.t  :  ove  pervenuto  fu  accolto  con 
onorificenza  dal  Pontefice  .Adriano .  Il  Re  [enti  chiederfì  dal  Ponte, 
fice  [e  avea  offervato  li  Decreti  del  pio  Padre  e  Signore  Niccolò ,  *'»« 
gannato  da  quello  che  non  perfeverò  nella  verità  ed  è  il  capo  della 
bugia  •  rifpondette  Lotario  di  non  averli  trafgrediti  avendoli  riputati 
come  preferitone  e  comando  divino  .  Quindi  perchè  li  Magnati  feco 
lui  venuti  lo  fieffo  teflifirarono  y  né  alcuno  contradiffe  alla  podefìà 
del  Re  ,  il  Papa  tali  cofe  udite  fogqiunfe  :  Se  alla  voflra  te/limo- 
nian^a  corri fponde  la  verità  Noi  rendiamo  all'  Onnipotente  D'io  rin- 
gravamento .  Rimane  dunque  Figliuolo  cariffino  ,  che  ti  accolli  alla 
Confeffione  di  S.  Pietro  ,  ove  noi  a  Dio  offeriremo  l'  Oflia  (aiutare 
per  la  falute  del  corpo  e.  dell'  anima  tua  ,  della  quale  ti  vogliamo  con 
feco  noi  partecipe  ;  perchè  col  la  partici  palone  del  Corpo  di'  Cri  fio  fii 
riftabillto  nei  membU  di  quello  da  cui  eri  già  riputato  divifo  .  Dopo  le 
quali  cofe  compiuti  li  divini  fagr>ficj  il' Sommo  Pontefice  invitò  il  Re 
alla  Menfa  di  Crifìo  ,  e  prsfo  nelle  mani  il  Corpo  ed  il  Sannue  sì 
gli  parlò  :  Se  tu  fai  d"  ejfere  innocente  dall'  interdetto  intimato  dal 
Signore  Papa  Niccolò  per  cagione  dell'  adulterio  ;  e  fé  con  fermerà 
vuoi  ■  non  frammifcbtarti  nel  futuro  tempo  colla  concubina  Waldrada 
mercè  il  carnale  e  libidinofo  concubito  ,  accofìati  fiducialmente  a  rice- 
vere il  Sacramento  della  vita  eterna  che  a  te  gioverà  per  la  remif. 
fìone  delle  colpe.  Se  poi  fei  ancora  verfo  di  quella  proclive  tornando 
al  diletto  carnale  ,  non  abbi  ardire  di  riceverlo  ;  poiché  farà  a  te  di 
dannatone  quello  che  fu  dal  Signore  donato  ai'  Fedeli  per  la  falute. 
Il  Re  con  indegno  animo  rtcevette  dalle  mini  del  Pontefice  fenzj*  "• 
Tom.IV.  v  uau 


154  Storta  de  Romani  Pontefici . 

trattare  il  peccato  la  Comunione .    Quindi  Adriano  ri-volto    ai  compa- 

Sec.IX.  gni  di  lui  loro  offen  la  Comunione  dicendo:  Se  al  Re  Lotario  non 
avete  preflato  affenfo  e  non  avete  comunicato  con  Waldrada  né  colli 
fcommunicati  dalla  *Appofloltca  Sede  ,  ti  Corpo  ed  il  Sangue  di  Cri- 
fio  faranno  a  voi  di  giovamento  per  la  eterna  falute .  Dunque  ognuno 
fapendo  benifjimo  di  effere  reo  ricevette  con  temerario  attentato  la  Ce- 
muntone  *  ma  tutti  per  divino  Giudizio  prima  delC  anno  morirono . 
Li  pochi  che  fi  aflennero  dalla  divina  Comunione,  fcanfarono  la  mor- 
te .  Del  reflo  Lotario  partito  da  Roma  fu  foyprefo  da  grave  malore 
e  pervenuto  a  Piacenza  morì  fotta  il  dì  8.  di  JÌgoflo  .  Videfi  poi  tan. 
ta  fìrage  nel  di  lui  popolo  ,  che  perì  ajfalita  dalla  peflilen?a  la  mi» 
glior  porzione  e  la  Nobiltà  del  fuo  Regno.  Al  detto  dell'Annalisa 
è  uniforme  il  racconto  di  Reginone  nella  Cronaca  fotro  l'an- 
no di   Crifto  8<5o. 

Il  Bertiniano  fcrive  ,  che  il  Re  Lotario  non  fu  ricevuto 
dal  Papa  con  onorificenza  in  Roma  ,  e  che  non  fu  a  parte  del- 
la  comunione  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Crifto  :  e  che  Solamen- 
te fu  diftinco  con  donativi  da  Adriano  ed  alla  fua  menfa  am- 
meflb .  Soggiugne  però,  che  il  Papa  mandò  in  Francia  li  fuoi 
Legati ,  li  quali  coi  Vefcovi  Gallicani  doveano  tener  trattato 
e  concordemente  decidere  di  quefte  cofe  che  erano  da  Lotario 
richiefie ,  e  quindi  trafmetterle  al  Sinodo  che  egli  in  Roma 
arebbe  celebrato.  Se  non  che  Lotario  morì  prima  che  quello 
Sinodo  fiafi  convocato  .  Dice  imperciò  cosi  lo  Scrittore  :  %/Mria- 
no  Papa  tornò  a  Roma  ,  il  quale  fu  feguito  da  Lotario  .  Ed  entrando 
quegli  in  Roma  il  Re  venne  alla  Chieja  di  S.  Pietro  ,  ove  mun  Che- 
fico  lo  ricevette ,  ma  accompagnato  dai  fuoi  fi  preftnth  al  fepolcro  di 
S.  Pietro  y  quindi  entrò  nel  luogo  in  cui  dovea  abitare  e  nemmeno  il 
trovò  dalle  fordidezz?  purgato.  Penfava  egli ,  che  nel  vegnente  giorno 
di  Domenica  (  poiché  nel  Sabbati  pervenne  alla  Bafilica  di  S. Pietro  ) 
farebbefi  alla  fua  prefen^a  cantata  la  Meffa  -j  ma  ncmmen  que/ìo  ot- 
tenne adi  Sommo  Pontefice .  Il  perchè  entrando  nella  feconda  feria  in 
Roma  pransò  con  quello  nel  Pala^Z0  Lateranenfe  ,  da  cui  ebbe  alcuni 
donativi  ,  cioè  una  palma  ,  una  sferra  ,  ed  .una  Leoneffa  .  Li  quali 
doni  egli  ed  i  fuoi  in  tal  modo  interpretarono  ;  che  nella  Leoneffa  egli 
fia  perduto  per  iValdrada  ,  nella  palma  fi  mamfe/ii  vittortofo  in  ciò 
che  avea  intraprefo  ,  e  nella  sferra  caflighi  li  Vefcovi  che  aderirono 
floltatnente  al  volere  e  genio  di  lui .  Ma  diverfamente  tali  cofe  dal 
Papa  e  dai  Romani  erano  fiate  ordinate .  Imperciocché  quegli  avea  ri. 
folto  di  mandare  nelle  Calile  Formofo  Vefcovo  e  feco  lui  altro  Vefcovo, 

per- 
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perchè  colli  Gallicani  Prelati    tengano  trattato    di  ciò   eh    chiesette    lo 
flejfo  Lotario  ;  e  nelle  Calende  di  Mar^o   ricordino  nel  Sinodo  il  rifui.      ^EC.IX, 
tato  y  poiché   il  Papa  appunto    per    le  Calende    di  Màriro    arebbelo    in 
Roma  convocato .    Intanto  comandò   Adriano ,    che   debbano   intervenirvi 
quattro   Vefcovi    del  dominio    di    Ludovico   Re    di   Germania     li   quali 
uniformemente  coi   Legati   e   Vefcovi  fudditi  di   Lotario    deltberarebbono 
conlegnando  ai  Legati  Jieffi  le  Pillole  .   Qucjìi  doveano  al  Sinodo  con   tal 
condizione    ajjijìere ,   che  efaminate    le  co/e  che    ft  farebbono    in   quello 
trattate ,    le  jlabilifcano    colli   Vefcovi  Occidentali   ed  Orientali .    Per   ti 
che  fperava  ,   che  li  [uoi  Legati  fpediti   a  Coflantinopoli    per   la  conte. 
fa   che  gì'  Orientali  ebbero  col   Pontefice  Niccolò  ,    foffero    per  gitignere 
in  que    giorni  in  Roma .     Lotario  da  Roma  lieto  partito    pervenne    a 
Lucca  ,  ove  fu  forprefo  dalla  febbre  ;   e  divenuta   cjfendc  crudele  contro 
defucilapefltlenxa  vedea   molti  cadere  morti  [otto   li  f noi  occhi ,   ma  pu.  m 
re   nella  loro   morte   non   conobbe  il   Giudizio   di   Dio .   Gittnfe   quindi  a 
Piacenza    lotto   il  dì   6.   di   Jl'goflo  .    Quivi    confitmò    qua/i    tutta    fa 
Domenica  ,   e   d*  improvvifo   circa    l  ora  nona  divenne  qua  fi    efanime   , 
non  ptìt  proferì  parola  ,   e   nella  feconda  feria  fegtterlte   morì   ;   ove    da 
alcuni  pochi   che  fopraviffero,  fu  feppellito   nel  Monifìero  preffo  la  Città. 
A   dire  però  la  cofa  come  è  conviene   il   Bertiniano  coli' Anna- 
lisa di   Metz  e  colla  Cronaca  di   Reginone  nel  dire  ,    che  Lo- 
tario ed   i   fuoi  ricevettero  dal   Pontefice  Adriano  la  comunione 
del  Corpo  e  del  Sangue  di   Criflo,   ma  non  conviene    rapporto 
il   luogo    in  cui   furono    dal   Papa  comunicati  :    imperciocché    1' 
Annahfta    di  Metz  fcrive  ,    che    nella  Bafilica    di    S.Pietro    il 
Pontefice  li  divini  Sagrificj  celebrando  li  chiamò  a  parte    della 
Comunione;   ed    il   Bertiniano   vuole,    che    nel   Monte  Caflìno 
Lotario  ed   i  fuoi  abbiano  la  Santa  Comunione  ricevuto  dicen- 
do :   Lotario  in  tempo  non  convenevole  cioè  nel  rnefe  di  Giugno    andò 
a   Roma  per  /'  affare  delle  due  Conforti  ~j  giunfe   a  Ravenna  ,  ove  ti. 
cevette  f  %A»nbafciadore  del  fuo  Fratello  che   quivi  venne  ad  incontrar' 
lo  •  col  di  cui  rne^zp  il  Fratello  pregavalo  di  non  profeguire  il  cani, 
mino ,  di  non   trattener  fi  per  molto'  tempo    in  Italia    e    di  ritornar fene 
al  fuo   Re^no  :  poiché  in  tempo    e    luogo  opportuno  converrebbero    en. 
tnmbi  tenendo   jeco    lui  trattato    di    ciò    che    arebbe  voluto .    Lotario 
quindi  tornando  a  Roma  giunfe  a  Benevento  ,   e  preffo  di  quello  ottenne 
che  Engelberga  venga  feco  lui  al  Monifìero    di  S.  Benedetto    collocato 
nel  Monte  Cafjino .  Ove  pure  arrivò  poco  dopo  Adriano   Papa  in  vi. 
gore  del  comando  dell*  Imperatore  ,    ed    ottenne    mercè    coptofì    donati, 
vi  col  me^zp    della  medefima  Engelberga  ,    chi  il  Papa    quivi  can. 
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tata  la   Mcjfa  il  riceva  alla  Jagra  Comunione   ;     alla  quale  quefli  il 
ricevette,   a  condizione    che    et  ripudi  Waldrada    emendo    quejla  fcom- 
musicata  dal   Pontefice   Niccolò  .   Egli  peto  infelice  fecondo    il  cofiume 
di  Giuda  fimulando   buona   cofcienza   con   fronte  impudente  fotto  di  ta- 
le condizione  non  temette  di   ricevere    la  Santa  Comunione  .   ancora  lì 
fuoi  fautori  ne   furono  a  parte  per   mifera^iene  del  Ponttfi.ee .   Tra  qua- 
li G  untano  che  fu  /'  autore    ed    il  Jollecitatore    del  pubblico  adulterio 
venne  dimorando   co  Laici   dal   mede  fimo  tAdtiano  comunicato  ,   avendo 
prima  alla  prejen%a   di   tutti  fatta  la   Prcjejficne   della   Fede  dicendo  : 
Io  Guntario  confeffo  alla  prefen^a   di   Dio  ,   de7  fuoi  Santi  ,    d'i 
Voi   mio  Signore  %/f a  ri  ano  Sommo   Pontefice  e   Papa  umverfale  ,   de  ve- 
nerandi Vcjcovi   a   voi  foggetti ,   e  di   tutta  f  %Aduruin%a  ,   che  io   non 
riprendo  ma  porto   con  pace    il  Giudizio    della   mia  canonica  depoffzìo» 
ne  pronunciato  centro  di  me  dal  Signore  Niccolò .   Per  il  che  nel? av- 
venire non  ejercitatò   il  fagro   Minifìero,  quando   Voi   non  vogliate  mi- 
fericordwfcmente    concedermelo .    Né    più    io  voglio  fu/citare    contro    la 
Santa  Romana  Chiefa   o  contro    il  di  lei  Pontefice  fcandali    o  cantra- 
dizione  ;  prctefìo  dì  perfeverare  obbediente  e  d,voto  della  Santa  Ma- 
dre .Cbieja  e  del  fuo  Pontefice  .   Io  Guntario  ho  foferitto  colla  propria 
mano   la  prefente  Prcfefjìcne  fatta  da  me  .   Data  nelle  Calcnde  ài  Luglio 
della   Indinone   1.    nella  Chiefa   di   San  Salvatore   che  è   nel  Mor.ijìero 
di  S.  Benedetto  del  Monte  C  affino  .  Tuttociò   fuccedette   prima  che 
Lotario  fìa  pervenuto  a  Roma,   fé  non   vogliamo  dire,  che  l'An- 
nalifìa   Beriiniano  difeordando  dallo  Scrittore   Metenfe  e  da   Re- 
.  ;none   abbiacrrato.    Fiancefco   Pagi    però  a   creder  noftro  adr.ìora 
il   parere  del  Bertiniano  ,  ed   il  comprova  colla  Indizione  2.    da 
cui  è   legnata  la   Profeffione  di   Guntario,  ed  appunto  appartiene 
all'anno  869. 
Rifponde       VI.     Così  compiuto  l'affare  del  divorzio    di   Lotario  e  Teut- 
alla  Sinodi-  berga   mercè  la  morte  repentina  dello  fpergiuro  Principe  ,  Adria- 
"  ^e'^ino"  no  follecito  di  ultimare  le  caufe  lafciate  indecife  dal   fuo   Ante- 
dodi  Metz.  cefl-ore  papa   Niccol6  prevenuto    dalla    morte    riafunfe  quella  di 
Wulfado  ede'Cherici  fuoi  Compagni ,  che  dicemmo  deporti  dall' 
Arcivescovo  Incmaro  e  dal  Sinodo    per    tale    duopo    celebrato  . 
Si   erano  congregati   li   Vefcovi   Gallicani  per  comando  di  Nicco- 
lò  nel  Sinodo  di   Metz  fotto    il    dì   28.    di    Ottobre    dell'  anno 
$6j.  e  gli   aveano  fpedito  le   Piftole  Sinodiche  :   ma  morto  Nic- 
colò nel  dì    13.  di   Novembre  dell'anno    freffo    Adriano  II.    di 
lui   Succeffore   le   ricevette.  Quelli  con  elogio  magnificò  la   loro 
obbedienza  e   follecitudine  ;  confermò  la  reftituzione  di  Wulfado 
e  de' fuoi  Compagni  ;    e  di  buon    animo    concedette  V  ulo  del 
1  '  Pai- 
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Pallio  Arcivefcovile  allo  fteflb  Wulfado  che  era  flato  ordinato  - 
Arcivefcovo  di  Bituren  .  Ecco  li  ientimenti  della  Lettera  del  k^-1^-' 
Papa:  Noi  giudichiamo  la- pia  fatica  citila  vojìra  Santità  e  lo  fìudto 
ncn  jolo  lodevole  ,  ma  ancora  che  fia  per  ogni  deus  pubblicato .  Imper- 
ciocché /'  innocenza  del  Fratello  a  Cunvejcovo  nojtro  Wulfado  e  de  fuoi 
Compagni,  che  dall'  emergente  cajo  per  non  breve  tempo  con  qualche  macchia 
era  adombrata ,  venne  alla  lu.e  mercè  la  rinnovatone  della  vojìra 
follecttudme  e  della  Sede  *Appojìolica ,  e  già  col  divino  ajuto  a  guifa 
dello  fplendore  del  Sole  ha  tramandato  li  raggi  della  giufìizja  alla  cer- 
tezza e  cognizione  di  tutti .  Il  perchè  noi  approviamo  ,  riceviamo ,  ed 
avvaloriamo  il  vojìro  Giudizio  e  la  Sentenza  vojìra  ,  la  quale  è  fia- 
ta preceduta  come  vuole  ogni  buon  ordine  dalla  cenjura  della  Sede  %Ap- 
pojìolua  :  ed  accettando  la  vojìra  /applica  *cbe  non  debbiamo  difprez- 
Zare ,  per  fegno  di  piena  approvazione  concediamo  /'  ufo  del  Pallio  al 
detto  Fratello  nofìro'  Wulfado  Vejcovo  di  Bitureh  fecondo  la  primiera 
confuetudine  per  genio  e  decoro  della  Chiefa  concedutagli  e  per  la  di 
lui  ifìruzjone .  ScrifTe  ancora  Adriano  al  Re  Carlo  Calvo  rin- 
granziandolo  del  favore  predato  a  Wulfado  ed  ai  fuoi  Compa- 
gni e  della  buona  opera  onde  promoffe  la  loro  reftituzione 
uniformemente  ai  Decreti  della  Sede  Appoftolica  .  Quindi  im- 
pofe  filenzio  alla  caufa  di  Ebbone  ,  di  cui  per  la  lunghezza  del 
tempo  non  può  faperfi  giuridicamente*  né  sì  facilmente  pofTono 
giudicarfi  le  azioni  dei  trapaffati  .  Dicea  imperciò  il  Papa.  Ef- 
fendo  eglino  nelle  mani  di  Dio  fé  colle  umane  deci/ioni  loro  alcuni  co- 
fa  fi  attribuita  ,  fembra  tale  giudizio  non  folo  prefuntuofo  ma  ancora 
degno  di  abbominazjone .  Ebbone  per  tanto  o  fu  accettato  da  Dio  o  da 
Dio  riprovato  .  Se  dimora  prejfo  Dio  ,  chi  può  mai  dal  fuo  luogo 
farlo  cadere  ?  oppure  je  da  Dio  è  riprovato  ,  chi  può  mai  giuftifìcar- 
lo  ?  Se  non  quegli  che  con  temerità  li  fuoi  giudizi  vuol  anteporre  a 
quelli  di  Dio  ?  Lafciamolo  per  tanto  nelle  mani  di  quello  che  penetra 
ancora  le  intensioni  ed  i  movimenti  del  cuore  '  eì  fecondo  V  ^fppofìolo 
è  coftituito  Giudice  de'  vivi  e  de'  morti ,  e  fecondo  le  ifiruzjoni  della 
Fede  deve  giudicare  li  vìvi  ed  i  morti .  Per  tanto  diamo  alla  Vofìra 
Benignità  ringraziamento  ,  poiché  con  lieto  fìudio  ha  proccurato  per 
laude  di  Dio  ,  riverenza  dei  Principi  dell'i  %Appofìoli ,  e  per  onore  della 
Santa  Sede  la  rejìituzjone  di  que'  Cherici ,  ai  quali  volle  quefìa  dare  ajuto  . 
Tale  fu  l'efito  della  caufa  di  Wulfado;  rè  mai  più  contro  di 
elfo  e  de' fuoi  Compagni  fu  mollo  attentato.  Dunque  dalla  fe- 
rie della  Storia  fi  raccoglie  effere  argomento  di  niuna  forza  il 
dedotto  dalla  annullazione  delle  Ordinazioni  fatte  da  Ebbone  de- 
porlo 3  e  dal  Decreto  del  Sinodo  II.  di  Soiffons  per  comprovare 
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j'y--"  che  alcuna  volta  quelle  fi  rinnovarono  in  vigore  di  Canone  della 
E  antica  D.fciplina  .  Imperciocché  non  mai  fu  ridotto  aquiftionefe 
Wulfado  ed  i  fuoi  Compagni  liano  flavi  validamente  da  Ebbo- 
ne  ordinati  ,  ma  fé  da  Ebbone  legittimamente  le  lagre  Ordina- 
zioni ricevettero-  e  Niccolò  Papa  li  reftuui  nel  primiero  gra- 
do e  minifiero  confermando  il  Decreto  del  Sinodo  di  Soiffons 
III.  a  cui  intervennero  li  Vefcovi  di  Sette  Provincie  Gallica, 
ne.  Non  fi  trattò  in  queflo  per  comando  del  Papa  convoca- 
to, fé  fi  debbano  quelli  altra  volta  ordinare,  ma  le  doveanfi 
reftituire  all' efercizio  del  grado  da  cui  erano  (iati  da  Incmaro 
e  dai  Vefcovi  del  Sinodo  II.  di  Soiffons  deporti  ,  li  quali  vo- 
leano  ,  che  elfi  fiano  fiati  ordinati  contro  li  Sagri  Canoni  .  La 
reftituzione  di  Vvulfado*fu  avvalorata  dal  Sinodo  di  Troyes  ,  e 
dal  Decreto  di  Adriano  IL*  né  mai  veruno  Scrittore  affé  ri  , 
che  egli  ed  i  fuoi  Compagni  doveano  effere  dal  proprio  Vefcovo 
riordinati*  piuttofio  iempre  fi  riputò,  che  loro  validamente  fu- 
rono li  Ordini  conferiti .  Ma  di  ciò  bafla  ;  ritorniamo  alla  ferie 
ed  all'ordine  della  Storia. 
Ordina  Ci-  VII.  Li  monachi  Orientali  Cirillo  e  Metodio  che  aveano 
rillo  e  Me-  predicato  la  Fede  di  Crifio  nella  Moravia  lotto  il  Pontificato 
todio  Ve-  di  Niccolò  I. ,  da  queflo  erano  flati  con  Appoftoliche  Piftole  a  Ro- 
Moravia  ma  'nv'tac'  »  *e  Partiamo  fede  al  Bollando  il  quale  fotto  il  di 
g.  di  Marzo  fcrive  :  Eglino  ricevuto  ti  comando  dtl  Pontefice  non 
foco  fi  rallegrarono  effendo  invitati  dalla  Sede  *Appojloltca  .  Per  tanto 
fi  pò  fero  tolto  in  cammino e  dopo  alcuni  giorni  pervennero  a  Ro- 
ma .  Ma  perchè  poco  prima  il  Pontefice  Niccolò  Papa  nel  bacio  del  Si- 
gnore era  trapajfato ,  %A.iriano  II.  che  gli  fuccedette  nel  governo  della 
Sede  Romana  ,  quando  intefe  ,  che  il  predetto  Filofofo  (  cioè  Cirillo 
che  era  denominato  Coftantino  Filofofo  )  feco  recava  il  Corpo  del 
B.  Martire  Clemente  ,  che  ei  trovato  avea  mercè  le  attente  ricerche  , 
fommamente  fi  rallegrò  ,  ed  ufcito  dalla  Città  accompagnato  dal  Cle- 
to andò  ad  incontrarli  e  li  accolfe  con  onorificenza  .....  Per  tanto 
ringraziò  Cirillo  con  umiltà  e  tenerezza  pel  dono  cccelfo  che  gli 
recava  ,  ed  il  confagrò  Vefcovo  •  il  che  praticò  con  Metodio  ,  e 
parimenti  ordinò  Sacerdoti  e  Diaconi  li  loro  Dtfcepoli  .  Quin- 
di Cirillo  e  Metodio  efpofero  ad  Adriano  ,  che  forfè  con 
prelunzione  aveano  conceduto  ai  popoli  della  Moravia  di  cele- 
brare li  Officj  della  Meffa  e  delle  Ore  Canoniche  nell'Idioma 
del  Paefe  :  non  furono  riprefi  però  dal  Papa  né  dai  Cardinali* 
ed  Adriano  perniile,  che  tale  metodo  e  rito  ufando  cantino  co- 
tidianamenie  le  divine  laudi  nelle  Chiefe .  Per  il  che  li  Scrit- 
to- 
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tori  della  Vita    di  Cirillo    e    di  Metodio    fecondo    la  relazione 
del  Bollando  vogliono,  che  per  quefìo  folo  dal  Pontefice  Adria-    Sec.  IX. 
no  fieno  eglino  (tati  confagrati  Vefcovi  delle  Chiefe  della  Mora- 
via   e  promoflì    al  Sacerdozio    e  Diaconato    li  loro  Difcepoli   , 
perchè    iftruifcano    que' Cherici    e     popoli    nel  rito    dell i   divini 
Officj  fecondo  la  frafe  ed  idioma    dell'Illirico    ovvero  Schiavo- 
nia  .  La  facoltà  o  privilegio  conceduto  dal  Pontefice  Adriano  II. 
ai   popoli  della  Moravia  fu  confermato  da  Giovanni   Vili,  nel- 
Tanno  880.  colla  Lettera   Appoftolica     in  ordine  247.    data    a 
Sfentopulcro  Conte  della   Moravia  recitata  dal  Baronio   ne*  fuoi 
Annali   fotto  l'anno   medefimo  .    Tale    è    il   fentimento  di  Gio. 
vanni  Papa  :   Noi  giurìdicamente  lodiamo  il  metodo  con  cui  in  lingua 
Schiavomca   lì  vo/ìri   cantano  le  divine   laudi  /   e  comandiamo,  che   nel- 
la  mede/ìma  lingua  narrino   li  encomj    e    le   operazioni    di   Crtflo  Dio 
nojlro  :    imperciocché    noi  Jiamo  moffi    dalla  [agra  autorità    a  lodare 
Iddio  non   colla   voce  di  una  fola  nazione   ma  con   tutte  le  lingue  quan- 
do dice  :   Lodate  il   Signore  4utte  le  genti ,   e   ripigliate    i   di  lui   en- 
comj  tutti    li  popoli .     E    li  xAppojloli  fantificati    dallo   Spirito  Santo 
parlavano  in  ogni   lingua  esponendo   le  meraviglie  dì    Dio  .     Quindi   l 
*rfppojlolo  Paolo  con   celefle  voce  infegna  :   Ogni   lingua    confejjì   ,    che 
il   Signore   no/ìro  Gefucri/lo   è    nella  gloria   del  Padre  .  Per  il   che   nel- 
la prima   Pijìola  data  ai   Corinti  abbajlanza  ci  ammonisce  ,    che  par- 
lando  in  ogni   lingua  edifichiamo  la   Chiefa    di  Dio .    Né    in  vero    è 
oppofto  alla  fana   Fede  0  dottrina    il  celebrare    la  Mejfa    ed  i   divini 
Officj   nella  lingua  propria  della   Schiavonia   né   il  predicare   il  Vange- 
lo di  Crijlo  né  il  pubblicare  le  divine  Legioni  delC  antico  e   nuovo  Te* 
/lamento  ,  purché  fiano  con  rettela  tradotte  ,   né  il  cantare  le  altre  O/e 
dei  divini  Officj:  poiché  quegli  che  ha  ordinati    li  tre  primarj   Idio- 
mi Ebreo ,  Greco  ,  e  Latino  ,    ha  creato    ancora    tutte    le  altre    lìn- 
gue   e    le    ha    dirette    per    promovere    la   [uà    gloria.     Nella   mede» 
fima    Lettera    però    Giovanni     Vili,    decretò   ,    che    nelle  Chiefe 
della  Moravia    pel    maggior    decoro    ed    onorificenza    fia    letto    il  di- 
vino   Vangelo    in    Latino  ,     e     quindi    interpretato    0    tradotto     nell* 
idioma    della  Schiavonia    fia    pubblicato    al    popolo  ,  che   non    ha  co- 
gnizione    della  Latina  lingua  ;    il  che    fi    ojferva    in    altre  Chiefe . 
Il   Pontefice   Innocenzo   IV.    fotto    1'  anno    1248.    confermò    lo 
fteffo  Rito  di  celebrare  la  Mefla  ed  i  divini  Officj  nella  lingua 
Schiavonica  ,  la  di  cui   Lettera    diretta    a  certo    Vefcovo    della 
Moravia   leggiamo    pretto  Odorico   Rainaldo    fotto    il   medefimo 
anno    al    num.  52.    Il    Papebrochio    cella    Dilettazione   18.    del 

Pon- 
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I—      ","      Pontificato  di  Niccolò  I.  fcrive,  che  è  Rato  conceduto  ai  Mo- 
Sec.  IX.     fcoviti   ancora  di   celebrare    nella    loro   naturale  lingua    li  Offici 
della   Mefla  e  delle   Ore   Canoniche,  e  vuole  ciò  avvenuto  nel- 
l'anno di  Criflo   1000.  nel  quale  la  Chiefa  Greca  era  con  dot. 
ce  armonia  ed   intelligenza  alla  Latina  unita  :  e  ne  adduce    pa- 
recchi efempj  co'  quali  comprova,  che    il  Rito  di  celebrare    li 
divini  Officj  nella  naturale  lingua    fi  concedette    dalla   Romana 
Chiefa  affai   prima  de'  tempi   ne'  quali  cammina    la  Storia  .    Il 
Padre  Combefiiio  che  ha  tradotto  dal  Greco  in   Latino    la  Vi- 
ta   di  S.  Teodofio   Abate    del   Moniflero    edificaco    predo  Geru- 
falemme    dice  ,    che    quefli    nel    fello  Secolo    erelTe    in    quello 
quattro  Oratorj ,   ne'  quali   li    Monaci  celebravano  li  divini   Of- 
ficj  nella  naturale  lingua.    Ed   Antonio   Pagi    nella  Critica  Ba- 
roniana  fotto  l'anno  q.pó.  num.  ir.   fcrive,  che  fino  dal  quarto 
Secolo  tale  collume, erafi  indotto  nella  Chiefa  di  Dio.  Edmon- 
do Martene  nel  cap.  3.  del  Uè.  1.  delli   Antichi    Riti  della  Chie- 
fa cratta  diffjfamente  di  quello  a  cui  noi  rimettiamo  il   Letto- 
re :   tantoppiù  che  ciò    non  appartiene    giuridicamente    alla  no- 
ftra   Provincia  ,  e  folo   ne  abbiamo  detto     per   modrare     la   ret- 
tezza ,    onde    operò  Adriano  II.  concedendo  ai   Moravi  di   cele- 
brare li  divini   Officj   nella  naturale  lingua.   Ripigliamo    ora    il 
filo  della  Storia. 
Concede       Vili.     Scacciato    dalla  Chiefa    di   Nantes    mercè    la  temera- 
il  Pallio  al  rja  az,jone  dei  Britanni   il   Vefcovo   Attardo  il    Pontefice   Adria- 
Veicoyo       n(j  comancJ5  ai   Prelati  Gallicani    di  efaltarlo    al  governo    della 
Attar  e.  '  e      ima  ^^  ^   Regno  vacante  per  la  morte    del  fuo   Pallore   , 
condanna  il  r  J P    ...  ••  <?     •  rr  i-  -\        1 

Cardinale     fé  quella    ancora    iia   Metropolitana  .    Senile    egli    imperciò    ad 

Anaftafio.  Attardo  alcune  Pillole  recitate  dal  Bironio  ne'  fuoi  Annali 
fotto  l'anno  858.,  colte  quali  gli  concede  per  alleviargli  l'af- 
fanno da  cui  era  oppreffo  ,  V  ufo  del  Pallio  ;  poiché  li  Britan- 
ni aveanlo  con  maggiori  diflurbi  ed  affanni  oppreffo  che  fatto 
non  arebbono  li  nimici  della  Chiefa  ,  fé  nella  loro  forza  cadu- 
to fofle .  Noi  trafmettiamo  a  te  ,  dice  il  Romano  Pontefice,  il 
decoro  del  Pallio  dal  folo  affetto  di  compaffione  moffi  ,  poiché  coli'  orna' 
mento  di  quello  tu  abbia  qualche  alleviamento  nel  tuo  e/ìlio  :  non  lo  con- 
cediamo però  alla  Chiefa  alla  quale  tu  farai  promojfo  ,  ma  per  tuo 
fpeciale  privilegio  a  te  ne  permettiamo  f  ufo  .  La  Pillola  fu  data 
nel  mefe  di  Febbrajo  della  prima  Indizione,  e  perciò  dell'an- 
no 8(58.  Nel  871.  poi  Adriano  a  petizione  del  Re,  Clero  ,  e 
Popolo  conferi  ad  Attardo    la  Chiefa  Metropolitana   di  Tours  ; 

ciò 
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ciò  raccogliamo    dalle  Pillole  27.  28.   ig.    date    fimo    lo   fteflò 
anno  e  ricordate    dal  Sirmond    nel  tom.  3.  de' Sinodi  Gallicani  .     *ec.  IX. 
Neil' ar\no  8ó8.    convocò  Adriano    in   Roma    il  Sinodo  lotto   il 
mefe  di  Ottobre  ,  in  cui  altra  volta    condannò  Anaftafio   Prete 
Cardinale    della  S.   Romana  Chiefa    del  Titolo    di  S.  Marcello  , 
che  dicemmo  dal  grado  deporto  in  vigore  del  Decreto  di   Leone 
IV.    ed    il    condannò  ,    perchè  Anaftafio    con    più  gravi   delitti 
erafi  refo    indeano    di  miferazione  .    L' Annalifta  Bertiniano    in 
tal    modo  V  affare  deferive  :  Adriano  Papa  convocando  il  Sinodo  al. 
tra  volta  condannò  il  [addetto  anaftafio  nella  maniera    che  recitiamo 
dopo  che    contro  di  effo  era  fiata  pubblicata  la  fenten^a  di  dannalo. 
ne.     Riferifce  ei  quindi    la  feommunica    pronunciata    contro    di 
Anaftafio   da  Leone   IV.   e  poi   foggiugne  :  Quefìi    dopo    la  morte 
di   Leone   IV.  con   temerario  attentato  entrò   nella  Chiefa    febbene    era- 
gli  vietato  ,   ne  la   invafe  ,    e  flrappata    dalle  pareti    la  pittura    del 
Smodo  che  il  BeatiJJimo  Papa   Benedetto  avea  rijìaurato    ed  abbellito 
con  fplendenti  colori ,  la  deturpò  e  difì ruffe .    Indi  recita  la  Temen- 
za pronunciata  nel  Sinodo   da  Adriano   Papa    il  quale    nel  con- 
dannarlo   ricorda  ,    che  Niccolò  Papa    con  iomma  bontà  avealo 
nel  feno  della  Chiefa  accolto  ;   ma  che  ei   feordato  il  beneficio 
avea  depredato  il   Patriarchio  e  rubate    le  Sinodali  Scritture  ,  e 
mandato  certuno  ad  Eleutero    figliuolo  di   Arfenio  ,  efortandolo 
a  commettere  certi  omicidj  ,    li  quali    in  fatti    furono  efeguiti- 
e  perciò    egli    né   ingrandisce    né  minora  la  fentenza    della  pri- 
miera condanna  già    contro  di   efìo  decretata  *  preferive  però    con 
tAppoflolica  Sanzione    che    egli  Jìa  privato    della  Ecclefiajìica  Comu» 
mone ,   finché    delle    cofe    delle    quali  è  accufato  ,    renda  ragione  al- 
ia prefen^a  del  Sinodo  ;   dichiarando  che   quelli  li   quali  feco  lui    co. 
musicheranno    fomminiflrandogli    cibo    o   bevanda  ,  fìano  foggetti    alla 
Jìeffa  Scommunica .  La  ordinata  fentenza  fi  lejfe  alli  Sacerdoti  ,  e  Che. 
vici  della  Romana  Chiefa    e    s*  intimò    ad  *Anaflafio    dimorante   preffo 
Santa  Praffede  neW  anno  II.  del  Pontificato  del  Signore  Adriano  Sommo 
Pontefice  ed  univerfale  Papa  fitto  ti  dì  12.  di  Ottobre  della  Indizione  IL 
Francefco  Pagi   riduce  la  celebrazione    del  Romano  Sinodo    all' 
anno  primo  del   Pontificato  di   Adriano,  e  comprova  il  fuo  fen- 
timenro  colla  Indizione  If.  ricordata  dall' Annalifta   Bertiniano; 
poiché  quefta  ebbe  principio    dalle  Calende    di   Settembre    dell' 
anno  8ó8.  primo  del   Pontificato  di  Adriano;   poiché  quefti  co- 
me dicemmo  era   flato  ordinato  nel  mele  di    Dcembre  dell'  an- 
no 867.   Il  Sinodo  Romano  convocato  da  Adriano    viene  ram- 
Tom.IVc  X  men- 
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mentaro    dal    Raccoglitore    dei    Concilj    nel   tem.  8. 
Sec.IX.        jX>     Celebrò  parimenti  Adriano   Papa  II.  fempre  attento  al- 
Celebra  in  la   p^ce    e    felicità    della   Santa   Univerfale  Chiefa    altrq  Sinodo 
Rema  altro  in   Roma  nell'anno  8ó8.  ;   in  quefto  ei  anatematizzò  Fozio  do- 
Sinodo  con- p0  l'arrivo    in  Roma    dei  Legati    dell'  Imperatore  Bafilio    e    d' 
tro  di  Fozio.  ignaro  Patriarca    di  Coftantinopoli  .    Dicemmo    nel    Pontificato 
di  Niccolò  ,  che  Bafilio  fcacciato    dalla  Sede  ColKntinopohtana 
l'empio  Fozio  e  reflituitovi  il  luo  legittimo  Paftore  Santo  Igna- 
zio mandò  per  quefto  affare  in  Italia  il  fuo   Regio  Spatario   che 
pure  denominavafi  Bafilio,  al  quale  il   Patriarca   Ignazio  accom- 
pagnò   con  titolo  di   luo  Legato  Giovanni   Metropolitano  Sileo  . 
Anco   Fozio  deputò  fuo  Legato  per  foftenere  la  propria  caufa    Pie- 
tro Metropoliia  di  Sardi,  il  quale  volendolo    Iddio    nel  viaggio 
naufragando  perì.  Giunfero  a   Roma  Bafilio  Ambafciadore    deli* 
Imperatore  e  Giovanni   Legato  d' Ignazio  ,    ma    trovarono    tra- 
palato e  condotto  da  Dio  alli  eterni  ripofi  il   magnanimo  Pon. 
tefice  Niccolò  ,  a  cui  da  Coftantinopoli    erano  inviati .    Videro 
e  venerarono  in  vece  di   quefto  nella  Sede  Appoftolica   Adriano 
II.  a  cui  offerirono  le  Piftole  dell'Imperatore  e  d'Ignazio.    Il 
Pontefice  lettele  fedamente    ed  efaminate    convocò    il   Sinodo   , 
di  cui   trattano  Guillelmo   nella  Vita  di   lui  ed  AnaftaGo   Biblio- 
tecario nella  Prefazione  dell'  Ecumenico  Concilio  Vili.  ,  li  di 
cui   Atti  fono  inferiti  nell'Azione  7.    dello  freffo  Vili.  Conci- 
lio .   Li  Decreti  del  Sinodo  furono  approvati  dal  Papa  ,  da  19. 
Vefcovi ,  g.   Preti  ,    e   5.  Diaconi    della   Romana  Chiefa  ;  Gio- 
vanni Legato  d' Ignazio  offerì   tolto  al   Papa  ii  Libro  di  Fozio . 
Il    Papa   il  calpeftò  gittatolo    a  terra  dicendo  :   Folli  maledetto  in 
Coftantinopoli ,   lo  fei  in  Roma  ancora  .    Scritto  da   Fo^jo  miniftro    del 
Diavolo  nuovo  Simone  ed  amatore    della    bugia    mentajìi    la    riprova* 
r(jone  di   Niccolò  Mini/lro  di  Cri/lo  nuovo  Pietro  ed  armatore  della  ve* 
fità.  Ci   rammentiamo  di   avere  recitato  li   fentimenti   di  Adria- 
no  II.  nella  Storia  di   Niccolò  ,  ma  pure    ei   conviene    di   ripe- 
terli  in   quefto  luogo   per  retto    ordine  di  quella.   Guillelmo  per 
tanto  dopo  di   avere   riferito    li    luddetti   fentimenti     foggiugne   , 
che  Bafilio  Ambafciadore    dell'  Imperatore  difpre^ò    col  piede    il 
Libro    e    colla  jpada    il  lacerò  dicendo  :    lo  credo ,  che  in  quejìo  Libro 
abiti  ti   Demonio ,   perchè  egli  lo  ha  eruttato  col  mer^o    della  bocca  di 
Fo^io  ,  giacché  non  potea  per  fé  /le fJ~o  pubblicarlo .     Ricorda   ancora   , 
che    nel   tempo    in  cui    dalle  fiamme  confumavafi    l'infame  Li- 
tro, cadette  copiofa  pioggia,  la.  quale  però  in   vece  di  fpegner- 

le 
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le    quafi  foffero  gocciole  di  olio  ,    maggiormente    le  accendea  ;  '*'^~'~°!T" 
dal  qual  prodigio  mofiì  li  Greci    ed  i   Latini    dierono    laude    a      vFC'        ' 
Dio,  encomiarono  il  Pontefice  Niccolò    di  fama  rimembranza, 
e  non  ceflavano  di  benedire  Adriano,  che  condannato    lo  avea 
alle  fiamme.    Si  terminò  il  Romano  Sinodo    con  tre  Seflìoni  , 
nelle  quali   avendo  il   Papa   parlato    ai    Padri  ,    ed    effendo    dai 
Padri  lupplicato   per  la  condanna  di   Fozio    e  per    la   riconcilia- 
zione di  quei  che  pentiti   voleano  efiere  nella  Chiela  introdotti 
pronunciò   la  lcntenza  contenente  cinque  Capi.    Col  primo    de- 
cretò, che  fia  abolito  tutto  l'operato  da   Fozio    e  dall' Impera, 
•tore   Michele  contro    la  Romana  Ghiefa  ,    e    principalmente    il 
Conciliabolo  di  Coftantinopoli  che  col  favore  di  quello  era  fia- 
to convocato    contro    del    Pontefice   Romano   Niccolò  I.  ,  e  co- 
mandò, che    ne  fiano  gl'Atti    coniegnati    al   fuoco  ,    nel    modo 
che   fi    praticò  con  quelli    del   Conciliabolo  Efefino    .    Secondo  , 
ordinò   lo  fteffo  di  quelle  cofe  ,   che  da  Michele    e  Fozio    furo, 
no  fcritte  e  pubblicate  contro  d'  Ignazio  legittimo    Patriarca  di 
Coftantinopoli.  Terzo,  altra  volta  anatematizzò  l'indegno  Fo- 
zio decretando  però  ,  che  fé  ei  collo   fcritto    giuridicamente    ri- 
ceve ed  obbedifce  alle  Sanzioni  di   Niccolò  I.   e  lue  proprie   ri- 
provando li   Atti  del  Conciliabolo  di   Coftantinopoli    abbia   luo. 
go  a  pentimento  e  fia  merlo  a  parte  della   Comunione    de'  Lai- 
ci .  Quarto  ,  riceve    nella  fua  Comunione    li   fedotti    da  Fozio 
che  approvarono  la  di   lui  erronea  dottrina  ed  avvalorarono  col- 
la fofcrizione    il  Conciliabolo  ,    purché  ricevano    li   Decreti    di 
Niccolò  I.    e  comunichino    rifpettofamente    col  Patriarca    Igna- 
zio,  confegnando  alle  fiamme  li   Atti  dell'empio  Conciliabolo. 
Se  non  promettono  di  efeguire  tuttociò  ,    li  priva    di  ogni  co- 
munione   aggravandoli    colle  cenfure    della  Chiefa  .     Pronunciò 
quindi,  che  l'Imperatore  Bafilio  il  quale  falfamente  dalli  ama- 
tori di   Fozio  veniva  inferito  negl'  Atti  del  Conciliabolo  ,    era 
fcevero  di  ogni  macchia  e  fofpizione  ,    e  che    deve  annoverarfi 
tra  li   Principi  che  nella  loro  Vita  amarono    la  Legge    di   Cri- 
fio  e  ne  difelero  la  fantifiìma  Religione.    Quinto,  anatematiz- 
zò quelli,  che  nafcondono  o  difendono  gl'Atti    del  Conciliabo- 
lo di   Fozio,  e  non  piuttofto  li  congegnano  alle  fiamme-  fé  fo- 
no Cherici  li  depone  dal  grado,  ed  i  Laici   vuole  puniti    colla 
Scommunica.   Finalmente  con  autorità  Appoftolica    approvò    il 
Sinodo,  e  feco  lui  lo  riceverono  li   Vefcovi ,   Preti,   Diaconi  ad 
effo  intervenuti  ;  tale    fu  la  formola    di  cui    fi    fervi   Adriano  : 

X     a  %/Idria* 
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-— r-. '  Adriano  Vefcovo   della  Santa  Cattolica    ed  ^fppojtotica  Chiefa   la  Seti- 

Sec.  IX.     tenza  da  noi  pronunciata  di  propria  mano  bojojcritto;  ed  in  tal  mo- 
do ebbe  il  fine  il  Sinodo. 

CONCILIO  COSTANTINOPOLITANO  QUARTO, 

E  GENERALE  OTTAVO  CELEBRATO 

CONTRO  DI  FOZIO. 

Adriano  X.TTXOpo  il  Sinodo   Romano  di  cui  teftè  dicemmo  ,  il  Ponte* 
convoca  il        l^J   fice  Adriano  follecico  di   ridurre    alla  fratellevole  unità 
Concilio  E-  la  Chiefa  di   Dio  Occidentale  ed  Orientale  ,  e  di   riprovare  con 
cumenico     pj^  (onoro   Decreto  lo  Scifma  di  Fozio  rifolvette  di  convocare 
Ottavo.       jn  Costantinopoli  il  Concilio  Univerfale  ,  perchè    colla  autorità 
de'  Padri  Greci    e  Latini    fi    dia    opportuno  rimedio    alli  affari 
della  Cattolica  Religione.  Non  è  dubbio  ,    che    l'Ottavo  Uni- 
verfale Concilio  è  (tato  dalla  Autorità  Appoftolica  di    Adriano 
Romano   Pontefice  convocato  ;    certamente    troppo  manifefto    è 
il  teftimonio  della  Pillola  di  lui  inviata  per  tal  effetto  all'  Im- 
peratore Bufilio  :   in  cui    il   Papa    dice  cosi  :   Vogliamo  ,    che    col 
mezjo  della  induflria  della  Voflra  Pietà  fia  celebrato  in  Cofìantinopoli 
il  numerofo  Concilio  /  a  cui  prefìedendo  li  Legati  noftri  ,    e    conofciuta 
la  diverfttà  degf  Uomini  e  de    delitti  foli  ecit  amente  fi  diano  alle  fiam- 
me  li  efemplari  dell'  empio  Conciliabolo  ripetendoli  con  precetto  da  quel- 
li   che   li  ferbano  .    Il    medefimo    ricorda  Anaftafio  Bibliotecario 
nella  Prefazione  dell'Ottavo  Sinodo  ad   Adriano   Papa    fpedica: 
E  mandati  li  fuoi  Legati  con  autorità  appoftolica    ai  quali  confegnate 
le  Piflole  Decretali  avete  ordinato  il  Sinodo  nella  Città  di  Cofìantino- 
poli   Ai   Legati     mandati    in  Cofìantinopoli    diede    il    Papa 

certa  Scrittura  la  quale  da  quelli  che  farebbero  intervenuti  al 
Concilio  ,  dovea  approvarfi  :  fenza  che  ordinava  che  non  fiano 
ricevuti  ed  accettati  nel  Sinodale  Congreffo.  Comandò  il  Papa 
dice  Guillelmo  nella  fua  Vita  ,  ai  Juoi  Legati  di  fopire  follecita- 
mente  in  Cojìantinopoli  ogni  fcartdalo  ,  e  di  rejhtitire  le  proprie  Chie- 
de a  chi  era  flato  ordinato  da  Metodio  e  da  Ignazio  a  condizione  pe- 
to che  riceva  la  fua  Scrittura  .  Comandò  ad  effi  ancora  di  comunicar» 
la  alli  feguaci  di  Fozjo  /otto  la  mede/ima  e  più  rìgorofa  condizione  , 
prescrivendo  loro  di  fottometterfi  al  giudizio  de'  Sacerdoti  ed  alla  fen- 
ten^a  della  Sede  tAppofìolica  ed  offevvando  nella  fua  integrità  il  De- 
creto del  Saniìjjimo  Papa  Niccolò  .  Notiamo  però  ,  che  il  Conci- 
lio   decretato    e  voluto  dal   Pontefice  Adriano    fi    convocò  nul- 
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hmeno  dall'  Imperatore  Bafilio  fecondo  la  teftimonianza  dei  Pa-  ^7™^ 
dri  che  v'  intervennero  ,  che  nell'  Azione  prima  così  parlano  di 
Bafilio:  //  quale  congregando  /'  univerfale  Concilio  tutte  quelle  cofs 
offerverà  ,  che  fono  Jembrate  opportune  allo  Spirito  Santo  .'  E  ne  fa 
ancora  teftimonianza  il  Patriarca  Ignazio  colla  acclamazione 
fatta  ai  Padri  ricordata  nella  Azione  8.  :  Quindi  il  piiffimo  e 
prudentijfimo  Imperatore  nofìro  follecito  della  univerfale  pace  con  molta 
cura  e  diligenza  congregò  li  fantifftmi  Vicarj  delle  Patriarcali  Sedi  , 
ed  applicò  provvidamente  il  fuo  ftudto  e  confìglio  per  convocare  V  unì- 
•ver/ale  Sinodo  colf  ajuto  della  Provvidenza  di  Dio  per  la  perfetta  efì- 
bigione  e  Joddisfa^ione .  Lo  che  pure  teftifica  Metrofane  così  nell'  A- 
zione  6.  parlando  all'  Imperatore  :  Per  tanto  quejìo  fagro  ed  Uni- 
verbale  Sinodo  è  *drca  di  falute  ....  £  Voi  o  Signore  %/fmico  di  Cri- 
fio  fiete  il  Noè  trovato  giufìo  dinanzi  a  Dio  nella  vofìra  generazio- 
ne ,  poiché  avete  la  prezjofa  %/frca  fabbricato  .  Qtteflo  janto  ed  Uni- 
verfale Sinodo  è  il  falutevole  po%jp  che  voi  avete  fcavato  o  amatifft- 
tno  da  Dio  ,  qual  *4 'bramo  fervo  ed  amico  del  Dio  eccelfo .  E  final» 
mente  per  omettere  moltiflime  ed  autorevoli  teftimonianze  cs 
ne  afficura  lo  fteffo  Imperatore  dicendo  nella  convocazione  del 
Concilio  :  Non  lieve  travaglio  abbiamo  f off  erto  ,  ne  cedemmo  però  a 
qualunque  grave  fatica  ,  come  voi  Jìeffi  ben  conofeete  ,  per  congregare 
quelli  che  dalla  Romana  Sede  e  dalle  altre  Patriarcali  deli"  Oriente 
fono  qui  convenuti . 

XI.     Dunque  Adriano  mandò  a  Cojftantìnopoli   nell'anno  Sóp.     Li  Legati 
con    titolo    di   Legati    della    Sede  Appoftolica  Donato    Vefcovo  del  Papa  ri- 
di Oftia  ,  Stefano  di   Nepi ,  e  Marino  Diacono    loro  confegnan-  cevuti    da 
do  la   Pi/loia  diretta  all'Imperatore  Bafilio  ,    a  cui    comandava  Bafili?    con 
di  convocare  con   follecita  cura  numerofo  Sinodo    de'  Padri  ,  al  ononh""- 
quale  prefiederebbero  li  fuoi   Legati.    A  quefti  pofeia  preferifle  „*  P^  Con" 
quello  che  rammentammo  tette  nell'antecedente  numero  rappor-  c;ii0. 
to  li  ordinati  da  Metodio  e  da  Ignazio  e   li   Foziani .  L'Impe- 
ratore   li   ricevette  e  trattò  con  onorificenza  quando    con  felici- 
tà  giunfero  a   Coftanrinopoli  ;  da  elfi    accettò    con   fommiffione 
e    riverenza  le   Piftole  del  Romano   Pontefice  baciandole,  e  nel 
giorno  vegnente   loro  dopo  proliflb  colloquio  in  tal   modo  diffe 
del   Concilio:     Noi  per  due  anni    e    eoa  noi   li  Orientali  Patriarchi, 
Metropoliti  ,  e  Vefcovi  abbiamo  de/ìderatù  la  cexfura  della  Santa  Ma- 
dre nofìra   Romana  Chiefa  ;  ora  chiediamo  a  Voi  nel  nome  di  Dio  ,  che 
fi  tratti  con  tutto  vigore  il  negozio  di   Dio  e  della  Fede    e    che    colla 
automa  del  voftro  Collegio  ftano  convinti  e  dijltuttt    li  fcandalt  pe/ìi' 
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~^--  '  >;   Mia  Fontana   malica  ;  talché    la  ur.v.à    e    tranquillità    da   tanti 

Se$.  £X.      tetìlp0  de/i 'deista  fia  a  noi  re/li 'tutta   fecondo  il   Decreto    del  Santijfimo 
P^ya  Niccolò.    Li   Legaci    della  Sede  Appoftoltca    al  Criftianiflì- 
ivo   Imperatore  rifpoudettero  :    E  noi  appunto  /ì amo  qui  venuti  ,  e 
per  quefio  vi  fiamo  fpediti  :  ma  non  poffiamo    li  Orientali  ricevere    net 
twfìro  Sinodo  ,  fé  non  abbiano  approvato  la  Scrittura  la   di  cui  forma  ci 
venne    raccomandata    dallo  fengno    della  Sede  ^fppofloliia .   Udito   tal 
cofa   Badilo  ed   Ignazio  ripigliarono  :  Perchè  Voi  dite    della    novi* 
tà  dilla  Scrittura  che  recate  con  voi ,  è  neceffario  ,    che    ne  vergiamo 
la  forma  ed  il  tenore  ;  fen%a  dimora  fu  efibtta  ,  e  tradotta  dal    Latino 
in  Greco  fu  dichiarata  per  la  notizia    di  tutti.    Ciò  fcrive  l'Autore 
della  Vita  di   Adriano  foggiugnendo  :  alcuni    di  quelli    accettando 
la  Scrittura  furono  nel  Sinodo  ricevuti  ,  ed  altri  che    non  vollero  rice- 
verla ,  rima  fero  confufi  da  quello  rigettati  •    ma  poi  commoffi   e    peffe- 
duti  dal  fervore  dello  Spirito  Santo  e  promettendo  di  riceverla  tornaro* 
no  alla  unità    del  Santo  Sinodo.    E    quella   appunto     fu   una    delle 
cagioni  che  trattennero   li    Padri  Orientali    dall'  intervenire    nel 
principio    al  Concilio, fé  diamo  fede  ad  Anaftafio  Bibliotecario; 
e  perciò  fappiamo  ,  che  alla  prima  Azione    aflìfterono    oltre    li 
Legati  Appoftolici  il  Patriarca  Ignazio,  li   Vicarj  delle  Sedi   Pa- 
triarcali dell'Oriente    e  dodici  ioli  Vefcovi .    La  feconda  ragio- 
ne dello  fcarfo  numero  de'  Padri  fu  la  tardanza  di  molti  a  per- 
venire a  Coftantinopoli  e  la  difficoltà  moftrata  di   approvare    la 
Scrittura;  fenza  che  non  erano  introdotti   nella  Adunanza.    La 
terza  fu  la  troppo  foftenuta  violenza  di   Fozio  ,    il   quale    avea 
promofto  al  governo  delle  Ch'afe  di  Oriente  li  fuoi   fautori  ;   e 
quelli    appunto    erano  eiclufi    dal   Concilio    come  confegrati    da 
uno  che  erafi   intrufo  nel   Patriarcato    di  Coftantinopoli .    Il  Si- 
no.do  per  tanto    venne  avvalorato    da  cento  nove  Vefcovi  foli  :   il 
numero  de'  quali  certamente  può  dirfi  riftretto  fé  riflettiamo  a 
quello  dei   Padri    intervenuti    alli  antecedenti  Ecumenici  Sinodi 
celebrati  nell'Oriente.   Niceta  nella  Vita  di  Santo  Ignazio  fcri- 
ve ,  che    all'Ottavo  Ecumenico  Sinodo    intervennero    folamente 
cento  e  dite  Vefcovi;  ma  quefti   non  ripone  in   tal  numero  li  Le- 
gati  Appoftolici  ,    il    Patriarca  Ignazio    ed    i  Vicarj    delle  Sedi 
Patriarcali   dell'Oriente,  riputandoli  quali   Primati  o   Prefidenti 
dello  ftefio  Concilio  .  Se  non  che  noi  troppo  chiaramente  dalle 
Azioni   del  Smodo   raccogliamo  ,    che    li  Legati    foli    del   Papa 
prefiederono  alla  (anta  tmiverfale  Adunanza  .   In  tal  modo   fi  die 
principio    alla   prima  Azione:   Convennero  Donato    e  Stefano  Vefco- 
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vi ,  e  Manno  Diacono  che  temano  il  luogo    di  xAdriano,  Y%Arcivefcovo 
di  Cofìantìnopoli  nuova  Roma  ,  ed  i  Vtcarj    dell'"  Oriente  Tomafo  Me-     5>EC«  iX> 
tropolita    di  Tiro  facendo  le   veci  della  Sede  di  ^Antiochia  ,  e  Sincello 
fupplendo    quelle    dt  Teodo/ìo  %/frcivefcovo   della    Sede  Gerofolimitanet  . 
E    poco    dopo     fi   ripiglia  :    Li  fanttffimi  Vtzarj    della  antica  Roma 
dijfero .'   Dunque  noi  bramiamo  bandita    dai  voflri  cuori    ogni  dubbie^ 
%a  ,   e  colle  voci  e  colle  arcioni  vi  ajjicuriamo  ,  che  di/porremo  tutte  le 
cofe  fecondo  che  fu  a  noi  comandato   e  prefcritto  .    Dunque  conferviama 
preffo  di  noi  le  Pi  fi  ole  air  Imperatore ,  e  ad  Ignazio  dirette  ,  e  fé  voi 
ti  bramate  •   fi  leggeranno.   Dunque  li  Legati   prima  di  tutti   par- 
larono nel   Concilio    come    conviene    al    Prefidente    delle  Adu- 
nanze .  E   nella  Azione  8.   fu  detto  :   %A  Donato  Vefcovo  di  Ojìiaì 
ed  a  Stefano  di  Nepi  ed  a  Marino  Diacono  della  Santa  Romana  Cbie» 
fa   Legati  dt  Adriano  Papa..  ..   E   nella   Azione   p.    Congregati    li 
Legati  dt  Adriano   Papa  ,  /'/  Patriarca  Ignazio  ,  li  Vicarj    delle  Sedi 
*Alejfandrina  ,  antiochena    e  Gerofolimitana   ed  i  Padri  .  Li   Legati 
del  Papa  Tempre  in  primo  luogo  vengono  ridetti  ;  e  nella  Azione 
io.  li  dice  :  Li   Legni  del   Papa  Adriano  prima  di  tutti  approvaro- 
no li   Decreti  e  le  Definizioni  del  Concilio  .     Né  punto    devo- 
no fturbare  il  Lettore  le  moke   vohe  che  fono  nominati   Prefi- 
denti del  Sinodo  l' Imperatore  Bafilio  ,  Coftantino  ,  e  Leone  , 
poiché  eglino  prefidenti    fi  appellano  mercè     la  loro  dignità    ed 
onore,    non  già    per  cagione    di  autorità    onde   eglino  doveano 
prefiedere    alla  Ecclefiaflica  Adunanza  .    Il  Concilio    per    tanto 
come  a  fuo   Protettore  nelle  Azioni  8.   e   io.   concedette  all'Im- 
peratore tale  denominazione*  non  già  perchè  egli    debba  elfere 
il  Giudice  delle  controverfie    della  Fede    e    delle  Caufe  Eccle- 
fìaftiche;  il  facro  Giudizio    dallo   fleffo  Imperatore    nell'Editto 
di  convocazione  del  Sinodo  è  attribuito  ai  foli   Vefcovi  ,  ed  ei 
contefta  ,    che  ciò    non  può    certamente    ai   Laici   appartenere. 
Ci   piace  di   recitarne  le   parole  le  quali   efpongono  l'animo  Cat- 
tolico  del    Principe.   Dice    egli    cesi  :     Conofce    imperciò    la    vofìra 
Perfezione  piena  di  ogni  vntìt  ,  che  fé  a  noi  farà  noto  ,    che    qualche 
Erefìa  fi  nafeonda  nelle  vojlre  Provincie  ,  non  fìa  flhpata  dalle  radici 
colla  vofìra  affidua  dottrma  ,   e  non  ftano  ausili    del  vojìro  gfege  con* 
dotti  nd  fentiero  della  Fede  Ortodoffa  ,  tale  Vefcovo    canonicamente  fa- 
rà dal  proprio  Patriarca  condannato ....    Di  voi  poi    o  Laici    e  fa  Itati 
alle  Dignità,  ovvero   dimora  nti  nella  privata  vita  che  deviò  dire?    f» 
non   che  a  voi  non  è  lecito  di   tener  trattato    delle  cofe  Ecclefìaflicbe  , 
che  non  dovete  refìjìere  alla  inte.grità  della  Cbiefa  né  cantradire  al  Si» 
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-  nodo   Unhùerfalé  .   Imperciocché  ai  foli  Patriarchi   ,    Vefcovi    e  Sacerdoti 
iEC.  1A.     appaitene  /'  tnvefligare  e   ricercare  le  cofe  della  Fede  >  poiché  effi  forti. 
ro>io  da  Dio  il  miniflero  della  Chiefa  ,    e  però    hanno    la  podeftà    di 
fortificare ,  di  fciorre  }  di  legare  :  ottennero  ejji  le  chiavi  Ecclefìa/ìiche 
e  celefli  ,    e  non  già  noi   li  quali  dobbiamo  effere  da  quelli  alimentati , 
ed    abbiamo  necejfìtà    di  effere  affolli    e   fantificati .     Imperciocché    per 
quanto  il  Laico  fia  divoto    religiofo    e    di    fapien^a  adorno  ,   finche  è 
Laico   fempre  fi  denominerà  pecorella  .   E  per  l1  oppofìo  febbene  il  Ve- 
Jcovo  fi  a  privo  di  virtù  e  di  religione,  farà  fempre  Paftore  finché  eferciti 
il  minifiero  di  Vefcovo  .   In  qu.il  modo  dunque  effendo  noi  pecorelle  pò. 
turno  efaminare  la  Legge   appoggiata    ai  Pafìori .     Dobbiamo    piuttofto 
con  timore  e  con  /incera  fi  lucia  accojìarfi  ai  Vefcovi ,  e  concepire  rotore 
della  loro  prefenxji  ;  perchè  eglino  fono  Minifìri    del   Dio  Onnipotente  , 
e  folo  dobbiamo  noi  cercare  quello  che  ali1  ordine  nofìro  appartiene  .    Né 
offende  già  la  prefidenza  de'  Legati  del   Romano   Pontefice  l'ac- 
clamazione dei  Padri  felicitanti  primamente  l' Imperatore  e  poi 
il   Pontefice:  imperciocché  ciò  altro    non  fu    chs   mera  gratitu- 
dine di  quelli  ,    che  voleano  onorare    il  religiofiflimo   Principe 
del  molto    che    operò    per    la  convocazione    del  Concilio  •   non 
intenderono    però  colle  acclamazioni  di  conferire  a  Bafilio  o  in 
eflb  riconofcere    il  diritto    nelli  affari  Ecclefiaftici  .    Altrimenti 
anco  la   Imperadrice  dovrebbefi  appellare  prefidente  del   Sinodo  , 
a  cui  li   Padri    eguale  onore    ed    encomio  dierono    felicitandola 
nel  modo  che  ferono  col  Conforte.   Così  diflfero    li    Padri   nell' 
Azione   9.  :   Preghino  Iddio ,  che  conceda  parecchi  anni    agi1  Imperato, 
ri  Bafìlio  ,  Coftantino  ,  e  Leone  Principi  genero  fi  .  Sia  data  laude  a  Nic- 
colò Bsatifjimo  Papa  Remano  di  eterna  rimembranza  ;  ed  eterna  memo- 
ria ancora  fia  conceduta    ad  ^Adriano  beatifjimo    Romano  Pontefice .    E 
nell'Azione   io.  ripigliarono:   Siano  conceduti  molti  anni   agi1  Impe. 
vatori  Bafìlio  ,  Coftantino  ,  e  Leone  :  molti  anni  fi  diano  a  Bafiho  .   Voi 
0  Signore  cqnfervate  l1  amatore  della  -verità.  %A  Bafìlio  nuovo  Cofìan- 
tino  diafi  eterna  rimembranza .  %Ad  EudoJJìa  Piiffima  tAuguJìa    conce- 
da Iddio  molti  anni .  Iddio  difenda    il  vofìro  Imperio  /   poiché   per  voi 
la  Chiefa  univerfale  acquiflò  la  pace .   E  poco  dopo  :  <A  Germano  Ta* 
va  fio  ,   Niceforo ,  e  Metodio  Santtffimi  Patriarchi  fia  da  Dio   conceduta 
eterna  rimembranza  .  */?  Niccolò  Papa  dell1  antica  Roma  laude    e    me» 
moria  .   %Ad  ^Adriano   Beati/imo  Romano  Pontefice  fiano  conceduti    molti 
unni Finalmente  febbene  li  Legati  Apposolici  pregarono  l'Im- 
peratore di  fofcrivere  prima  di   tutti  il  Sinodo  e  li  Atti  ,    non 
comprova ,  che  quelli  non  prefiederono  alla  Adunanza  :  ciò  fu 
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una  femplice  teftimonianza  di  riverenza  e  di  urbanità  di  quelli 
vedo  di  Bafilio  e  degl'altri  Principi,  dai  quali  la  Sede  Appo-  EC'  x- 
flolica  ed  eglino  furono  con  fegno  di  onorificenza  diftinti  ;  ed 
ai  quali  tanto  dovea  la  Chiefa  Univerfale  che  loro  mercè 
riacquiftò  la  primiera  pace  e  la  primiera  unione  .  E  ta- 
le ancora  fu  V  animo  di  Bafilio  che  ciò  non  ricevette  co- 
me  atto  di  foggezione  dei  Legati  ma  di  loro  forbita  gra- 
titudine. Imperciocché  vicendevolmente  il  Papa  ed  i  Lega- 
ti cercavano  le  maniere  di  onorare  1'  Imperatore  ,  e  que- 
lli dall'  altra  parte  non  cefsò  di  ofiequiare  con  affetto  e  ftima 
il  Papa  ed  i  fuoi  Legati  .  Ciò  raccogliamo  dall'Azione  io.  del 
Concilio,  in  cui  viene  efpreffo  l'ordine  di  quello  che  fi  operò  : 
Li  Jantiffimi  Vicarj  dell'antica  Roma  (Uff ero  :  Poiché  mercè  la  divina 
Provvidenza  tutti  li  affari  della  Chiefa  fono  ridotti  ad  ottimo  fine  ,  è 
neceffario,  che  noi  li  avvaloriamo  colla  propria  mano  fecondo  la  Sinodica 
confuctudme  .  Per  il  che  vogliamo  ,  che,  prima  di  tutti  lì  fofcr ivano  li 
amati  Imperatori  ,  e  di  poi  uniformemente  con  equo  ordine  tutto  il  Si- 
nodo .  V  Imperatore  Bafilio  Piifftmo  amico  di  Crijìo  ripigliò  :  Noi  fé» 
guendo  li  antichi  Maggiori  noflri  e  giufìtffimi  Imperatori  Co/ìantino 
Magno  ,  Teodofio  ,  Marciano  li  vogliamo  fofcrivere  dopo  tutti  li  San» 
tifjimi  Vicari  :  imperciocché  fiamo  noi  ammaejlrati  da  Cri/lo  vero  Dio 
nofiro  ,  che  da  effo  viene  efaltata  l'umiltà  .  E  così  appunto  fece  Ba- 
filio. Dunque  prima  d'ogni  altro  folcriffero  cinque  efemplari 
Donato  Velcovo  di  Oftia  ,  Stefano  di  Nepi ,  Marino  Diacono  , 
indi  Ignazio  Patriarca  di  Coftantinopoli  ed  i  Vicarj  delle  Sedi 
Patriarcali  d'Oriente.  Dopo  di  quefti  li  fofcriflero  gl'Impera- 
tori Bafilio ,  Coftantino ,  e  Leone  ,  e  colla  propria  mano  for- 
marono ne'  cinque  efemplari  il  fegno  venerando  della  Croce  li 
proprj  nomi  apponendovi .  Finalmente  tutti  li  Vefcovi  fecondo 
l'ordine  fuo  li  fofcriffero  avvalorandoli,  giacché  doveano  effere 
conlegnati  alle  Sedi  Patriarcali  fecondo  il  coftume  della  Chiefa . 

X L  li.     Così  difpofte  ed  ordinate  le  cofe    per    la  celebrazione  $i  ^  prjn. 
dell'Ottavo  Ecumenico  Sinodo  fi  diede  a  quello  principio    nell'  cipio  all'Ot- 
anno    di  Crifto  8<5p.    di  Adriano  II.   Pontefice  Maflìmo  2»    di  tavo  Conci- 
Baiìlio  Imperatore  dell'Oriente  3.  nella  feria  quarta  fotto  il  dì  ''P  Ecume- 
quinto  di   Ottobre  della  Indizione  III.    Il  Concilio    fi   convocò  mco  " 
nella   infigne   BafiJica  di  S. Sofia:  quivi  per  tanto  convennero  li 
Legati    della  Sede  Appoftolica  ,   Ignazio  Patriarca    di  Coftanti- 
nopoli ,  ed  i   Vicarj    delle  Sedi    Patriarcali    d'Oriente    alla  pre- 
lenza  dei   Patrizj  deputati  dall'  Imperatore    per  la  protezione    e 
Tom.lV.  Y  di- 
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difefa  dell'  Adunanza  e  pel  retto  ordine  e  metodo  nell'  efame 
Sec.IX.  del  li  dubbj  ;  vi  ricollocarono  fecondo  il  coftume  fotto  maeftoio 
Trono  la  vivifica  Croce  ed  il  Libro  de' Santi  Vangeli.  Quindi 
fi  accettarono  nel  Sinodo  dodici  Veicovi  ,  che  foli  favorivano 
le  parti  del  Patriarca  Ignazio  e  dei  Legati  della  Sede  Apporto- 
lica  ,  e  con  animo  invitto  aveano  combattuto  per  la  giuftizia  * 
quelli  imperciò  vi  s' introduffero  fenza  profeffìone  della  Scrittu- 
ra del  Romano  Pontefice  dicendo  li  Legati  :  Sedano  fecondo  il 
■proprio  grado  che  ben  ne  fono  degni  ;  e  noi  riputiamo  quefìi  beati  e 
tre  volte  beati.  Quindi  fi  lette  il  Refcritro  dell'  Imperatore  ,  in 
cui  vigore  fi  chiamavano  li  Padri  al  Sinodo  ,  ed  il  leffe  il  Pa- 
trizio Ballane  ,  e  che  era  fiato  dai  Legati  Appofiolici  e  da  tut- 
to il  Sinodo  con  efterno  fegno  di  allegrezza  accolto  .  Il  Re- 
fcritto  teftificava  la  pietà  e  la  follecitudine  dell'Imperatore  per 
promovere  la  pace  della  Chiefa  ;  efortava  li  Padri  ,  che  ob- 
bliati  li  privati  affetti  ricompongano  lo  fiato  della  Chiefa  di 
Coftantinopoli  ;  ciò  effendo  li  Legati  ed  i  Padri  encomiarono 
la  pietà  di  Bafilio  e  con  fiducia  dierono  principio  alle  Azioni. 
Imperciò  li  Legati  Appofiolici  efpofero  il  tenore  della  loro  Le- 
gazione ed  il  comando  del  Romano  Pontefice  in  cui  vigore 
prefiedere  doveano  alla  Sagra  ed  Ecumenica  Adunanza  .  Prima- 
mente a  nome  del  Sinodo  e  del  Senato  di  ciò  furono  pregati 
da  Ballane  Patrizio  .  La  cofa  però  riufcì  gravofa  ai  Legati  che 
gli  di  d'ero  :  Non  ft*  /inora  praticato  ,  che  li  Legati  del  Romano  Pon~ 
tefice  fìano  ricbiejli  ed  efaminati  fé  in  vero  loro  è  fiata  conferita  la 
Legazione.  Ma  poiché  il  Patrizio  Ballane  li  afiicurò  ,  che  ciò 
non  richiedeafi  per  difprezzo  od  ingiuria  della  Sede  Appoftolica  ^ 
ma  per  cagione  di  Radoaldo  e  Zaccaria  che  traigredirono  li  co- 
mandi del  Pontefice  Niccolò  le  Piftole  corrompendone  .  Pro- 
duflero  eglino  la  Lettera  di  Adriano  II.  Pontefice  Maflìmo  al- 
l' Imperatore  Balilio  diretta  ,  e  dittero  :  Noi  abbiamo  nelle  mani 
la  Pifìola  ,  che  trafmife  alC  imperatore  il  Santtjfimo  Papa  Adriano  , 
il  quale  parimenti  diede  a  noi  podefìà  fecondo  che  il  Beatijjimo  Papa 
Niccolò  avea  dìfpoflo  della  Chiefa  di  Coftantinopoli,  di  ordinare  il  ret- 
to .  Per  il  che  ti  Decreto  del  fuddetto  Niccoli  noi  avvaloriamo  e  di. 
fendiamo  ,  ficcbè  niuno  fi  opponga  alf  anzidetta  Cbieja ,  e  confermiamo 
quello  che  rapporto  a  ciò  venne  pubblicato  dal  Santiffimo  Papa  ^Adriano  . 
Imperciocché  fìccome  ha  ricevuto  /'  onore  di  quello  ,  così  ne  imita  la 
follecitudine  e  la  fatica  •  perchè  per  tale  duopo  fu  da  Dio  collocato  nel- 
la  fu»  Chtefa .  Ecco  per  tanto  la  Pijìola  del  Santifjimo  Papa  *4dria* 

no . 
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no .  Se  lo  volete  ,  noi  concediamo  che  fi  leg^i .  Ed  appunto  fa  lecca  " 
per  comandamento  del  Sinodo.  Quindi  fi  efaminò  la  Legazio.  Seg.  IX. 
ne  di  quei  che  folleneano  le  veci  delle  Sedi  Patriarcali  d'Orien- 
te, e  fu  da  tutti  giudicato  ,  che  Tomafo  Metropolitano  di  TU 
ro  il  quale  era  Legato  della  Sede  Antiochena  ,  non  avea  ne- 
ceffità  di  raccomandazione  ,  poiché  effendo  vacante  la  Sede  di 
Antiochia  era  diritto  del  Metropolita  di  fupplire  alle  veci  del- 
la  Chicfa .  Ma  Elia  Prete  e  Sincello  della  Sede  Gerofolimitana 
efibì  le  Lettere  di  Teodofio  Patriarca  che  comeneano  la  giuridica 
Legazione  di  lui,  ed  erano  dirette  ad  Ignazio  Patriarca  di  Coflan- 
tinopoli  .  Significava  Teodofio  di  non  poter  intervenire  in  Perfona 
al  Concilio  come  grandemente  defiderava  ,  ma  venivagli  vietato 
dalla  cura    della  fua  Chiefa  oppreffa  dal  giogo  dei   Saraceni  . 

XIV.      Dopo  di   ciò  per  ordine  de'  Legati   fi  lede    la  Scrittu-    Nella  pri- 
ra  con  feco  da   Roma  recata  ,  la  quale    dovea  eflfcre  avvalorata  ma  Azione 
dai   Vefcovi ,  Sacerdoti,  Cherici ,  e   Monaci;   in  vigore  di   ella  è  ricevuta  la 
erano   tenuti   a   riprovare  tutte  V  Erefie  ,  e   (penalmente    quella  Scrittura  del 
del  li   Iconoclafli  ;  di  fcommunicare  li  Atti  del   Conciliabolo    di     a^a" 
Coftantinopoli  dallo  (leffo  Fozio  celebrato    contro    il   Pontefice 
Niccolò  e  la  fteffa  Appoftolica  Sede  ;  e  finalmente    di   ricevere 
li  Sinodi  celebrati    dal  fuddetto  Niccolò    e    da  Adriano    di  lui 
SuccelTore  per  la  caufa  di  Ignazio  e  di   Fozio.    Quello    è  atte- 
flato   magnifico  del   Primato  del   Romano   Pontefice,  nella  Chie- 
fa di   Dio,  lo  trafmettere    cioè    ai  Concilj   Univerfali    ed   Ecu- 
menici la  Formola  ,  che  neceffariamente    dovea  effere  ricevuta 
e  fofcritta  da  ogni  Ordine  Ecclefiaftico  fé   volea  effere     a   parte 
della  Comunione  della  Sede  Appoftolica  .   Rapporto  tale  cofa   l' 
Arcivefcovo  di  Parigi  Pietro  de  Marca  nel  lib.  5.  della  Concordia 
del  Sacerdozio  e  dell'Impero  offerva ,  che  li  Legati  Appoftolici 
nel  Concilio  inoltrarono  affoluta  autorità  non  folo  nell'occupare  li 
primi   porti  e  nell' effere  li  primi  a  parlare,  ma  ancora  nel  pre. 
tendere  dai   Padri  riverenza  e  foggezione  'alli   Decreti    ordinati 
dai   Romani   Pontefici    Niccolò  I.    ed  Adriano  II.     riguardo    la 
caufa  d'  Ignazio    e  di  Fozio    e    la    riprovazione    delle  Erefie    e 
delle  Scifme.   Imperciò  fono  degne  di  offervazione  quelle  paro- 
le :   Perchè  non  può  effere  tra/curata  la  fenten^a  del  Signor  noflro  Gè. 
fucrijìo  dicent  e  :  Tu  fei   Pietro,  e  fopra  di  quella  pietra    io  edi- 
ficare  la  mia   Chiefa  :   quefte  cofe  che  fono  dette'.,    vengono  comprova, 
te  dall  effetto  :  certamente  nella  Sede  %/fppoftolica  fempre  fu  immacolata 
e  cu/ìodtta  la  Cattolica  Religione   e  celebrata    la  fanta  dottrina  .    Da 

Y      z  quel. 
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quella  dottrina  per  tanto   e  Fede  de  foderando  noi  di  non  effere  feparati  •  e 
Sec.IX.      feguitando  onninamente  li  Cofìituti  e  Decreti  de  Padri  e  principalmente 
de  Pontefici  della  Sede  xAppoflolica    anatematizziamo    tutte   V  Erefie    e 
fpecialmente  gì1  Iconoclafti .    %/JnatematizzJamd  ancora  Fozjo  ....    Non 
meno  fono  degni  di  effere  ponderati   li  fentimenti  che  feguono: 
approvando   noi    in    tutto  li  Decreti  della  Sede  sAppofiolica    ed    offer. 
•Dando    li  di  lei  Statuti  [periamo    di  effere  meritevoli    della  Comunione 
predicata  dalla  Sede  ^Appoflolica ,  in  cui  è  collocata    la  vera    ed  intera 
ferme^Zj*  della  Crijhana  Religione .  Promettiamo  di  non  recitare  ne  di- 
vini Mi/ierj  li  nomi  di  quei  che  feparati  fono    dalla  Comunione    della 
Cattolica  Cbìefa  ,    cioè   che    non    fono  foggetti    alla  Sede  *4ppofìolica . 
Finalmente  rapporto  quefto  affare  ricordiamo  quello,  che  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  riferifce    delle  fofcrizioni    di   quefta  Scrittura 
nella  Prefazione  dell'Ottavo  Concilio.  Dopocchè  li  Vefcovi   ed 
i  Cherici  avvalorarono  colla  fofcrizione  la  Scrittura  alcuni  pen- 
titifene  fufurrarono  all'  Imperatore  ed  al  Patriarca  Ignazio  ,  effe, 
re  difonore  ed  abbominazjone  che  la  Cbiefa  di  Coflantinopoli  con  tanto 
offequio  fi  uniformi  alla  Sede  Romana  *  talché  ad  effa  a  guifa  di  an- 
cella  prefli  foggezfone  .  L'  Imperatore    da  tali   voci  commoffo    co- 
mandò a  chi  dovea    per    fuo  ordine  affìftere  ed  onorare   li  Le- 
gati  Appoftolici  di  avere  nelle  mani  nafcoflamente    l' efemplare 
della   fuccennata  Scrittura.  Ma  eglino  quando  ebber  notizia  del- 
la fraude ,  fé    ne  querelarono    non  poco    con  Bafilio  ,    il  quale 
vinto  dalle  loro  indolenze  reftituì  ad    efiì    li  efemplari  ufurpati 
sì   dicendo  :    Io  certamente  col  mezjzo  de    miei   "Legati  fono  ricorfo  al. 
la  Sede  *Appoflolica  come  a  Maefìra  dell'i  affari  Ecclefìajìici  ,    e  perciò 
ho   voluto   la  voflra  prefenza  ,  perchè    col  mezzo    del  vofìro  Decreto    e 
della  noftra  follecitudine  la  nofìra  Chiefa  riceva  li  rimedj  della  falute* 
e  però  vogliamo  obbedire  non    ai  noflri  fentimenti   ma  alla  voflra  fen- 
tenza .   Per  tanto  ricevette  li  efemplari  che  voi  falutevolmente  avete  ri* 
(hiefìi  ai  noflri  Sacerdoti  e  Cherici  ,  fìgnificate  ciò   allo  Spirituale  Pa. 
are  nofìro  Santiffimo  Papa  :  talché  fé  alcun  di  quelli  tenterà  di  oppor. 
fegli  col  folito  mal  cofìume   de    vizj  »    egli    col  loro  mezz0    qua  fi   con 
valevole  freno  li  contenga  ,   e  richiami  al  retto  fentiero  della  giufìizia , 
Da  ciò  appare    il  gran   bene    che  proviene    alla  Chiefa    di   Dio 
dalle  fofcrizioni  ,    che  dai   Vefcovi  richiede  la  Sede  Appoftolica 
in   limili  caufe.   Se  non  che  recitiamo  le  decifioni  formate  nel- 
la   prima  Azione    del  Concilio  Ottavo  Ecumenico .    Approvata 
dai   Padri  la   Scrittura  della  Sede  Appoftolica    fi   leffe    la  defini- 
zióne dei  Vicarj  delle  Sedi    di  Antiochia    e    di  Gcrufalemme  , 
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pubblicata  prima  dell'  arrivo  in  Coftantinopoli  dei  Legati  della 
Sede  Appoftolica  ;  poiché  quelli  per  un'anno  attefero  la  venuta 
loro  e  già  meditavano  di  partire  e  di  ritomarfene  alle  proprie 
Chiefe  .  La  Definizione  una  fola  cofa  abbracciava  e  decretava  , 
Prefcrivea  imperciò ,  che  da  tutti  fia  ricevuto  il  Decreto  del 
Pontefice  Niccolò  I.  rapporto  la  depofizione  di  Fozio  ,  la  re- 
ftituzione  del  legittimo  Patriarca  Ignazio ,  la  confermazione  del» 
la  depofizione  di  Gregorio  Vefcovo  di  Siracufa  ,  il  ricevimen- 
to delli  Ordinati  da  Ignazio  ,  e  la  degradazione  dei  promoflt 
da  Fozio.  Alla  Definizione  applaudì  il  Concilio  con  tali  voci: 
Ecco  abbiamo  udito  la  Sentenza  delli  Orientali ,  che  ricevono  e  favorifeo- 
no  il  Decreto  del  Santijfimo  Papa  Niccolò  ,  e  però  noi  /'  approviamo .. 
Allora  il  Patrizio  Ballane  chiedette  ai  Legati  il  perchè  da 
Niccolò  Papa  fu  condannato  Fozio  effendo  adente  l  ne  refero 
quefti  la  ragione  cominciando  dalla  prima  efpulfione  di  Fozio 
e  narrando  tutto  1'  operato  in  di  lui  favore  fino  all'  ultimo  Si- 
nodo celebrato  in  Roma  dal  Beatiflìmo  Papa  Adriano  IL  ,  e 
comprovarono ,  che  Fozio  vi  fu  prefence  col  mezzo  delle  fue 
Lettere  ed  Apocrifarj  ;  e  per  confeguente  con  fagro  rito  e  ca- 
nonica fentenza  era  fiato  condannato  dal  Romano  Pontefice. 
Cercò  ancora,  perchè  eglino  pervenuti  a  Coftantinopoli  non  vi- 
fitarono  Fozio  ,  e  piutrofto  pubblicamente  dalla  Comunione  di 
lui  fi  attennero?  Rifpofero  eglino  di  non  avere  trattato  feco  lui 
poiché  ei  era  dal  Romano  Pontefice  condannato  ,  e  riprovato 
con  egual  modo  dalle  Patriarcali  Sedi  dell'Oriente.  Li  Capi 
Patriarcali  fono  dallo  Spirito  Santo  nel  mondo  collocati  ,  perchè  efami- 
nino  nella  Cbiefa  li  fcandali ,  e  decretino  le  cofe  con  pacifica  Coflttuzjo- 
ne .  Dunque  quando  la  principale  e  prendente  Sede  dell'  antica  Ro- 
ma non  riceve  Fo^io  ,  come  nemmen  lo  riceverono  le  primarie  dell'Orien- 
te *Aleffandrina  ,  antiochena  ,  e  Gerofolimitana  ,  non  è  duopo  di  chia- 
marlo ad  efame  e  nuovo  giudizio  .  Imperciocché  tali  anioni  fi  praticano 
con  quei  ,  che  fono  ricevuti  dalle  Chiefe  di  Dio  e  da  tutte  le  Sedi .' 
Non  devefì  imperciò  rinnovare  il  giudizio  delli  riprovati  e  non  ricevu- 
ti dalla  Sede  dell'  antica  Roma  e  dalle  altre  del  Cattolico  mondo . 
Dopo  il  ragionamento  dei  Legati  Apposolici  li  Padri  fecondo 
il  coftume  applaudirono  con  acclamazioni  al  loro  detto  ,  e  fi 
die  fine  alla  prima  Azione. 

XVI.     Nelle  None    di  Ottobre    fi    tenne    la  feconda  Azione       Nella  le- 
dei Concilio.   In  quella   Paolo  Cartofilace    della  Chiefa  Corta n-  conda  f^ 
unopolitana  avvisò  li  Padri ,  che  alle  porte    «Iella  Chiefa    di  S.  ^"fvefee^ 
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Sofia  erano  alcuni  Vefcovi  ,  che  ordinati  da  S.  Metodio  e  dal 
_Sec.  IX.  patrjarca  Ignazio  favorirono  le  parti  di  Fozio .  Si  comandò  , 
ti  ncevutf  che  ('ano  introc^ottl  \  eglino  ai  Padri  efibirono  la  Scrittura  con 
cui  chiedeano  perdono  del  proprio  peccato  e  la  penitenza ,  ricor- 
dando come  vera  cagione  della  propria  colpa  le  veffazioni  e  violenze 
fcco  loro  praticate  da  Fozio  .  Li  Legati  Appoftolici  torto  ripigliaro- 
no :  Noi  vi  accettiamo  fecondo  il  comandamento  che  ne  abbiamo  dal 
Santiffìmo  nofìro  Papa  ^Adriano  mercè  la  Confezione  e  la  Scrittura  del- 
le voflra  Penitenza  .  Ed  i  Vefcovi  convertiti  rifpofero  :  E  noi 
adoriamo  voi,  e  riceviamo  come  nojìri  Giudici  :  ci  fottomettiamo  al  giù- 
di^io  vofìro  come  [e  fatto  foffe  dallo  Jìeffo  Cri/io  Figliuol  di  Dio. 
Quindi  loro  fi  cercò  ,  fé  approvino  la  Scrittura  fpedita  al  Con- 
cilio dalla  Sede  Appoftolica  ,  e  di  buon  animo  1'  accettarono 
fofcrivendola  fenza  riferva  ;  e  portala  fopra  il  Legno  della  San- 
ta Croce  ed  i  Santi  Vangeli  di  Dio  perchè  la  propria  fofcri- 
zione  fia  pi u  folenne  e  giuridica  ,  la  confegnarono  al  Patriarca 
Ignazio,  da  cui  vennero  rivettiti  delle  inlegne  del  loro  grado 
con  folenne  rito,  e  collocati  nel  luogo  alla  loro  Chiefa  dovu- 
to federono  coi  Padri  del  Sinodo  j  ma  primamente  loro  venne 
prefcritta  certa  penitenza  di  digiuni  e  di  orazioni  ;  il  che  pu- 
re  fi  offervò  coi  Preti  ,  Diaconi ,  e  Soddìaconi  penitenti  .  Tut- 
ti poi  unitamente  pregarono  di  effere  ricevuti  per  la  intercef- 
fìone  della  Santiflìma  Genitrice  di  Dio  Maria,  e  de' SS.  Appo- 
ftoli  e  del  Santiffìmo  Papa  Niccolò.  Con  tale  nome  e  decoro 
le  Chiefe  d'Oriente  onorarono  quefto  Pontefice  febbene  poco 
prima  era  trapaflato  ,  e  ne  invocarono  il  fuo  ajuto  e  protezio- 
ne. Del  rerto  il  Patriarca  Ignazio  non  reftituì  ai  Vefcovi  ed  ai 
Cherici  penitenti  le  infegne  dell'Ordine  fé  non  per  comando  dei 
Legati  della  Sede  Apportolica  ,  dicendo  Niceta  nella  fua  Vita: 
Non  era  dal  Sinodo  conceduta  al  Patriarca  Ignazio  la  facoltà  di  ope- 
rare ciò  che  volea  :  imperciocché  fecondo  /'  antica  Tradizione  conveniva 
ai  Legati  *rfppoflolìci  la  podejìà  di  giudicare.  Finalmente  fi  lefle 
F Epitimi* ,  così  appellavafi  il  certo  metodo  di  attinenza  ,  ed  il 
certo  numero  di  preci,  che  doveano  li  Vefcovi  e  Cherici  pe- 
nitenti in  ogni  giorno  recitare  fino  al  Nafcimento  del  Figliuol 
di  Dio  :  e  venne  loro  vietato  prima  di  quefto  tempo  di  efer- 
citare  li  proprj  Minifterj. 
Azioni  ter-  XVI.  La  terza  Azione  fotto  il  dì  1 1.  di  Ottobre  fi  convocò;  in  cui 
za  e  q«af- li  Padri  ordinarono,  che  fiano  riconvenuti  Teodulo  Metropolitano 
*-  \n}  '.ài  Ancira,  e  Niceforo  Metropolitano  di  Nicea,  perchè  effendo 
^  or- 
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ordinati    da    Metodio    e  da  Ignazio    non    vollero    approvare  la  r 

Scrittura  fpedita  al  Concilio  dal   Romano  Pontefice  ,  cui   mercè     Sec.IX. 

.      >    .      .  .  •        tr  •     l     r     ll  ;r       n°   cacciati 

erano   invitati  ad  intervenirvi  ,  aflicurati  che  larebbono  con  vuce-  ^  yefcovi 

re  di  carità  e  di  miferazione  accolti  .   Kicufarono  efli  con  perti-  a(jercnci  a 
nace  modo  dì   fofcriverla  dicendo:   Circa  la  propo/la  jofcri^jone  noi  Fozio, 
rendiamo  tale  ragione  alla  Santità  Voflra  ,  che  effondo    noi  ojfefi  dalle 
tante  ragionevoli  ed  irragionevoli  fofcri^joni  che  prima  d'  ora  fono  fiate 
fatte  ,  risolvemmo  pofìoci  tale  vincolo    di  fofcrivere    nelT  avvenire    quel 
folo  che  già  fof crino  abbiamo  ,    ed  abbiamo  profeffato  ,    cioè  il  Simbolo 
della   Fede  ,  che  rimane  nel  Cartofilacio  del  Venerabile  Patriarca  in  tem- 
po  della  nofira  Confagra^ione  .     Il   perchè   perfiftendo  contumaci    in 
non   voler  approvare  la  Scrittura  furono  licenziati  dal   Concilio. 
In    quella  Azione  ftefla  per  comando    dei   Legati   Apposolici  fi 
recitò    la     Pillola    dell'  Imperatore    Bafilio    diretta  al    Pontefice 
Niccolò,  e  confegnata  al  di   lui  fucceflbre  Adriano  IL,  e  quella 
ancora  che  il   Patriarca   Ignazio  al  medefimo  Beatiflìmo  Pontefice 
avea  mandato  :  e  fi  lefle  parimenti  la  Lettera  Appoftolica  di  Adria- 
no  diretta  a   Ignazio,  che  dal  Sinodo  li   denominò  ferina  canoni' 
camente  e  piena  di  giufli^ia.   Intanto   intefero  li    Padri  ,  che  Teo. 
doro    Metropolitano    della  Caria    dopo  la    foferizione  della  Ro- 
mana Scrittura  ricevuto   nel  Sinodo    era  uno  di  quei  ,    che   nel 
Conciliabolo  di  Fozio  approvarono    la  depofizione  e  feommuni- 
ca  pronunciata  contro  del  Santiffimo   Pontefice   Niccolò  ,   e  però 
vollero    riferbarne  la  caufa  al  giudizio  del  Papa  ,    fé  preftiamo 
fede   ad   Anaftafio  Bibliotecario . 

.La  quarta  Azione  fi  tenne  fotto  il  dì  13.  di  Ottobre:  in 
quella  s*  introdurrò  alla  prefenza  de'  Padri  Zaccaria  e  Teofilo 
falfi  Vefcovi  della  fazione  Foziana  ,  li  quali  con  il  confentimen- 
to  de'  Legati  Appoftolici  appunto  introdotti  furono,  poiché  fo- 
ftennero  una  volta  la  Legazione  di  Fozio  predo  il  Romano  Pon- 
tefice Niccolò;  e  fecondo  Anaftafio  per  quello  eglino  nella  San- 
ta Adunanza  s' introduffero,  perchè  odano  li  Decreti  e  la  fenten- 
za  dallo  fteflo  Papa  Niccolò  formata  ,  e  perchè  non  fiano  di  mio. 
vo  afcohati  dalli  Padri  .  Imperciò  fofteneano  li  Legati  ,  che 
la  fentenza  del  Romano  Pontefice  non  può  eflere  ritrattata  ,  né 
quei  che  una  volta  da  eflo  furono  giudicati  ,  poflono  di 
nuovo  efTere  ricevuti  in  giudizio  :  Ji  noi  non  è  lecito  di  refeindere 
il  giudizio  de'  Santi  Romani  Pontefici  ;  imperciocché  ciò  è  vietato  dal- 
le  Canoniche  C»flttu?ioni  .  Permilero  nullamero  come  dicemmo  , 
che  li  due  Vefcovi  s'  introducano    per  afccltarc  ì\  Sinodici  De- 

eia- 
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creti  e  la  Temenza  del  Pontefice  Niccolò  .  Si  riceverono  pertanto* 
Seg.  IX.  e  venne  loro  ordinato  di  ftare  nell'ultimo  luogo.  Ma  perchè  con 
fomma  impudenza  fofteneano  di  efiere  fiati  accettati  con  Fozio 
dal  Pontefice  Niccolò  ,  li  Legati  Apposolici  ricercarono,  che  fi 
leggano  diverfe  Pillole  dell'anzidetto  Papa  dalle  quali  rimango- 
no  elfi  convinti  rei  di  (onora  menzogna  .  Dunque  fi  lette  la  Pi- 
ftola  di  Niccolò  data  all'Imperatore  Michele,  che  incomincia: 
//  Principato  della  divina  pcde/ìà  ....  ne  fu  letta  indi  altra  dal 
medefimo  Papa  feruta  allo  fteflb  Imperatore  il  di  cui  principio 
è  tale:  La  gloria  del  SereniJJimo  Fofìro  Imperio Dopo  di  que- 
lla fi  leffe  la  terza  indirizzata  a  Fozio  colla  di  cui  fola  fcrizio- 
ne  .  Erano  li  due  Scifmatici  convinti  di  bugia  quando  contendea- 
no  ,  che  dal  Papa  era  finta  approvata  la  ordinazione  di  Fozio  • 
poiché  in  quefta  il  Pontefice  non.  appella  Fozio  col  nome  di 
Fratello  o  Convefcovo  ,  come  fogliono  praticare  li  Romani  Ponte- 
fici colli  Vefcovi  delle  diverfe  Chiefe  di  Dio  .  Tale  imperciò 
era  la  Scrizione  della  Pifiola:  Niccolò  Vedovo  Servo  de  Servi  di  Dio 
al  prudentiffimo  uomo  Foxjo  .  Mercè  di  quefte  Lettere  facilmente 
li  Legati  Apoftolici  comprovarono,  che  dalla  Romana  Sede  non 
mai  è  fiata  ricevuta  la  Ordinazione  di  Fozio ,  che  quefta  il  ri- 
putò fempre  come  Laico  ,  e  che  il  Sommo  Pontefice  Niccolò 
ioventi  volte  nelle  Appoftoliche  Lettere  il  denominò  adultero  ,  ed 
Invajore  .  Dopo  di  ciò  chiedettero  li  Patrizj ,  fé  li  fuddetti  Vefcovi 
aveano  efitato  rapporto  le  Scritture  delle  quali  trattavafi  ,  quando  in 
Roma  foftennero  la  Legazione  di  Fozio  ,  poiché  era  cojlume  nella  Ro- 
tnana  Chi  e  fa  di  ricercare  al  li  Pellegrini  la  Scrittura  della  Fede ,  e  con 
tale  mt^XP  loto  pertnettea/t  di  ejfere  introdotti  nella  Bafìlica  di  S.  Pie- 
tro .  Teftificarono  li  Legati  Appoftolici  ,  che  eglino  efibirono 
due  Scritture  una  della  Fede  prima  di  entrare  in  Roma  ,  ed  al- 
tra quando  giurarono  di  oflervare  li  Decreti  della  Sede  Appofto- 
lica  prima  di  eflere  ricevuti  alla  Comunione  de'  Laici  e  non 
Vefcovile.  Finalmente  fi  dimandò  ai  Vefcovi  Scifmatici  la  fo- 
fcrizione  della  Romana  Scrittura  di  cui  più  volte  abbiamo  fatto 
menzione  •  ma  perchè  rifpofero  di  non  volerne  nemmeno  fentire  il 
nome  e  la  voce,  furono  per  ordine  de'  Legati  Appoftolici  fcacciati 
dal  Sinodo .  Gloriavafi  quindi  Fozio  ,  che  quelli  due  ed  altri  parecchi 
della  fua  fazione  perfeverino  nella  di  lui  fede  ,  e  raccogliamo  ciò 
dalla  di  lui  Lettera  fcritta  nel  luogo  dell' efilio  ed  indirizzata  ai 
Vefcovi  Scifmatici  ,  eforcandoli  alla  coftanza  ed  alla  parola  e 
fede  data,  Quefta  ci  viene  efibica  dalli  Annali  del  Baronio fol- 
to 
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to  l'anno  di  Crifto  871.  Dalla  quale  fi  deduce  ancora  V  aurino  -Xi^s 
infrunito  ed  oftinato  di   Fozio  il  quale  nello  fteffo  efilio  nodri-     aEc.1V. 
va  lo  Scifrna  che  ei   produffe  nella  Chiefa  . 

XVII.     Nel  dì    18.  dì  Ottobre    convennero  di   nuovo  li  Fa-    Quinta  A- 
dri  nella  Sagra  Adunanza  ,  e  fu  citato   Fozio  col    mezzo  di  al- Zl0ne  :è  "*• 
curii  Laici,  perchè  prelevandoli  a  quella  dia  conto  delle  azioni  *'°       °     " 
colle  quali   flurbò  la   pace  della  Santa  Cattolica  Chiefa  .  Al  co- 
mando de' Padri  unì  il  proprio  l'  Imperatore  Bilìlio  ,  ed  ordinò  ai 
fuoi   Miniftri  di  condurlo  colla   forza  al  Sinodo  fé  ei  per  ventura 
ricufi  di  prefentarvifi  .    Efiendo    Fozio    alla   pre  lenza    de'  Padri 
del  Sinodo  più  volte  fu  interrogato  ,    le  ei   riceve  li  Decreti  de' 
Pontefici   Niccolò  I.  ed  Adriano   II.  ,  ei  però  non  fece  alle  ri- 
chiede de'  Padri   la  dovuta  rifpoRa   ;    affermando  con  temeraria 
imprudenza  di   imitare    1'  efempio  di   ditto,  che  non   fé   parola 
quando  dai   Giudei   e  da   Pilato  era  giudicata    h  propria  caufa  . 
Ma   perchè  venne  coftretto  di   rifpondere    al  Giudice    che  lo  in- 
terrogava ,  parlò  .contentando  di   non   eflerfi   Ipontaneamente  pre- 
fentato  al  Sinodo  ma  che  a  quello  è  flato  dalla  violenza   indot- 
to  .  Quinci   abufando  le  voci  di  Davidde  avea  offervato  fììenzio: 
Ho  detto  :'  Io  cuftodirò  le  mie  vie  per  non  errare  colla  mia  lingua .   Ho 
poflo  alla  mia  bocca  la  ferratura .   Riceverono  li    Padri    affai  grave- 
mente   le  voci    ed    il  fentimento    dell'uomo    imprudentiflimo  , 
quafìcchè  il  Santo  Concilio  fia  una  Adunanza    di   Maligni    con- 
vocata contro  di   chi   riputavafi  innocente  .  Lo  coftrigneano  per 
tanto  li  Legati  Apposolici  a  rifpondere  con  retto  modo  di  ciò 
che  era  richiefto .   Ma   egli  ripigliò  :   La  mia  voce  /ebbene  to  ojjer- 
vo  filen^jo^è  udita  da  Dio.    Dittero   li   Legati:    Col  me^XP  del  fi. 
lenito  non  potrai  già  fcanfare  la  dovuta  condanna  .   Allora  l'indegno 
Sciimatico  foggiunfe  ,  che  nemmeno  Cri/io    col  tacere  Jcansò    di  e(fere 
[emendato,  fé  medefimo  a  Crifto    paragonando    ed    il  Sinodo  a 
Pilato  .    Li   Legati   intanto  per  convincere    la    di  lui  pertinace 
oftinatezza  comandarono,  che  fi  leggano  le  Pillole  dal   Pontefi- 
ce Niccolò    date    ad  effo    ed    all'Imperatore  Michele;  dopo  di 
che  conteftarono ,  che  ei  già  era  ftato  condannato    dal  fuddetto 
Pontefice,  e  voleano  fcacciarlo  dalla  autorevole  Adunanza.  Per 
tanto  Elia  Legato  della  Sede  di  Gerufalemme  l'alito   in  elevato 
pofto  concertò ,  che  Fozio  non   mai  da  veruna  Chiefa  dell'Orien- 
te era  ftato  ricevuto  e  lo  efortò    a  falutevole  penitenza .    Anco 
li  Legati   Appoftolici  mercè    la  interpretazione    di  Teodoro  Se- 
gretario del  Sinodo  con  efficace  eforcazione  lo  invitarono  a  pen- 
Tom.lV.  TL  ti- 
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Sec.  ÌX7~  timento  ,  dichiarandolo  già  condannato  dalla  fentenza  del  Ro. 
mano  Pontefice  ,  il  che  approvarono  li  Padri  del  Sinodo  e  la 
di  lui  contumacia  deteftarono  fé  non  fi  converta  daddovero  •  e 
lo  efortorano  imperciò  a  renderfi  degno  della  Comunione  fecon- 
do il  coftume  de' Laici  .  Reftò  fommamente  meravigliato  il  Pa- 
trizio Ballane  della  infipienza  temerità  e  fuperbia  di  Fozio  ; 
nullameno  gli  permife  tempo  opportuno  di  configliare  alla  pro- 
pria falute  e  felicità  .  Ma  il  temerario  ad  eflo  rifpofe  :  Io  non 
cerco  da  voi  tempo  ne  fpa%io  •  ma  perchè  fia  da  voi  licenziato  ,  voi 
non  avete  affoluta  podejìà  .  Ballane  impietofito  del  grave  pericolo 
di  lui  nuovamente  gli  difle  :  Parla  o  Fo^io  ,  e  manifefta  qualun- 
que fiafì  Coperà  della  tua  giufìi^ja  :  quivi  convocato  è  il  mondo  ,  fa 
che  il  Santo  Sinodo  non  chiuda  le  vifeere  della  fua  mifericordia  .  E  do» 
ve  mai  vuoi  tu  rifugiarti  condannato  da  quefto  ?  in  Roma  per  ventu» 
ra  ?  ma  quivi  appunto  convennero  quei  di  Roma  .  Forfè  neW  Oriente  ? 
td  ecco  che  qui  fono  quelli  deW  Oriente .  attendi ,  che  non  fi  chiuda 
la  porta  *  poiché  quando  quejìi  /'  aranno  chiufa  ,  tu.  altri  non  troverai 
che  a  te  di  nuovo  la  riaprino  .  Dimmi  o  uomo  di  Dio  !  qual  giuftifi» 
carpione  adduci  in  tuo  favore  ?  Fozio  rifpondette  all'  amorofo  Pa- 
trizio :  Le  mie  giuftifica^ioni  non  fono  in  quefto  mondo  :  fé  fojfero  in 
quefto  mondo  ,  voi  pure  lo  conofcerefle  .  Era  coftui  dominato  da 
tanta  temerità  e  contumacia  ,  che  non  poco  gravò  Ballane  ;  nul- 
lameno quelli  lo  invitò  con  altre  amorofe  efortazioni  a  peni- 
tenza: ma  pure  niente  produffe  di  bene;  e  Fozio  con  affettato 
filenzìo  rimaneafi  immobile  alla  di  lui  prefenza  :  per  il  che  li- 
cenziato dal  Sinodo  gli  fi  diede  tempo  opportuno  da  riflettere 
ai  pioprj  affari  e  da  appigliarfi  a  faggia  rifoluzione . 
SeflaAzìo-  XVIII.  La  feda  Azione  fi  celebrò  fotto  il  dì  25.  di  Ottobre, 
ne  ;  li  Scif-  ed  a  quella  volle  afiìftere  perfonalmente  Bafilio ,  alla  quale  die- 
matici  ten-  fe  principio  con  elegante  Orazione  Metrofane  Metropolitano  di 
fefa°di  Fo  Smirne*  Q-uindi  fi  lefì"e  V  Epanagnoflico  de' Legati  Apposolici  , 
2jQ  li  quali   pregarono  l'Imperatore  ,  che    fiano  eìeguiti    li  Decreti 

dei  Romani  Pontefici  Niccolò  I.  ed  Adriano  II.  formati  con- 
tro di  Fozio.  Bafilio  in  fatti  comandò  a  Teofilo  fuo  Protofpata- 
rio  d' introdurre  nel  Sinodo  li  Vefcovi  confagrati  da  Fozio  ,  e 
quanti  Scifmatici  che  ne  favorivano  la  caufa  e  feguivano  lo 
Scifma .  Quindi  fi  leffero  le  Lettere  di  Niccolò  I.  allo  fteffo 
Imperatore  ed  a  Fozio  indirizzate:  ed  i  Vicarj  dell'Oriente  con 
proliffo  ragionamento  moftrarono  ,  che  non  mai  le  Chiefe  di 
cui  rappreientavano  l'autorità,  approvarono  la  rinonzia  d'Igna- 
zio 
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zio  e  la  Ordinazione  di  I-ozio  ;  non  ricevettero  da  Fozio  Let-  -r—  [Y 
tere  ,  né  ad  effo  alcuna  ne  fpedirono.  Il  perchè  fofteneano  di 
niun  vigore  la  ceflìone  d' Ignazio  a  cui  ei  fu  indotto  dalla  for- 
za e  dalla  violenza.  Ciò  eflendo  l'Imperatore  chiedette  ai  Ve. 
fcovi  della  fazione  di  Fozio,  fc  in  tanto  manifesto  giudizio  fi 
fottomettono  al  fe^ti  mento  delle  Chiefe  •  vi  ripugnarono  egli- 
no ,  e  con  impudente  voce  contentarono ,  che  le  cofe  pubblica- 
te contro  di  Fozio  dai  Romani  Pontefici  e  dalle  Sedi  dell' 
Oriente  fono  vane  ed  inutili  :  ai  quali  il  faggio  Imperatore  con 
tale  mitezza  rifpofe  :  Voi  avete  animo  di  appellare  fanti  li  Smodi 
che  inordmat amente  fi  convocarono  fen^a  /'  affiftenza  delle  primarie  Pa- 
triarcali Sedi ,  ed  al  prefente  che  è  Univerfale  ,  impudentemente  voi  di. 
fentite  ,  [ebbene  è  celebrato  da  tutte  le  Patriarcali  Cbiefe  colf  ajuto  e 
favore  di  Dio  il  quale  a  noi  raccomandò  f  Imperio  ?  Così  a  lui  pia- 
cejfe  che  voi  ancora  e  tutti  li  Fedeli  dift-crfi  p.l  mondo  conofcano ,  cks 
colla  protesone  della  divina  Provvidenza  le  cinque  Patriarcali  Sedi 
della  Crtftiamtà  rettamente  fentono  e  credono;  e  non  mai  ne  fu  pregiu- 
dicata la  Fede .  E  perciò  neceffariamtnte  Voi  dovrefee  ricevere  ciò  che 
da  quelle  è  giudicato.  Dopo  dell'  Imperatore  Zaccaria  Vefcovo  di 
Calcedonia  amatore  di  Fozio  afTunle  la  protezione  dei  Scifma- 
tici  e  ne  trattò  la  caufa*  e  primamente  con  temerità  fi  rivol- 
tò contro  di  Niccolò  I.  e  di  Adriano  II.  Romani  Pontefici  e 
tentò  di  diftruggere  li  loro  Giudizj  dicendo  :  //  Canone  principale 
è  di  Niccolò  Papa  e  dell'i  altri  Patriarchi  ;  operando  fecondo  quelli 
non  riducono  ad  effetto  ciò  che  ìnfegnano  g  e  non  ricevendolo  fé  quefli 
fi  a  il  Pontefice  Niccolò  ,  o  qualfivoglia  altro ,  non  ci  acchetiamo  .  Evo. 
lea  dire  con  ciò  il  Vefcovo  Sciimatico  ,  che  effendo  li  Ponte- 
fici ed  i  Patriarchi  ai  Canoni  l'oggetti  li  loro  Giudizj  fono  di 
niun  momento,  e  ad  elfi  niuno  è  tenuto  ad  obbedire  ,  quando 
fi  allontanino  dalle  preferizioni  de'  Canoni  .  In  fecondo  luogo 
indicava  ,  che  il  Giudizio  dei  Romani  Pontefici  non  è  irretrat- 
tabile  ed  immanchevole  ,  e  lo  comprovava  coll'efempio  di 
Marcello  Vefcovo  di  Ancira  ,  che  da  Giulio  Romano  Pontefice 
e  dal  Sinodo  Sardicenfe  affoluto  tuttavia  come  Eretico  venne 
condannato;  e  con  quello  di  Apiario  che  favorito  dal  Romano 
Pontefice  è  ftato  riprovato  dal  Sinodo  Africano.  Terzo  tenta- 
va di  diftruggere  le  ragioni  alle  quali  era  appoggiata  la  fen- 
tenza  di  Niccolò  Papa  contro  di  Fozio  dicendo  :  Chi  foftiene 
non  e  (fere  ftato  Fozjo  ordinato  perchè  Laico ,  rende  in  vero  cauti  e 
circofpetti  quelli  che  nelf  avvenire  devono  effere  confagrati  j   non    con- 
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tianna  però  quello  che  già  è  promoffo Imperocché  Tara/Io  ancora 

}ÒEC.  ÌA.  in  tal  modo  fu  confegrato  ,  come  pure  Niceforo  ,  Nettano  ,  Talalfio  di 
Ce/area  ,  Eufebio  ,  sAmbrofio  Vefcovo  di  Milano  ,  e  parecchi  altri .  Dun. 
que  fé  quefti  fono  innocenti ,  perchè  noi  farà  ancora  Fo^jo  ?  Quarto 
comprova,  che  non  debbe  effere  riprovato  Fozio  ,  che  fu  coni 
fagrato  da  Gregorio  Vefcovo  di  Siracufa  dq>ofto  dal  grado  Ve- 
dovile, poiché  non  furono  fofpefi  li  ordinati  in  Alexandria  da 
Pietro  Moggo  né  in  Coftantinopoli  da  Acacio;  febbene  entram- 
bi erano  fiati  dalle  loro  Sedi  Patriarcali  deporti .  Quinto  ,  vuc- 
le  che  Fozio  non  debba  dirfi  né  fia  deporto  tuttocchè  da  Ve- 
fcovi  condannati  ordinato  ,  ed  abbia  comunicato  coi  Vefcovì 
proferirti  :  nemmeno  ad  Anatolio  che  ricevette  Eutiche  da  Fla- 
viano  condannato  ,  è  fiata  decretata  canonica  pena  :  la  quale  fé 
debba  importi,  deve  imporfi  a  quelli  che  confagrarono  Fozio 
non  a  Fozio  che  da  eflì  ii  fagri  Ordini  ricevette.  Finalmente 
febbene  Flaviano  Patriarca  di  Antiochia  è  rtato  riprovato  ddla 
Romana  Sede,  contutrociò  non  fi  depoi'e  dal  fuo  grado  e  deco- 
ro: poiché  li  Canoni  non  annullavano  la  di  lui  Ordinazione. 
Dunque  qual  meraviglia  ,  che  Fozio,  ed  i  Preti  e  Diaconiche 
egli  confagrò,  non  obbedilcano  ai  Decreti  di  Niccolò  Papa,  fé 
ad  eflì  non  fi  efibifeono  Canoni  in  vigor  dei  quali  eglino  fia- 
no  conoiciuti  degni   di  depof<7.ione  ? 

Ma  T  Imperatore  interruppe  il  troppo  longo  difeorfo  dì 
Zaccaria,  ed  el'poie ,  che  le  Ordinazioni  dei  Patriarchi  che  ei 
avea  rammentato,  furono  corretre  da  altri  Patriarchi  ,  ovvero 
li  Ordinati  furono  dal  delitto  affoluti  colla  approvazione  dei  Ca. 
noni  ;  laddove  la  Ordinazione  di  Fozio  e  de'  fuoi  non  mai  è 
fiata  approvata  o  rilanata  dalla  pietà  della  Chiefa  ;  e  perciò 
tutti  egualmente  rimangono  nel  iepolcro  della  propria  perfidia  . 
Li  efortava  imperciò  d'  intercedere  dal  Sinodo  il  perdono  del 
proprio  delitto.  Finalmente  riprendendoli  afpramente  diffe  :  Tutti 
noi  conofeiamo  ,  che  voi  fìete  Laici  *  e  non  permettiamo  a  voi  di  la- 
trare e  produrre  inutilmente  tante  voci  .  Imperciocché  le  vofìre  parole 
fono  menzogne  e  fedu^jone .  Effi  loffrirono  di  malanimo  le  ripren- 
fioni  di  lui  ed  il  denominarono  più  maldicente  del  Demonio 
dicendo:  Nemmeno  il  Demonio  arebbe  ofato  di  dire  quefto .  Ma  li 
Legati  Appoftolici  comprefero  la  loro  temeraria  inlolenza  ,  ed 
ammonirono  l'Imperatore  di  non  trattare  con  eflì  giuridica- 
mente anatematizzati  dalla  Sede  Romana.  Intanto  li  tre  Vtfco- 
vi  ordinati  da  Ignazio  che  erano  ftati  fedotti  da  Fozio  ,    furo- 
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*o  interrogati  dai  Legati  Appoftolici  ,  fé  fottomcttevanfi al  -^~r 
Giudizio  del  Concilio  e  voleano  approvare  la  Scrittura  fpedita 
dal  Romano  Pontefice  ?  (  erano  quelli  V  Eraclenfe  ,  Crctcnfc  e 
Celenderenfe  ).  Rifpofero  coftoro  con  pertinacia:  Non  lo  per- 
metta  mai  Iddio .  Ma  fé  ti  nojiro  fanto  Imperatore  comanderà  che  Ji*. 
no  ajcoltate  le  cofe  operate,  noi  le  narreremo.  Al  quali  ripigliarono 
li  Legati  :  Se  non  volete  voi  ricevere  li  Decreti  del  Santo  Concilio  , 
partite  da  cote/la  *Adunan%a , 

Dopo  di  ciò  Merrofane  Metropolita    di  Smirne    con  dotto 
ragionamento  confutò  le  fallaci   ragioni    da  Zaccaria    prodotte  a 
favore  della  Ordinazione  di   Fozio .   Rapporto  la   prima   nipote  , 
che  li  Scifmatici  doveano  fottometterfi  alla  fentcnza  del  Roma- 
no  Pontefice  ,  rurtocchè  egli  non  foffe  Giudice  primario  ,  effen- 
do  legittimo  Succeffore  di   Pietro    a  cui    da  Crifto    è  fiata  rac- 
comandata la  cuftodia  della  Chiefa  ;  poiché  eglino  fiefiì   lo  avea- 
no  eletto  Giudice,  e  col  mezzo  de' Legati     e    di  Lettere  avea- 
bo  al  di  lui  tribunale  la   caufa    di  Fozio    ridotto  .    Proibiscono 
quindi  li  Canoni  e  le  Leggi  civili  ancora  di  appellare  dai  Giu- 
dici eletti.  Alla  feconda  ripigliò,    che  Marcello  Ancirano    era 
flato  canonicamente  da  Giulio   Papa  ricevuto  dopo  che  egli   ri- 
provò 1'  Erefia  di  cui  era  fofpetto  ;  e  di   nuovo    fu  condannato 
da  Liberio   Romano  Pontefice  ,   perchè  fi   morbo   ricaduto     nell 
errore  .  Il  perchè  il  Sinodo  Sardicenfe    non    riputò    infufliftente 
la  fentenza  di  Giulio,   ma   nuovamente    quello    condannò  Mar- 
cello ricaduto  nell'errore    che    dicea  *di   detefiare.    Al  fatto    di 
Apiario  rifpofe  Metrofane ,    che    il  Sinodo  Africano    obbedì    ai 
Decreti  del  Romano  Pontefice;   ma  ad  Apiario  mercè   li  molti 
fuoi  delitti   e  fcandali   proibì  di  celebrare  li  divini  Ofrìcj  unica- 
mente   però    nella  Chiefa  Siccenfe  .    Rapporto    a  Flaviano    Pa- 
triarca di  Antiochia  di  (Te  effere  fiato  ricevuto  dalla  Chiefa  Ro- 
mana a  petizione  di   Teodofio   Imperatore.    Dobbiamo   noi    qui 
però  ofiervare  ,  che  Metrofane    per  abbaglio    di   memoria    atteri 
effere  fiato  Marcello  di    Ancira  condannato  da  Liberio  ,    quan- 
do egli  realmente  da   Damafo  fu   riprovato.    E    parimenti    erro 
Metrofane  nel  dire  ,  che  Flaviano    fi  ricevette    a   petizione    di 
Teodofio  dal  Papa    e  dalla  Romana  Chiefa  ;    poiché    fé  diamo 
fede    a  Teodoreto    nel  ìib.  8.    cap.  2.3.    della  Storia  Ecclefiaftica 
Flaviano  venne  accetrato  alla  Cattolica  Comunione  da  Innocen- 
zo  I.  ;    e    per  confeguente   Arcadio  Imperatore    fu    quegli    che 
impetrò  a  Flaviano  il  perdono  e  la  riconciliazione. 

Al- 
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V^nr"^  A^a  terZ"a  raB'one  r'^P°"dette  Mecrofane  con   tre  argomem. 

Sec.  iX.  fj  j  Ricordò  a  Zaccaria,  che  era  di.  fé  fletto  contradutore  ■ 
poiché  dopo  di  aver  detto  che  Niccolò  giudicò  non  fecondo  l'i 
Canoni  la  caufa  di  Fozio  ,  afferilce  ,  che  quegli  diftruffe  li  Ca- 
noni  medefimi  nel  fentenziare  lo  fletto  Fozio.  II.  Rammenta, 
che  li  fatti  Angolari  ed  incongruenti  non  derogano  punto  alla 
Legge.  III.  Efpone  la  difpantà  tra  Fozio  e  quelli  che  effendo 
Laici  furono  promoffi  agl'Ordini  fagri  dicendo  :  Imperciocché 
Nettarlo  fu  eletto  ad  ~4?civ?fcovo  di  Coflantinopoli  dal  Sinodo  Uni- 
verfale  e  da  diverfi  Patriarchi,  che  non  vi  furono  violentati  dal?  hi. 
peratore  né  da  Principale  mano .  Tanto  più  che  da  quella  Sede  non  era 
flato  per  forza  fqpenore  fcacciato  il  Patriarca  vivente  ,  allorché  fu  prò. 
mojfo  Nettario .  Similmente  Jlmbrofio  dal  Sinodo  convocato  in  Milano 
■per  difendere  li  dogmi  OrtodoJJl  ,  venne  eletto  dopo  la  morte  di  *Auffen- 
rio  Vefcovo  ^Ariano  •  oltrecche  onninamente  la  elezione  di  %Ambrofìo  fu 
fcevera  da  ogni  violenta  del  Principe  .  Con  pari  modo  Tarafto  per 
teflimonianza  di  Paolo  che  per  la  Ortodojfa  Fede  era  flato  feparatg 
dalla  Chiefa  di  Coflantinopoli ,  fu  giudicato  degno  del  grado  Vedovi- 
le £  né  furono  tirannicamente  li  Padri  indotti  alla  di  lui  elezione  , 
pìuttoflo  j'  indugerò  ad  e  fai  tarlo  per  premiarne  il  %elo  ed  encomiarne 
la  conversatone  irreprenfìbde .  Parimenti  dopo  la  dormizione  di  Ta- 
rafto fu  dal  Sinodo  eletto  Niceforo  ad  Jltcìvifcovo  di  Coflantinopoli  , 
ed  i  Pad<i  f pantane amente  ti  confagrarono .  Ma  nella  elezione  ed  or- 
dinazione di  Foxjo  diverfe  fono  le  circoflanze  :  egli  fu  furrogato  ad 
Ignazio  legittimo  Patriarca  tuttavia  vivente  :  ed  i  Vefcovi  che  7  prò. 
moffero ,  $  indugerò  a  confagrarlo  dalla  violenza  dell'  Imperatore .'  né 
mai  le  Sedi  Patriarcali  il  riconobbero  o  venerarono  come  legittimo  Pa- 
flore.  Al  quarto  rifpofe  ,  che  li  Ordinati  dalli  Eretici  quando  ri- 
provino la  Erefia ,  poflbno  riceverli  all'  efercizio  dell'  Ordine  , 
effendo  così  decretato  dalle  Leggi  Eccletìaftiche  ;  laddove  li 
Confegrati  dalli  adulteri  ed  Inv afori  delle  Sedi  altrui  non  poflb- 
no effere  nei  primieri  gradi  redimiti  vietandolo  li  fagri  Cano- 
ni .  Peq  quello  h  Chiefa  non  riputò  nulle  le  Ordinazioni  di 
Pietro  Mog^o  e  di  Acacio  febbene  erano  flati  canonicamente 
dalie  loro  Sedi  deporti  •  rigettò  però  quella  d'i  Mammo  Cinico 
e  li  Ordinati  da  effo  ;  e  per  la  fteffa  cagione  riprova  Fozio  ed 
j  promoffi  da  lui  fcommunicandoli  e  dall'Ordine  deponendoli. 
Al  quinto  diffe  ,  che  fono  degni  di  maggior  compaffione  quelli 
che  hanno  ordinato  Fozio  che  non  lo  è  Fozio  fteffo  ;  poiché 
quelli    vi  furono  coftretti    dalla  violenza    dell'  Imperatore  :    ma 

Fo- 
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Fozio  generato  in  danno  della  Chiefa  lo  Scifma  fufcitò  tra  Cat- 
tolici graviffimi  fcandali  ;  e  fpontaneamente  febbene  vi  fi  op-  ^EC' 
pofero  li  buoni,  volle  ricevere  le  Ordinazioni  da  Gregorio  di 
Siracufa  già  depofto .  Finalmente  l'Imperatore  con  elegante  e 
pio  difcorfo  efortò  li  Sciamatici  a  penitenza;  ed  a  petizione  di 
lui  li  Padri  loro  concederono  fette  giorni  di  tempo  per  rime- 
diare ai  proprj  falli  e  riconciliarli  colla  Chiefa  mercè  la  miferi- 
cordia  del  Santo  ed  Ecumenico  Concilio  ;  ed  in  tal  modo  fi 
die  fine  alla  Sefta  Azione . 

XIX.     Sotto  il  dì  2^.    di  Ottobre    fu    convocata    la  Settima      Nella  fet- 
Azione  :   nuovamente    Fozio    e    Gregorio    di   Siracufa    s'  intro-  titra   Azio- 
duffero    nella  Adunanza.    Vi    fi  prcfentò   Fozio    reggendofi    col  'ie   e    c°n" 
battone    Paftorale  ;    ma    il  Legato    Marino    ordinò  quindi ,  che    annato   °^ 
fiagli  tolto    di  mano    il  fegno  della   Paftorale  Dignità  dicendo  :  fcrjt'u    ]a 
Levate  dalle  mani  di  lui  il  bafìone  :  imperciocché  que/ìo    è  fegno    di  f^nt^nid  col 
Dignità  Paflorale  ,  e  ad  ejfo  astutamente    non    conviene  ,    poiché    è  Sangu.*    di 
Lupo  e  non  Pa/ìore .  Quindi  li   Legati   comandarono,  che  richie-  Crnlo. 
fto  fiagli  ,  fé  infatri  volea  promettere  ed  efeguire  finrero  penti» 
mento  ed  umiliare    al  Concilio    la  Scrittura    cui  mercè  fia  am- 
meflb   alla  comunione  dei  Laici  ?  Ma  ei  non  rifpondette   a  Bai. 
lane  che  di  ciò  lo  chiedea.  Quanto  alla  ricerca    della  Scrittura 
di  (Te  :   Iddio  con  fervi  il  [auto  Imperatore  nojìro   per  molti  anni.    Ma 
perchè   con  frequenti   preghiere  li   buoni  lo  efortavano    al  penti- 
mento  ed  alle  lagrime  con  fuperba  e  temeraria  voce    ripigliò  , 
che  li  Legati   del  Papa  hanno  maggiore  neceflità  di  penitenza. 
Furono  quindi^  introdotti  li  Vefcovi  della  di  lui   fazione  e  par- 
tiro,  e  trovatili  pervicaci  nel  riprovare  la  Scrittura    del  Roma- 
no  Pontefice  fi  rimandarono.    Eglino  però    per  evitare    la  con- 
danna del  Concilio  appellarono  ai  Canoni  Appoftolici  ed  a  più 
retto  Concilio  .  Se  non  che    per  comando    dei   Legati    fi  recitò 
il  rinnovato  giudizio  di  Niccolò   Papa  contro  di   Fozio  tiranno  , 
adultero,  ed  invafore  ,    che    era  fiato  trafmefib    a  Coftantinopoli 
ài  Vefcovi  ed  al  Clero  di  quella  Santa  Sede:  di  quello    tale  è 

il   principio:   Le  cofe  tejìè  operate  in  CoRantinopoli Parimen- 

ti  fi  ietterò  le  Piftole  di  Admno  II.  Romano  Pontefice,  colle 
quali  ei  confermava  li  Atri  di  Niccolò  I.  pubblicati  contro  di 
Fozio;  e  fijeflero  ancora  li  Atti  del  Sinodo  Romano  dal- 
lo fteffo  Adriano  contro  di  Fozio  celebrato  .  Niceta  poi  Ar- 
cidiacono pubblicò  il  Commonitorio  che  li  Legati  intimarono 
a  Fozio  ed  ai  fuoi  Legati;  con  cui  fignificavaglifi,  che  il  Con- 
ci- 
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-  cilio  arebbe  pronunciato  contro  di   eflb  altra   voita    la  Sentenza 
Sec.  IX.     ^-  concjanna,   non  eflendo  ei   rilbluto  di  obbedire  ai  Decreti  del- 
la Romana  Chiefa ,  e  che    piuttofto  indurato    nei  delitti    li  ri- 
provava. Finalmente  Stefano  Diacono  e  Notajo  del   Santo  Con- 
cilio pubblicò  l'acclamazione  dal   Patriarca   Ignazio  fatta  ai  Pa- 
dri.  Dopo  di  che    fi   pronunciarono    contro  di   Fozio    li   Anate- 
matifmi  che  furono  di   quefto  tenore:  Sia  (communi cato  Fozjo  cu- 
viale  ed  invafore .'  Fozjo  fecolare    e  forenfe    fia  fcommunicato  .*    Fozjo 
Scismatico  e  condannato  fta  fcommunicato  :   Fozjo  adultero    e  parricida 
fia  fcommunicato  :    fta  fcommunicato    il  fabbricatore    delle  menzogne.' 
f  inventore  di  perverfì  dogmi  fìa  fcommunicato  :   Fottio  nuovo  Mafji- 
mo  Cinico  fìa  fcommunicato  :   ti  nuovo  Diofcoro  ,  il  nuovo  Giuda    Jìa 
fcommunicato  .   Siano  pure  fcommunicati  li  fautori  di  lui  e  quei  che  lo 
feguono .  Sia  fcommunicato  Gregorio  una  volta   Vejcovo    di  Siracufa    ' 
fìa  fcommunicato  Eulampio  già  depofìo    e  Scifmatico .    Partito   Fozio 
e  con  feco  lui  li  fuoi  fautori  Stefano  Diacono  e  Notajo  in  nome 
del  Sinodo  felicitò  l' Imperatore  Bafilio  dicendo:  %/fl  Liberatore  dei 
Cnjìiani ,  al  Difenfore  delle  Cbiefe  nuovo  Coflantino  e  nuovo  Teodofio  fta 
conceduta  falute  .  %/fd  Eudojfia  nuova  Giuditta  nuova  Elena    e  nuova 
Pulcberia   fìa  falute .   Si  rinnovi    la  rimembranza    di   Niccolò  I.   Ro- 
mano Pontefice    qual  nuovo  Finees  .  nuovo  Daniello    e  nuovo    Marti- 
no .  %Ad  ^Adriano  poi  uccifove  del  nuovo  Simone  ,    che  ferifee  il  nuo- 
vo menzognero  Anania  ,   nuovo  Celejìino  fìa  laude  e  falute .  %Al  Pa- 
triarca Ignazio    qual  nuovo    tsltanafìo    nuovo  Paolo  Confeffore    nuovo 
Flaviano  nuovo  xAnatolio  ;  ai  Legati  ^4'ppojlolici  ;  ai  Patriarchi  d'I- 
?  Oriente  ;   ai  Vìcarj  delle  Sedi  Orientali  ;   a  tutto  il  Santo    e  vene- 
i-abile  Cmfejfo  fta  pace  e  falute  .    E    con  tali  acclamazioni    fi  die 
fine  alla  Settima  Azione.    Qui  però  ricordiamo    al  Lettore    di 
svere  Ietto  nella  Vita  di  S.  Ignazio  Patriarca    di  Coftantinopo- 
li  ferina  da  Niceta,  che  li  Vefcovi  del  Santo  Univerfale  Con- 
cilio nell'avvalorare  la  fentenza  e  la  feommunicadecretata  con- 
tro  di   Fozio  per  moftrare    la  fomma    abbominazione    di  quello 
concepita  la  fo feri  fiero  con  il  fangue    di  Gefucrifto.    Tali  fono 
le  parole    di  Niceta    che    riputiamo    dovere  noftro    di   traferive- 
»-e:   Fa  ammonito  Fozjo    dai   Legati    della  Romana  Sede    dallo  ftef- 
fo  Imperatore    e    da  tutto    il  Santo  Sinodo   di  chiedere  perdono    del  juo 
delitto  ,  e  di  effere  ricevuto  come  Laico  alla  Comunione  de* Fedeli  ;  ma  con 
animo  fuperbo  e  contumace    ei  difprezz}    H  fagg'0  con  figlio .    Per  tanto 
fu  condannalo    e    rigettato   dal  comune   giudizio  giuflijfimo    dei  Padri 
che  lo  mater/tatìz^arono  coma  violatore   adultero  ed  autore    nella  Chic* 
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fa  di  Dio  di  majjime  calamita  e  <?  infinite  colpe  e  /caudali  ,  e  tOj  F^^ 
pronunciarono  la  Jenten^a  jecondo  il  Decreto  di  Niccolò  Papa  ;  dal  qua-  *EC"  A' 
te  primamente  con  più  maturo  e  Jerio  giudico  e  con  canonica  e  Smodi* 
ca  depofìxione  e/a  [tato  quegli  condannato  .  approvarono  li  Padri  la 
depostone  di  lai  non  folo  colle  penne  tinte  d1  mchiojiro  ,  ma  ancora 
col  Sangue  del  Salvatore  ,  e  ciò  io  apprefi  da  quelli  che  colli  proprj  oc- 
chi videro  tale  co/a  .  Con  tal  modo  imperaò  li  Padri  depojero  e  jcom- 
municarono  Fo^io  e  quelli  che  dallo  Jiejfo  erano  fiati  ordinati.  Simile 
modo  di  avvalorare  le  Temenze  di  condanna  fulminata  conerò 
gl'Eretici  ci  rammentiamo  di  avere  ridetto  fcrivendo  la  Sto- 
na del  Pontefice  Teodoro,  il  quale  le  ne  fervi  condannando  1' 
Erefiarca  Pirro  (Pillando  nell'  inchioftro  alcune  gocciole  del  San- 
gue di  Gefucrifto,  e  dicemmo  ciò  elTere  cofìume  foventi  volte 
praticato  dai   Greci. 

XX.     La  ottava  Azione   fu  celebrata    nelle    None  di   Dicem.  Anione  Ot 
bre.   (   Natale  AleìTandro  la   vuole  convocata   nelle  None   di  No.  ,ava  ' 
vembre  ,   ma   preffo  di  noi  ebbero  maggior   vigore  le   ragioni  di 
Francefco  Pagi  afferente  efferfi  tenuta    lotto  il  dì   5.  di   Dicem- 
brej  e  però  crediamo,  che  fia  errore  del  Librajo  non   parere  di 
Natale   V  affegnazione  di    quella    alle  None   di    Novembre  come 
leggeli  nell'  §.  20.  della   Difertazione  9.  del  Secolo   IX.)  In  que- 
lla Azione   per  tanto  fecondo  il  comando  dell'Imperatore   fi  die» 
rono  alle  fiamme  tutti  gì'  efemplari  che  Fozio  avea  diiperfi  per 
ogni   condizion  di  perfone:  e  parimenti  furono  date  al  fuoco   le 
Scritture  che  quelli  pubblicò  contro  di   Niccolò   Papa  e  d'  Igna- 
zio  Patriarca,  e  che  erano  foflenute  e  difefe  dai  di  lui  fautori  • 
e  pure    fi  confumarono   col  fuoco  gì'  Atti    del   Conciliabolo    dì 
Coftantincpoh  dallo  fteffo  Fozio  celebrato.   Dopo  di  ciò  fi  ten. 
ne   trattato  df  Pietro   Monaco  ,    di    cui    li   Padri  aveano  grave 
foipizione  che  ei   abbia  formato   la  Scrittura    pubblicata    contro 
di  Niccolò    ed    erteli    gl'Atti    del  Conciliabolo    di   Fozio.   Ma 
egli  egregiamente  con  proliffa  Apologia  diflìpò   la  calunnia    on- 
de li  luoi   avverfarj  tentarono  di  diffamarlo .   Quindi  s'introdufTe 
l'affare  di  Bafilio  e  di  Leonzio,  li  nomi  de?  quali    erano  fiati 
inferiti  da  Fozio   nel  proprio  Conciliabolo  :   fi  ordinò  loro  di  ana- 
tematizzare il  Libro  fcritto  contro  di   Niccolò    e    1'  Autore,    di 
quello.    Mortrarono  eglino    nel   principio    qualche  tergiverlazio- 
re  .  Per  il  che  li  Legati   differo  :  Poiché  non  vogliono  anatemati^. 
Zjire    /'  autore    di  tanto  male    e  difordtne    come    comandò    ti  Santrffime 
Adriano  Papa  al  pujjimo   Imperatore  ,  fiano    a   noi  congegnati    e   /eco 
Tom.1V,  A  a  noi 
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noi  vengono  a  Roma  .  Udito  ciò  Leonzio  ditte  :    Sia  anatematizza, 
to  il  Libro    e  ahi    lo   ha  fcritto  :   e    Badilo   ripigliò:    Sia  anatematiz- 
zato colui  che    contro    del  Pontefice  Niccolò    ha  [crino  e  pubblicato    il 
Libro .  Quindi  venne  richiefìo    ai  Metropoliti  ,    fé  quelli    colla 
fofcrizione  aveffero  riprovato  il  Libro  pubblicato  contro  di  Nic 
colò  ?  e  poiché  non  poterono  di  ciò  afficurare  li   Padri  ,    quelli 
condannarono   Fozio  come  falfario  e  corruttore  di   parecchi  Ve- 
fcovi  delle  Chiefe  di  Oriente  .   Per  tanto  li  Legati  ordinarono, 
che  fi  legga  il  Canone  del   Romano  Sinodo  celebrato    da  Papa 
Martino   I.    con  cui   vietavafi   P  ingreffo  nella  Chicfa  a  chi  con 
arditezza  temeraria  appofe  fallì   teftimonj    pillole    e    fcrizioni  ai 
monumenti  fagri .   Da  che  tratterò  occafione  di  proporre  al  Con- 
cilio P  affare  delli   Iconoclafli  .  Imperciò  fu  ordinato    a  Criftino 
difenfore  acerrimo  dell'empio  errore  di   prefentarfi   nella  Adunan- 
za ;  egli   promife  ai   Padri  di  venerare  le  fagre  Immagini ,  quan- 
di gii    fi  rmftri   ettere  Hata  tale   venerazione  ordinata  e  coman- 
data da  Gefucrifìo;   ma  gli   venne  rifpofto  ,  che  ei    non  era  in- 
trodotto per  difpucare  di   faccenda  dai   Decreti  de'  Romani  Pon- 
tefici  e  de'  Concilj  definita  ,   ma  perchè  riceva  con   pace  le  am- 
monizioni *   poiché   non  devefi   cercare  fé   fia   precetto    di  Cri  fio 
quello    che    è    efibito    dalla   Chìefa   Univerfale  ,     il    di   cui   giu- 
dizio  è  cerottino  :    Hi  ftabilko   Iddìo  la  fua  Cbtefà  n;lli  cinque  Pa- 
triarchi ,  ed  ha  definito  t  eh?,   li  fuoi   Vangeli    non   mai  perifeano   effon- 
do quejìi  la   P>etra  fondamentale  della  Chieda  .    Imperciocché   a   noi  ciò 
•viene  mamfejìato  da  quel  detto  di  Crifìo  :   E  le  porte  delC  Inferno  non 
prevarranno  contro  di  e[fa .     Dopo  di   ciò    fi   recitò    il    Decreto    di 
Niccolò   Papa    fatto  contro    gì'  Iconoclafli  ,     in   dìfapprovazione 
de'  quali  e  dello  detto   Fosio  fi  rinnovarono    le  Icommuniche  e 
li   anatematifrni  .  Quindi   il   Sinodo   mifericordiofamente    ricevet- 
te  Niceta  Cherico,  Teofilo  Secolare  ,  e  Teofane   li  quali    ripro- 
vando   P  Erefia    degP  Iconoclafli    fi  aggregarono    al   numero    dei 
Fedeli   di   Crifìo,   e   fi  condecorarono  dall'Imperatore    col    bacio 
de'la  pace.   E   fi  die   fine  alla  Ottava  Azione  colle  folite  accla- 
mazioni di  pace    e  di   felicità    al    Romano   Pontefice  ,    ai   Padri 
del  Sinodo  ,    ed    all'Imperatore.    In    quefta  Azione    ancora    fé 
diamo  fede  ad  A  nafiafio  Bibliotecario  nelle  annotazioni  di    quel- 
la,  li  Legati   Apposolici   coronarono  Leone  ed  il  denominarono 
Imperatore  ;  era    egli  figliuolo    di   Bafilio    a  cui  fuccedette    nel 
governo   dell'  Impero  .   Dice   egli  così  :    Imperciocché  celebrandoli   la 
Ottava  xAzjone  li  Legati  ed  il  Patriarca  Ignazio  coronarono  Imperatore 
quefto  Leone  figliuolo  di  Bafilio .  XXL 
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XXI.     La  Nona    Azione    fi  celebrò    fotto    il    dì   12.  di  Feb. 
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brajo  dell'  anno  870.  ;    in  efla    fi  accettò  il  Legato   di   Miche-  '      ' 

le   Patriarca  di  Alexandria    che  denominavafi   Giuieppe  Arcidia-      Nella  no- 
cono  di   quella  Chiefa  ,  le  di  cui  Lettere   furono  lette  alla  pre-  na    Azione 
fenza  di   Balìlio  .  Con  quefte  il    Patriarca  Michele  teftimoniava  ,  ^  jJ£ttò  dei 
che  finora  gli   fu   vietato    dalla   tirannia    dei   Saraceni    d'inviare  al11  . telli" 
al  Sinodo  li  fuoi  Legati  e  difpedire  ai  Padri   convocati  le  proprie         '* 
Lettere.   Mandava  per  tanto   a  Coftantinopoli   il   fuo  Arcidiacono 
Giufeppe  fotto   pretefto   di   liberate  dalla   fchiavitudine  alcuni    di 
Coftantinopoli  ,   e   per  confegucnre  pregava   V  Imperatore  di  traf. 
mettergli   certi   donativi   per   placare    li    medefimi    Saraceni.    Sog- 
giugnea  quindi  ,  che  onninamente  ignorava  la  caufa  del  Patriar- 
ca di   Cofiantinopoii  :   che  dai  Monumenti   della  Chiefa   fi   racco- 
glie effere  flati  alcuna   volta   d'una  loia  Sede  due   Vefcovi  ,   co. 
me  addivenne  a  quella    di  Gerulalemme    in  un   folo  tempo  am- 
minifrrata   da   S.  Narciflò  e  da  Georgio  ,   e  poi  dallo   fi  e  fio   Nar- 
ciso e  da   AlefTandro:   che  tale  mezzo  ei   ricordava   ai  Padri   fé 
mai    baftevole  foffe   per  comporre  le  parti  e  dare  fine    alle  con. 
tele  e  divifioni  .  Letta    la   Piftola    li    Padri   ringraziarono   Iddio, 
che  avea  illuminato   e   condotto  alla   fama  Adunanza  il  Patriar- 
ca che  defideravafi  ,   perchè  il   Concilio    perfettamente    fia  com- 
piuto  :    imperciocché  quel  Sinodo  appunto  dicefi    perfetto    a   cui 
intervengono  tutti  li    Patriarchi    della  Chiefa.    Quindi    fi   mani- 
feftarono  al   Legato  Aleflandrino    le  decifioni    ed  i   Decreti    dei 
Padri   e  del  Concilio  formati  nelle  antecedenti  Azioni  ;    ed    e! 
approvò  il   tutto  in   nome  del   Patriarca   Michele    e  della   Chie- 
fa AlefTand'ina  ,   e  ripofe  la  Carta  della   lua  promeffa    fovra  al' 
intemerati   Vangeli    e    fovra    il  Legno    della    vivifica  Croce    dì 
Gefucrifto  *    la  quale    poi    fu   pubblicata    al  Sinodo    da   Tomafo 
Diacono    e   Notajo.    Indi    fi   introdufTero    nell'Adunanza    alcuni 
Uomini    illufiri  dalle  indegne   perfuafioni   di   Fozio    e    dalle  vio- 
lenze dell'  Imperatore  Michele  indotti  a  produrre    falfa   teftimo- 
nianza  nella  caufa  d'Ignazio:  quefti  conferirono  il  proprio  de- 
litto ,  ed  accettarono  con   umiliazione   V  Epitimio    ovvero   la  pena 
canonica  decretata  dal  Sinodo.  Tra  quelli   il  principale  era  Leo- 
ne, che  richiefto  dai  Legati   Apposolici    di  anatematizzare   Fo- 
zio rifpofe  :   E  chi  mai  fono  io ,  che  lo  anatematizzi  }  la  feommunica 
è  pena  adoprata  nella  caufa  della  Fede  :  ma  Fozjo  è  Ortodoffo  ;    ora 
tn    qual  modo  pofs  io  anatematizzarlo?  Ripigliarono    li   Legati:   Le 
di  lui  operazioni  fono  peggiori  dell'  Erefìa  ,  poiché  egli  è   tmntjlro    del 
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Demonio.  Allora  il  Confole  pentito  del  fuo  errore  e  confufo 
oec.  IX,  d\ffe  :  Quando  voi  giudicate  ,  che  debba  anatematiz^arfì  ancora  chi 
non  è  eretico,  anatematizzo  tutti  quelli  che  fono  anatematizzati  dal  San» 
to  ed  univcrfale  Sinodo .  Da  ciò  raccogliamo  ,  che  in  quefti  tem- 
pi la  Disciplina  della  Chiefa  non  folo  li  Cherici  ma  li  Laici 
ancora  coftrigneva  a  pronunciare  la  fcommunica  contro  li  Ere- 
tici e  Scifmatici  ,  quando  quelli  furono  dalla  Chiefa  riprovati  . 
Si  tenne  trattato  degP  Illufori  delle  fagre  Immagini  ,  li  quali 
effendo  Laici  consumarono  di  camminare  per  la  Città  di  Co- 
ftantinopoli  vediti  all'ufo  de' Cherici  e  de' Sacerdoti  ne'  tempi 
dell'indegno  Imperatore  Michele;  con  che  altro  non  Ci  preten- 
dea  che'l  difonore  ed  abbominio  delle  Immagini  de'  Santi. 
Quelli  ancora  fi  chiamarono  in  giudizio  ,  ed  alla  prelenza 
dei  Padri  confettarono  il  delitto  e  di  avere  ciò  operato  violen- 
tati dall'Imperatore.  Si  decretò  per  tanto  ad  elfi  la  peniten- 
za, la  quale  fi  farebbe  pubblicata  in  altra  Azione .  S'intimò  pe- 
rò ad  eflì  il  Canone  lei  formato  dal  Sinodo  con  tali  parole: 
Se  f  Imperatore  ,  Potente ,  o  Magnato  abbia  tentato  d"  illudere  le  cofe 
divine  operando  empiamente  contro  il  divino  Sacerdozio  ,  cojìui  prima- 
mente fia  corretto  dal  Patriarca  e  dall'i  proprj  Vefcovi  che  [eco  lui  fareb- 
bono  ;  indi  fi  reputi  indegno  dei  divini  Mifterj  ;  ma  fé  egli  accetta 
con  fommiffione  le  gravi  fatiche  e  pene  che  faranno  giudicate  convene- 
voli al  delitto  ,  fi  riceva  a  penitenza  :  ma  fé  non  detejìa  la  propria  colpa, 
fia  anatematizzato  dal  Santo  ed  Universale  Sinodo  ;  poiché  egli  difonora 
il  Mi/ìero  della  [anta  ed  immacolata  Fede  .  E  fé  il  Patriarca  di  Co- 
fìantinopoli  ed  ì  Vefcovi  Suffragami  faranno  negligenti  nel  opporre  il 
proprio  zel°  a  co/ìoro  che  ebbero  prefunzione  di  operare  la  indegna  azio- 
ne y  fiano  dal  loro  grado  e  Dignità  depofti .  In  fomma  chi  in  qualun- 
que maniera  cooperò  ovvero  coopererà  alf  empio  attentato  e  non  ripro- 
vata la  colpa  eviterà  1'  E  pi  ti  mio  ovvero  Sinodale  pena  ,  dt  finiamo  , 
che  per  tre  anni  fi  a  dai  Fedeli  feparato  y  confumandone  uno  fuori 
della  Chiefa  in  lagrime  pel  peccato  ,  pel  corfo  di  altro  dimorando  in 
Chiefa  trai  Catecumeni  ,  ed  il  terzp  ripoflo  nel  numero  dei  Fedeli  fac- 
cia frutti  degni  trattenendo/!  nelle  Jantificazioni  de'  divini  Mifterj  . 
Canoni  for-  XXII.     La    Decima    Azione    ultima    del    Santo  Ottavo    E- 

mati  nella  cumenico  Concilio  fi  tenne  nel  dì  28.  di  Febbrajo  ;  in  quefta 
Azione  de-  fi  pubblicarono  li  formati  Canoni  ,  che  fono  27.  Oflervia- 
cima.  mo   pero  ^   cne  li  Greci   fecondo  l'avvertimento  di    Natale  Alel- 

fandro    li   riducono  a  foli    17.;    ma  Anaftafio  Bibliotecario   che 
dal  Greco  in  Latino  il  Santo  Concilio  ed  i   fuoi  Atti    trafpor- 
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tò,  ne  ricorda  17.  e  riputiamo  dovere  noRro  di  trafcriverli  ;  e 
vi  s'induciamo  ancora  febbene  la  Storia  fi  dilongarà  ,  perchè  SfcC-^- 
dobbiamo  efibire  compiuto  il  racconto  dell'Ottavo  Ecumenico 
Concilio  ,  folleciti  che  il  Lettore  mercè  la  noftra  fatica  ne 
fia  pienamente  informato.  Dunque  li  Padri  col  primo  Canone 
ordinarono  ai  Cherici  e  Fedeli  che  tutti  offervino  e  venerinole 
Sanzioni  decretate  dalli  Apposoli  ,  Condì;  Univerfali  e  Pro- 
vinciali ,  e  dai  Padri  e  Maeftri  della  Chiefa  ;  poiché  quelle  ap- 
punto fono  la  parola  di  Dio.  Col  fecondo  preferiflero  l'obbedien- 
za nella  fua  purezza  alli  Decreti  Sinodici  di  Niccolò  I.  e  di 
Adriano  [I.  Romani  Pontefici  publicati  per  la  difefa  e  fiato  del- 
la Chiefa  di  Costantinopoli  e  del  Santo  Patriarca  Ignazio  con- 
tro di  Fottio  Neofito  ed  invafore  della  mede/ima  Sede  .  Chi  li  di- 
fprezzerà  fé  è  Sacerdote  o  Cherico  ,  dovrà  effere  depoflo  dal 
grado  ,  e  fé  è  Laico  o  Monaco  di  qualfivoglia  Dignità  do- 
vrà fepararfi  dalla  Comunione  dei  Fedeli.  Il  terzo  Canone  de- 
cretò 1'  adorazione  delle  Immagini  del  Liberatore  e  Salvatore  del  Mon- 
do, dei  Santi  Vangeli  ,  della  Genitrice  di  Dio  ,  delli  angeli ,  e  de  San- 
ti .  Li  Fedeli  che  ne  difprezza  il  culto  ,  ^fono  anatematizzati 
dal  Padre  ,  Figliuolo  ,  e  Spirito  Santo  .  Notiamo  qui,  che.  1'  E- 
cumenico  Sinodo  comandando  1' adorazione  della  Immagine  o  Co- 
dice del  Vangelo  intende ,  che  tale  adorazione  fia  di  onore  , 
che  deve  efibirfi  alle  cofe  fagre  fecondo  le  Léggi  ed  i  precetti 
della  Religione  :  tantoppiù  che  eguale  adorazione  viene  preferìt- 
ta  anco  alle  Immagini  del  Salvatore,  della  Vergine  ,  delli  An- 
geli ,  e  de*  Santi .  Il  Canone  quarto  riduce  allo  (lato  di  Laico 
quelli,  che.  furono  confagrati  o  promoffi.  da  Fozio  ,  perchè  que- 
lli non  mai  fu  Vefcovo  :  dichiara  di  niun  valore  qualunque  De- 
dicazione  di  Chiefa  o  di  altare  dal  medefimo  celebratale  vuo- 
le, che  fia  rinnovata.  Quello  Decreto  è  uniforme  alla  fenren- 
za  di  Adriano  II.;  il  quale  nella  Pillola  diretta  al  Patriarca 
Ignazio  e  recitata  nella  Azione  3.  lo  ftefio  ordinò  e  prefcrifTe 
delle  Ordinazioni  e  Confegrazioni  di  Fozio  :  aggiugnendo  che 
quelli  li  quali  riceverono  li  fagri  Ordini  da  Fozio  già  anate- 
matizzato e  condannato ,  non  il  fagro  Ordine  ma  la  morte  del- 
l'anima riceverono.  Il  fentimento  però  di  Adriano  e  dell'Ot- 
tavo Concilio  non  deve  intenderfi  ,  quaficchè  abbia  decretato 
di  niuno  valore  le  Ordinazioni  di  Fozio  e  delli  promoffi  da 
elfo.  Imperciocché  il  fanto  Concilio  dichiara  ,  che  Fozio  non 
mai  fu  Vefcovo  riguardo  alla  guirifdizione  e  legittimo  eserci- 
zi© 
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-^  zio  della  Vefcovile   podeftà  ;   non   nega  però,  che  egli  non   porta 

Sec.IX.     conferire  colle   Tue  Ordinazioni    il   carattere     che  la  Ordinazione 
compartifee.   Decretò  per  tanto,  che  li  Sacerdoti   da  Fozio  ordi. 
nati  non  dimorino  nel  grado  del   Sacerdozio    che  da  quello    ri- 
ceverono, che  fiano  privati     dell'onore    luogo    e    prjvilegj    del 
Sacerdozio ,  e  collocati   nel   numero  de' Laici  ;  febbene  non  defi- 
niice,  che  fiano  le  Ordinazioni  di  niun   valore  riguardo   la  foflan- 
za  ed  eflenza  dell'Ordine.    Dunque   Fozio   non   ha  conferito  Or- 
dinazione   legittima    perchè     non   potea  conferirla  ;    non    onore 
poiché  ei   non  rifplendette  di  onore  legittimo;  e   nemmeno  gra- 
zia perchè  fu  fagrilego  e  Scifmatico  ;    e    lo  Spirito  Santo    non 
viene  comunicato  dalli  Scifmatici ,  poiché   noi   poffeggono  :   pof- 
fono  però  comunicare  il  carattere    dell'Ordine    che  effi    pofteg- 
gono .     Del  refio  effendo  certo    che  Gregorio  Vefcovo    di   Sira- 
cufa  nella  propria  canonica  depofizione  non  ha  perduto  il  carattere 
Velcovile   ma  folamente  l'onore  del  Sacerdozio    ed   il   legittmo 
ufo  della  podeftà  conferitagli-  nella  Confegrazione,  potea   bsniflì- 
mo  comunicare  a   Fozio  il  carattere  del  Sacerdozio  :    e    di   fat- 
ti però    con  enorme  e  graviflimo  delitto  glielo  conferì  .  E   cer- 
tamente Giovanni    Papa   Vili,    quando    reflituì    Fozio    dopo    la 
morte    d' Ignazio    al   Pairiarcato    di    Coftantinopoli  ,   lo   reftituì 
lenza  nuova  Confegrazione;   il  che    è   argomento  ,    che    quella 
che  ei   ricevette  da  Gregorio  di  Siracufa,   era  fiata  valida ,    ftb- 
bene  non  legittima.  //  Qt;i»to  Canone  conferma   le  Leggi    forma- 
te dalli   Appoftoli    e  dai    Padri ,  le  quali  vietano    di   promovere 
al  grado  Velcovile  il   Neofito  fecondo  la   Fede  ovvero     fecondo 
la  forte  del  fuo  Sacerdozio.    Proibifce  quindi  ,    che    fiano   pro- 
mofiì   al  Vefcovato  quelli  ,  che  dalla  Senatoria  dignità    o    dalla 
convenzione  del  Secolo    dierono   nome    al  Chericato    o  Mona- 
chifmo  colia  fperanza  di  ottenere  il   Vefcovato  o  altra  dignità  j 
ancorché   molto  tempo  confumarono    nella  converfazione  Cheri- 
cale  o  Monaftica  .   Molto  più  vieta  la  promozione  di  quelli,  (he 
dierono  nome    alla  Ecclefiaftica  Milizia    indotti    dalle  p  rem  effe 
ovvero  comando  di  qualche   Principe.   Prefcrive    in  fine  gì*  In- 
terftizj   degl'Ordini  Ecciefiaftici  ,   dai   quali   niuno    dovrà   efiere 
difpenlato    a  petizione    del   Principe    e    delti  Ottimati.    Il  Sejh 
Canone    nuovamente    feommunica    e  riprova    Fozio    {eparandolo 
dalla  Laica  Comunione,   perchè  ei  ardì   di  fubordinare   li  Vicarj 
delle  Sedi   Orientali  e  formò  Atti  Sinodici  e  li  pubblicò  in  di- 
fapprovazione  di   Papa  Niccolò  I.    Simile  pena    decreta    contro 
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quei  ,  che  nell'  avvenire  eguale  attentato  intraprendano  .  Il  --  ■  -- 
Canone  Settimo  vieta  ,  che  fiano  ricevuti  per  dipignere  le  iagre  *>EC*  **•' 
Immagini  ed  infegnare  le  umane  fcienze  quelli  che  dal  Sinodo 
furono  fcommunicati  •  quindi  il  Cherico  che  li  riceve  ,  incorre  il 
pericolo  della  depofizione,  ed  il  Laico  deve  eflere  privato  della 
Comunione  de'  divini  Mifterj.  L'ottavo  Canone  proibifce  ai  Pa- 
triarchi di  Coftantinopoli  di  ricercare  ai  Sacerdoti  le  iofcri- 
zioni ,  colle  quali  quelli  promettano  fede  ed  opera  per  la  prò. 
pria  difefa  favore  e  ftabilezza  ;  lo  che  richiefe  non  folo  Fo- 
zio  dai  fuoi  Scifmatici ,  ma  Ignazio  ancora  dai  buoni  Sacerdoti 
dopo  d'  efTere  (fato  alla  fua  Sede  dall'  Imperatore  Bafilio  refti- 
tuito.  Proibifce  per  tanto  il  fanto  ed  Univerfale  Concilio  tale 
azione  come  troppo  facile  a  promovere  le  Scifme  e  ad  aprire 
la  via  alle  fazioni  che  diftruggono  la  pace  della  Chiefa .  Il  Nono 
Canone  dichiara  ,  che  le  promette  fatte  a  Fozio  non  obbligano 
alcuno,  e  priva  li  Cherici  del  grado  ed  i  Laici  della  Comu- 
nione fé  giudicano  d' effere  tenuti  a  ferbare  la  fede  contratta 
colla  incarna  foi'crizione  o  giuramento.  Proibifce  il  decimo  Ca- 
none ad  ognuno  di  fepararfi  fotto  qualunque  pretefto  dal  proprio 
Patriarca,  M;tropolita,  o  Vefcovo  ,  e  di  lalciare  la  rimem- 
branza del  di  lui  nome  nei  l'acri  Mifterj  prima  dell'  efame  o 
giudizio  del  Concilio:  vietando  ciò  al  Cherico  l'otto  pena  della 
depofizione  ed  al  Laico  della  Comunione  .  Il  Canone  undecimo 
anatematizza  la  prava  opinione  delle  due  anime  nell'uomo  in- 
fegnata  da  Fozio  fecondo  la  relazione  di  Anaftafio  Bibliotecario 
nella  Prefazione  del  Sinodo  Vili,  come  ripugnante  al  Tefta- 
mento  nuovo  e  vecchio  ed  ali i  ammaeftramenti  dei  Padri  della 
Chiefa  .  Il  Canone  duodecimo  riprova  le  Confagrazioni  o  promo- 
zioni dei  Vefcovi  fatte  in  vigore  della  potenza  o  comandamen- 
ti de' Principi,  eden  do  elleno  oppofte  ai  Canoni  Appoftolici  ed 
ai  Sinodi  ;  e  decreta  la  depofizione  di  quelli  che  con  sì  irrego- 
lare mezzo  conlèg>uirono  le  Dignità  della  Chiefa.  Il  Canone  ter- 
Xodectmo  comanda  ,  che  al  governo  della  Chiefa  di  Coftanti- 
nopoli fia  eletto  uno  del  Clero  della  medefima  :  e  prescri- 
ve, che  al  fervigio  di  quella  non  fiano  promofìì  li  domeftici  dei 
Principi  o  che  hanno  cura  dei  beni  de'  Nobili  ;  perchè  dal  fa- 
vore di  quefti  non  fia  foftenuta  la  loro  ambizione  per  ottenerne 
"  Patriarcato.  IlCanone  quartodecimo  riprova  la  vile  pufillanimi- 
tà  di  certi  Vefcovi  ,  che  fcordati  del  proprio  grado  e  decoro 
difonorano  la  Dignità  coli'  ufcire  incontro  al  Principe  per  rice- 
ver- 


202  Storia  de  Romani   "Pontefici. 

?-Vec!o  ,   o  fcendono  d.il  cavallo  per  efibirgli    inconveniente  rive- 
Sec.  JX    r(:nZm   ed  oiTeqiiio  .   Comanda  ad  elfi  per   tanto  di   offerire  ai  Re 
ed  ai  Principi   l'officio  della  dovuta  riverenza   ed  urbanità,  a  con- 
dizione   che  non  abballino    il  proprio  onore  e  decoro  ,    né  di. 
minuifcano  1'  Autorità  che   hanno  di   correggere  anco  li    Princi- 
pi,  le  fono  trafgreffori    de' Precetti   divini.   Quindi   il  Santo    ed 
Univerfale  Concilio  priva  il   Velcovo    che    diipfezza    il  proprio 
decoro  per  un'  anno  della  Comunione.  Il  quintodecir.w  Canone  proi- 
bire di  vendere  li   vafi   fagri  eccettocchè    per  la   redenzione  de' 
Schiavi   ,    e    di  dare    ip  Emfi;eufi    li    terreni    appartanenti   aila 
Chiefa,e  decreta  la  pena  di  deposizione  contro  di  quei  che  non 
arebbono  offervato  il   Decreta .    Annulla    imperciò    ogni   vendi- 
zione    o    emfiteufi    fatta    coiia   permiffione    o    lenza  perminìone 
del  Vefcovo  ;  e  fcommunka  quelli  che  comprarono  li  beni  del. 
le  Chiefe  o  ne  formarono  Femfiteufi  ,  e  vieta   che  Gano  afToki, 
fé  non  li  abbiano  redimiti,  ovvero  annullino  le  ftipulare  emfi- 
teufi.   Il  Canone  feflodecimo    anatematizza  quelli    che  deridono  le 
cofe  fagre .    Alla  formazione    di  quello  Canone    diede  occafione 
l'Imperatore  Michele,  che    obbligò  Teofilo    ed  altri   uomini    a 
profanare  li  arredi   Vescovili  ed   i   Mifterj  della  Chiefa  dilettan- 
doli di  azioni   si   indegne.  Il  decimo feti uno  Canone     vuole,  che  li 
Patriarchi    abbiano  diritto    di    convocare    li  Metropolitani  ,     li 
quali  da  efli  ricevettero  colle  impofizioni  delle  mani  o  collazio- 
ne  del  Pallio   la  fermezza  della   Dignità  Vescovile  :  e,  dichiara, 
che  per  due  cagioni  quelli   pò  fio  no  convocare  li   Vefcovi  ;   per- 
chè   quelli    intervengano    alla    Sinodale    Adunanza  •     e    perchè 
fi   purifichino  preffo  di  elfi    de'  delitti  de'  quali     furono  accula- 
ti.   Il  Cano.a  àccimottavo  definifce,  che  le  cole    e   Privilegi  delle 
Chiefe    dono    il  corfo    di   30.  anni    rimangono    ficute    da    ogni 
contraditcore  ;  ed  anatematizza    quelli    che    non  reftituifcono    a 
quelle  le  cofe  ufurpate  ed  i   Privilegi   violati .    Il  decimonono  Ca. 
nove  vieta  a:   Metropoliti    di   aggravare    le  Chiefe    dei   Vefcovi 
Suffragarci   fono  pretefto  delle  Vifite:   Imperciocché  fé  li  [agri  Ca» 
non:  obbligano  il  Vefcovo  di  ujare  con  parfìmonia  le  cofe    della  propria 
Chiefa  e  ài  pon  conjumarle  inutilmente  ;  di  maggiore  peccato  jarebbe   reo 
il  Metropolitano  che  non  cura  /'  aggravio  delle  Chiefe  altrui  ;  già  per 
tale  fatto  egli  diviene  reo  di  fagrilegio .   Denominano  li    Padri    il   di 
Jui   delitto  fagri  l  ego ,   perchè    li  beni    della  Chiefa    appartengono 
gì " fovvenimento  de    poverelli.  Ti   però  al   violatore  del  Canone  fe« 
condo  la  gravezza  della  colpa  decretano  la  pena    di  depolìzione 
o  di  feparazione  dai  Fedeli  .  -  // 
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Il  Canone  ventefimo  condanna   li  Vefcovi  ,    che    ufurpano    li  ~~" 
beni  della  Chiefa  daci   in  emfueufi .  Ciò  proibifce  il  Sinodo,   e    ^EC'lx« 
vuole, che  prima  lìa  ammonito  il  poffeffore  di  quelle,  che   non 
foddisfacendo  al  fuo  dovere  né  pagando  il  tributo    nel  corfo  di 
tre  anni    verrebbene  Ipogliato  .  Li   Padri  furono  indotti  a  for- 
mare  tal  Legge  ,  perchè    li   Ecclefiaftici    fiano  fceveri    della  fo- 
fpizione  ancora  di   tenacità  ovvero  ingordigia  delle  cofe   di   ter- 
ra.  //  Canone   21.  anatematizza  li    Principi   e   Magnati,   che  non 
onorano  colla  debita  riverenza  ed  offequio  li   Patriarchi  di   Ro- 
ma ,  Coftantinopoli,  AlefTandria  ,  Antiochia  ,   e  Geruialemme  , 
e  riprova  fpecialmeme  quelli,  che  ingiuriano  la  Sede  del  B.Pie- 
tro  Principe  delli  Appoftoli  ,  come    han  fatto   Diofcoro    e    Fo- 
zio  •   ovvero  tentano  di   (turbare  e  calunniare    li  fuccennati    Pa- 
triarchi  e  particolarmente  quello    di    Roma  :     Per    il    che    emendo 
convocato  il  Concilio   Umverjale    fé  preffo  di  quello  fia  accufato    il  Pa. 
triarca  della  Santa  Cbiefa  de    Romani,  è  necejjario  di  trattare  .'con  ve- 
nerarione  e  colla  dovuta  convenevole  riverenza  la  propofla  qui/Itone  ,  e 
deciderne  •  non  mai  però    deve/ì  con  audacia  pronunciare  Sentenza  con- 
tro li  Sommi  Pontefici  dell'  antica  Roma.  Il  Canone  22.  vieta  ai  Lai- 
ci    Principi  ,    e   Primati    di  frammifchiarfi    nella  elezione     del 
Patriarca  Metropolitano  o  Vefcovo  :    li   quali    opponendofi    con 
temerario    attentato    alla  elezione  Canonica    dell'  Ordine  Eccle- 
fiaftico    dovranno  immantinente  effere  feommunicati  .   //  Canone 
25.  proibifce  ai  Vefcovi    fotto  pena    di   effere  feparati    dai    Fe- 
deli d' invadere  o  conferire  le  poffeflioni  ad  altre  Chiefe  appar- 
tenenti ,  di  difporre  di  quelle,  ovvero  di  ordinare   Preti  e  Che- 
rici  fenza  il  conlènfo  del  proprio   Vefcovo.    //  Canone   24.     de- 
creta il  gaftigo  ai   Metropolitani    attenti    alli  affari    del  Secolo 
e  lenti  troppo  o  trafeurati  nella  amminiftrazione    di  quei    della 
Chiefa  '  e  quinci  coflringono  li  SufFraganci  di  fupplire  nelle  pro- 
prie ai   minifterj  Velcovili  ,  né    ad   elfi   fomminiftrano    il  necef- 
fario .   Il  Santo  Sinodo  riprova  ciò  come  effetto  d?  infoienti  e  di 
fuperbia   diabolica;    e    comanda    ai   Patriarchi    di  gaftigare    e    di 
deporre  ancora  le  duopo    fia  li   Metropolitani   ,    che    fupplifco- 
no  nella  propria  Città  ai  minifterj  Vefcovili  col  mezzo   dei  Suffra- 
ganei .  Il  Canone  25.  pubblica  la  fofpenfione  contro  li  Vefcovi  Pceti 
Diaconi    e  Soddiaconi    della  Chiefa    di   Coftantinopoli  ,  febbene 
fiano  flati  ordinati  da  Metodio  e  da  Ignazio,  fé  pertinacemen- 
te  favorirono  le  parti  di   Fozio  ,    o  rimangono    nello  Sci  fina  . 
Il  Canone  zó.    permette    ai  Cherici    ingiuftaraente    deporti    dai 
Tom.lV.  B  b  prò- 
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■■.  proprj  Vefcovi  di  appellare  al  Metropolitano  ,  ed  ai  Vefcovi  di 
Sec.  JX.  appeuare  al  Patriarca  fé  fiano  ingiuftamente  dal  Metropolitano 
condannati  .  //  Canone  zj.  comanda  ai  Vefcovi  ,  che  ottennero 
l'ufo  del  Pallio  di  prevaletene  folamente  in  tempo  e  luo°o 
riabilito  dai  fagri  Canoni.  Proibifce  ancora  ai  Monaci  al  Ve- 
dovato aflunti  di  fpogliare  con  fuperbia  e  fafto  la  propria  ve- 
tte ,  perchè  non  fiano  giudicati  con  ciò  trafgreffbri  de  proprj  patti. 
Formati  e  pubblicati  li  luddetti  Canoni  nella  Azione  io.  lì 
recitò  alla  prefenza  dei  Padri  la  Definizione  del  Concilio ,  con 
cui  furono  condannate  ed  anatematizzate  tutte  le  Erefie,  le  quali 
fino  a  quefti  tempi  affalirono  la  purezza  della  Fede  di  Crifto 
e  già  furono  dai  precedenti  Concilj  riprovate  ;  indi  folenne- 
mente  fi  confermò  la  condanna  di  Fozio  e  dei  pertinaci  fauto- 
ri  della  di  lui  peifona  o  Scifma  .  Dopo  di  ciò  1*  Imperatore 
Bafilio  chiedette  ai  Padri ,  fé  tutti  acconfentono  alla  Definizio- 
ne ed  *ai  Decreti  del  Sinodo  ?  E  tutti  con  alta  voce  fermaro- 
no :  Tutti  noi  così  lappiamo  ,  tutti  noi  così  predichiamo  ,  e  tutti  con 
unanime  fentimento  e  con  pronte^a  ciò  approviamo  .  Quefto  è  il  giudizio 
della  verità  •  quejlo  è  il  Decreto  della  giufli^ia  ;  quejla  è  la  fpo/ì^io» 
ne  de"  Canoni  •  que/ìa  è  la  difefa  della  Eccle/txflica  Ordinazione  . 
Quindi  fi  promulgò  il  ringraziamento  fatto  dall' Imperatore  ai  Pa- 
dri i  eia  di  lui  efortazione  fi  pubblicò  diretta  egualmente  ai  Ve- 
fcovi ed  ai  Laici  .  Si  decretò  poi  ,  che  li  Atti  fiano  avvalora- 
ti colla  foferizione  di  ognuno  fecondo  la  Sinodica  confuetudi. 
ne  .  Ed  intanto,  li  Padri  concedettero  all'  Imperatore  la  fa- 
coltà di  loferivere  prima  di  tutti  li  Decreti  a  titolo  di  onore: 
ma  il  Criftianiffimo  Principe  con  efempio  di  umiltà  ad  imita- 
zione di  Coftantino  ,  Teodofio  ,  e  Marciano  a  Aeri  di  volerli 
foferivere  dopo  di  tutti  li  Vefcovi  ;  contuttociò  fé  cosi  ai  Pa- 
dri foffe  piacciuto  ,  fofcriverebbeli  dopo  li  Legati  Apposo- 
lici ed  i  Patriarchi  delle  Sedi-  Orientali  .  Dunque  primamen- 
te li  Decreti  del  Santo  Univerfale  ed  Ecumenico  Ottavo  Si- 
nodo furono  foferitti  dai  Legati  del  Romano  Pontefice  ,  poi 
dal  Patriarca  Ignazio  e  dai  Legati  delle  Sedi  Patriarcali  dell* 
Oriente,  indi  dall'Imperatore  Balìlio  ,  e  finalmente  dalli  ioi. 
Vefcovi  che  a  quello  intervennero.  Dobbiamo  prima  di  profe- 
guire  accuratamente  offervare  la  maniera  onde  li  Padri  foferif- 
fero  effi  Decreti  .  Li  Legati  Apposolici  imperciò  con  tale  teno- 
re \t  approvarono  :  Io  tenendo  il  luogo  del  mio  Signore  ^Adriano 
Sommo  Pontefice    ed  Univerfale  Papa  e  precedendo  a  quejlo  Santo  ed 
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Univerfale  Concilio  ho  pubblicato  e  fofcritto  dì  propria  mano  le  cofe  che 
fono  fiate  lette,  finche  fi  fappta  la  volontà  del  mede/imo  efimio  Ponte- 
fice .  Li  Vicarj  delle  Orientali  Sedi  così  fcriffero  :  Io  N.  rice- 
vendo queflo  Santo  ed  Universale  Sinodo  concordando  e  definendo  ho 
lofcntto  tuttociò,  che  è  fiato  giudicato  e pubbicato  .  Gl'Imperatori  non 
ularono  la  voce  di  Definizione  come  quella  che  unicamente  ai 
Vefcovi  appartiene  ,  ma  esprimendo  la  interna  venerazione  del- 
l' animo  diffcro  :  Bafilio  ,  Coflanttno  ,  Leone  perpetui  %/tugufli in  Cri- 
fio  di  Dio  fedeli  ,  Principi  de'  Romani  e  grandi  Imperatori  ricevendo 
queflo  Santo  ed  Univerfale  Concilio  e  concordando  veneriamo  lutto  quel- 
lo che  è  fiato  definito  e  fcritto .  Li  Legati  Apposolici  ,  come 
dicemmo  teftè,  aggìunfero  quefte  voci  :  Finché  fi Jappia  la  volon- 
tà del  mede/Imo  efimio  Pontefice,  appunto  perchè  fecondo  Anaftafio 
Bibliotecario  nella  Vita  di  Adriano  li.  non  era  flato  recitato 
tutto  quello,  che  Adriano  Papa  avea  nella  fua  Lettera  ordinato 
in  laude  ed  encomio  del  Sereniflìmo  Cefare  Ludovico  .  Per  il 
che  eglino  aderirono  di  non  approvare  li  Decreti  del  Santo 
Concilio  ,  fé  non  lìa  refiituito  alla  Lettera  del  Papa  il  levato 
da  quella  ;  li  Greci  all'  oppofto  dicevano  ,  che  nel  Sinodo  do- 
vea  trattarfi  delle  laudi  del  folo  Dio  e  non  dell' Imperatore  dell' 
Occidente  .  Il  perchè  li  Legati  prudentemente  cedendo  giudica- 
rono opportuno  di  confermare  li  Decreti  del  Sanro  ed  Univer- 
fale Concilio  apporta  la  fuccennata  condizione  ,  perchè  non  fia 
violato  il  diritto  del  Roncano  Pontefice,  e  fi  conduca  con  pa- 
ce al  fpnto  fuo  fine  l'Ottavo  Ecumenico  Concilio. 

XX IV.     Finalmente    li   Padri    del  Santo  Sinodo  fcrifTero    la     Ricercano 
Pillola  Enciclica  ai  VefcOvi   ed  ai  Fedeli    loro  lignificando    tur-  li  Padri  dal 
tociò  che  prima  del  Concilio  era  flato  definito    nella  caufa    di  Papa  la  con- 
Fozio    lotto    il   Pontefice  Niccolò  I.    ed   Adriano  II.   Papa  ,    ef>tm^    ad 
quello  ancora  che  contro  dello  fteffo  erafi  decretato   nel  Conci-  Concilio. 
lio .    Quindi    nella  Enciclica    fatta    menzione    dei    delitti    dello 
Scifmatico  con  tali   voci   conchiudono  :   Per  cagione    di  quefte  cofe 
non  volendo  egli  intendere  la  verità    per  non  operare   rettamente  ,    ne 
volendo  eleggere  la  obbedienza  ,  né  confeffare  il  fuo  peccato    e  /'  inde- 
gni/fimo fuo  Vefcovato  •  ma  piuttofto  dìfobbediente  emendo  e  contumace 
verfo    del  Santo  ed  Univerfale  Concilio  da  noi  è  fcacciato    ed    anate- 
matizzato e  dalla  Cattolica  ed  %Appofiolica  Chiefa  rigettato  col  me^Z? 
di  quella  podefià  ,  che  a    noi  fu  data    nello  Spirito  Santo    dal  primo 
grande  Pontefice  noflro  Liberatore  e  Salvatore  di  tutti.  Dierono  quin- 
di dal  luogo  del  Concilio  altra  Pillola    ad   Adriano  II.  Ponte- 
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^  lìce  Maffimo  pregando  la  fila  Beatitudine  di  confermare  il  Con» 
òEC  1a.  cjjjo  con  tajj  parole  :  pey  tanto  volontieri  e  con  animo  giocondo  la 
Santità  Voflra  imitatrice  di,  Dio  e  ricevente  Vjfdunania  di  tutu  noif 
ed  il  confenfo  e  la  confenan^a  di  quefto  Universale  e  Cattoltco  Sino* 
do  predicatelo  voi  ajjai  più  come  vojtro ,  e  con  maggiore  follecitudine 
colli  coangelici  vojln  pr tutti  ed  ammonizioni  confermatelo  •  affinchè 
col  me^o  del  vojiro  faptentiffimo  Magifterio  ancora  nelle  altre  Cbieje 
vijuoni  e  fia  ricevuta  la  parola  della  verità  ed  il  Decreto  della  giù» 
flizia  .  Ed  Adriano  confermò  con  folenne  Decreto  le  Sanzioni 
dell'Ecumenico  Ottavo  Concilio:  ciò  fi  raccoglie  dalla-  di  lui 
Lettera  diretta  all'  Imperatore  Bafilio  ,  recitata  nel  fine  delti 
Atti  •  e  però  fino  da  quefto  tempo  fi  ricevette  come  Ecume- 
nico da  tutti  li  Greci  Cattolici  ,  prefTo  li  quali  era  in  tanta 
venerazione  ,  che  ne  ferbavano  appefo  alle  porte  della  Chiefa 
Maggiore  di  Coftantinopoli  il  Compendio.  Li  Scifmatici  però 
noi  riceverono  nel  ricevono  rammentando  nella  profeflìone  del» 
la  Fede  folamente  Sette  Concilj  Ecumenici .  Dobbiamo  qui  ri- 
cordare giuridico  teftimonio  del  Primato  del  Romano  Pontefice 
riconolciuto  dai  Greci  ■  checché  contro  di  quello  latrino  li  Scif- 
matici ed  i  moderni  Novatori.  Compiuto  l'Ottavo  Ecumenico 
Sinodo  l' Imperatore  Bafilio  ed  il  Patriarca  Ignazio  dierono  al 
Papa  grave  Piftola  chiedendolo  del  fuo  parere  e  configlio  circa 
li  Lettori  ordinati  da  Fozio;  cioè  fé  quelli  debbano  per  Tem- 
pre effere  rimofli  dalla  Ordinazione  del  Sacerdozio  ,  oppure  fé 
debbano  effere  a  parte  della  indulgenza  della  Chiefa.  Il  prega- 
rono ancora  di  ufare  pietà  verfo  Teodoro  Metropolitano  di  Ca- 
ria e  di  redimirlo  al  fuo  Vefcovato  ;  poiché  egli  avea  fofferto 
grave  affanno  per  la  caufa  d'  Ignazio  ,  ed  erafi  da  quefto  poi 
allontanato  oppreflb  dai  tormenti  e  dalle  infolenze  di  Fozio. 
Quale  teftimonio  più  magnifico  può  addurfi  per  comprovare  la 
fuprema  autorità  del  Romano  Pontefice  nella  Univerlale  Chie- 
fa ?  non  moftrarono  con  quefto  li  Vefcovi  Greci  ,  che  il  Papa 
è  fuperiore  al  Concilio  ,  e  nel  pregarlo  di  moderare  la  pena 
decretata  dallo  fteflo  Concilio  noi  riconobbero  fuperiore  nella 
Chiefa  ?  ma  oggidì  fono  tanto  indurati  nella  pertinacia  e  tanto 
dalle  tenebre  accecati  e  con  feco  loro  anco  li  Novatori  ,  che 
non  vogliono  conofeere  la  verità  né  confettarla  .  Se  non  che  tor- 
niamo  in  cammino  ed  alla   ferie  della  Storia. 

XXV.   Appena  compiuto  l'affare  del  Santo  Univerfale  Concilio 
celebrato  in  Coftantinopoli  per  la  caufa  d'Ignazio  li  Greci  e  lo  fteflo 
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Ignazio  non  ricordevoli  del  beneficio  loro  compartito  dalla  paterna  ~1 
cura  ed  amorofa  iollecitudine  di  Adriano  Papa  tentarono  ingiufta     ^ec.  IX, 
azione,  la  quale  quanto  manifefta  la  ingratitudine  dell'animo  loro      jj   Greci 
altrettanto  affale  con  grave  pregiudizio  li  diritti  e  privilegi  del-  tentano    di 
la  Santa   Romana  Chiefa  .  Ognuno   pratico  della  Storia  U  ram-  foggetrare 
menta,  che  ne'  tempi  trafandati  l'Illirico  apparteneva  alla   Dio-  alla   Chiefa 
cefi  del   Pontefice    di   Roma  ,    e    che    con   violenta    ed    ingiufta  dl  C^."a""* 
maniera  ulurpolla  Leone  Ifaurico  ;  di  ohe  noi   fcrivemmo  allegan-  «°|      : 
do  giuridica  teftimonianza   nel   Pontificato  di  Gregorio   Papa    di 
quello  nome  II.  Quelli  imperciò  ed   i   fuoi  Anteceffori  che  con-' 
tradiffero  e  riprovarono  come  doveano  la   Erefia    degl'  Iconocla» 
fri  favorita  da  quello,   fi  meritarono    le  di  lui   collere.    Cincjue 
principali    Provincie  formavano    l'Illirico*    la   Dacia    del   Medi- 
terraneo, la  Dacia   Ripenfe  ,  la  Prevale  ,    la    Dardania  ,    e    la 
Mifia  fuperiore  ,  e  tutte  ufurpate  furono    dai  Greci    col  favore 
dello  fteffo  Leone:    le  quali    poi    nel  corfo    de'  tempi  vennero 
in  potere  del  li  abitatori  della  Bulgaria  .  Quelli   intanto  dierono 
•nome  alla  Criftiana   Religione    mercè    la  predicazione  de'  Mini- 
Ari   Vangelici  e  Legati   della  Romana  Chiefa    colà    inviati    dal 
Pontefice   Niccolò  I.  •  e  quindi  fi  foggettarono  alla  Romana  Se- 
de.  Ciò  fu   motivo  d'invidia  ai  Greci  ,  li  quali   poco    dopo   il 
compimento  dell'Ottavo  Concilio  manifeftarono  il  livore  e  ma- 
lanimo   che    per    cagione    di    ciò    aveano    concepito    contro    di 
quella  .    Imperciocché    vennero    accolti    dall'  Imperatore  Bafilio 
alla   prefenza  dei  Legati   Apposolici  e  de'  Vicarj    delle  Sedi   O- 
rientali   li  Oratori   di  Michele  Re  della  Bulgaria,  che  man.dolli 
in  Coftantinopoii  ,  perchè    tenuto   trattato    colli   fieffi  Legati    e 
col   Patriarca   Ignazio  chieggano    loro  a  quale    delle   Patriarcali 
Sedi  appartengano  le  Chiefe  del  fuo  dominio  .   Il  progreffo  e  l'efi- 
to  della  contefa  fono  deferitti  accuratamente  da  Guillelmo  Bibliote- 
cario  nella  Vita  di  Adriano   II.  con   quefte  parole:    Li  Bulgari 
prop c/ero  la   quijìione  in  tal  modo  dicendo:   Noi  fino    ad  ova    di  pr3- 
fefjione  Pagani   ne  tempi  prefentì  abbiamo  dato   nome  alla  grafia  del- 
la Crijìiannà  .   Imperciò  fol leciti  di  non  errare  in  co/a  alcuna    de/ìde» 
riamo  fapere  da   Voi ,  che  fìete  li  Sommi  Patriarchi  ,  a  quale  Chiefa 
dobbiamo  effere  [oggetti?  Li   Legati    della  Sede  Appoftolica  rifpo» 
fero    tolto  :    Voi  ftete  [oggetti  alla  Chiefa  Romana  ,  a  cui  ti  Princi' 
pe  che  fu  illuminato  ,  congegnò  fé  fteffo  e  la  fua  gente  al  Beato  Pietro 
Principe  delti  *Appoftoli  ,  dal  dì  cui  Succeffore  cioè    dal?  egregio  Papa 
Niccolò    meritò  di  ricevere  li  precetti  della  regola  del  vivere   ed  i  Ve- 
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— - /covi  e  Preti  ;  e  voi  fleffi    dimoftrate  di  appartenere    alla  tnede/ìma  e 

EC* IX*  di  efferle  /oggetti  ,  poiché  da  quella  chiedefìe  li  Sacerdoti  \  e  tuttavia 
li  trattenete  preffb  di  voi  colla  dovuta  venerazione  .  Ripigliarono  li 
Oratori  de'  Bulgari,  cercando  che  nel  prefente  Confetto  fia  defi- 
nita la  quiftione  e  decifa  la  controverfia  .  Li  Legati  della  Se- 
de  Appoftolica  nuovamente  rifpofero  :  Noi  col  divino  ajuto  abbia. 
trio  decifo  tutto  ciò  per  il  quale  la  Santa  Sede  appoftolica  ci  ha  invia- 
to nelle  parti  dell'  Oriente  ;  la  qui/Itone  voftra  piuttofloccbè  effere  bifo- 
gnofa  di  definizione  già  è  ckcìfa  /  ma  poiché  noi  non  abbiamo  rapporto 
ad  effa  dal  Romano  Pontefice  irruzione  alcuna  ,  non  vogliamo  definir' 
la  *  né  pojjiamo  permettere,  che  colla  dece/ione  fi  rechi  pregiudizio  "Ha 
Santa  Romana  Chtefa .  E  giacché  la  Voftra  Patria  è  piena  de'  nojìrt 
Sacerdoti ,  noi  promulghiamo  ,  che  voi  appartenete  alla  fola  Romana 
Cbiefa  ,  ed  il  promulghiamo  quant'  è  da  noi  con  definitiva  fentenza  • 
Il  diritto  poi  prefunto  dai  Greci  fovra  le  Chiele  della  Bulga- 
ria con  quefti  argomenti  era  ioftenuto  .  i.  Li  Bulgari  nelle 
Provincie  acquiftate  colla  forza  delle  loro  armi  non  trovarono 
Sacerdoti  Latini  ma  Greci*  il  che  fembra  forte  ragione  perchè  le 
Diocefi  di  quelle  appartengano  al  Patriarca  di  Coftantinopoli . 
z.  Le  Provincie  delle  quali  era  quiftione  ,  una  volta  viveano 
foggette  all'Imperatore  d'Oriente,  e  perciò  appartenevano  alla 
Chiefa  di  Coftantinopoli.  Furono  tali  ragioni  facilmente  con- 
vinte dai  Legati  della  Sede  Appoftolica  ripigliando  cosi  :  Voi 
non  dovete  traggere  argomento  dai  Sacerdoti  Greti ,  perché  la  diverfità 
delle  lingue  non  confonde  /'  Ordine  Ecclefìafìico .  Imperciocché  la  Sede 
%/fppoftolica  febbene  fi  a  Latina  ,  ordina  nullameno  in  molti  luoghi 
per  ragione  della  Patria  Greci  Sacerdoti ,  e  quindi  non  dovette  né  ora 
lo  debbe  fentire  danno  ne  \uoi  privilegj  .  La  feconda  ragione  in 
tal  modo  Inervarono  :  Siccome  non  diciamo  menzogna  aderendo  che 
la  Bulgaria  appartiene  per  divergo  modo  di  Ordinazione  ;  così  non  mai 
abbiamo  negato,  che  quella  fta  fiata  porzione  del  Regno  de'  Greci .  Ma 
voi  dovete  offervare  ,  che  altra  cofa  viene  ordinata  dai  diritti  delle 
Sedi ,  ed  altra  dalle  divificni  de'  Regni .  Noi  ora  non  trattiamo  delle 
divi/ioni  de'  Regni  9  ma  parliamo  dei  diritti  delle  Sedi .  Così  con- 
vinte le  ragioni  dei  Greci  li  Legati  con  efficaci  argomenti  com- 
provarono li  diritti  della  Sede  Appoftolica  nelle  Chiefe  della 
Bulgaria  dicendo  :  La  Sede  appoftolica,  e  voi  ben  potete  efferne  am. 
maeftratì  dalle  Decretali  dei  Romani  Pontefici ,  anticamente  con  modo 
canonico  ottenne  l'  Epiro  nuovo  e  vecchio  ,  la  Teffalia,  e  la  Dardania  , 
in  cui    oggidì  è  fituata  la  Città  denominata  Dardania  che  ora  da  Bui. 
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gari  è  detta  Bulgaria  .  E  per  ciò    la  Ordininone   che  allora   perdette     ."" .._ 

per  cagione  della  irruzione  de'  Bulgari ,  Pagani ,  non  fu  tolta  come  ora     ">EC*  *X. 
falfament'  dicefi ,  alla  Cbiefa   di  Coflanttnopoli  •    ma    la  ricevette    da 
que/h  fatti  già  Crijliani .    Il  fecondo  argomento    era  tale:    Jl  noi 
fono  dovuti  li  Bulgari    li  quali  fecondo    il  co/lume  gentile    acquiftata/ì 
la  Patria  e  pel  corfo  di  tanti  anni  conservatala  fpecialmente  fi  raccontati* 
darono  alla  Sede  x/fppoflolica  al  di  lei  patrocinio  ed  Ordinazione  foggeU 
tandofì ,  e  perciò  non  imperitamente   diciamo  noi  appartenere    alla  Ro» 
mana  Sede  che  da  ejji  fpontaneamente  fu  eletta  .    Il   terzo    con   tali 
fentimenti   era  formato:    La  Santa  Sede  *Appoflolica    dando    a  noi 
comando    col  mezzo,  del  Pontefice  Niccolò    alcuni    di  noi    colà  inviò  • 
quivi  noi  molte   Cbiefe  abbiamo  fondato  ,  ed  abbiamo    ordinati   li  Sa» 
cerdoti .  Quella  imperciò  ,  tre  anni    fono ,  con  molto  fudore  e   colf  ajuto 
della  grafia  di  Cri  fio  ba  ridotto  alla  verità  della  Cattolica  Vede  mer- 
cè la  predicazione   di  Paolo  ,   Dommico ,  Leopardo  ,  e  Formofo  venera» 
bili  Vefcovi  e  di  Grimaldo  Convefcovo  noflro  ,  il  quale  tuttavia  co1  pa- 
recchi Sacerdoti  noflri  dimora  nella  Bulgaria  ,  e  di  effa  in  quefli  tempi 
ancora  difpone  reggendola  ed  ijlruendola .  Il  perchè    non  deve  fpogltar- 
fi  di  tale  d:ritto  fen?a  il  confenfo  del  Papa  la  Cbiefa  Romana  ,     poi- 
ché prefeatemente    ancora    né  invejìita.    Addotti    quefti    argomenti 
li  Legaci   Appoftolici  riddarono  in  tal  affare  Giudici  Greci   •   e 
lonoracnente  e  con  franchezza  concertarono  ,  che  defii  non   pof- 
fono  la  controverfia  o  quiftione  decidere  ,  così   dicendo    ai   Vi- 
carj  delle  Sedi   Orientali  :    La  Santa  Sede  %Appofloltca    non    elegge 
voi  Giudici  di  quefla  controversa  non  effendo   voi  per   effa  cotapetenti, 
né  noi  vi  eleggiamo  ,    o    deputiamo  ;    la  Sede   Romana    ha  diritto    di 
giudicare  delle  Cbiefe  .  Nemmeno   a  noi  commi  fé  Ella     di  pronunciare 
(enten^a  rapporto  quefla  caufa  .    Il  perchè  di  ciò  che  la  S.Sede  a  noi  non 
raccomandò  ,  vogliamo  riferbarne  il  giudico  a  chi  può  produrre  parec- 
chie cofe  dalla  molfplicità  de  Libri  dedotte  in  fua  difefa  .   Soffrirono 
di   malanimo  li  Greci  tali  fentimenti   Appoftolici  ,    e  ripiglian- 
do  di  (fero  :    E'  co  fa    abbaftanza    indecente  ,    che    vi  appoggiate    alla 
amiciz>d  dei  Francefì  deprezzando  il  Regno  de  Greci  ,    e  vi  nferbiate 
il  Giudizio  di  ordinare  nel  Regno  del  noflro  Principe .    Per  il  che  noi 
riputiamo  appartenere  alla  Cbiefa  Coflantmopolitana  la  Patria    dei  Bul- 
gari anticamente  foggetta  al  dominio  de  Greci ,  e  che  ferviva/ì  de1  Sa- 
cerdoti Greci  ;  dalla  Cbiefa  per  tanto  la  Bulgaria  fi  feparò  per  cagio- 
ne di  Pagantfmo  ,  ora    alla  mede/ima    deve    ejfere  refìituita    ricevendo 
nuovamente  la  Fede.  Li   Legati   riprovarono    con   animo  rifentito 
il  di  (co  rio  de'  Vicarj  delle  Sedi  Orientali  in  tal  modo  :  Noi  '■ol- 
la 
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la  autorità  dello  Spirito  Santo  annulliamo  fino  alla  Definizione  della 
t%C.  IX.  Santa  Sede  jfppojlolica  la  fentenza  ,  che  voi  ora  non  emendo  [iati 
eletti  né  ricevuti  Giudici  avete  piuttofto  precipitato  che  pronunciato 
condotti  dal  timore ,  dalla  grafia,  o  da  qualfivoglia  altro  fine  voflro: 
talché  ordiniamo  e  vogliamo,  che  nemmeno  ti  nome  abbia  dt  fenten. 
%a .  Imperciò  ti  [congiuriamo  o  Patriarca  Ignazio  colla  autorità  de% 
Santi  Principi  delli  jlppoftoli  alla  prefen^a  di  Dio  de  fuoi  angeli 
e  dt  noi ,  che  voglia  Jerbare  immune  la  tua  induflria  dalle  Ordina- 
zioni della  Bulgaria  y  che  colà  non  ifpedtfca  Mwi/ìri  ,  e  che  beni- 
gnamente riceva  la  Lettera  del  fus  Re/ìitutore  Signore  Adriano  Som- 
mo Pontefice ,  la  quale  ora  ti  con/cgniamo  :  pregandoti  di  fojìenere  li 
diritti  della  Sede  *Appoftolica  la  quale  vorrebbe  nel  yejìituite  a  te  le 
tue  cofe  non  perdere  le  proprie .  Se  poi  (  il  che  noi  non  crediamo  ) 
tu  reputi  di  avere  [eco  lei  giujìa  querela  ,  devi  con  fommiffione  e  fpe- 
ran^a  fuggirla  alla  mede  [ima  Romana  Chiefa  tua  reflttutrice  .  A  2- 
giugne  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Prefazione  del  Sinodo  8.  , 
che  li  Greci  con  varie  arti  e  donativi  tentarono  di  corrompere 
la  co-ftanza  di  Michele  Re  de'  Bulgari ,  il  quale  perfeverava  nel- 
la obbedienza  e  foggezione  del  Romano  Pontefice,  e  con  mille 
artifizj  procurarono  di  (laccare  la  di  lui  gente  dalla  divozione 
della  Romana  Chiefa ,  Il  Principe  per  qualche  tempo  perfeverò 
nel  fuo  proponimento  ;  ma  poi  ingannato  dalla  malizia  e  frau- 
de  de'  Greci  credette  ,  che  la  caufa  della  Diocefi  della  Bul- 
garia inforta  tra  il  Pontefice  Romano  ed  il  Patriarca  Ignazio 
dovea  effere  giudicata  dai  Vicarj  delle  Sedi  Orientali  ,  li  quali 
decretarono  con  franchezza,  che  defla  appartiene  alla  Chiefa  di 
Coftantinopoli  ,  a  cui  primamente  lpettava  quando  li  Bulgari 
viveano  nella  Comunione  Cattolica.  Ricorda  ancora  non  eflere 
certo,  che  li  Vicarj  delle  Sedi  Orientali  abbiano  giudicato  in 
favore  della  Chiefa  di  Coflantinopoli ,  poiché  f  Interprete  elet- 
to ad  efporre  le  ragioni  dei  Legati  Apposolici  e  de'  Greci  fu 
infedele  nel  riferire  le  une  e  le  altre.  Ai  Bulgari  nullameno 
venne  confegnata  certa  Scrittura  in  idioma  Greco,  la  quale  con» 
tenea  la  fentenza  de' Vicarj  delle  Sedi  dell'Oriente,  quafi  fiano 
Rati  deftinati  Arbitri  nella  controversa  tra  li  Legati  della  Sede 
Apooftolica  ed  il  Patriarca  di  Coflantinopoli  ;  aflerendo  che  quelli 
aveano  corrotto  il  giudizio,  e  che  condotti  dall'animo  prepo- 
tente loro  connaturale  voleano  difporre  di  ogni  cola  a  capriccio. 
XXVI.  Del  refto  li  Legati  Apposolici  fi  oppofero  alla  pre- 
cipitata fentenza  riprovandola,    poiché  venne    fenza  diritto  prò- 

nun- 


Storia  de  Romani  Pontefici.  211 

nunciata;  e  perciò  efdufero    dalla  caufa    e    dal  giudizio    li  Vi.    ^      = 
carj    delle  Sedi  Orientali    riputandoli    lbfpetti    e    ferbandone    il  '  ' 

Decreto    decifivo  al  Romano  Pontefice  .    Si  querelarono    intan-        Adriano 
to  con  Ignazio  ,  che  con  sì  moflruofa  ingratitudine    corri fpon-  corregge    di 
da  alle  beneficenze  di  Adriano  Papa  ;    ma  quelli    corretto    dai  «ò    il  Pa- 
Legati  Appoftolici   loro  rifpofe  dopo  di  avere  ricevuta  con  offe-  inarca  Igna 
quio  la   Pillola    del  medefimo  Adriano:   Guardimi  Iddio  ,    che  io  Zl° 
vn  ingerifca    in  code/le  prefazioni    mojfe    contro    il  decoro    della  Sede 
^fppofìolica  ;  io  non  opero  con   tale  facilità  che  mi  lafci  forprendere   , 
né    con  tale  modo    che  femori  delirare  ;    non  ometto    io    indegnaments 
quello  che  nelli  altri  devo  riprendere  .   Nullameno   dopo   tali   vicen- 
devoli  difcorfi  dei  Legati  e  del   Patriarca  quelli   infuperbito  con 
diritto  Patriarchico  cominciò  a  reggere    e  governare    la  Diocefi 
de'  Bulgari  ;  fcacciò  da  quella  li  Sacerdoti   Romani  ,    ve  ne  in- 
viò de' Greci  ,    ed  ordinò  Vefcovo    di  quella  gente  Teofilatto. 
Per  la  qual  cofa  gravemente  venne  dopoi  corretto    da  Adriano 
Romano  Pontefice  con  akra  Appoftolica  Lettera    ricordata    dal 
Baronio  fotto  l'anno  di  Criflo  871.:  prefcrivendogli  di  aflenerfi 
dalla  irregolare  azione.  Si  lagnò   ancora  il  Papa  coli' Imperatore 
Bafilio  dando  ad  elfo  Lettera  di  confidenza  recitata  dallo  fleffo 
Baronio  nell'anno  fuccennato  .  Dunque  Adriano  dopo    di  avere 
riconvenuto  il  Patriarca  della  fua  temerità  gli  rinfaccia  di  avere 
rimandato  li  fuoi  Legati  a  Roma  privi  di   difefa  j  talché  cadde- 
rono  nelle  mani  de'  Pirati  ,  che  loro  involarono    ogni  cofa    ed 
i  medefìmi  Atri    del  Santo  Univerfale  Concilio    avvalorati    dai 
Velcovi    a    quello    intervenuti  ;    (  evvi    grave    fofpizione    effe- 
re  ciò  addivenuto  con  intelligenza  o  comando    dello  fleffo  Im- 
peratore Bafilio  ) .  Rapporto  l' affare    della  Diocefi    de'  Bulgari 
dice   il   Papa  :   Evvi  cofa  da  cui  convince/i  la  prima  opera  della  Pie- 
tà vofìra  •  poiché   quefta  violò   /'  indi%j   della  primiera  benignità   ver- 
fo   la  Sede  ^fppo/ìolica  0  piuttofìo    interamente    li  difìrujfe  y    cioè    col 
vofiro  favore  ti  Fratello  e  Con  ve  [covo  nofìro  Ignazio  ba  avuto  ardi- 
te di  confagrare.  nella   Diocefi  de    Bulgari    un   Vefcovo ....   Del  refìo 
vi  jupplicbiamo  di   cofirignere  il  Reverendiffimo  Prelato    a  ricevere  li 
twflri  falutevoli  avvertimenti  rapporto    la  dtfpo/ì^ione    di  quelle  Pro- 
vincie   •   altrimenti   nemmeno  egli  fcanferà   il  nofìro  canonico  gaftigo    • 
ne  a  quei  che  tvi  fi  ufurpano  il  nome  di  Prelatura    0    di  altro  offi- 
cio ,   oltre  la  feommumea  dalla  quale  giuridicamente  ora  fono  aflretti  , 
farà   conceduto    il  perfeverare     nel  min/fiero    del  proprio  grado .     Non 
ottenne  però    il  Pontefice    dall'Imperatore    ciò  che    gli  ricercò 
Tom.If.  C  e  in- 
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^T"b:"~^  intorno    l'affare  de'  Bulgari-   effendo  ei  dalla   morte  prevenuto* 
EC'  *  '     quello    venne    a   compimento    ridotto    da   Papa  Giovanni   Vili! 
che    gli   iuccederte  nel  governo  della  Sede  Appoftohca  ;  il   peri 
che  noi  pure  neriferbiamo  alla  Storia  di  effo  l'intero  racconto. 
L'Ottavo  Si-      XXVII.     La   Piftpla  che  il   Pontefice  Adriano   li.  fcrilTe  ali" 
nodo  da  tut   Imperatore   Bafilio    dopo  il  fine    dell' Uni  seriale    ed  Ecumenico 
ta  la  Chiefa  Concilio,  è   prova  giuridica,  che  quegli    con  autorità  Apporto- 
è   ricevuto    j;ca  avendo!o  confermato  il  diede  come  Regola  di  Fede  alla  Car. 
menico.       tol'ca  Chiefa    e   ne  ordinò  la  oflervanza.    Dice    egli    così.    Noi 
non    ci  allontaniamo    con   mutazione   declinando    a  de/ira    o    a  finijìra 
da  quelli  fagratiffimi  Cofìituti  ,    cbs  prima  furono  falutevolmente   jìa- 
biliti  dal   Predecejfore  nofiro   Niccolò     di  *Appojldica   rimembranza   ,  e 
che  dopoi  da  noi  canonicamente  furono  pubblicati  .    Li  quali    da  gran 
tempo  approvati  furono  dalla  Santa  Chiefa  ,  e  devono  offervarfì  invio- 
labilmente  fecondo  il  Decreto  dtWVniverfale  Concilio.  Imperciocché  noi 
non  mai  ci  flamo    abufati  a  tenore   della  nofiro.  volontà    dellt    Paterni 
Decreti.  Quindi  li   Romani   Pontefici   nella  Profeffione  della   Fe- 
de che  facevano  nel  nono  Secolo  ,  prometteano-    di   ferbare    in- 
violabili   li   Decreti    delli    otto  Univerfali  Concilj    Niceno  ,  Co- 
flantinopolitano  ,    E  fé  fino  primo  ,   Calcedonenfe  ,  Quinto  e   Sejìo   Cofìan- 
tinopolitano ,   altro   Niceno  ,  e  finalmente  Cofìantmopolitana  .*  e  promet- 
teano di  ojfervarli  con  retto  cuore    9  fìncera  fede     e    di  pubblicamente 
infegnare  e  promulgare  le  loro  Sanzioni    ai   Fedeli .    Di   quefta   Pro- 
feffione  di   Fede  fatta  dai   Romani    Pontefici    fa  parola   Ivone  di 
Chartres  nella  quarca   Parte  del   Decreto  al  capo   132.  che  è  in- 
titolato Dellì  otto  Univerfali  Concilj.   Ne   parlano  ancora   ed   affai 
eruditamente    Graziano  nella   Di/iin.ió.y  Antonio  Agoftinv    nel 
Compendio  del  Dritco  Pontificio  antico  al  libro  5. ,  il  Cardinal  Ba- 
ronio  nelli  Annali  (otto  l*  anno  8c%. ,  ed  il   P.  Garnerio  nel   Li- 
bro  Diurno  de' Romani   Pontefici.  Li  Greci  poi  come  teftè   di- 
cemmo, tennero  in  tanta   venerazione  l'Ottavo  Ecumenico  Con- 
cilio, che  appefero  l'eleni  piare  di  quello  alle  porte  della  Chiefa 
Maggiore  di  Coftantinopoli  ,  nel  quale  loventi   volte  il   denomi- 
nano  Ecumenico  ,    e  v'inferirono    la   Proteffione    oflervata    dai 
Magnati   e   Patrizj  che  tale  era  :  Noi  riceviamo  ti  Santo    ed  Ecu- 
menico Ottava  Concilio  ;  ammettiamo  le  so  fé  che  quello  ammette  ,  e  con- 
danniamo ciò  che  quello  condanna .  £  fé  noi  alcuna  volta     riceveremo* 
li  condannati  ed  anatematizzati  dal  mede/imo  ,  vogliamo,  effere  anate» 
maliziati  da  Crifìo. 

Lo  Scrittore  del  Libretto  Sinodico  riconosce  Ecumenico  ll 
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Ottavo  Concilio  dicendo  :   //  Santo  Ecumenico  Ottavo  Concilio    (e-  ^^xp^p 
lebrato  in  Coftantinopoli  nelT  anno  3.   dei   Pillimi   Imperatori   Bafilio  e       £ 
Collant  ino  ,   a  cui  precedettero  in  nome  di  Adriano  %/frcivefcovo  dell'antica 
Roma   Donato  e  Stefano   Vejcovi  e   Marino   Diacono  ,    re/litui   nel  pri- 
miero fuo  luogo  il   Patriarca   Ignazio  ,  e  giudicò,  che    Fo^ìo  con  nefan- 
da   maniera  il  luogo  del   Patriarca  [addetto  occupato  avea . 

Dell'  ottavo  Concilio  fcrive  Niceta  nella  vita  di  S.  Igna- 
zìo  :  Io  ricevo  que(lo  Concilio  e  con  /incero  e  fedele  animo  approvo 
le  ^frioni  e  li  Canoni  tn  quello  formati  come  furono  nei  fette  Ecume- 
nici  Sinodi  ;  giacché  e  quelli  e  queflo  con  egual  modo  dettati  furono 
dallo  Spirito  Santo.  Anaftafio  Bibliotecario  all'  Ottavo  Concilio 
attribuifee  il  nome  e  la  dignità  di  Ecumenico  dicendo  nella 
Prefazione  di  quello  :  Per  tanto  fu  celebrato  il  Sagrofanto  Smodo 
tieW  anno  2.  dell'  Imperio  del  Pio  Bafilio  ,  a  cui  perchè  intervennero 
tutte  le  Sedi  Patriarcali  ,  non  inconvenientemente  è  attribuito  il  tito- 
lo ed  il  nome  di  Univerfale  .  Ed  in  vero  ejfo  è  Univerfale  '  prima- 
mente perchè  con  voce  uniforme  li  Padri  che  vi  affiflerono  ,  confetta- 
rono la  Fede  Cattolica  e  le  Sante  Leggi  ,  le  quali  non  foio  dai  Sa- 
cerdoti ma  dai  Crifltani  ancora  devono  effere  venerate  ed  obbedite . 
Secondo  ,  perchè  e  (fendo  da  Cri  fio  collocate  nel  fuo  corpo  che  è  la 
Chiefa  tante  Patriarcali  Sedi  quanti  fentimenti  nel  noflro  mortale 
còrpo  creò  ,  fé  le  cinque  Sedi  ebbero  la  fleffa  volontà  ed  il  parere 
fìeffo,  cofìituifcono  tuttociò  che  conviene  alla  Univerfale  Chiefa  '•  ficco- 
me  niente  manca  al  moto  del  corpo  quando  li  cinque  fentimenti  fo- 
no fant  ed  al  comune  fervigio  attenti  .  Tra  le  Patriarcali  Sedi 
però  la  Romana  che  precede  tutte  ,  non  immeritamente  ali1  occhio  fi 
paragona  .  .  .  Terzo  i  perchè  avendo  Fo^io  con  copìofì  e  nefandi  de- 
litti macchiato  la  purezza  della  Chiefa  Univerfale  in  quello  fi  decre- 
tò la  medicina  Univerfale  /  perchè  ogni  cofa  fi  viflabdifce  quando 
già  ogni  cofa  era  fiata  viziata  ....  xAdunque  fi  deve  denominare 
Jen^a  contradi^jone  Concilio  Univerfale  Ottavo  ;  dovendo/i  ad  effo  at- 
tribuire il  nome  che  allt  altri  fette  Univerfali  viene  conceduto  .  Fozio 
dopo  di  effere  flato  reftituito  alla  Sede  di  Coftantinopoli  da 
Giovanni  Vili.  Romano  Pontefice  denominò  Ecumenico  il  fuo 
Conciliabolo  celebrato  pure  in  Coftantinopoli  :  però  nel  Libro 
dei  fette  Concilj  e  nelle  Piftole  fcritte  a  Michele  Re  de' 
Bulgari  fa  menzione  di  Ioli  fette  Concilj  Univerfali  Ecumeni- 
ci .  Nilo  Metropolitano  di  Rodi  denominò  Sinodo  Ecumenico 
Ottavo  il  Conciliabolo  celebrato  da  Fozio  .  Marco  Arcivescovo 
di   Efefo  Scifmatico    nella    Seflione  6.  del  Concilio    Fiorentino 
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.  rifpondette  a  Giuliano  Cardinale  che  rammentava  ad  eflb  li 
Sec.IX.  au;  dell'Ottavo  Ecumenico  Sinodo  ,  che  non  doveafi  quello 
connumerare  colli  Concilj  Ecumenici  ;  poiché  tutti  li  Decreti 
in  quello  formati  annullati  furono  dal  Sinodo  celebrato  da 
Giovanni  Papa,  il  quale  piuttofto  deve  appellarfi  Ottavo.  Ag- 
giugne,  che  fino  da  quel  tempo  nella  Chiefa  di  Coftantinopoli 
leggevafi  :  Steno  anatematizzati  quei ,  che  hanno  fcritto  o  parlato  contro 
ti  Santi  Patriarchi  Fo^jo  ed  Ignazio  .  Il  Cardinal  Giuliano  [ebbe- 
ne foftenne,  che  debba  dirfi  Ecumenico  l'Ottavo  Concilio,  con 
peffimo  modo  però  contro  del  Vefcovo  Scifmatico  le  parti  di 
quello  difendette  :  non  convincendone  le  femore  menzogne  né 
corregendo  la  di  lui  temerità  onde  ei  usò  di  riprovarne  li  Atti 
e  di  difendere  e  foftenere  li  Decreti  del  Conciliabolo  di  Fo. 
zio  .  Zonara  e  Balfamone  foftituifeono  al  Smodo  Ecumenico 
Ottavo  il  Conciliabolo  celebrato  da  Fozio  lotto  il  Pontificato 
di  Giovanni  Vili.  Li  Greci  Scifmatici  però  comunemente  fan- 
no menzione  di  foli  fette  Concilj  Ecumenici  •  ciò  noi  appren- 
diamo troppo  chiaramente  dalla  Prefazione  di  Contamino  Ar- 
menopolo  apporta  al  Compendio  dei  Canoni  ;  dalla  Raccolta 
de'  Canoni  di  Matteo  Blaftore  ;  dalle  Piftole  di  Germano  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  dirette  al  Patriarca  Latino  ;  e  dalla 
Piftola  Sinodica  che  oggidì  ancora  fuole  trafmettere  il  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  dopo  la  fua  Ordinazione  al  li  Velcovi  Scif- 
matici . 

Abramo  Cretenfe  Interprete  e  primo  Editore  del  Conci- 
lio di  Firenze  a  quefto  non  attribuire  il  nome  di  Ecume- 
nico ,  e  vuole  che  Clemente  Papa  VII.  abbia  ordinato  di 
ciò  fare  fecondo  il  Launojo  nella  Piftola  diretta  a  Claudio 
Amelino  .  Ma  li  Cretenfi  di  fua  natura  fono  menzogneri  ,  e 
tale  fu  appunto  nella  fua  relazione  Abramo  dotto  per  altro  ed 
erudito  Scrittore  ;  poiché  né  li  Atti  del  Concilio  Fiorentino, 
né  il  Decreto  di  Eugenio  IV.  attribuirono  ad  eflb  il  nome  di 
Sinodo  Ottavo.  Il  Privilegio  poi  della  Edizione  del  Sinodo  non 
ricorda  il  Pontefice  che  il  concedette  ,  ma  folamente  efprime 
il  titolo  del  Libro  nel  modo  appunto  rammentato  dall'Editore. 
Del  refto  non  abbiamo  fcrupolo  di  dire  ,  che  il  Privilegio  che 
dicefi  dato  da  Clemente  VII.  al  Concilio  di  Firenze  ,  e  fur- 
rettizio  e  con  fraude  ottenuto  da  quello  ;  ed  il  noltro  detto 
potreffimo  comprovare  colla  Profeffione  di  Fede  che  nel  Seco- 
lo nono  fi  recitava  dal  Romano  Pontefice  ,  in  cui  faccndofi  men- 
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zione  del  IV.  Coflantinopolitano  Concilio  è  detto  Ecumenico 
Ottavo  .  E  nella  Edizione  de'  Concilj  fatta  in  Roma  fotto  il  »*■■**■ 
Pontificato  di  Paolo  V.  non  fi  legge  il  fuccennato  titolo  ini- 
quamente dal  Cretenfe  al  Sinodo  di  Firenze  attribuito  .  Con 
quefto  argomento  ancora  fi  convince  la  temerità  di  Giovanni 
Launojo  ,  il  quale  con  mirabile  franchezza  attribuire  ai  Ve- 
fcovi  Latini  e  Greci  che  intervennero  al  Santo  Concilio  Fio- 
rentino ciò  ,  che  dal  lolo  Abramo  Cretenfe  fu  detto  .  Se  non 
che  non  dobbiamo  curare  in  quefto  fatto  di  Storia  l'autorità 
del  Launojo  ,  poiché  da  moltiffimi  Scrittori  Latini  e  Greci 
fìamo  ammaeftrati  ,  che  il  Sinodo  celebrato  in  Coftantinopoli 
fotto  il  Pontificato  di  Adriano  li.  nell'  anno  di  Crifto  %6g. 
viene  condecorato  col  titolo  di  Ecumenico  Ottavo  .  Ma  quefto 
fa  detto   per  ora  ;    ripigliamo    l'ordine  adeflò    e  la  ferie  della 

S* 
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XXVI li.     Neil'  anno  $69.  Salomone  Re  delta  minore  Breta-    Trafmette 
gna  ferirle  una   Lettera  al   Pontefice  Adriano    la  di  cui  fcrizio-  il  braccio  di 
ne  era   tale  :   %/fl  Signore  e  Beatijjimo  Pontefice  della  Sede  u4ppofto-  S.  Leone  a 
i'tca    Romana    Adriano    Salomone    Re    della   Bretagna    colle  ginocc/jia^'omoxìQ 
piegate   e  col  capo  inchinato  felicemente    tn  Crtjlo  diuturnità  di  pace  .  R  e      e  a 
Con  quella  il   Principe    cercò    dal   Papa  il   Pallio  Arcivefcovile  m-lt^e* 
per  Felliniano   Velcovo   Dolenfe  a  cui   era  flato  negato    da    Pa- 
pa Niccolò  I. ,  perchè  egli  nella   Piftola  a  quello  data  antepofe 
il   proprio  nome  a  quello  di   Niccolò  ,    è    non    era  legnata  col 
dovuto  lìgi  Ho  e  modo  ;    ed  anco  perchè  col  mezzo  di   Oratore 
meno  opportuno  aveala  a   Roma  mandata.  Salomone   pregò  an- 
cora Adriano    per    alcune   Reliquie  de'  Santi    che    farebbono  di 
decoro    e  difefa    del  Moniftero    che    egli    allora    fabbricava  ,  e 
follecito  di  rimunerarlo  gli  donò  una 'Statua  d'oro  di  fmiluraca 
grandezza  rapprefentante  nell'  altezza  e  nella  mole   la  di  lui  Per- 
dona adorna  dei   Pontifici   arredi  e  ricchi  di   pietre  preziofe  ■   a 
ciò  aggiunfe  altri  donativi  ,    ed  annuo  cenfo  per  la   Bafilica  di 
San   Pietro  di  trecento  ioidi  .    Referi  fie    il   Papa  a  Salomone  e 
con  Lettere    di  paterno  amore    e   finceri  ringraziamenti   accom- 
pagnò il  Braccio  di   San   Leone  Pappa  III.  che  ad  eflb  manda- 
va ,    e  volentieri   concedette  in  di  lui   grazia    il    Pallio  e  l'ufo 
w   quello  al  Vèfcovo  Felliniano  ,    come  aveagli  ricercato  ,    le 
diamo    fede    alla   Edizione    della   Piftola  di  Adriano    fatta    nella 
Bretagna  .    Il   Baluzio  però  nella  Edizione  della    Piftola   82.    d' 
Inoocenzo  Papa  ILI.  comprova  con  ragioni  ,  che  il  tcfto  della 
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Lettera  di  Adriano  è  flato  corrotto  da  certo  Cherico  del  fuc- 
Sec.  IX.  pennato  Vefcovo  denominato  Pietro  .  Del  refto  dalla  contro. 
veifia  che  tuttavia  durava  ne'  tempi  d'Innocenzo  III.  eletto  a 
Papa  nell'anno  ii  Sp.  tra  li  Vefcovi  di  Tours  e  di  Dole  rapporto 
Tufo  del  Pallio  e  diritto  Arcivefcovile  ,  argomenta  e  non  ifenza 
fondamento  l'erudito  Scrittore  ,  che  il  Pontefice  Adriano  non 
concedette  a  Felliniano  1'  ufo  del,  Pallio  al  quale  era  flato  ne- 
gato da  Niccolò  Papa.  Le  Pillole  di  Adriano  e  del  Re  Salo- 
mope  fi  leggono  predo  1' Argentreo  nel  lib.  z.  della  Scoria  del. 
la  Bretagna.  Ma  le  noi  rapporto  la  Pifìola  di  Adriano  voglia. 
mo  elporre  il  noftro  (emnnenco  dedotto  dai  moderni  Critici, 
diciamo  ,  che  elTa  non  (olo  è  Mata  corrotta  dal  Cherico  Pie- 
tro ,  come  tede  notammo  colla  autorità  del  Baluzio  ,  Io  che 
pure  fcrive  il  Cardinal  Baronio  nelli  Annali  d'Innocenzo  III, 
trattando  ;  ma  ancora  dobbiamo  a  (Ter»  re  ,  che  devia  è  effetto  d' 
invenzione  e  fuppofitizia .  Imperciò  Antonio  Pagi  nella  Critica 
Baroniana  e  Francesco  Pagi  nel  Breviario  de'  Romani  Pontefici 
fcrivendo  di  Adriano  il  noftro  penderò  avvalorano,  e  ne  dedu- 
cono la  verità  dalla  fcrizione  della  Piftola  ,  in  .  cui  il  nome 
di  Adriano  è  pofpofto  a  quello  di  Salomone  :  il  che  diretta- 
mente è  contrario  alla  confuetudìne  introdotta  da  Niccolò  Papa 
e  dallo  fteflb,  Adriano  nelle  Lettere  Appoftoiiche  .  In  fatti 
Niccolò  ordinò,  che  il  proprio  nome  fempre  fia  antepongo  a 
quello  a  cui  le  lue  Lettere  erano  dirette,  e  fempre  attefe  fcru- 
polofamente  lo  riabilito  propofitò  ;  il  qual  coftume  fedelmente 
ancora  fempre  oflervò  il  Pontefice  Adriano  in  tutte  le  Piftole, 
che  leggiamo  recitate  dal  tom.  8.  de'  Concilj  .  Oltrecchè  Salo- 
mone Duca  della  Bretagna  iolamente  nell'  anno  868.  fi  deno- 
minò Re,  e  ne  ottenne  il  gloriofo  nome  dal  Re  Carlo  in  be- 
nemerenza della  infigne  vittoria  riportata  dai  popoli  della  Nor- 
mandia .  Se  non  che  dopo  la  di  lui  morte  avvenuta  nell'anno  di 
Criflo  874.  il  fuddetto  Re  Carlo  proibì  ai  Principi  della  mi- 
nor. Bretagna  di  denominarfi  nell'avvenire  col  titolo  di  Re,  di 
cui  privatili  con  folenne  Editto  volle,  che  deffi  dell'antico  no- 
me di  Duca  facciano  ufo  ,  ed  appunto  fi.  efeguì  .  Da  ciò  ap- 
prendiamo guidati  dalli  anzidetti  Scrittori  ,  che  la  Pillola  di 
Adriano  Papa  dal  Cherico.  Pietro  efibita  è  corrotta  e  fuppofi- 
;izia  j  poiché  nel  tempo  in  cui  dicefi  fcritta  ,  non  ancora  Salo- 
mone godeva  del  titolo  di  Re  :  e  di  ciò  trattano  proliffamente 
li  Annali  del  Regno  di  Francia  . 
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XXIX.     In  quefl'  anno  ancora  morì   in   Piacenza  il   Re  Lo-  ~p 
tario    come    detto  abbiamo  ,.    ed    il    Re    Carlo    Calvo    occupò    k  EC' 
il   Regno  di    lui  ufurpandone    ingiuftaménte    li    diritti    li    qua-     Ammoni» 
li  appartenevano    giuridicamente    al    di    lui    fratello    Imperato-  fce   il    Re 
re    Ludovico  .    Il    perchè    Adriano    che    favoriva    le    parti    di  Carlo    di 
quello  nell*  affare  della  fucceffione  ,    mandò  in   Francia  folleci.  non  ufurpa- 
tamente    due    Vefcovi  con  titolo  di  fuoi  Legati  ,    e  col  mezzo  ^  »Regno 
de' quali  intimò  al  Re  Carlo  ed  ai  di  lui  Ottimati   la  (communi-    l     uano  * 
ca  ;  fé  ei   non  fi  attenga  dalle  invafioni  del  Regno  di  Lotario  y 
che  per  titolo  di  giuridica  fucceffione  a  Ludovico  apparteneva. 
Tuttociò  Jeggefi  preffo  l*  Aimoino  nel   Libro  5.  della  Storia  , 
e  preffo  li  Annali   Bertiniani   fotto  l' anno  869.  ,  dai  quali  fono 
recitate    alcune    Piftole  di  Adriano    Papa  date  fotto  il  dì   5.  di 
Settembre.  Se  non  che  prima  dell'arrivo  dell!   Legati   Pontificj 
in   Francia    il    Re    Carlo    convocò    preffo    la  Città  di  Metz  li 
Vefcovi  del  fuo  Regno  in  Concilio  ,  e  ciò  accadette  nel  dì  23,, 
del   mefe  fteffo  di  Settembre  .  Li   Prelati  convocati  decretarono, 
che  il   Regno  di  Lotario    non   appartenga  legittimamente  a  Lu- 
dovico, ed  il  concederono  al  Re  Carlo   ,    il  quale  dopo   il   de- 
creto dei  Vefcovi   fi  fece  coronare  lolennemente  .  Aggiungono  li 
fuccennati   Annali  ,  che  nell'  anno  870.  furono  ricevuti  con   o- 
norificenza    dal   Re    Carlo    li   Legati  del  Romano   Pontefice   •   e 
che  lo  fleffo  Carlo  per  placare  il  Papa  contro  di  le  per  la   in- 
giufta    azione    irato  mandò  a   Roma  Anfegifmo  Abate  del  Mo- 
niftero  di  S,  Michele  ,  e  Lotario  Laico,  ad  ejji  ei  confegaò   umi- 
li  Pi/iole  dirette   al  Signore  v4ppojìolico  ,  un  panno  teffuto  ad  oro  che 
era  porzione  dei  fuoi  vefìimenti  per  /'  altare  di  S.  Pietro ,  '  e  due  co- 
rone di  oro  ornate  di  gemme  .    Ma    intimorito  dalle  collere  e  mi- 
nacce di  Ludovico  fuo  fratello  Re  di   Germania  per  cagione  del 
Regno  del  Ino  nipote  Lotario  che  ei   avea  occupato,   lo  accolle 
nel  fuo   Regno  con  onorificenza  e  con  generofo  modo  il  trattò. 
Concertarono  intanto  vicendevolmente  h   fratelli   Principi   di  di- 
videre quel   Regno  con  eguale  parti z.ione  •   lo  che  fuccedet'fe   ii 
una  Adunanza  de'  Nobili    tenuta    in  Achen  ovverò    Aquilgrì» 
na  nell'anno  870.  fotto  il  dì   14.   di   Marzo  .   In  quefta'  ven h<z 
divifo  il  Regno  di  Lotario-  porzione  di  quello  fi  diede  a   Lu- 
dovico ed  altra  3  Carlo.  Adriano  quando  ebbe  notizia  dell1  o« 
perato    dai    fratelli    Principi    con    grave    danno  dell'  Imperato- 
re Ludovico,  mandfc  cola  alcuni  Vefcovi  col  titolo  di  fuoi  Le- 
dati'ai  quali  confegnò   Lettere  Apoftolieh?  ai  mfdefirn;  uretre. 
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Con  effe  li  configliava  di  reftituire  il  Regno  di  Lotario  allTm- 
peratore  Ludovico  a  cui  per  diritto  ereditario  apparteneva  .  Di- 
ceva loro  im perciò  così  .  Chi  di  Voi  non  riceverà  con  offequio  il 
noflro  precetto,  non  folo  col  me^o  della  nojìra  Mediocrità  e  mim/tevo 
ordinamelo  iddio  Jarà  [nervato  di  for^e  ;  ma  ancora  jlretto  coi  vinco» 
li  della  feommunica  e  privato  del  nome  di  Cnftianità  onninamente  fa» 
rà  collocato  dalla  parte  del  Demonio  ,  le  di  cui  ing:u/ìi^ie  in  tale  fac- 
cenda imitò.  Parimenti  intimò  la  depofizione  e  fofpenfione  dal 
miniftero  alli  Vefcovi  che  non  aveano  feparato  dalla  propria  co- 
munione 1'  ingiurio  Invafore  del  Regno  di  Lotario  .  Ordinò  poi 
con  particolare  precetto  ad  Incmaro  Arcivelcovo  di  Rems  di 
lignificare  ai  due  Re  invafori  ed  alli  Ottimati  del  Regno  le  Pi- 
llole ed  i  Decreti  Appoftolici.  L' efiro  di  tale  raccenda  è  rac- 
contato dallo  flefso  Incmaro  nella  Lettera  45.  direna  ad  Adria- 
no.  Scrive  egli  primamente  ,  che  non  debbe  feommunicariì  il 
Re  Carlo  per  la  invafione  del  Regno  di  Lotario  non  effendo 
ei  d'  ingiuftizia  convinto  ,  e  piuttofto  fé  ne  protetta  giuridico 
poffeffore  .  Dunque  non  può  fepararfi  della  comunione  della 
Chiefa  chi  non  è  del  delitto  convinto.  Quindi  il  Re  Carlo  af- 
feriva  ,  che  dal  fuo  Genitore  Ludovico  Augufto  eragli  ftata  de- 
clinata certa  porzione  del  Regno  di  Lotario  col  confenfo  de' 
Vefcovi  e  de'  Magnati ,  e  che  il  medefimo  Lotario  con  lolenne 
giuramento  avea  approvato  la  difpofizione  dell'  Imperatore  Pa- 
dre .  Inoltre  diceva,  che  ingiuftamente  era  denominato  dal  Papa 
autore  di  tirannia  ;  e  molto  fi  lagnava  che  troppo  crudamente  era 
fiata  decretata  in  fuo  danno  la  feommunica,  quando  ei  non  reftituiva 
all' Augufto  Ludovico  il  Regno  di  Lotario  che  poffedea .  Ma 
il  magnanimo  Papa  non  celsò  dall'impegno,  poiché  era  fondato 
filila  giuflizia  e-fulle  Leggi  medefime  della  Francia ,  le  quali  af- 
iegnavano  il  Regno  a  titolo  di  diritto  ereditario  a  chi  per  ta- 
le titolo  quello  apparteneva  ;  non  permettea  1'  antica  confuetu- 
dine  la  elezione  del  nuovo  Re  alla  morte  dell'  altro  e  molto 
me  ne  cooneftava  la  invafione  .  Niente  però  ottenne  il  buon 
Pontefice  con  tanta  follecitudine  e  diligenza  in  favore  dell'  Im- 
peratore  Ludovico  legittimo  Succefibre  del  Regno  di  Locano  . 
Quindi  il  Re  Carlo  Calvo  effendo  tuttavia  indecifo  1'  affare 
rimandò  li  Legati  Appoftolici  ,•  e  conferve  il  dominio  della 
porzione  del  Regno  di  Lotario  nel  Sinodo  di  Metz  e  nella  A- 
dunanza  del  li  Ottimati  de!  Regno  afftgnatsgli  .  Il  Re  ci  Ger- 
mania fu  piti  rifpettofo  .  yeriò  il  Papa-,  e,  rtftjr.uì  all'.  Imperato- 
re 
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re  Ludovico  nell'  anno  872..  porzione  che  ad  etto  era  ftata  con-  - 
ceduta.  Egli  per  tanto  (Ludovico  Re  di  Germania),  tenendo  di.     **C.I2K 
fcorfo  in  Trento  con   Engilberga  Conforte  dell'  Imperatore  Ludovico  >;.<*. 
(eoliamente  ad  efla  reftttuì  la  porzione  del  Regno  di  Lotario  che  avea 
ottenuto  con  for^a  da  Carlo  ,   non  curando  li  giuramenti  fatti  con  quel" 
lo  vicendevolmente  poiché  erano    dlfapprovati    dalli  Sudditi    una   volta 
di   Lotario  ,   //   quali  fi   raccomandarono  alla  di  lui  giufli^ia  ,   dice   1' 
Annalisa   Bertiniano,  febbene  non  avea  animo   propenfo  verfo  il 
Romano   Pontefice  .  La   verità   dunque  fi   è,  che  quanto  fu   ofti- 
nato  il   Re  Carlo    alle  fuppliche    ed    alle    minacce  di    Adriano 
Papa  giuftiflimo  ed  sppaflionato   fautore  delle  parti  dell'  Impera- 
tore  Ludovico  •   altrettanto  Ludovico  Re  di  Germania  fpaventa- 
to  dalle  minacce  di  lui   e  convinto  dalla  equità  del  negozio  la 
porzione  del  Regno  che  nella  divifione  gli  pervenne,  reftituì  al 
ISiipote  Ludovico  Imperatore.   Profegue  imperciò  V  Annalifta  : 
Per  il  che  entrambi  Jìipularono  nuovi  e  più  giuridici  fagramenti  ed  op. 
po/ìi  onninamente  a  quelli    che    col   Fratello  formato  avea  .    Cioè   li 
due  Ludovici    con    vicendevole    fagramenro    rifolverono  di  fpo- 
gliare  il  Re  Carlo  dell'  altra    porzione    del    Regno    di  Lotario 
che  ei   pofTedeva.  Dunque  Carlo   a  tale  imminente  difavventu- 
ra  opponendone  con  nuovi  fagramenti  egli  ancora  coflrinfe  li  fuoi 
Sudditi   in   una  Adunanza,  che  convocò  nel  Regio  Palazzo  col. 
locato   in  Grondeville  Villa    non  molto  difeofta    dalla  Città    di 
Toul   nella  Lorena  preffo  la  Mofella  .    In  quefT  anno  /?e//ò,pro- 
fegue   l'Annalifta  Bertiniano,  V Imperator  Ludovico  venne  a  Roma 
nella  vigilia  della  Pentecofìe ,  e  nel  dì  fujfeguente  fu  coronato  da  iA- 
driano  Papa  dopo  la  celebrazione  dei  divini  Sagrificj  detla  Meffa  ,   e 
Ludovico  cavalcando  in  compagnia   di  quello  con  pompa    e  tnaejìà   an- 
dò al  Palalo  Lateranenfe .    Rammenta    il  fatto    fotlo  l'anno    di 
Crifto   872. ,  e  già  nel  871.  fcriffe  ,  che  a  Ludovico  Imperato- 
re avea  ordinato    l' Appoftolico  Adriano    d' incontrarlo    nel   fuo 
viaggio  verfo  di  Ravenna,  liberatolo    dal  giuramento  che  sfer- 
zatamente   contrarle  con  Adalgilo  Duca  di  Benevento  .  Dunque 
fé  diamo  fede  al  Bertiniano  ,  Adrian»    affol  vette    l' Imperatore 
Ludovico  del  contratto  giuramento    e  non  già  Giovanni   Vili, 
di  lui  SucceiTore,  come  parecchi  Scrittori  afierifeono   con  troppo 
grofTo  abbaglio. 

XXX.     Nell'anno  873.  il  Re  Carlo  Calvo    convocò    il    Si-         Riceve 
nodo    in  Senlis    contro    del   fuo  figliuolo  Carlomanno    Diacono  ott°  la  'ua 
della  Chiefa  di  Sens ,    il  quale  mercè    il  di  doppio  giuramento  jornanno  c~ 
Tom, ir.  D  d  on- 
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TecTBP^  °n(^e  era^  ob^''Sat0  al  Rf  Genitore  dovette  foffrirne  lo  fde- 
gno  di  lui  ;  poiché  quefìi  il  privò  del  regno  ed  acerbamen- 
gliuolo  di  te  trattato  fcacciollo  dai  confini  del  fuo  dominio.  Né  conten- 
Carlo  Gal-  to  di  ciò  coftrinfe  li  Velcovi  nel  Sinodo  convocati  di  feparar- 
V0,  fi  dalla  comunione  dello  fteflb  fuo  Figliuolo  e  di  fcommunicar. 

lo  .  Carlomanno  nella  grave  anguftia  fi  rifugiò  preflb  di  A- 
driano  Romano  Pontefice  inviandogli  Legati  ,  li  quali  doveano 
efporre  all'  Appoftolico  le  fpinofe  circoftanze  nelle  quali  ei  era  . 
Lo  compaflìonò  in  fatti  il  Papa  ,  e  folo  in  fuo  favore  fcriffe 
Lettere  Appoftoliche  al  Re  Carlo  Calvo  fuo  Genitore  ,  esor- 
tandolo di  non  opprimere  il  proprio  figliuolo:  il  pregava  quin- 
di di  riceverlo  nella  primiera  grazia  e  dilezione  ,  almeno  fin- 
ché mandati  nel  Regno  li  Legati  della  Sede  Appoftolica  rico- 
nofcano  la  caufa  della  difcordia  inforta  e  riftabilifcano  il  giovane 
Principe  nel  retto  dovere  dal  quale  erafi  colla  mala  azione  al- 
lontanato. Indi  intimò  la  fcommunica  alli  Ottimati  del  Regno 
loro  vietando  di  operare  contro  di  Carlomanno  per  obbedire 
al  di  lui  Genitore,  e  vietò  ancora  ai  Vefcovi  di  fentenziarlo 
o  fcommunicarlo  dichiarando  di  niun  vigore  il  loro  giudizio. 
Imperciocché  non  fenza  particolare  divino  volere  il  Re  Carlo 
è  (turbato  nel  proprio  Regno  dal  Figliuolo  ;  giacché  ei  con 
tanta  pertinacia  ufurpò  il  Regno  altrui.  Furono  date  le  Pillole 
di  Adriano  fotto  il  dì  13.  di  Luglio  dell'anno  873.  Si  placò 
il  Re  Carlo  a  petizione  dei  Legati  del  Romano  Pontefice  col 
proprio  figliuolo  Carlomanno,  ed  il  liberò  dalla  cuftodia  di  Sen- 
lis ,  ove  era  trattenuto  ;  gli  preferiffe  però  con  autorevole 
modo  di  feguirlo  nella  fpedizione  intraprefa  contro  di  Gerardo. 
Ma  perchè  il  ribelle  Figliuolo  in  vece  fuggì  in  Francia  deva- 
ftando  ciò  che  trovava  al  Genitore  appartenente,  primamente  lo 
fcomrnunicarono  li  Padri  che  intervennero  al  Sinodo  di  Senlis 
pubblicando  la  fentenza  con  Piftole  Encicliche  ,  indi  il  depofe- 
ro  dal  grado  di  Diacono  concedendogli  folamente  la  comunio- 
ne de' Laici .  Finalmente  con  giuridico  metodo  convinto  reo  di 
enormi  delitti  fu  condannato  a  morte  •  ma  il  Padre  impietofi- 
to  di  lui  il  ferbò  in  vita  ,  ed  accecatolo  il  rinchiufe  nel  Mo- 
niftero  Corbejenfe  ,  ove  li  fuoi  giorni  finì.  Il  Compendio  del- 
ii  Atti  del  Sinodo  di  Senlis  celebrato  nell'anno  873.  viene  efi- 
bito  dal  P.  Sirmond  nel  tom.  3.  de' Sinodi  Gallicani.  Avvertia- 
mo qui  ancora,  che  Natale  Aleffandro  nel  cap.^.  della  Storia 
Ecclefiaftica    del    Secolo  p.    vuole  ,    che    Carlomanno    fia  (tato 
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Diacono  della  Chiefa  di  Mcaux  .  Saprà  ben  egli  l'accurato  Seri t- ~™=r?. 
tore  le  ragioni  che  lo  induffero  a  tcrivere  quello  del  Diacona-  liE 
co  di  Carlomanno  ,  le  quali  perchè  a  noi  non  fono  note  ,  fen- 
aa  timore  approviamo  la  relazione  dell' Annalisa  Bertiniano  (e- 
guito  da  Francefco  Pagi  nel  Breviario  de'  Romani  Pontefi- 
ci,  e  da  altri  Scrittori  che  lo  ricordano  tra  li  Diaconi  della 
Chiefa  di  Sens  e  non  di  quella  di  Meaux .  Ciò  notammo,  per» 
che  il  Lettore  fia  perfuafo  ,  che  non  tralafciamo  diligenza  ri- 
putata neceffaria  alla  fincerità  della   noftra   Storia. 

XXXI.     Ora  dobbiamo  trattare  della   cauia  d'Incmaro  Vefco.        Incmaro 
vo   di  Laon  nelle  Fiandre  ,  dalla  quale  fono  inforte  graviflime  dif.  Vefcovo   di 
fenfioni    tra  Adriano   II.    Romano   Pontefice,  il  Re  Carlo  Cai-  .^   Pe'd« 
vo  ,    ed  Incmaro  Vefcovo    di  Rems    Zio  materno    dello    fteffo  ^  à^?re,    j. 
Incmaro    di  Laon.    Intendiamo    in  quelto  aitare    d«   elporre    al  cuj  fi  laona 
Lettore  ciò  che  apprendemmo  da  Ludovico  Cellozio  nel   Libro  predo  il  Pa- 
per quello  dottamente  fcritto,  e  da   Natale  Aleffandrc   nella   Di-  pa  . 
fertazione  8.  del  Secolo  g. ,    e  vogliamo  qui    esibirglielo  •    per- 
chè  fia  iftrutto  di  tuttociò  che  ha  operato    il  magnanimo   Papa 
Adriano   II.  per  decoro  dell'Ordine  Ecclefiaftico .   Per  procedere 
giuridicamente  fiaci  lecito  di  ripetere  la  ferie  della  caufa  d'Inc- 
maro Vefcovo  di  Laon    dal  fuo  principio  .    Morto  Pardulo   Ve- 
fcovo di   Laon   Incmaro  Arcivefcovo  di   Rems    che  teneramente 
amava  il  proprio  nipote  Incmaro,  proccurò   prefTo  il  Re  Carlo  ,  che 
colla  fua  raccomandazione    il   Clero    e   Popolo    della  Chiefa    di 
Laon  eleggano  a  proprio  Vefcovo  Incmaro  •   il  che  di  fatto  fuc- 
cedette  ,     ed     il    Nipote    con  folenne    pompa    dallo    fteffo    Zio 
venne  confagrato   Paftore    della  venerabile   Chiefa.     Nel    princi- 
pio Incmaro  fi  acquiftò  l'anima  del   Re,  delti  Ottimati  del  Re- 
gno ,  e  del   Zio  fuo  promotore  ;  talché    il  Clero    ed    il  popolo 
di  Laon  con  frequenti   encomj    la  condotta    ed    il  governo    del 
faggio   Paftore  celebravano  .  Quindi   il   Re  Carlo  per   moftrargli 
la  propenfione  del   fuo   affetto  reftitui   alla  Chiefa    di   Laon  cer- 
ti -beni  da  gran  tempo  ulurpatile,  febbene  a  quella  appartenevano 
e  {penalmente  certa  Villa  anticamente  poffeduta  dal  Clero  della 
medefima  fecondo  l'afferzione  di   Flodoardo  nel  Itb.^.   della  Sto- 
ria della  Chiefa  di  Rems  .    Né  contento  il   Re    di   tutto   quefto 
coli' intervento  dei  Magnati  della  lua  Corte  conferì  al   Vefcovo 
certa  Abazia   fuori   della  giurildizione  del   fuo   Vefcovato  ,   e  gli 
commife  ancora  1'  amminiflrazione  Palatina  ,    che  Incmaro    ac- 
cettò   fenza    averlo    lignificato    al    Metropolitano    ;    il  che    era 
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vietato  dai  fagri  Canoni  .  Ma  non  molto  dopo  Tncmaro  perdu- 
Sec.  IX.  ta  i3  grazia  del  Re  divenne  oggetto  delle  altrui  meraviglie  e 
compaflìoni .  La  cola  appunto  luccedette  così.  Nell'anno  8ó8. 
fecondo  li  Annali  Bertiniani  il  Re  Carlo  convocò  certo  Placito 
regio  nella  Diocefi  di  Laon  ;  vi  fi  prefentò  fupplichevole  il  fi- 
gliuolo di  Luidone,  e  fi  querelò  alla  prefenza  del  Re  d'  Incma- 
ro  Vefcovo,  perchè  quefti  a vea  privato  il  proprio  Genitore  di  cer- 
to beneficio  che  egli  ottenne  dallo  ftefib  mercè  la  efibizione  di 
doni ,  ed  unicamente  ne  fu  da  Incmaro  fpogliato  per  motivo 
di  vendetta .  Per  il  che  fi  commoffe  non  poco  il  faggio  Princi- 
pe contro  di  Incmaro,  ed  il  gravò  con  tanti  convizj  e  contu- 
melie alla  prefenza  dei  Magnati  del  Regno  ,  che  difdicevano  in 
vero  ad'  un  Principe  il  dirli  e  ad  un  Vefcovo  lo  alcoltarli  . 
Quindi  gli  ordinò  di  prefentarfi  nello  riabilito  giorno  al  tribu- 
nale del  Secolo  per  rendere  conto  ai  Giudici  deputati  di  quan- 
to operato  avea  ;  e  tutto  quefto  rimafe  occulto  preffo  li  Vefco- 
vi  della  Provincia .  Si  fcusò  Incmaro  col  Re  e  ricordogli  ef- 
fergli  vietato  dalle  Leggi  e  dai  diritti  della  Chiefa  il  compa- 
rire al  tribunale  del  Secolo  ed  a  quefto  rendere  ragione  delle 
proprie  azioni.  Il  Re  fatto  teftificare  da  idoneo  teftimonio  che  Inc- 
maro non  potea  al  luo  tribunale  prefentarfi,  ed  effendo  certificato 
che  egli  nemmeno  volea  che  vi  fi  prefenti  il  proprio  Avvoca- 
to, prolcriffe  li  di  lui  beni  efiftemi  in  quel  luogo  :  e  pofcia  col 
mezzo  del  Cancelliere  di  Palazzo  proibì  al  Clero  e  Chetici  di 
Laon  di  più  rifpettare  ed  obbedire  al  proprio  Vefcovo  e  di  re- 
cargli fuffidio  colle  facoltà  della  Chiefa  .  Quindi  commife  la 
cognizione  della  caufa  di  lui  a  Perfone  infami  ,  alle  quali  dalle 
Ecclefìaftiche  e  profane  Leggi  viene  interdetto  il  dare  giudizio, 
e  da  qualunque  Laico  farebbono  fiate  certamente  riprovate . 
Tuttociò  abbiamo  apprefo  dalla  Piftola  2^.  d'  Incmaro  Arcive- 
fcovo  di  Rems  diretta  al  Re  Carlo  ,  e  da  altra  in  ordine  35. 
fcritta  al  nipote  Incmaro.  Con  quefta  feco  lui  fi  lagna  di  ave- 
re commoffo  contro  di  fé  l'animo  del  Re  colla  propria  legge- 
rezza, fuperbia  ,  e  contumacia  dicendo:  Dopo  le  quali  co/e  fecon.  ' 
do  il  collume  della  tua  i/ìabilit^  ed  incojìan^a  ferina  ragione  e  contu- 
macemente  tanto  ti  fei  innalzato  contro  del  Re ,  che  egli  ti  ha  priva- 
to della  amminiflraxjone  Palatina  e  della  fìeffa  Jlbaz}*  >  ed  esacerba* 
to  non  poco  s*  è  propo/lo  di  operare  in  tuo  danno  cofe  più  dure  .  Il 
perchè  non  ho  celato  e  collo  fcrittc  e  colle  voci  d'intercedere  a  tuo  fa- 
vore e  con  teco  nuovamente  riconciliarlo .  Incmaro  di  Laen  dopo  d 
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effere  fiata  dal   Re  vilipefo    ed    ingiuriato    l'avvenuto    lignificò 
con  fua  Lettera    al   Zio;  non  gli   manifeftò    però    finceramence    ^ec.  IX. 
il  fatto  né  fecondo  tutti   li   numeri  la  verità  .    Gli  ferirle    fola» 
mente  ,  che  il   Re  aveagli   profcritto  li  beni  della    fua  Chiefa  , 
e  che  avealo  coftretto  a  dire  le    ragioni   preffo    il  tribunale  dei 
Secolo;  a  che  egli   non  avea  acconlentito    in   venerazione    delli 
fagri  Canoni .  Ad  effo  il  Zio  predò  fede  ,   come  devefi    ad  un 
Vefcovo  :    e    perciò    diede  incontanente  al   Re  Lettera  forte    e 
valida  per  difeia  della   Ecclefiaftica    libertà  ;    di    che    ne  fcrifle 
ancora  ad   Adriano   II.   Romano   Pontefice  dopo  il  Sinodo  cele- 
brato in  Douzy  luogo    della  Diocefi    di   Rems .    Intanto    il  Re 
nel   mefe  di   Agoflo  celebrò  il  Placito  Pijìenfe    per    ricevere    dai 
fudditi    il  dono  graziofo:    ad  effo    li   prefentarono    li  due  Arci- 
vefcovi  Zio  e   Nipote,  e  quegli   elponendo  a  Carlo  colle  ragio- 
ni il  grave  pregiudizio  che  dal   fuo  fatto  ne  proveniva  non  fo- 
lo  alla   Dignità   Velcovile   ma  ancora  a  tutta  la   Chiefa  ,   lo   in- 
durle a  reftituire  al  Nipote  tuttociò  di  cui  avealo  fpogliato ,  fe- 
condo che  prefcrivono  le  Leggi  Ecclefiaftiche  ;  e  gli  promife  di 
efaminare  la  caufa,  quando  ei   lo  permetta  e  ad   effo  piaccia  in 
Sinodale  adunanza.  Incmaro  ancora  di   Laon    col   configlio    del 
Zio  efpofe   la  propria  querela  ai  Vefcovi   intervenuti   al  Placito  Pi- 
ftenfe   per  comando  del   Re,  o  piuttoflo  fi   fervi   del   loro  confi- 
glio per  rimediare  alle  cofe  fue  .   Per  tanto  a  quefti   con  umile 
modo  diede  certa  Scrittura,   colla  quale  brevemente  loro  mani- 
fefta  la  cofa  avvenutagli    col  Monarca  ;    li   prega    di  opportuno 
configlio,  nello  fiato  prefente  promette  di   dare   foddisfazione   al 
Re  ,  fé  eglino  ciò  giudicano  opportuno  :   efpone  loro    il  pregiu- 
dizio fatto  alla  propria  Chiefa  nella  perdita  dei   beni ,   per  pla- 
carlo interpone  preffo  del   Re    la  loro  mediazione ,    ed    efibifce 
riacquiftati   li  diritti  di  dare  conto  di   fé    ai  Giudici   Ecclefiafti- 
ci  in   Sinodale   Confetto.   Nel   cafo  che  egli   non  ottenga  lagiu- 
fla  dimanda,   loro  dice  di  dovere  appellare  alla  Sede  Appoftoli- 
ca  ,  e  che   volea  nota  al   Re  la  propria  volontà  e  la  equità  della 
fteffa  appellazione.   Il   perchè  prefentò  al   Re  altra  Scrittura  che 
denominò  Soddisfazione  ,  colla  quale  la  propria   imprudenza    fcu- 
fando  lo  fupplica  di   riceverlo  nella  primiera  fua  grazia .  Si  pla- 
cò in  fatti   l'animo  dei  Re  irato  contro  d' Incmaro    ed  al  me- 
defimo  reftituì   li  beni,  de'  quali  in  vigore    del  fuo  Editto  era 
flato  fpogliato ,  e  raccomandò  la  di   lui  caufa  al  giudizio  Eccle- 
fiaftico  a  cui  appunto  apparteneva.  Se  non  che    per  poco  tem- 
po 
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p.o  il  Vefcovo  fi  profittò  della  grazia  del  Re  e  della  pace  ot- 
Sec.  IX.  t€nutagli  dalle  follecitudini  e  diligenze  del  Zio  .  Si  querelò  egli 
col  Papa  dell'azione  di  Carlo  fenza  efferfi  configliato  collo  ftef. 
fo  Zìo  che  pur  era  fuo  Metropolitano  né  con  altro  Vefcovo. 
Soffrì  di  malanimo  il  Re  di  effere  prodotto  dal  Vefcovo  al  tri. 
bunale  della  Sede  Appoftolica  e  di  effere  acculato  preffo  di 
quella  come  invafore  delle  cofe  Ecdefiaftiche.  Li  Vefcovi  del- 
le  Gallie  condannarono  l' impeto  troppo  preeipitofo  d'  Incmaro, 
il  quale  coli'  imprudente  ed  intempeftivo  ricorfo  ad  effa  Sede 
Appoftolica  moftiò  di  fcaniare  il  giudizio  del  Sinodo  Provin- 
ciale ,  a  cui  fpontaneamente  nella  cognizione  della  propria  cau- 
fa  erafi  fottomeffo;  tanto  più  che  con  ciò  fufeitava  motivo  di 
difeordie  tra  il  Romano  Pontefice  ed  il  Re  Carlo  ed  inafprl 
una  piaga  ,  che  faciliffimamente  potea  effere  lanata  e  riabilita 
co'  rimedj  della  Provinciale  Adunanza  .  Tuttociò  appare  dalla 
Operetta  d'  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems  iegnatamente  com- 
porta per  l'affare  prefente .  Intanto  accadette  altra  co  fa  per  cui 
maggiormente  s'irritò  l'animo  del  Re  Carlo  contro  del  Vefco- 
vo Incmaro .  Avea  quelli  fpontaneamente  confegnato  e  presen- 
tato al  Re,  perchè  fé  ne  formi  pingue  benefìcio  in  favore  del 
Conte  Nortmanno  di  lui  aroiciflimo  ,  la  Villa  Pauliaco  ed  altri 
beni  già  per  comandamento  di  quello  alla  propria  Chiefa  retti, 
tuiti.  Ma  quindi  rincollante  Vefcovo  cambiata  volontà  co. 
minciò  a  ripetere  ed  a  pretendere  con  violenza  e  con  forza  an* 
cora  quello  che  egli  di  buon  animo  e  fpontaneamente  avea  prò- 
meffo  e  conferito  al  Conte:  e  perchè  quelli  ricufava  di  redi- 
tuire  ciò  che  con  retto  diritto  poffedea ,  l'imprudente  Vefcovo 
lo  accusò  preffo  del  Papa  come  invafore  delle  foflanze  della 
Chiefa.  Ottenne  perciò  da  Adriano  II.  Appoftolico  precetto  , 
il  quale  gli  prefcrivea,e  pure  ordinava  all'Arcivefcovo  di  Rems 
di  icommunicare  il  Coiae  ,  fé  incontanente  egli  non  rejìituifca  alla 
Chiefa  di  Laon  quello  che  alla  mede/ima  apparteneva  .  Sopportava 
Incmaro  impazientemente  lelonghe  dimore  del  Zio  nell'efeguire 
il  comando  del  Papa*  e  quindi  venuto  nella  Villa  con  gente 
armata  e  con  buon  numero  di  popolo  mercè  li  donativi  corrotto 
invafe  la  Cafa  del  Conte,  in  cui  giacea  nel  letto  la  di  lui  Con- 
forte  teftè  fgravata  dal  parto,  la  fpogliò  delle  fuppellettili  ,  e 
con  barbara  maniera  ne  icacciò  la  donna  nobile  già  già  lan- 
guente. Indi  colla  fleffa  violenza  affali  il  Conte  nelle  flanze 
nelle  quali  dimorava,  lo  fcacciò  dalla  poffeffionc  devaltando  tut- 
to 
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to  quello  che  ad  effo  apparteneva  .  Ciò  fi  raccoglie  dal  Sinodo 
di  Douzy  celebrato  nell'  anno  871.,  dalla  Pillola  Sinodica  di  àECl  lx* 
quello  ,  e  dalla  Lettera  in  ordine  35.  da  Incmaro  Remenfe 
fcritta  al  Pontefice  Adriano .  Né  più  mitamente  Incmaro  di 
Laon  fi  diportò  con  Amalberto;  a  cui  perchè  era  fiato  ufurpa- 
to  certo  beneficio  e  dovettefi  restituirglielo  per  comando  del  Re, 
l' imprudente  Vefcovo  con  armata  mano  da  quello  lo  fcacciò 
attribuendocene  con  privato  giudizio  il  pofleflo  ,  e  dominato 
dall'  ira  né  riflettente  a  ciò  che  operava  ,  fcommunicò  il  mede- 
fimo  Amalberto;  tuttoché  quelli  non  appartenerle  alla  propria 
Diocefi  ma  a  quella  di  Rems  :  né  volle  punto  obbedire  all' 
Arcivefcovo  fuo  Zio  che  coftringealo  di  ritrattare  la  pronuncia- 
ta indebita  fenrenza  e  dai  fagri  Canoni  fonoramente  troppo 
vietata  e  riprovata  .  Ed  ecco  nuovo  motivo  di  collera  che  ac- 
cefe  non  poco  l'animo  del  Re  contro  d' Incmaro  di  Laon. 
Ma  non  per  quello  divenne  egli  manfueto  ;  piuttofto  deprezza- 
to ogni  diritto  umano  e  divino  ficcome  con  arditezza  ed  in- 
giuftizia  fcommunicò  Amalberto  a  fé  non  foggetto  ,  così  de'proprj 
Cherici  e  fudditi  con  ogni  indegna  maniera  fé  ne  abufava  .  Il  per- 
chè diede  egli  più  volte  teftimonianza  d'ingiufto  e  pravo  animo 
fcommunicando  li  Cherici  della  Diocefi  di  Laon  ,  febbene  que- 
lli non  erano  convinti  né  accufati  ,  e  foventi  volte  ancora  dal 
grado  ed  Ordine  fenza  ragione  deponendoli.  Durò  per  cinque 
giorni,  la  ferale  azione  d' Incmaro  ,  ne'  quali  mancò  ai  Bambi- 
ni il  Battefimo,  ai  moribondi  il  Viatico  ,  ed  ai  trapanati  la 
Sepoltura.  Allora  li  Cherici  appellarono  ad  Incmaro  Arcivefco- 
vo di  Rems;  il  quale  reflituì  quefli  alTefercizio  del  grado  ed 
Ordine  annullando  la  fcommunica  ed  ogni  altro  interdetto  Ec- 
elefiaflico  fulminato  ingiuflamente  contro  di  efiì  dal  nipote  Ve- 
fcovo  .  Indi  pubblicò  facro  Editto-,  in  cui  inferì  molte  teflimo- 
nianze  de' Canoni  e  detti  de' Santi  Padri  comprovando  la  pro- 
pria definizione  e  la  iniquità  della  ingiuria  fcommunica.  Al- 
tra Operetta  oppofe  a  quella  del'  Zio  Incmaro  di  Laon  ;  e  po- 
co dopo  pubblicò  certa  Scrittura  piena  di  fentenze  dedotte  dai- 
le  Pillole  e  dai  Decreti  de'  Romani  Pontefici  che  precedettero 
1' Univerfale  Concilio  Niceno5  colle  quali  frammifchiando  fen- 
timenti  fra  fé  contrarj ,  ed  opporli  alla  autorità  Vangelica  eck 
Appoflolica  ,  a  quella  de' Canoni  della  Chiefa  e  delle  Sanziorrr 
Pontificie.  Avvalorò  quindi  colla  propria  fofcrizione  la  medefi- 
ma  Scrittura    fenza  il  confenfo    del  Metropolitano    di   Rems    e 
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-  dei  Vefcovi  della  Provincia  ,  ed  obbligò  con  indegna  violenza 
bEC.  IX.  acj  approvarla  li  Cherici  della  Cbiefa  ed  i  Parrochi  della  Dio- 
cefi  follecito  di  fottrarfi  con  ciò  dalla  obbedienza  del  Metro- 
politano, fé  diamo  fede  allo  fteflb  Incmaro  di  Rems  nella  O- 
peretta  e  nella  Piftola  35.  trafmeffa  al  Papa  .  Ma  il  Vefcovo 
di  Laon  fatto  temerario  confettò  contro  il  Zio  Metropolitano, 
perchè  ei  affolvette  li  Cherici  dalla  fcommunica  che  efìTo  fulmi- 
nato avea,  ed  afferiva  di  volere  riferbare  il  giudizio  della  caufa 
al  Sinodo  ovvero  alla  Sede  Appoftolica  ;  ed  a  quella  appunto 
appellò  folennemente  x 

nuoria  o  XXXII.     In  fatti   venne  ridotta  ai  Sinodi  la  caufa  d' Incma- 

Laon  appel-  r  .  ,    . 

la  alia  Sede  ro  Velcovo  dl  Laon.  E  primamente  a  quello  che  li  celebro  in 
Apposoli.  Verberie  per  ordinazione  del  Re  Carlo  Calvo  nell'  anno  %6g. 
ca.  fotto  il  dì   24.  di  Aprile  ,  al  quale    dovea  intervenire    per  co- 

mando del  Principe  anco  l'impetuofo  ed  imprudente  Vefcovo. 
L'  Annalifta  Berciniano  all'  anno  fuddetto  in  tal  modo  1'  affare 
defcrìve  :  E  poiché  il  mede/imo  Vefcovo  ejfendo  chiamato  col  fervigio 
di  altri  Vefcovi  fecondo  il  cojìume  ricusò  di  venire  difyrezyando  il 
Re  ed  i  di  lui  comandi ,  fi  radunò  copiofa  fquadra  di  gente  dalle  parec- 
chie giuri  f  ditoni  del  Regno  e  fu  fpedit-i  a  Laon  ,  la  quale  dovea  con 
violenta  condurlo  al  deftinato  Luogo .  Ma  egli  co  Juoi  Cherici  feden- 
do prejfo  /'  altare  ,  e  colf  ajuto  di  alcuni  Vefcovi  impedì  d?  effere  le- 
vato 0  tolto  dalla  Chiefa  dalli  emiffarj  flati  fpediti  per  rapirlo  cella 
for^a  .  Ritornarono  quefìì  per  tanto  fen^a  d1  Ine  maro  di  Re.... 
Carlo  imperciò  irritato  gravemente  convocò  in  Sinodo  li  Vefcovi  del 
Regno  prejfo  Verberie  joito  il  dì  24.  di  aprile  della  Indizione  fecon- 
da ,  a  cui  dovea  intervenire  il  medefirao  Incmaro  in  vigore  del  regio 
Editto  e  comando.  Prima  di  quefto  Sinodo  l'ardito  e  procace 
Vefcovo  avea  feommunicato  lo  fteflo  Re  e  parecchi  apparte- 
nenti alla  Diocefi  altrui  ,  co'  quali  ftentatamente  il  fuo  Zio 
Arcivefcovo  di  Rems  lo  riconciliò  ,  perchè  non  fiano  ridotte 
al  Sinodo  le  nuove  ingiurie  ;  come  ei  feri  ve  nella  Piftola 
35.  Si  prefentò  al  Sinodo  il  Vefcovo  Incmaro  ;  non  fappiamo 
però  ,  nò  alcuno  Scrittore  ne  fa  parola  ,  -quali  fiano  fiate  le  accu- 
le  ,  quali  li  accufatori  ,  e  quali  le  lue  difefe  .  Sappiamo  blamente, 
che  eAi  conofeendo  gravemente  commofli  contro  di  le  li  Padri 
del  Sinodo  prefagivane  efìto  infelice  alla  propria  caufa;  e  quindi  ap- 
pellò dal  Sinodo  alla  Sede  Appoftolica.  Non  gli  li  concedette 
però  di  trasferirli  pcrfonalmentc  a  Roma  dal  Re  né  dai  Velcovi 
Provinciali;  febbene  colà  era  chiamato   da  Adriano  Papa  .    Pei* 
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la  qual  cofa  egli   fé  ne  querelò  con  alerà  Scrittura  ricordata  da 
Incmaro  di   Rerns  nella  lodata  più  volte  fua   Piftola  35.    Dopo       ^£c.iX» 
il  Sinodo  di  Verbene  per  alquanto    di  tempo    il   Re  lo  cuftodì 
ricreerò  in  carcere  predo  Sii  vaco  luogo  della  Diocefi  di  Laon, 
Pubblicò  quindi  egli ,  che  il  fuo  Zio  Arcivefcovo  di  Rems  era 
fiato  l'autore  della  propria  prigionia*  ma  quelli  conteftò  eflere 
addivenuto  ciò  non  folo  fenza  il  fuo  affenfo  e  configlio  ma  an- 
cora lenza  fua   notizia,  ed  il   Re   medefimo    difefe  l' Arcivefco- 
vo dalla  ingiufta  indolenza  d'  Incmaro  nel   Sinodo    di   Douzy  , 
come    raccogliamo    dal  cap.6.    della  p.  4.    dello    fletto  Sinodo. 
Nell'anno  870.  altro  fé  ne  celebrò  per  comando    del   Re  Car- 
lo nel  di  lui   Palazzo  diAttigny,  al  quale  intervennero   li   Ve- 
feovi    della   Provincia.    Quivi    Incmaro    Arcivefcovo    di   Rems 
diede  al   torbido   ed   incollante  Nipote   la  Scrncura  dei   55.  Capi 
di   accula  di  cui   più  volte  abbiamo  fatto   menzione   •,    con  que- 
lla conteflava,  che  non  gli   venne  conlegnata    la   Raccolta    che 
era  fiata  oppofla  alla  fua  ,    febbene  diceva    il   Nipote    di  aver- 
gliela fpedita    mercè    di   Wenilone  Arcivefcovo    di  Roven  .   Se 
non  che  tentando  di   convincere  con  calunnie  e  menzogne  l'au- 
torità   del    Zio    la    verità  del  fatto    e   le  addotte  ragioni    efibl 
la  moftruofa   Raccolta,  che  ei  ed  i   fuoi  Cherici  aveano  foferit- 
to  .  In  quello  Sinodo  fi  querelarono  contro  d' Incmaro  di  Laon 
il   Re   riprovando    la  di   lui  ribellione,   V  Arcivefcovo    di   Rems 
defecandone  la  opinata  contumacia  ,  il  Conte  Nortmanno  lagnan- 
dofi  della  di  lui   violenza  ,  ed  i  Cherici    della   ingiufta  pronun- 
ciata feommunica.  Sollecito  per  tanto  il  Vefcovo  della   propria 
falute  con  nuovo  giuramento  promife  al  Re  fedeltà    ed    al   Zio 
Metropolitano  foggezione  ,    con  ciò  alquanto    fedo    la  tempefta 
moda  contro  della  di  lui  vita.    Con  tali  parole    era  fcritta    la 
Profeflione  con  cui  egli  giurò  fedeltà    al  Re    ed    al   Zio  fogge- 
zione:   Io  Incmaro   Vefcovo  della   Cbiefa  di   Laon  adeffo  e  nell'avve- 
nire farò  fedele  ed  obbediente  al  mio  Signore  Re  Carlo  fecondo  il  mio 
Mimflero  ,   come  ogni  uomo  al  più  vecchio  ,    ed    ogni  Vefcovo    al   fuo 
Re  deve  ejfere  fedele;  e  profefso  di  voler    con  J incero  modo    obbedire 
al   Privilegio  d'  Incmaro  arcivefcovo  della  Cbiefa  di  Rems  e   Metro- 
polnano  della  Provìncia^  come  preferivano  li  Canoni  ed  i  Decreti  prò» 
multati    dalla  Sede  ^ppofloltca.    Ciò    fi  apprende  dalli   Atti     del 
Sinodo  di   Douzy  ,    dalli   Annali   Bertiniani    fotto    l'anno   870. 
e  da  Flodoardo  nel  lib.  2.    della  Storia    della  Chiefa    di   Rems. 
Quindi   vennero  eletti  li  Giudici  ?    li  quali    doveano  efaminare 
Tom.IV.  E  e  le 
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-  le  querele  e  le  accufe  contro  d' Incmaro  prodotte  dal  Conte 
Sec.IX.  jSJortmanno  e  dai  Gherìci  della  Diocefi  di  Laon  ;  quelli  furo- 
no  li  Vefcovi  Attardo,  Ragenelmo,  e  Giovanni.  Ma  Incma- 
ro prima  della  fentenza  de'  Giudici  fenza  neceflìtà  o  ragione 
difprezzando  li  (agri  Canoni  fuggì  da  Attigny  ,  ove  nel  con- 
vocato Sinodo  li  Giudici  ad  efame  ridotto  aveano  la  di  lui 
caufa.  Quindi  fé  tenere  ai  Vefcovi  del  Sinodo  la  Scrittura, col- 
la quale  chiedeva  la  licenza  di  trasferirfi  a  Roma,  Se  non  che 
con  quale  maneggio  non  fappiamo  ,  ottenne  dal  Re  Carlo  al- 
cuni Giudici  fecolari  li  quali  doveano  giudicare  non  folo  le 
caufe  non  ancora  difcuffe,  ma  pure  ridurre  a  nuovo  efame  alla 
prefenza  del  Re  li  negozj  già  compiuti.  Quelli  furono  Ilmiga- 
rio ,  Flotario  ,  ed  Urfìone;  li  quali  riprovarono  e  cambiarono 
alcune  cole  definite  ,  e  delle  altre  non  ancora  difcuffe  pronun- 
ciarono giudizio .  Con  sì  grave  delitto  Incmaro  peccò  contro 
li  Canoni  della  Chiefa;  poiché  rivocò  la  propria  caufa  dal  tri- 
bunale di  effa  Chiefa,  al  quale  era  delegata  a  quello  del  Secolo, 
che  non  può  efami nare  li  affari  Ecclefiaftici  •  e  molto  meno  di 
quelli  formare  giudizio  e  pronunciarne  fentenza .  Con  mifera- 
bile  fcufa  tentò  il  torbido  Velcovo  di  difendere  1'  enorme  fuo 
peccato  nella  Pillola  data  al  Zio  Arcivefcovo .  In  effa  con  inde- 
gno modo  paragona  la  propria  fuga  a  quella  di  S. Paolo  quando 
da  Dam-ifco  partì  ,  o  a  quella  di  S.  Aranafio  fcanfante  il  furo- 
re delli  Ariani  .  Si  lagna  ,  che  li  Vefcovi  eletti  Giudici  nel 
giorno  riabilito  non  apparvero;  dice,  che  difperava  di  trovate 
ajuto  nell'animo  del  Zio  Metropolitano  ,  il  quale  trattava  fé- 
co  lui  non  con  diritto  e  ragione  ,  ma  con  violenza  ed  autori- 
tà ;  afferifce  di  appellare  con  tutta  rettezza  alla  Sede  AppoQo- 
lica  ;  e  finalmente  accufa  il  Zio  come  derognore  della  fupre- 
ma  autorità  del  Romano  Pontefice  pel  folo  fine  d' ingrandire 
la  giurifdizione  e  la  dignità  dei  Metropolitani.  Incmaro  Arci- 
vefcovo di  Rems  molto  fcriffe,  e  dotto  Trattato  pubblicò  per 
diftruggere  le  calunnie  del  Vefcovo  di  Laon  ,  fé  diamo  fede  a 
Flodoardo  nel  cap.  zz.  del  Uh.  3.  della  Storia  della  Chiefa  di 
Rems . 
Adriano  XXXIII.  Compiuto  il  Sinodo  di  Attigny  Incmaro  di  Laon 
riceve  1  ap-  c^ie  appCnato  avea  alla  Sede  AppoQolica  ,  provò  luo  favorevo- 
le ai. one  le  Adriano  II.,  il  quale  fcriffe  Lettere  gravi  ed  acerbe  al  Re 
Carlo  e  ad  Incmaro  Metropolitano  di  Rems;  con  quelle  ripren- 
dendo P  Arcivefcovo  ricorda  al  Re  li  diritti  della  Sede  Appo- 
rto- 
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ftalica  a  cui  giuridicamente  appellò  Incmaro    di  Laort  ,    e    gli  MMMWi 
comandava  di   lafciarlo  parcire  alla  volta  di   Roma.  Ciò  appare  ec.  IX. 

dalla  Lettera  del  Re  Carlo  fcritta  ad  Adriano  II.  dopo  il  Si- 
nodo di  Douzy ,  e  dalla  ultima  dello  fleflb  Sinodo  al  Papa  in- 
dirizzata ,  e  dai  Mls.  encomiati  dal  P.  Cellozio  nella  Storia  d' 
Incmaro  di  Laon .  Incmaro  di  Rems  rifpondendo  al  Papa  gli 
ricorda  nella  Pillola  41.  ,  che  li  malevoli  fallamente  aveanlo 
informato  dell'affare:  fignificavagli ,  che  non  era  in  Tuo  pote- 
re fenza  il  contentò  del  Re  di  jaiciar  partire  dal  Regno  il  Ve- 
fcovo  di  Laon*  e  che  quefli  ferita  la  licenza  di  quello  dallo 
fteflb  non  potea  ufcire.Del  refìo  il  Re  Carlo  offefo  dalle  Pillole 
Appofloliche  moftravafi  lbmmamente  irato  contro  d'Incmaro  di 
Laon  ,  e  prudentemente  dovea  temerli ,  che  a  morte  il  condan- 
ni ,  fé  egli  con  fomma  cura  non  aveflfe  interpoflo  a  favor  di 
quello  l'animo  del  Principe  Ottone  di  Beauvais  dimorante  nel- 
la Corte.  R eferi fle  imperciò  Carlo  al  Papa  con  flile  acerbo 
ed  amaro  ,  e  le  Pillole  fecondo  il  parere  dell'i  Eruditi  furono 
eftefe  da  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems.  Significava  il  Re  ad 
Adriano  ,  che  egli  era  perfuafo ,  che  le  prime  Lettere  da  Ro- 
ma venute  in  Francia  fono  fiate  fcritte  da  qualche  malevolo  e 
non  già  da  Sua  Santità  :  di  che  rimane  certo  nel  leggere  le 
feconde  non  tanto  gravi  ed  acerbe  come  le  prime.  Si  lagna 
rullamene  feco  lui  delli  fentimenti  in  quelle  efpofli  •  diceagli 
di  non  poter  ricevere  nò  efeguire  le  cofe  fuggerite  dalla  Sede 
Appoflolica;  colle  quali  alla  Mae/là  fua  vengono  aferirte  enor- 
mi reità  di  fpergiuro,  di  tirannia,  di  perfidia  ,  di  ufurpazione 
delle  cofe  Ecclefiafliche  e  di  detrazione  contro  la  flefTa  Sede  Appo- 
soli ca  .  Imperciò  eragli  imponibile  di  obbedire  ai  di  lui  precetti; 
cioè  non  potea  permettere  al  Vefcovo  di  Laon  di  trasferirfi  a 
Roma;  poiché  rimarrebbero  violati  li  Canoni  e  Leggi  del  Re- 
gno. Il  Vefcovo  è  flato  legittimamente  condannato  come  per- 
turbatore della  pubblica  quiete  ;  e  quindi  fé  gli  fi  conceda  dì 
trasferirfi  a  Roma  ,  trarrebbe  dalla  fua  libertà  argomento  piti 
opportuno  di  perfidia  .  Efibifce  però  al  Papa  di  rinnovare  con 
autorità  Appoflolica  il  Giudizio  nella  Provincia  ;  e  fé  il  Ve- 
fcovo farà  giudicato  innocente  gli  fi  permetterà  d*  intraprende- 
re il  viaggio  di  Roma  .  Gli  ricorda  ,  che  con  maniera  sì  afpra 
non  trattarono,  né  feri  Aero  alli  Re  di  Francia  San  Gregorio  Ma- 
gno e  li  altri  Romani  Pontefici  di  lui  Anteceflbri .  Aflìcuralo 
però  della  fua  venerazione  ed  obbedienza    verfo  gl'ordini  della 

E  e     a  Se» 
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Sede  AppoftoHca  in  quelle  cofe  che  al  Miniftero   del  Pontefice 
E  appartengono.  Lo  fupplica    di  non  trafmettere    nell'avvenire  a 

fua  Maeftà  Lettere  acerbe  e  precetti  inconvenienti   per  nonef- 
fcre  coftretto  a  ricevere  le  une  e  li   altri  meno  onorificamente. 
La  Pillola  fu  fcritta  dal   Re  Carlo  dopo  il   Sinodo  di   Douzy  , 
nel  quale  già  era  flato  deporto  dai  Padri  il  Vefcovo  di   Laon  , 
come  raccogliefi  dal  tenore    della  medefima.    Ci  alleniamo    dal 
recitarla  per  ifcanfare  la  proliffuà  delia  Storia  ;   tanto  più    che 
in  compendio  abbiamo  rammentato  ciò  che  diffufamente  il  Prin- 
cipe    al  Pontefice  lignificò .   5e  il  Lettore    però    ha  piacere    di 
leggerla  deve  confìgliare  la   Difertazione  8.  del  Secolo  p.    della 
Storia    Ecclefiaftica    di    Natale    AlefFandro  ,    e    gì'  Annali    del 
Baronio  fotto  l'anno  871. 
Incmaro  è       XXXIV.     La  grave    contefa    nata    tra    il   Pontefice  Adriano 
deporto   nel  ec}  \\  Re  Carlo  Calvo  dopo  la  celebrazione  del  Sinodo    di  Ac- 
ino o    di    tjgny  rapporto  l' appellazione  d' Incmaro  Vefcovo  di  Laon    alla 
Sede  Appoftolica  perfeverò    fino  dopo    la  celebrazione    di   altro 
Sinodo  nella  Città  di    Douzy.  Fu  convocato  quello  dal  Re  Car- 
lo nel  niefe  di  Agofto    dell'anno  871.    e    lo    riferifcono    fotto 
di   quello    gl'Annali  Bertiniani  .    Nella  Adunanza    il   Re  fteflb 
divenne  fifcale  ed  accufatore  d'  Incmaro  di   Laon  ;  ed  offerì    ai 
Padri    grave    Scrittura    di  accufa    e    lamento  .     Primamente    il 
Re  fi  lagnò  d'  effere  (tato  con  calunnia  preflb    il  Romano  Pon- 
tefice accufato   quale   (turbatore  ed  invafore    delle  cofe  Ecclefia- 
ftiche .   II.   Diceva  Carlo,  che   Incmaro  volea  fottraifi    colla   fu- 
ga e  girfene  a  Lotario.    III.  Che    tentava  ciò  violando    il  giu- 
ramento   di   fedeltà    ad    elfo  rinnovato    nel    Sinodo  di    Attigny, 
nel  quale  Io  accertò  nella  propria  grazia  .   IV.  Diceva ,  che  Incma- 
ro ad  onta  del  proprio  comando  avea  fubornato  uomini   infedeli, 
li  quali  con  violenza  vietarono  ai  Miniftri   regii  di  efeguire  ciò 
che  loro  era  fiato  ordinato.   Indi  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems 
contro  del  Vefcovo  di  Laon  efibì  al  Sinodo    certo  Libro    con- 
tenente   parecchi   capi    di  doglianza.    I.  Si  lagnava  Incmaro    di 
Rems  ,  che  il  Vefcovo    di   Laon     abbia  ricevuta    1' amminiftra- 
zione  Palatina    ed    una  Abazia    efiftente    in  altra  Provincia    da 
Podefià  fecolare  fenza  il  configlio    del  Metropolitano  ,  al  quale 
piuttofto   fi  oppofe  per  molti  anni   difprezzanclonc  li  Editti .  II. 
Dicea ,  che  molte  volte  quegli  andò    alla  fuddetta  Abazia    fen- 
za la  permiffione    del   Metropolitano*    il  che    era   proibito    dai 
Decreti  di  Ilario,  Zofirno,  e  Gregorio  Romani  Pontefici.  III. 

Che 
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Che  Invitato  alla  confegrazione  del  Velcovo    di  Cambrai    negò 
d'intervenirvi  o  di  fpedirvi  il  proprio  Vicario.  IV.  Che  chiamato    Sec.  IX* 
dal  Re  per  rendere  conto  di  certo  danaro  dovuto  a  quelli    che 
lo  accufavano  ,  non  volle  presentarli  ,  non   deputare  Avvocato , 
né  permettere    ai  Giudici   eletti    la  cognizione    della  caufa  .  V. 
Che  li  Cherici  delle  altre  Diocefi  non  eflendo  accufati  né  con- 
vinti   fenza  premettere  la  dovuta  canonica  ammonizione    e  len- 
za chiedere    al    loro  Metropolitano  la  neceffaria  licenza    furono 
da  elfo   fcommunicati .  VI.   Che   parimenti   egli  fcommunicò  con 
illegittima  Sentenza  li  Preti    e   Miniftri   della  Chiefa    di  Laon  : 
vietando  intanto  con  grave  difordine  di   battezzare  li  bambini  , 
di  amminiftrare  la  Penitenza  ed  il  Viatico  ai   moribondi  ,   e  di 
dare  Sepoltura  alli  trapalati  fecondo  il  rito  della  Chiefa  .   VII. 
Che    non  volle  ricevere    né  obbedire    ai   Decreti    o  Editti    dei 
Metropolitano.    Vili.    Che    pubblicò    certa  inetta  Raccolta    di 
Canoni  efponendoli   al  medefimo  Metropolitano  ,    e  cofhignen- 
do  violentemente  li  proprj  Cherici  a  folcriverla..   IX.  Che  avea 
corrotto  li  Sentimenti  de' Santi   Padri    ricordati    nella  medefima 
Raccolta.    X.  Che  ammonito    loventi  volte    dai  Metropolitano 
infolentemente    feusò    ma    non    già    corrette    li   proprj  delitti  . 
XI.    Che  fuggito    col  favor  della  notte    dal  Sinodo  di  Attigny 
non   fi   foggettò    alla  Sentenza  de' Padri .    XII.    Che    cedette    al 
Re  le  cole    e   beni   appartenenti    alla  Chiefa    di   Laon    fenza    il 
configlio  ed  affenfo  del  Metropolitano  e  dei   Vtlcovì  della  Pro- 
vincia *  a  che  ancora  fi  era  oppofto  il  proprio  Cero,  e  li  die- 
de   al  Conte  Nortmanno  di   lui  amiciffimo   in  beneficio.   XIII. 
Che  evitando  il  giudizio  del   Metropolitano  e  dei   VeScovi   del- 
ia Provincia  avea  con  inSolenza  appellato    alla  Sede  Apposoli. 
ca.   XIV.  Che  avea  Spedito  temeraria  e  falla  Scrittura  a  Rems 
dicendola  foScritta  dai  Padri  che  intervennero  al  Sinodo  di  Tul- 
ley  ,  ma  pure  ciò  era  falfiffimo  .  XV.  Che  dopo  la  fuga  dal  Si- 
nodo   di   Attigny    lafciato    il  giudizio    della  Chiefa    ipontanea- 
mente    fi  (oggetto    al  Re    e  Giudici  Secolari    per    l'affare  della 
propria  caufa  ;  cercando    intanto    che    fìano  ritrattati    li  negozj 
decifi    dai  Giudici   Ecclefiaftici    che    furono    dal    Sinodo    eletti . 
XVI.   Che  avea  ricufato  di  approvare    dopo  la  quarta  ammoni- 
zione la  feommunica  pubblicata  contro  li  Complici  diCarloman- 
no,  il  quale  cofpirò  in  danao  del  Re  Carlo  Suo  Genitore.  XVII» 
Che  aggravò    con  calunnia     il  proprio  Metropolitano  dicendolo 
reo  di  gravi  delitti ,  e  che  avea  confegnato  la  Scrittura  nelle  ma- 
ni 
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1  ni  del  Prìncipe  ,  quando  era  (lato  imprigionato  preffo  di  Silva» 
Sec.  IX.    c0  .   ja  quale  calunnia  però   Incmaro  di   Rems  diftrufie    con  ac- 
certati   e    giuridici  documenti  .    XVIII.  Che  chiamato  tre  vol- 
te al  Sinodo  non  volle  prefentarvifi  .    Li    Vefcovi    del    Sinodo 
jntefa  1'  accufa  del  Re  contro  d' Incmaro  di  Laon  ,    ed  accetta- 
ta la  Scrittura  d' Incmaro  Arcivefcovo  di    Rems  ,  comecché  da 
quelli  era  flato  richiedo  il  loro  giudizio  ,  rifponderono    a   tutti 
li  Capi  della  di  lui  Scrittura  che  era  fiata  avvalorata    colli  Li* 
bri  Divini,  colli  Canoni  della  Chiefa    e  Leggi    del  Regno  ,  e 
decretarono    le    pene    dovute    ai    delitti    del    Vefcovo    di    Laon 
uniformemente  ai  Canoni   ed    alle  Ecclefiafliche  Leggi  .    La  ri- 
fpofla  de' Vefcovi  contiene  dodici   Capi,  ed  è  recitata  nella  par. 
2.  del  Sinodo  di   Douzy.  Intanto  Incmaro    chiamato    tre  volte 
al  Sinodo  col  mezzo  di  un  Vefcovo  ,  un    Prete  ,  ed  un    Diaco- 
no vi   fi  prefentò  .  Ad   effo  tofto   venne  comunicata  la  Scrittura 
dal  Re  Carlo  efibita  ai   Padri  e  la   Pillola    di   Adriano   II.-  Ro- 
mano  Pontefice,  che  ordinavagli  colla  autorità  dello  Spirito  San- 
to di  foggettarfi   al  Metropolitano  ed  obbedirgli  nelle  cofe   uni- 
formi ai    iagri  Canoni  ;  /alvo  pero  jempve  ti  diritto  di  appellare   al 
Giudizio  della  Sede  *AppoJìolica .  Quindi   fé  gli  fi   concedette  tem- 
po opportuno  per  rilpondere  alle  accufe    contenute    nella  Scrit- 
tura del  Re.  Dopo  la  terza  vocazione  con  cui  fu  invitato  al  Si- 
nodo fecondo  il  coflume  della  Chiefa  ,  vi   fi   prefentò    di   mala- 
nimo in   vero.   Interrogato  dai   Padri  conteflò    di   non   rifponde- 
re  poiché  era  flato  dal   Re  fpogliato  del   proprio  e  delle  facoltà. 
Ma  il   Re  con  chiari/Timi   teftimonj    comprovò    la  faccenda    di- 
verfamentej    e  però  convinto  reo    di   nuova  calunnia  in  danno 
del   Principe,  e  di  avere  diffipato    li  beni    della  propria  Chiefa 
gli  s'intimò  di  fottometterfi   alle  Sanzioni    del  Sinodo.    Ricusò 
ancora  di  rifpondere    alle  accufé  d' Incmaro    di  Rems    fuo  Me- 
tropolitano; ricordando  che  ei   avea  appellato  alla  Sede  Appoflo- 
lica  :   folamente  rinfacciò  al  Metropolitano    che    per    di   lui   ca- 
gione e  configlio  era  flato  dal   Re  imprigionato;    ma    compro- 
vata la  di  lui  calunnia  colle  teflimonianze  dei  Cherici  ,  dei  Ve- 
fcovi ,  e  del   Re  Retto  fu  rigettata .    Per  tanto    interrogato    dal 
fuo  Metropolitano  di  varie  faccende    non  Curò  il  comando    del 
Sinodo,  e  rifpondette  d'avere  appellato  al   Papa  ,  al  di   cui  giu- 
dizio citava  li  proprj  Accufatori,  Ma  li   Padri  non  curarono  la 
inutile  di  lui  appellazione.  Tacque  ei  allora  e  contumacemente 
fu  convinto    colle  fteffe  lue  parole  ,  feruti ,  ioferizioni  ,    e    le- 

git- 


Storia  de  Romani  Pontefici.  233 

gittimi  teftimimonj  reo  di  fedizione ,  di  calunnia,  di  fpergiuro,  — 

di  difobbedienza,  d' infedeltà  contro  del  Re,  di  difiìpazione  ed  ^EC«1X. 
alienazione  de'  beni  della  Chiefa  ,  di  fcommunica  ingiuftamen- 
te  contro  de'  Cherici  pronunciata  ,  e  di  difprezzo  e  temerità 
contro  il  proprio  Metropolitano.  Per  il  che  eglino  pubblicarono 
giuridicamente  la  fentenza  ed  il  depofero  canonicamente  dal 
Vefcovile  decoro  ,  Jalvo  però  in  tutte  le  cofe  il  Giudizjo  della  Se- 
de vfppoftolica .  Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems  ricevecte  li  voti 
dei  Padri  e  pubblicò  la  fentenza  di  deposizione  decretata  dal 
Sinodo  ed  approvata  da  7.  altri  Marropolitani  ,  13.  Vefcovi  , 
6.  Preti ,  e  2.  Arcidiaconi  Vicarj  di  due  Vefcovi  allenti  ,  che 
di  proprio  pugno  la  fofcriflero  . 

XXXV.     Finalmente  fi  fpedì    al  Romano   Pontefice    dai    Pa.  Adriano  ce- 
dri la   Piflola  Sinodica  contenente  la  giuridica  relazione  di  tur-  j?3*?  a,? 
ta  la  caufa    del   Vefcovo    di  Laon  ;    di  cui    li  medefimi  Padri  Ron^a 
cercavano  al   Papa  la  conferma.  La  Pillola  Sinodica  dice/ì  data 
[otto  il  dì   6.  di  Settembre  della  prefente  Indizione  4.  /   perchè    co- 
me   oflerva    dottamente    Antonio  Pagi    nella  Critica  Bironiana 
all'  anno   8<5o.  febbene  in   Roma  in  queflo  Secolo    e  ne'  proflì- 
mi  feguenti  1'  Indizione  traggeva   il  principio  dalle  Calende    di 
Settembre,   nelle  Gallie  però    dopo  la  morte    di  Ludovico   Pio 
dal  dì  24.  dello  (leffo  Mefe  fovente  il  principio  defumea  ;    di 
che  fanno  piena  fede  due  efempli    dal  dotto  Critico    prodotti   , 
ai  quali  può  aggiugnerfi  il  terzo  ;   poiché  nel  dì   6.    di  Settem- 
bre dell'anno  871.  nel  quale  cereamente  fu  data    la   Pillola   Si- 
nodica, correva  la  quinta   Indizione  cominciata  dalle  Calende  di 
eflb  Settembre .  Eia   Indizione  quinta  di   Codantino  traggeva  il 
principio  dal  dì   24.  dello  (lefib  mefe  ;  le  quali  cofe  noi   inciden- 
temente ricordato  abbiamo  per  irruzione    del  Lettore.    Incma- 
ro di   Rems  ancora  indirizzò    ad  Adriano    la   propria  Lettera  , 
ma    privatamente .    Supplicarono  quindi    li  Padri    con  unanime 
fentimento  il  Sommo   Pontefice    di  promovere    alla  amminiflra- 
zione  della  Chiefa  di  Tours    il  Vefcovo  Attardo    fcacciato    dai 
Bretoni  della  propria  Sede  ,    il    quale  recava    alla    Santità    fua 
la  Relazione    del  Sinodo  ,    che  il    deftinò    fuo    proprio  Legato 
prefTo    della    Sede  Appoftolica  .    Acconfentì    ben    volentieri    il 
Pontefice  Adriano  alle  l'uppliche  dei   Padri   rapporto    la  promo- 
zione di  Attardo  ,  non  volle  però  confermare    il  Sinodo    e    la 
pronunciata   fentenza  contro  il   Vefcovo  di   Laon  ,  perchè    mentre 
et  contefìò    nel  Smodo  di  volere  prefentar/ì    alla  Side  vfppojlclica  ed 

alla 
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■5"  alla  preferita  di   quefta  vi/pendere   ai  delitti  che  gli  erano  appo/li  dal. 
Sec.  IX,      it  juoi  awerjar/,  venne  condannato  e  dal  decoro  Vescovile  depojlo  .    Per 
tanto  editano  comandò  ,   che  il  depofto   Prelato  fta  mandato    a   Roma 
e  feco  lui  fen  venga   idoneo  accufato^e  ,   il  quale   non  pojfa  effere  ricu. 
fato  da  legittima  ^Autorità  ;  quivi   fecondo  il  coitume    in   Sinoda- 
le  Adunanza  farà   rinnovato  il  Giudizio.    Vietò  quindi  il    Papa 
art   Metropolitano  ed  ai   Vefcovi   di   ordinare  alcuno  in   luogo  d' 
Incmaro  di   Laon  .  Ciò  (ì  raccoglie  dalla  Pillola  di    Adriano  IL 
fcritta  ai   Vefcovi  del   Sino  lo   Douzy  ,  e  da  altra   inviata  al    Re 
Carlo  digerita  con   più,  dolce  (li  le  e  ricordata  da!    B/ironio    lot- 
to l'anno   870.;  della  quale  perdio   fi  riputò  offefo   il    Re  Car- 
lo ,   Adriano  lubitamente  ne  fenile  altra  onori ficentiffima    ,  en- 
comiandone  la  virtù  Ibllecito  di  raddolcirne  l'animo.     In  oltre 
Adriano  feufando  le  prime  fue  Lettere  gravi  affai    ed  afpre    ne 
incolpa  li  proprj  Miniilri  f  dai  quali    furono  fcritte    in  fuo   no- 
me ,  poiché  egli  allora  era  da  male  aggravato.    Finalmente    efi- 
bifee  a  Carlo  la  fua  opera   per  confeguire  1'  Impero  a  cui   afpi- 
rava  ;   purché  fopravviva  all'Imperatore  Ludovico  di  lui  nipote. 
La  feconda   Piftola  fu  data  da   Roma  nell'anno  87L    Del  reflo 
il  Papa  parlando  del  negozio  che  era  flato  devoluto  ad  Incma- 
ro  Arcivefcovo    di   Rems    ne    l'erive    allo  fteflo    più  miramente 
che  fatto  non  avea  ;   vuole  però  ,    che  fi  permetta    al  Vefcovo 
di  Laon    di   portarfi  a   Roma,  poiché    egli    appellato  avea    alla 
Sede  Appoftolica  •   ove  fé  ei  comproverà    di   effere  ftato    irigiu- 
fiamente  condannato  comunicategli    le  accufe,   li    Atti,  e  la  fen- 
tenza  del  Sinodo,  la  Sede  Appoltolica  deputerà  Giudici    fceve- 
ri   di   paffione ,  ovvero  manderà  in   Francia  Legati   autorevoli  e 
giuridici  ,  perchè  decidano  della  caufa  nella   Provincia  .  Lo  aflì- 
cura   però,  che  frattanto  egli   non  reflituerà    il   Vefcovo  accufa- 
to    nel    primiero    fuo    grado  .    Se    Incmaro    ottenuta  la  libertà 
di   portarfi   a   Roma  celeramante  non   fi   pone    in  cammino  ,    il 
Papa  confermava  la  fentenza  contro  di  effo  decretala  dal  Sino- 
do della   Provincia. 
, .  «r  r  XXXVI.     Attardo  Metropolitano    di  Tours    ritornò    fregiato 

vj  (ja|jjcanj  della  nuova  Dignità  in  Galba  feco  recando  le  Lettere  di  Adria- 
ricevono  di no  ^aPa  dirette  ai  Vefcovi  ed  al  Re:  le  quali  però  non  furo- 
malanimo  no  accolte  di  buon  animo.  Temeano  li  Vefcovi  ed  il  Re,  che 
la  Pillola  del  Incmaro  di  Laon  fotto  preteflo  di  appellazione  alla  Sede  Ap- 
Papa .  poftolica   macchini   nuovi  delitti,  ecciti  a  ribellione    li   popoli  , 

e  con  nuovi  inganni^deluda    il  Romano  Pontefice.    Per  il  che 

tut- 
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tutti  quei  che  erano  intervenuti    al  Sinodo    di   Douzy  s    referi- 
vendogli  lo  ammonirono    di  riflettere    più  maturamente    e    con     ^ec.  IX. 
feriecà  alli  Atti  del  Sinodo    ed    alla   Piftola  Sinodica    fpedita    a 
Roma  col  mezzo  di  Attardo.   Dicono  quindi,  che  chi   in  nome 
fuo  fcrifle  la   Piftola,  non  avea  attefo  a  quel   luogo  delli  Atti; 
in  cui   prima  che  fia  pubblicata  la  fentenza    di  dannazione  con- 
tro d'  Incmaro  Vefcovo  di   Laon,così  appunto  dicea  :  ^Allora  fu- 
rono lette  nel   Sinodo  da  jfdalgaùo   Diacono  le  fenten^e   de*  Canoni  ,, 
e  con   tali  parole  ti  fornimento  [no  efpofe  :   Li  Canoni  Sardtcenfi  decre*  ( 
tarono  ,   che    il  Ce/covo  giudicato   in  alcuna  caufa  fé  reputa  ,    che  deb- 
ba quella  richiamarfi  ad  efame  ,  il   Concilio  lo  afcolti ,  e   rinnovi   ?/'«» 
di%io  .  Se  vi  piace  onoriamo  la  memoria  del  beato  Pietro  %/lppofìolo  , 
e  quelli  che  efaminarono  la  caufa  ,    ne    la    efpongano    con  Lettere    a 
Giulio   Vefcovo  Romano  ,    e   fé  egli  preferiverà    che  debba  rinnovarfl 
il    giudizio    ,    fi    rinnovi  ,    ed  egli  ne  deputi  li    Giudici   .    Se  que* 
flt   approverà    tale   effere    la  caufa  ,    che    non    debbanfi     ripigliare    le 
cofe  trattate  ,  con  offequio  e  riverenza  farà  il  di  lui  Editto  accolto  .  Ed 
Innocenzo  Papa  decretò  ^    che    le  caufe  maggiori    effendo  fiate  propofle 
fìarto  ridotte  alla  Sede  *4ppoflolica  dopo  il  giudizio  dei  Vefcovt  ,   come 
comandano  le  canoniche  Sanzioni    ed  il  richiede   f  antica  confuetudine  . 
E  Bonifacio  Papa  dice  .*  Noi  mandiamo  nelle  Cattoliche  Province  le  no* 
ftre  Lettere  ,  perchè  Majfimo  non  adduca  per  ifeufa    di  non  averne  co- 
gnizione ;  ed  in  tal  modo  egli  fia  co/ìretto  di  prefentarfì  alla  Proviti* 
età  ,  ed  ivi  ricevere  lo  flabiitto  giudizio .    Se  non  che  ciò  che  la  cari- 
tà voftra  di  quejla  caufa  avrà  opportunamente  decretato  ,     quando    da 
voi  farà  ridotta.,  verrà  certamente  dalla  no/ira  autorità  confermata  .  E 
San  Leone  Papa  ordinò.'  Se  alcune  caufe  forgeranno  ,  .che  appartenga* 
no  allo  flato  delle  Chiefe  ed  alla  pace  ed  unione  dei  Sacerdoti  ,  quivi 
colla  guida  del  timore  divino  fiano  efaminate  j    ed  a  noi  fi   mandi  la 
Relazione  delle  cofe  decretate  e  che  dovranno  decretar/i   •    affinchè    ciò 
che  ragionevolmente  e  giufìamente  fecondo    f  Ecclefìafiico  cejlume    farà 
definito  ,  venga  avvalorato  dalla  no/ira  fentenza.     Quelle    ed     altre 
cofe  che  perirono  (   quello  lolo  Fragmento  della  Piftola  de'  Pa- 
dri del  Sinodo  di  Douzy  ci  efibifee    il  tom.  3,    de'  Sinodi  Gal- 
licani )  refenderò  li    Padri  al  Romano   Pontefice  e  colla  dovu- 
ta venerazione  ed  eflequio  gli  lignificarono ,  che  la  Sede   Appo- 
ftolica  nel  ricevere  1'  appellazione  d' Incmaro  deve  attendere    di 
non  effere  da  quello  ingannata;  poiché   la  di   lui  caufa    era  Ha- 
ta dal  Sinodo  giudicata;  e  però  ne  la  riferbarono    dopo  la  fen- 
tenza .  Quindi  pregarono    il  Papa    di  oflervare    le  parole    colle 
Tornir,  F  f  qua- 
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__  quali  fi  concepì  la  Temenza  pronunciata  da  Incmaro  Metropoli- 
SEC.  IX.  tan0  di  Rems  in  nome  fuo  e  del  Sinodo  :  Per  il  noflro  Signor 
Gèfitcri/ìo  alla  eli  cui  Vangelica  verità  con  pertinace  prefazione  di 
pemiciofa  fcommimica  ba  ripugnato  ,  col  giudizio  dello  Spirito  Santo  , 
il  quale  ha  pallaio  ne  Beatijfìmi  ^ppoftoli  e  ni  Pontefici  della  Sede 
^ppoflolica ,  la  dottrina  de  quali  ed  t  Decreti  crudelmente  e  contu- 
macemente ba  cercato  di  fcanfare  colla  caufa  della  (uà  ingiuria ,  fecon» 
do  li  Sagri  Canoni  nei  Concil/  form  iti  dallo  Spirito  di  Dio  ,  dai  qua- 
li  joventi  volte  corretto  ma  non  mti  emendato  giuflamente  viene  ripro- 
vato •  egli  imperciò  ha  indotto  li  Padri  a  pubblicare  la  canonica  fen- 
ten^a  di  dannazione .  Per  tanto  io  giudico  ,  cbe  egli  Jta  privato  dell' 
onore  e  dignità  Vescovile  e  di  ogni  Oficto  Sacerdotale  (pagliato  .*  rifpet- 
tiamo  però  in  tutto  ti  Privilegio  ed  il  diritto  del  Signore  e  Padre  no- 
ftro ^Adriano  Papa  dell'  *A)pololica  e  prima  Sede  •  come  preferivano 
li  Canoni  dtl  Sinodo  Sird'cenfe  ,  el  Innocenzo  ,  Bonifacio  ,  e  Leone 
Pont  fisi  della  medefina  *Appo'ìolica  Sede  in  vigore  de  (uddetti  Ca» 
noni  promulgarono.  Ed  in  tatti  li  Atti  del  Sinodo  di  Douzy  chia- 
ramente dimorano  ,  che  non  mai  li  Padri  vietarono  il  ricorfo 
o  appellazione  alla  Sede  Appofto'ica  ,  decretarono  folaraenre  , 
che  la  prima  cognizione  della  cauta  debba  effere  fatta  nel  Si- 
nodo della  Provincia.  Il  perche  noi  fiamo  di  parere  ,  che  con. 
errore  il  Cardinal  Buonio  ne'  tuoi  Annali  lotto  l'anno  871. 
abbia  fcritto  ,  che  Immaro  Vescovo  di  Laon  fi  oppofe  ad  Incmaro 
%Arcive(covo  di  Rems  per  la  obbedienti  dei  Decreti  della  Santa  Ro- 
mana Cbieja  e  de  (uoi  Pontefici ,  e  cbe  quegli  ingiù  ìamente  denomi- 
na il  proprio  Metropolitano  prevaricatore  e  depredatore  dei  diritti  della 
Sede  xAppoftolka .  L'abbaglio  del  Cardinale  conofeerà  facilmente 
il  Lettore  nel  leggere  li  cap.$.6.J.  delli  Atti  del  Sin  dj  di 
Douzy  recitati  da  NataJe  AlelfanJro  nella  Dilatazione  8.  del 
Secolo  9.  che  noi  traiafeiamo  di  traferi  vere  ,  perchè  lembi  aci 
abbaftanza  detto  per  comprovare  la  venerazione  ed  offequio  dei 
Padri  che  v'intervennero  vedo  la  Sede  Appoftolica  ed  i  Roma- 
ni Pontefici  *  e  perchè  non  atterremmo  la  promeffa  di  conferva- 
re  entro  li  termini  della  bievezza.  la  Storia.  Compiuto  il  Si- 
nodo di  Douzy  il  Re  Carlo  fcriffe  al  Papa  prolifTa  e  grave  Pi. 
ftola  in  rifpoita  alle  due  che  quegli  riguardo  quefto  affare  avea- 
gli  tralmeffo.  Quella  è  la  43.  di  quelle  d' Incmaro  ,  ed  appuri- 
to  nelle  Opere  di  quello  venne  inlerita  effendo  parto  della  pen- 
na "di  lui.  Il  perchè  qui  ancora  offerviamo,  che  immeritamen- 
te  il  Cardinal  Baronio  riprende  il  Ke  Cario  ,  volendo  che  ab- 
bia 
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bìa  egli  detto  :  E  fiere  inufitato  e  cantra  il  cofìume  dei  Romani  Pon-  mH^SSSSSt 
tefici  quello  che  ^Adriano  fi  ufurpava  ,  cioè  che  il  Papa  abbia  diritto  Ec*  ^" 
di  comandare  al  Re  con  Smonta  Jfppoftoltca  .  Scrive  ei  imperciò 
non  rettamente,  che  ti  Re  ha  delirato  y  che  pieno  di  furore  tali  pen- 
timenti ad  iAdriano  figmficb  y  e  che  nel  dirli  non  fu  diretto  dalla  ra- 
gione .  Imperciocché  non  negava  il  Re  Carlo  ,  fé  pur  non  er- 
riamo ,  che  il  Romano  Pontefice  non  poifa  con  Autorità  Ap- 
poftolica al  Re  comandare,  come  vorrebbe  il  Baronio  ;  foven- 
ti  volte  piutrofto  neila  iua  Lettera  fi  denomina  Figliuolo  Spiri* 
tuale  di  lui  ,  e  protetta  di  voler  ad  efTo  come  retto  figliuo- 
lo obbedire  ;  foderine  bensì  ,  che  non  dovea  egli  prescrivergli 
cofa  oppofta  ai  Canoni  ed  alle  Leggi  della  Chiela  •  e  tale  ap. 
punto  il  Re  riputava  effere  il  comando  ,  cui  il  Papa  commet- 
teagli  di  inviare  a  Roma  Incmaro  Vefcovo  di  Laon  prima  del- 
la lentenza  del  Sinodo  Provinciale;  poiché  quegli  in  fraude  de' 
Canoni  e  con  inganno  del  Papa  fcaniando  indegnamente  di  pre- 
fentarfi  al  Sinodo  a  cui  era  fiato  fecondo  1'  ordine  canonico 
chiamato  ,  appellò  alla  Sede  Appoftolica  .  Ma  di  ciò  per  ora 
fìa  detto  abbaftanza  ,  i  Nerbandoci  di  dirne  più  diffufamente  quan- 
do efporremo  il  fine  della  caufa  del  Velcovo  di  Laon  nel  Pon- 
tificato di  Giovanni  Vili,  che  fuccedette  ad  Adriano  nella  Se- 
de Appoftolica  ;  poiché  quelli  prevenuto  dalla  morte  lafciò  V 
affare   indeciio. 

XXXVII.     Morì    finalmente  Adriano  IL    Romano  Pontefice      Morte  di 
nell'anno  8j2.  ,  e  di  ciò  non  hanno  difparere  li  Scrittori,  ef-  Adriano Pa. 
fendo    certo    fecondo    l'Annalifta  Bertiniano    che    Giovanni    di  Pa>  e  dì  lui 
quefto  nome  VIII.    fu  eletto    e    confagrato    Romano   Pontefice  *antita . 
fotto  il   dì    14.  di  Dicembre  dell'anno  medefimo.    Niuno  anti- 
co Scrittore    però    rammenta    il    giorno    della    di    lui    morte  , 
né    noi    vogliamo     affegnarlo     co'  moderni   ,    quando    offervia- 
mo  ,    che    Guillelmo    fcrive    effere    egli    feduto  nella   Cattedra 
Pontificia   pel  corfo  di  cinque  anni.  E'  vero,  che  alcuni   Cata- 
loghi de'  Romani  Pontefici    aferivono    al   Pontificato    di   lui    4. 
anni ,    11.  me  fi  ,  e  12.  giorni  y  nel  qual  cafo  farebbe    egli   morto 
fotto  il  dì   26.  del  mefe  di  Novembre  dell'  anno  872.  e  fareb- 
be vacata  la  Sede  Appoftolica   18.  giorni.  Ma  checché  fi  a  fi  del 
giorno    della  morte    di  Adriano    avendo    noi    certa  notizia    di 
quello  della  Ordinazione  di  Giovanni   VIII.  che    ad  eflb  fucce- 
dette" nel  Pontificato  ,  accertatamente  polliamo  flabilire    il  pro- 
feguimento  della  Cronologia  de' Romani  Pontefici.    Offerviamo 

F  f     z  pe- 
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"V"— ^-y—7  però,  che  il  Palazzi  abbandonare»  il  fuo  Ciaconio  ,  il  quale  feri- 
EC.iA.  ve  e^ere  Adriano  II.  feduto  quatrro  anni,  undici  mefi,  e  li. 
giorni  ,  colla  folita  arbitraria  autorità  aferive  al  Pontificato  di 
Adriano  quattro  anni,  dieci  mefi  ,  e  17.  giorni.  Dunque  noi 
acccrtatamente  diciamo,  che  Adriano  fedette  4.  anni,  11.  me- 
fi, e  iz.  giorni,  checché  ferivano  il  Palazzi  e  Natale  Ale  Man* 
dro  ,  febbene  della  erudizione  di  quefto  abbiamo  (lima  e  vene- 
razione .  Finalmente  offerviamo  ,  che  il  Ciaconio  vuole  avve- 
nuta la  morte  di  Adriano  fotto  le  Calende  di  Novembre  ,  e 
quinci  reftrigne  a  foli  12.  giorni  la  vacanza  della  Sede  Appo- 
ftalica  per  non  allontanar»"  troppo  dalla  Cronologia  dei  futuri 
Pontificati.  Adriano  intanto  pafsò  dal  noftro  Mondo  al  Cielo 
per  ricevere  dalle  mani  di  Dio  la  corona  dovuta  alle  di  lui 
fantiffime  azioni  :  imperciocché  fatto  amatore  dei  poverelli  di 
Grifto  fovvenne  alle  loro  indigenze  con  mano  si  liberale  che 
foventì  volte  fi  vide  ad  eftrema  neceflità  ridotto  ;  ma  a  ciò 
provvide  Iddio  con  prodigj  moltiplicando  nelle  mani  fue  e  nel- 
li  fcrigni  ilfoldo,  perché  la  di  lui  carità  forte  contenta.  Ma  di 
ciò  nulla  più  diciamo  ricordevoli  d'averne  detto  nel  principio 
della  fua  Storia  ;  e  qui  l' abbiamo  ripigliato  per  dare  il  tribu- 
to di  laude  dovuta  a  sì  magnanimo  Pontefice  ;  il  quale  fecon- 
do Guillelmo  Bibliotecario  e  tutti  li  Scrittori  de'  Papi  venne 
decorofamente  feppellito  nella  Bafilica  del  Principe  delli  Ap- 
posoli .  Natale  Aleffandro  però  lo  vuole  depofitato  in  quella 
di  S.  Paolo;  ed  adduce  in  comprovazione  del  fuo  detto  antica 
fepolcrale  Scrizione.  Noi  non  peffiamo  efibirla  al  Lettore,  poi- 
ché la  riputiamo  guidati  dalla  aurorità  di  tutti  li  Storici  anti- 
chi e  moderni  parto  di  penna  troppo  recente  :  e  tutti  quefti 
concordemente  lo  vogliono  feppellito  nel  Vaticano. 


GIO- 
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GIOVANNI     Vili.  SecIX' 

PONTEFICE        CIX. 


Anno  del  Signore  DCCCLXXII. 

I.  f     'Bf"-^  Rapaflato  alla  eterna  Vita    il   magnanimo  Pontefice    .    Gicvan- 

Adriano  II.  circa  il  fine    di   Novembre    dell' anno  "' V{ll-or' 

3  871.    come    tede    dicemmo,   venne  eletto    a   Papa  dmai°     a 

■  '.  •    i"  n  ttttt      ri        j   1    r>i     •       paicelebra  il 

M         Giovanni  di  quefto  nome  Vili.    (  che    dal   Platina  §jnocj0    di 

non  lenza  groflo  abbcglio  IX.  è  denominato  ).  Ravenna. 
Era  di  nazione  Romano  figliuolo  di  Gundo  ed  Arcidiacono  del. 
la  Santa  Romana  Chiefa  ;  non  molto  dopo  la  elezione  fu  con. 
fagrato  :  fé  diamo  fede  all'  Annalisa  Bertiniano  la  facra  funzio- 
ne e  cerimonia  fotto  il  dì  {4.  di  Dicembre  dell'  anno  fteflo  fi 
celebrò.  Egli  imperciò  fotto  l'anno  fuddetto  dice  così:  Morì 
^Adriano  Papa  ,  e  Giovanni  arcidiacono  della  Romana  Chiefa  venne 
foflituito  in  di  lui  luogo  fotto  il  dì  14.  di  Dicembre  •  il  quale  emen- 
do Dominicale  fervi  opportunamente  alla  confacrazione  e  non 
già  alla  elezione  di  Giovanni ,  come  alcuni  non  lenza  errore 
Scrivono  .  Tale  è  il  noftro  fentimenro  appoggiato  alla  autorità 
di  Francefco  Pagi  ;  lo  che  fcrive  ancora  il  Cardinal  Baronio  e 
cita  il  Continuatore  della  Storia  dell' Aimoino  in  fuo  van- 
taggio .  Né  deve  eficre  in  ciò  abbaglio  o  anacronifmo,  fé  fi  ri- 
fletta, che  troppo  prettamente  Giovanni  fi  confacrò,  poiché  do- 
veano  attenderà"  li  Legati  dell'Imperatore*  ma  in  queft'  anno 
Io  flefìo  Imperatore  dimorava  in  Italia  ,  e  quindi  preftamente 
li  Legati  di  quello  poterono  trasferirfi  a  Roma  ed  affilìere  al- 
la coniegrazione  del  Romano  Pontefice  come  era  cofiume.  Nel- 
l'anno 874.  fé  crediamo  a  Girolamo  Roflì  Storico  della  illu- 
stre Città  di  Ravenna  nel  lib.  5.  della  Storia  Giovanni  VIII. 
celebrò  in  Ravenna  il  Sinodo  a  cui  intervennero  74.  Vefcovi .  In 
quefto  egli  con  fomma  prudenza  compofé  la  lite  inforta  tra  Orfo 
Doge  di  Venezia  e  Pietro  Patriarca  di  Grado  ,  della  quale  trat- 
tano diffufamente  li  Storici  di  quella  Sereniflìma  Repubblica  , 
del  di  cui  faggio  ed  amabile  dominio  ebbimo  dal  Sommo  Dio 
la  bella  forte  di  nafcere  fudditi.  Imperciocché  dopo  la  mene 
di  Senatore  Vefcovo  di  Torcello  il  Patriarca  approvò  la  elezio- 
ne 
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ne  e  la  confegrazione  di  Dominico  Abate  del  Moniftero  di  Al- 
Sec.IX.    tjn0)  {ebbene  da  fé  fteflb    con  mala  azione    erafi  evirato.    Di- 
fapprovò  il  Doge  la  condotta  del   Patriarca  ;  quelli  imperciò  in- 
timorito del  potere  di  quello  venne  a  Roma  raccomandando  al 
Pontefice  Giovanni    la    cognizione   della    caufa  .    E    quella    ap. 
punto   indurle  il  Papa  a  girfene  a  Ravenna  •  ove  convennero  il 
Patriarca    Metropolitano    della    Provincia     ed     i    Vefcovi    Suf- 
fraganei    convocativi    dal  comando    del   Romano  Pontefice  :.    Li 
quali  poiché  ivi  'vennero  dopo  che  fi  die  fine  aW  *4dunan^a  ,  Giovan- 
ni privollo  della  Comunione  •  [ebbene  non  molto  dopo  alle  jupplicbe  del 
Doge  lo  affolvette  dalla  pena  ,  e  permife    a  Dominico    alcuni  beni  ap» 
partenenti  alla  Cbiefa  di  Torcetto,   dice   il    lovracitato   Scrittore. 
C  rnna      ^'     Nell'anno  fleflb    follecito  Giovanni    di    promovere    non 
Imperatore   ^°  ^a  Difciplina  Ecclefiaftica  ma  ancora    la  felicità   dell'  Italia 
il    Re  Car-affolverte  l' Imperator  Ludovico  dal  giuramento,    con   cui   erafi 
lo  Calvo,      obbligato  ad  Adelgifo  Principe  di   Benevento   •    (    il    quale  per 
cagione  de' fuoi  delitti    e  delle    fue    infedeltà    fecondo   Reginone 
era  flato  dal  Senato  Romano  dichiarato  nimico   della  Repubbli- 
ca ;  )  e  però  non   dovea  Ludovico  attenere    la  data  fede    o  pa- 
rola.  Ben  è  vero  però,  che  Ludovico  non  godette  molto  tem- 
po la  felicità   procuratagli   dal   Romano   Pontefice  ;    poiché  affa- 
lito  da  graviflìmo   malore  vide  il   fine  de'  fuoi   giorni     in  Mila- 
no nell'anno   fufleguente   875.  fotto    il    dì   13.    di   Agoflo  ;    né 
lafciò  dopo  di   fé  figliuoli  ai   quali   fia  devoluto  il    Romano  Im- 
pero .    Il  perchè    fi   videro  torto    in   Italia  foileciti    maneggi   di 
molti  prefso  li   Principi ,   che  afpiravano  alla    Imperiale  Corona. 
Imperciocché  avea  il  Genitore  vivente  conferito   il  gloriofo  de- 
coro al  maggiore  de'  fuoi   Figliuoli  ,   ed  il   Papa    ne  approvò  1* 
operato;  ed   in  tal  modo  pacificamente  il  Figliuolo    maggiore  T 
Impero  amminiftrò.  Ma  perchè  Ludovico   II.   non   ricevette  da 
Engilberga  Figliuoli  ,  dopo    la  -di   lui    morte  fi  videro  le   molte 
follecitudini  per  1'  acquiflo  dello  Impero  ;  e  tante   furono  quan- 
ti  erano  li   Principi  nell'Europa  .    Più    di    tutti    vi    afpirarono 
Carlo  Calvo  Re  di  Francia  e  Ludovico  Re  di  Germania,  ed  en- 
trambi colla  violenza  e  colla  forza  fedamente    fi  applicarono  ad 
impadronirfi  non  folo  dell'Impero  ma  ancora  del   Regno  d'Ita- 
lia :     ed  entrambi   prefumeano    di    efcluderne    I*  Avverfario  .    Il 
perchè  ognun  di  eflì  follecitamente  condurle  in    Italia   V  E  fere  i- 
to  ,  e  con  eguale  attenzione  tenea  pratica  col    Romano  Pontefi- 
ce ,  confapevole  che  l' ajmo  ed  il  favore  di  quello    farebbe  op. 
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portuno  all'  intento  .  Né  trafcurarono  le  loro  diligenze  li  Prin-  _ 
cipi  d'Italia  ancora;  e  li  fteflì  Conti  Tofcolani  che  erano  pò-  Sec.  IX. 
tenti  e  doviziofi  ,  fi  affaticarono  per  falire  fui  Trono  Imperia- 
le :  e  più  attentamente  vi  fi  adoperarono  poiché  erano  dall'  an- 
tica cupidigia  accefi  di  rinnovare  in  un  Principe  Italiano  la 
gloria  dell'  Impero  una  volta  dai  Romani  riabilito  #  Ma  quan- 
do vifitarono  il  Papa  e  tentarono  di  perfuaderlo  in  proprio  fa- 
vore  ,  il  trovarono  non  folo  propenfo  per  la  efaltazione  del  Re 
di  Francia  ,  ma  anco  tutto  attento  per  li  di  lui  vantaggi  vo- 
lendolo ad  ogni  corto  condecorato  della  Imperiale  Dignità  . 
Dunque  Giovanni  invitò  Carlo  a  calare  celeramente  in  Italia 
rapprefentandogli  la  opportuna  occaffione  di  ottenere  mercè  del 
fuo  favore  il  Romano  Imperio.  Non  tardò  quegli  ,  e  celeramente 
fecondo  l'invito  del  Romano  Pontefice  vi  fi  trasferì:  imperciò 
nella  Calende  di  Settembre  fi  pofe  in  cammino  alla  volta  d'Italia 
e  di  Roma.  Con  tali  parole  l' Annalifta  Bertiniano  la  cola  de- 
feri ve  :  Non  erano  inclinati  verfo  di  lui  molti  Pnmarj  d*  Italia,  altri 
ti  favorivano.'  quand"  ebbe  invito  del  Papa  andò  a  Roma  [otto  ti  dì 
iy.  di  Dicembre  ,  e  da  quello  con  fomma  gloria  fu  accettato  nella 
Bafilica  di  San  Pietro  ,  e  nel  dì  del  Nafcimento  di  Crifto  dal 
xnedefimo  Pontefice  ricevette  con  folenne  pompa  la  unzione  e 
coronazione  Imperiale  .  Il  fuddetto  Annalifta  che  fecondo  V 
antico  coftume  l'anno  comincia  dal  giorno  del  Nafcimento  di 
Crifto,  dice  così  :  II  Re  Carlo  Calvo  nel  dì  della  Natività  di  Cri. 
fio  delT  anno  %jó.  offerendo  pre^iofi  donativi  al  fepolcro  e  memoria 
del  Beato  Pietro  venne  unto  e  coronato  da  Giovanni  Papa  e  fi  de* 
nominò  nell'avvenire  Imperatore  de' Romani  .  Nell'anno  fuffeguente 
Syó.  il  Pontefice  accompagnato  dal  nuovo  Imperatore  Carlo 
partì  da  Roma  nelle  None  di  Gennajo,  fé  diamo  fede  al  Conti- 
nuatore di  Aimonio,  e  pervenuto  a  Pavia  vi  celebrò  il  Sinodo 
de'  Vefcovi  e  de'  Conti  dell'  Italia  nel  Febbrajo  ,  in  cui  per 
opera  di  effo  Giovanni  il  medefìmo  Carlo  Re  di  Francia  venne 
acclamato  dai  Vefcovi  ed  Ottimati  di  effa  Italia  e  riconofeiuto  Impe. 
ratore .  In  quefto  Sinodo  fi  formarono  15.  Capitoli  co' quali  il 
Papa  e  1'  Imperatore  penfarono  di  promovere  la  Ecclefiaftica 
Difciplina.  Col  primo  fi  decretò  ,  che  dai  Fedeli  debba  ono- 
rarfi  la  Santa  Romana  Chiefa  la  quale  è  il  Capo  di  tutte  le  Cbte- 
fé ,  e  fi  vietò  ad  effi.  di  tentare  cola  alcuna  contro  il  di  lei 
diritto  e  podeftà .  Col  fecondo  fi  preferiffe,  che  tutti  efibiftano 
onore    ed  offequio    a  Giovanni  Romano  Pontefice  ;    e   che    con 
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'profonda  e  /incera  veneratone  ricevano  li  Decretici  quali  fecondo  il 
SEC.  IX.  fuo  Mmiflro  con  autorità  */fppoflolica  ei  promulgato  avrebbe  .  Proi- 
biva il  terzo  ad  ognuno  di  ufurpare  le  cofe  appartenenti  alla 
Keniana  Chiefa  :  e  chi  arebbe  ardire  di  appropriarfele  oltre 
la  reltituzione  dovrà  foddisfare  alla  pena  ingiuntagli  dalla  me. 
defima  Romana  Chiefa  e  dall'Imperatore.  Comandava  il  quar- 
to di^  preftare  onore  ad  oflequio  alli  Ecdefiaftici  .  Il  quinto 
prefcrivea  ,  che  fia  efibiro  all'  Imperatore  onore  ed  obbedienza  . 
Il  fello  provvide  alla  libertà  del  miniftero  e  giuridizione  Ve- 
dovile ;  e  decretò,  che  li  Vefcovi  lenza  impedimento  quando 
lo  vogliono,  vifitino  le  proprie  Parrocchie  predicando,  correg- 
gendo, e  confermando.  Il  fettimo  ordinò,  che  li  Vefcovi  fecon- 
do il  comando  di  Gefucriflo  Signor  noftro  o  per  fé  o  col  minsero  de' 
Sacerdoti  efercitino  la  predicazione  ;  e  prefcrifie  ai  Fedeli  di  fre- 
quentare ne  dì  fedivi  le  Stazioni  ed  ai  Sacerdoti  di  celebrare 
in  quelli  li  divini  facrificj  della  MefTa  fecondo  la  permifììone  del 
Vefcovo  .  Comandava  l'ottavo  ai  Vefcovi  ed  ai  Preti  di  di- 
morarfene  ne'  rifpettivi  Chioftri  e  di  non  allontanai  dalle 
proprie  Chiefe,  Il  nono  fcaccia  dalle  cafe  de'  Preti  le  donne, 
ed  a  quelli  interdice  la  caccia  ,  e  l'ufo  delle  armi  ed  abiti  fe- 
colarefchi .  Ordina  il  decimo  di  non  diffipare  le  cofe  Ecclefu- 
ftiche  e  di  reftituire  le  diftìpate.  L' undecimo  vuole  ,  che  fen- 
za  fraude  fi  paghino  le  Decime  ,  le  quali  dai  Preti  faran- 
no distribuite  fecondo  il  comando  del  Vefcovo  .  Prefcrive  il 
duodecimo  ,  che  li  Vefcovi  favorivano  come  fé  fiano  fuoi  fi- 
gliuoli, li  Conti  e  Miniftri  regj  ;  e  che  quelli  onorino  il  pro- 
prio Pallore  in  qualità  di  Padre.  Proibifce  il  terzodecimo  ai 
Vefcovi  di  dimorarfene  nelle  cafe  de'  poverelli  foito  pretefto  di 
ofpizio  fé  non  fiano  da  quelli  con  premura  importunati.  Vieta 
il  decimoquarto  la  invafione  dei  beni  e  facoltà  del  Vefcovo 
trapalato  ,  le  quali  devono  effere  riferiate  fecondo  il  Canonico  co- 
fiume  pel  Succeffore  dai  Limofinieri  Ecdefiaftici  o  dall'  Economo 
della  Chiefa .  Il  quintodecimo  comanda  ai  Fedeli  di  non  oc- 
cultare né  favorire  quelli  che  infedeli  ed  indocili  macchinano 
contro  del  Re . 
Invia  li  in.  Dopo  di  ciò  il  Pontefice  Giovanni  die  compimento  al 
!r,e£at!  Sinodo  e  licenziatoli  dall'  Imperatore  tornò  a  Roma  :  ma  pri- 
-f'  2  d  Cdi ma  ^ePut0  Legati  per  afiìftere  ad  altro  Sinodo  che  dovea  cele- 
Pontion .  ararli  in  Pontjon  di  Francia  per  indurre  que'  popoli  a  rice- 
vere ,  venerare ,  ed  obbedire  al  Re  Carlo  coree  Imperatore  de 
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Romani.  Li  Legati  deputati  dal  Papa  furono  Giovanni  Vefco-  — - 
vo  di  Frafcati ,  Giovanni  d'Arezzo  ,  Anfegifo  di  Sens.  Que-  Se  e.  IX. 
fìi  per  tanto  andarono  in  Francia  ed  in  nome  di  Giovanni  Pa- 
pa prefiederono  al  Sinodo  di  Pontjon  che  fi  celebrò  nel  mefe 
di  Giugno  dell'anno  ftefTo  87Ó.  a  cui  parimenti  aftiftette  Firn» 
peratore  Carlo  pregato  così  dal  medefimo  Pontefice  .  In  quefto 
intanto  venne  ricevuto  ed  acclamato  l'Imperatore  Carlo  ^  e  nel- 
la feconda  Azione  li  Padri  che  v'  intervennero,  ne  confermarono 
la  elezione  ed  unzione  fatta  dal  Papa  ,  ed  acclamarono  li  (labi- 
liti  Capitoli  nel  Sinodo  di  Pavia  ;  li  quali  furono  avvalorati 
dai  Legati  Appoftolici  ,  da  6.  Arcivelcovi  ,  e  da  43.  Vefcovi 
colla  propria  foferizione.  Indi  fi  trattò  del  Primato  dell'Arci» 
vefeovo  di  Sens  nelle  Gallie  ed  in  Germania  conferito  dal  Pa- 
pa ad  Anfegifo  moderno  A  rei  vefeovo  .  Si  oppofero  a  quefto 
Primato  li  Vefcovi  j  ma  l'Imperatore  volle  ,  che  fieno  ricevu- 
ti li  Decreti  del  Papa  j  e  quindi  per  ordine  fuo  il  nuovo  Pri- 
mate fedetre  nel  Sinodo  dopo  li  Legati  Appoftolici  ;  e  prima 
dei  Vefcovi  Gallicani  e  dello  ftefTo  Increato  Metropolitano  di 
Rems  Anfegifo  fo  feri  (Te  le  Sanzioni  del  Sinodo.  Le  Piftole  del 
Papa  rapporto  il  Primato  di  Anfegifo  fono  recitate  dal  P.  Sir- 
mond  nel  tom.  3.  de'  Sinodi  Gallicani  ,  da  Gerardo  Dubois  nel 
itb.S.  della  Storia  della  Chiefa  di  Parigi,  e  da  Natale  Alefian- 
dro  nel  cap.  5.  del  Secolo  9.  e  ci  piace  di  trafcriverle  ,  perchè 
il  Lettore  conofea ,  quanto  fino  da  que'  tempi  li  Vefcovi  Gal- 
licani apprezzavano  la  fuprema  autorità  del  Romano  Pontefice. 
Dice  imperciò  il  Papa  così:  Noi  fignificbiamo  alla  Vofira  Santità, 
che  per  avere  qualche  alleviamento  ne*  gravi  pefi  dai  quali  ogni  gior- 
nofiamo  opprejji  ,  e  dai  quali  maffimamente  per  cagione  dei  molti  nego- 
Vij  delle  Gallie  e  della  Germania  che  a  noi  fono  continuamente  dedotti , 
fiamo  non  poco  aggravati  ,  abbiamo  deputato  anfegifo  Fratello  e  Con* 
vefeovo  nofìro  Prelato  della  Chiefa  di  Sens  ,  perchè  quando  lo  ricerche- 
rà la  utilità  della  Chiefa  ,  e  per  la  convocazione  dei  Smodi  e  per  la 
determinazione  dell'i  altri  affari  egli  fervafì  della  no/ira  vece  ed  auto- 
rità nelle  Gallie  ed  in  Germania  .  E  vogliamo  ,  che  li  Decreti  ap- 
poftolici col  mez£0  di  lui  fiano  a  voi  mamfeflati  •  che  da  effo  a  noi 
fé  farà  duopo  ,  fìano  riferite  le  cofe  che  nelle  Province  faranno  /labili- 
te  /  e  che  le  cattfe  maggiori  e  pili  difficili  da  noi  pano  difpofte  e  de- 
cretate col  di  lui  mezx°  e  c°l  di  lui  conftglio  .  Per  il  che  voi  riceven- 
do piamente  il  nofìro  Decreto  accogliete  in  pace  e  di  buon  animo  quello 
the  fepra  dì  cib  con  autorità  %rfppofìolica  prefenviamo .  Imperciocché 
Tom. IV.  G  g  noi 
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r-  noi  il  viconofciamo  noflro  Vicario  ,  e  poiché  il  trovammo  fedele  nelle 
ASC.  IA.  (cmm,jJioni  preferitegli  dalla  Sede  *4ppoftolicay  abbiamo  rifolto  di  con* 
ferirgli  meritamente  code/lo  Privilegio.'  e  per  ventura  nell'avvenire  gli 
comunicammo  cofe  maggiori  e  volentieri  mercè  la  fantita  del  fuo  eojìu. 
tne  ,  il  merito  della  fua  fede  ,  ed  il  dono  della  fapien%a  concedutogli 
dal  Signore.  La  Pillola  del  Papa  fi  lede  nel  Sinodo  di  Pontjon 
da  Giovanni  Legato  della  Sede  Appoftolica  alla  prefenza  dell' 
Imperatore .  Cercarono  li  Vefcovi  a  chi  era  quella  diretta  ;  ma 
Carlo  non  volle  compiacerli  loro  prefcrivendone  l'adempimento: 
però  ad  eflì  chiedette  il  proprio  parere  rapporto  li  Pontificj 
precetti  j  ed  eglino  in  tal  modo  parlarono  :  Volentieri  obbediremo 
ai  comandi  del  Signore  Giovanni  Papa  xAppoflohco  ,  purché  fia  cu/io» 
dito  il  diritto  dei  Metropolitani  fecondo  li  Decreti  dei  Pontefici  della 
Sede  Romana,  e  fecondo  li  faqri Canoni .  Ma  perchè  li  Legati  A p- 
poftolici  e  1*  Imperatore  follecitamente  li  coftrigneano  ad  accet- 
tare l'ordine  del  Pontefice  Romano  in  favore  del  Primato  di 
Anfegifo  come  loro  prefcritto  avea  l' Appoftolico  ,  non  otten- 
nero altra  rifpofta  che  la  teftè  ricordata Allora  l'Impe- 
ratore efacerbato  difle  loro,  che  il  Papa  gli  avea  commetto  le 
fue  veci  nel  Sinodo ,  e  che  imperciò  volea  con  riverenza  efe- 
guito  ciò  che  da  quello  era  comandato  ;  e  tolta  in  mano  la 
Pillola  del  Signore  Appoftolico  effendo  foftenuto  dai  Legati 
della  Sede  Romana  ad  Anfegifo  la  confegnò .  E  comandò  di 
porre  una  fedia  prima  di  tutti  li  Vefcovi  Gallicani  prefib  di 
Giovanni  Legato  Appoftolico  che  fedeva  alla  di  lui  deftra  ;  in- 
di ordinò  ad  Anfegifo  di  precedere  tutti  quelli  che  prima  di 
lui  furono  ordinati  e  di  federe  nella  medefìma  ;  febbene  vi  ri- 
pugnava 1' Arcivefcovo  di  Rems  che  fé  ne  querelò  coi  Vefco- 
vi. L'Imperatore  nullameno  perfeverò  nella  propria  fentenza . 
Tuttociò  fu  trattato  nella  prima  Seflìone  del  Sinodo .  Nelle  al- 
tre fuffeguenti  fino  alla  Sefta  fi  efaminarono  tTiverfi  affari  ap- 
partenenti  alla  Ecclefiaftica  Difciplina  :  e  nella  Sefta  s'introdul- 
fe  la  caufa  di  Formofo  Vefcovo  di  Porto. 
E'condan-  IV.  In  quella  imperciò  li  Padri  ordinarono  ,  che  fia  letta 
nato  For-  la  Piftola  di  Giovanni  Papa  intorno  la  condanna  di  Formofo 
mofo  Ve-  Vefcovo  di  Porto  e  di  Gregorio  Nomenclatore  e  di  quei  che 
covo  di  li  favorivano  ,  la  quale  era  fiata  recata  al  Sinodo  da  Leone 
Porto.  Vefcovo  Nipote  del  Papa  e  dalli  altri  Legati  Appoftolìci  .  Il 
Cardinal  Baronio  confeffa  d'  ignorare  la  cagione  che  moffe  il 
Romano  Pontefice  Giovanni  a  deporre    nel  Sinodo    di  Pontjon 
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il  Vefcovo  Formofo;  ma  con  buona  pace  dell'erudito  Cardina- 
le le  Piftole  di  Giovanni  fcricte     ai    popoli    delle    Gallie    e  di      Sec.Ia. 
Germania    date     lotto    il    dì    ai.    di    Aprile     dell'  anno    87*5. 
ed  in  ordine  319.  troppo  chiaramente  ci   rammentano   il  perchè 
quegli   depofe  Formolo ,  e  noi   vogliamo  efporlo  al    Lettore  per 
chiarezza  della  Storia .   I.  Efifendo  ftato  Formolo  inviato  da  Ni  e 
colò  I.   Romano   Pontefice  Legato    nella  Bulgaria  ,    nella  quale 
dallo  ftefio  della   Vangelica   Predicazione  ancora    era   ftato  inca- 
ricato ,  obbligò  con  fagramento  il  Re   Michele  di  non  ricevere 
dalla  Sede  Appoftolica  altro  Vefcovo    effendo  elfo  vivente    con 
grave  pregiudizio  del  Papa.   Dice  Giovanni  VIIL   nella   Pillola 
così  :   Condanniamo  Formofo  Vefcovo  Portuenfe  ,  il  quale  effendo  fiat» 
dal  Signore  P redece ffore  nofho  Papa  Niccolò  defìinato  mila  Patria  del- 
la Bulgaria  deturpò  sì  fattamente  colle  fraudi  ed  aftjtftt    /'  animo  del 
Re  Michele  nuovamente  alla  Fede  dì  Cri/lo  convertito  ,    che    con  ter- 
ribili fagr  amenti  obbligollo  di  non  ricevere  dalla  Sede  appoftolica    ef- 
fendo egli  vivo  altro  Vefcovo.  II.  Cercò  Formofo  acquiftacofì  il  favo- 
re e  l'amicizia  di   molti  l' amminiftrazione  d'una  Chiefa  direc- 
to da  vana  ambizione  abbandonando    i'  altra    di   minor  decoro  , 
che  eragli   fiata  raccomandata  dalla  Sede  Appoftolica ,  profeguen- 
do  Giovanni    Papa  nella   Pillola  così  :  Poiché  da  gran  tempo  fi   è 
adoprato  per  effere  promoffo  dalla  minore  alla  maggiore  Chiefa  ,  cioè  al- 
la Sede  sAppofloltca  ;  quindi  preoccupò  l'  animo  di  molti  ,    ed    effend» 
riconofciuta   la  di  lui  tpocrtfìa  nafeoftamente  partì  da  Roma  abbandonan- 
do la  propria  Chiefa  fen^a  licenza  nojìra .    III.   Finalmente    Formo. 
io  confpirò  corrotti  con  fraude  li  fuoi  fautori    contro    la  fallite 
della   Repubblica  e  dell'Imperatore.    Soggiugnea  il   Papa:   Egli 
colpirò  acquifìatifi  molti  fautori  contro  la  falute  della  Repubblica  e  con- 
tro la  felicità  del  fighuol  noflro  Carlo  da  noi  eletto  ed  ordinato  Prin. 
«pe  .   Quindi  decretiamo  con  autorità  dell'  Onnipotente  Iddio  e  de' San- 
ti x/lppofloli  Pietro  e  Paolo   ,    che    egli  fìa  privato    della  Ecclefiafttca 
Comunione    *    quando  entro    di  dieci  giorni    civè    nel  dì  zg.    di  ^/forile 
della  prefente  nona  Indizione   non  compartfea    alla  nojlra  prefmza  efi- 
btta  equa  foddisfa^ione  .  Ciò  efìendo   lìamo  non   poco   meraviglia- 
ti ,  che'l   Baronio    abbia  ignorato    le  cagioni    della  depofizione 
di   Formofo,  che  con  sì  chiaro  ed  aperto  ftile  ricordò  nella  fua 
Pillola  il    Pontefice   Giovanni   VIIL-   quella    per  comando   Ap- 
poftolico  fi   recitò  nel   Sinodo  di   Pontjon    e  ci  viene  efibita  da 
tutti  li  Scrittori  delle  Azioni  di   quello.     Per  eguali   motivi  il 
Papa  condannò  ancora  Gregorio  Nomenclatore  ,  Stefano  Secon- 
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2  dicerio,  Giorgio    Primicero   figliuolo  dello  ftelTo  Gregorio  ,  Ser- 


Sec.  IX.  oj0  Morirò  de' Soldati  ,  e  Coftantina  forella  di  Giorgio.  Que. 
Iti  erano  flati  accufati  preflb  di  lui  rei  di  gravitimi  delitti,  c 
però  nel  medefimo  Sinodo  li  privò  della  Criftiana  Comunione, 
quando  nello  riabilito  giorno  non  fi  prefentino  alla  Sede  Ap- 
poftolica  dando  ragione  dell' operato  ,  ed  efibendo  la  propria  di- 
fefa  .  Formofo  intanto  sì  fonoramente  per  Decreto  di  Giovan- 
ni deporto  e  condannato  venne  eletto  a  Romano  Pontefice  nel- 
l' anno  di  Crifto  8?i.  e  di  elfo  dovremo  tener  longo  trattato 
fervendone  la  Storia.  Ritorniamo  prima  di  dar  fine  al  raccon- 
to del  Sinodo  di  Pontjon  al  Primato  di  Anfegifo  Arcivefcovo 
di  Sens.  Rimafe  intanto  indecifo  l'affare  trattato  nelle  prime 
Seflìoni  ,  febbene  eravi  pretente  l'Imperatore.  Si  ripigliò,  per 
tanto  nella  Settima  ,  e  per  comando  di  Carlo  altra  vol- 
ta Giovanni  Legato  Appoftolico  leffe  la  Piftola  rapporto  il  Pri- 
mato di  Anfegifo  e  di  nuovo  vennero  interrogati  li  Padri  del 
proprio  fentimento.  Rifponderono  li  Arcivefcovi  ,  che  ficcome  li 
fuoi  %/latecefforì  obbedirono  ai  Decreti  xAppoflolia  ;  così  eglino  voleano 
obbedire  a  quelli  di  Giovanni.  In  tal  modo  più  facilmente  piac- 
que la  rifporta  che  non  fu  quella  data  alla  prefenza  dell'  Impe- 
ratore .  Finalmente  nell'  ultima  Sefììone  di  nuovo  fi  fentì  la 
interrogazione  circa  il  Primato  di  Anlegiio  ,  e  dopò  moke 
querele  dell'Imperatore  e  de' Legati  Apposolici  Anfegifo  tan- 
to ottenne  nell'ultima  quanto  nella  prima  Seffione  del  Sinodo. 
Tuttociò  abbiamo  raccolto  dalli  Annali  Bertiniani  (otto  l'  anno 
876.  e  dal  Continuatore  dell'  Aimonio .  Offerviamo  però  ,  che 
da  altra  Edizione  del  Sinodo  di  Poncjon  nel  cap.  8.  viene  rife- 
rito',  che  li  Padri  concordemente  accettarono  il  Primato  di 
Anfegifo  Arcivefcovo  di  Sens  con  querte  parole:  Siccome  ha  de- 
cretato il  Signore  Papa  Giovanni  con  il  confenfo  del  gloriosi mo  Carlo 
Imperatore  fempre  </fugu,1o  ,  che  ^4>ife%ifo  venerabile  arcivefcovo  di 
Sens  tenga  le  veci  del  Papa  ;  e  ficcome  quefìi  conferirli  nelle  Gallie  e 
nelle  Germanie  il  Primato  per  convocare  canonicamente  il  Sinodo  fé  duo* 
pò  fìa  ,  a  conditone  che  le  co  fé  gravi  fi  nfenfeano  all'  %Appojtolico  .* 
noi  concordemente  con  tutta  divox'one  il  Decreto  lodiamo,  ed  approvia* 
•mo  ordinando  che  egli  tenia  il  Primato  nelle  Gallie  e  Germanie  .  Li 
Annali  però  anzidetti  terrificano  non  eiTere  ciò  flato  decretato 
dai  Padri  del  Sinodo  di  Pontjon  ;  dicono  piuttoflo  ,  che  que' 
Capitoli  che  erano  flati  comporti  da  Odone  Vefcovo  di  Beav- 
vais  e  dai  Ledati  Appoftolici  pubblicati  nel  Sinodo,  furono  dai 

Ve- 


Storta  de  Romani  Pontefici.  247 

Vefcovi  rigettati  con  acrimonia,  e  riprovati    come  pregiudizie- 
voli ai   Metropolitani   delle   Province  .  Ec" 

V.     Compiato  il  Sinodo    l'Imperatore  Carlo    mandò    li  Le-  11  Papa  con- 
gati  Appoftolici  ed  i  fuoi  Ambafciadori  in  Germania  al  fuo  Fra-  ferma   nel 
cello  Ludovico  ;  le  non  che  poco  dopo  intefe  ,    che  quefti  era  Sinodo   di 
trapaffato  in  Francfort  fotco  il  dì   27.    di  Settembre    dell'anno  R°ma  'a  e" 
fteffo  876".  Il  perchè  non  poco  fi  rallegrò   per  una  tal  morte  ,  f,z'°ne   dl 
e  raccolto    follecitamente  1'  Eiercito  conduffelo  in  Germania   per  peratore     e 
impadronirfi  del  Regno  ai   fuoi   Nipoti   appartenente  devaftando-  COnluifiàb- 
lo  e  conducendo  li    Principali   in  Schiavitù.    Non  potè    il   Ni-  bocca, 
potè  Ludovico  coi  buoni  officj  ottenere    dal  Zio  Imperatore   la 
pace  propria  e  la  felicità  dei   proprj   Sudditi;  pafsò  quindi  colli 
foldati   il   Reno ,  affali   l' efercito    di  quello    e    difperdendolo    il 
disfece  si  felicemente,  che  appena  l'Imperatore  dalle  mani  del- 
le di  lui   truppe  fuggì  .  Dopo  tale  vittoria  Ludovico  nuovo  Re 
di   Germania  contendea  al   Zio  1'  Impero    che    eragli  flato  con- 
ferito dal   Pontefice  Giovanni  Vili,  e  confermato  ne'  Sinodi  di 
Pavia    e    di    Pontjon  .    Il   perchè    quefti    nel   mefe    di   Febbrajo 
dell'  anno  877.  inviò  a   Roma  il   Vefcovo  Adalgario  per  indur- 
re   il   Papa    a  convocare    altro  Sinodo  ,    nel  quale    fi  confermi 
dai  Padri  la  propria  affunzione  all' Imperio  .  Del  Sinodo  di  Roma 
in  tal   modo    fcrive    l'Annalifta   Bertiniano    fotto    1'  anno  877. 
i'  Imperatore  pajfando  la  Giura  fi  abbattè  nel   Vefcovo  adalgario  ,   /'/ 
quale  nel  meje  di  Febbrajo  per  ordine  di  lui  andò  a  Roma  ove  dovea 
indurre  il  Papa  a  convocare  il  Sinodo  ,  il  di  cui  efemplare  il  mede/i- 
mo xAdaìgano   come  predio/o  dono    recò    all'  Imperatore  .    Il  Compendio 
di  qitefto  dopo  copione  ed  immenfe  laudi    dell'  Imperatore    è  tale  :    cbe 
la  elezione  e  promozione  di  lui  ali1  Impero  celebrata  in  Roma   fotto  il 
dì  25.  di  Dicembre    dell'  anno  875.    rimanga  per  ora    ed   in  perpetuo 
ferma  e  {labile .   Se  alcuno  avrà  ardire   di  jlurbarla  ,    farà  fcommum- 
cato  ,  di  qualunque  grado  0  dignità  fìa  adorno  ,  e  dovrà  in  ogni  tetri' 
pò  effere  tenuto    alla  foddisfa-^ione .    Se  li  Configlieri    di  tal  fatto  fia* 
no  Cherici ,  faranno  privati  del  grado  •  li  Laici  poi  ed  i  Monaci  ana. 
tematizzati  .    Quefto  Sinodo    appartiene    al    principio    di  Luglio 
dell'anno  877.;  il  che  con  forti  conghietture  dimoftra  l'erudi- 
to  Pagi    nella  Critica  Baroniana    all'  anno  Syó.    nel  quale    ap« 
punto  il  Cardinale  Baronio  con  grolTo  abbaglio  fcrive  effere  fla- 
to celebrato.  Intanto  nel   mezzo    di  tali  cole    Roma    e    le   Pro. 
vince  circonvicine  erano  afTaiflimo  afflitte   mercè  le  troppo  fre- 
quenti e  barbare  vifue  dei  Saraceni  che  le  devaflavano.  //  perchè 
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~  Giovanni  Papa  inviò  all'  Imperatore  Pietro  Vefcovo  di  Fòjfombrone  t 
Sec,  IX*  pietr0  ptm  Vefcovo  di  Smigaglta,  col  di  cui  me-s^o  invitavalo  con  effi- 
cace con  figlio  a  trasferir  fi  a  Roma ,  ove  venuto  come  avea  promeffo  più 
facilmente  pojfa  difendere  la  Santa  Romana  Chiefa  dalle  infoiente  dei 
Pagani  che  barbaramente  la  infestavano  e  deva/lavano  ,  dice  l' Anna- 
lisa Bertiniano  ,  e  poco  dopo  ioggiugne  :  Tra  le  altre  cofe  lofìef- 
fa  *4dalgario  figmficò  all'  Imperatore  ,  che  il  Papa  volea  venirgli  in* 
contro  fino  a  Pavia .  Per  il  che  ivi  premife  Odo.icre  Notajo  del  fecon- 
do  Scrigno  ,  Guairamno  Conte  ,  Pippino  ,  ed  Erimberto  ,  che  doveano 
provvedere  in  favore  del  Pontefice  ciò  che  foffegli  neceffario .  Egli  poi 
con  fomma  follecitndine  gli  ttjà  incontro  e  venne  a  riceverlo  non  molto 
lungi  da  Vercelli .  Lo  accolfe  con  fomno  onore  e  munificenza  ,  e  fi  re* 
fiituirono  unitamente  a  Pavia  .  Quindi  ebbero  da  ficttro  Meffo  certa  no- 
ti^ja  ,  che  Carlomanno  figliuolo  del  di  lui  fratello  Ludovico  conducea  « 
quella  volta  copiofo  efercito  m  loro  danno .  Per  la  qual  cofa  da  Pavia 
entrambi  partendo  vennero  a  Tarduna  ,  ove  Ricbilde  fu  dichiarata  e 
coronata  Imperatrice  dal  Papa  .  Ciò  fatto  l*  Imperatore  fugqì  e  tornan- 
do addietro  col  teforo  venne  a  fermarfi  a  Morienna  .  Quivi  ed  in  al' 
tri  luoghi  dimorando  per  alcuni  giorni  con  Giovanni  Papa  accoU 
fé  li  Prìmarj  del  Regno  •  cioè  Ugone  cibate  ,  Bofone  ,  Bernardo 
Conte  di  xArvernia ,  altro  Bernardo  Marchefe  di  Goxja  ,  che  feco  con* 
duffe .  Quefli  e  con  feco  loro  parecchi  Ottimati  del  Regno  eccetto  alcu- 
ni pochi  Vefovi  aveano  cof pirata  contro  di  lui E  perchè  av- 
vicinava'fi  C  efercito  di  Carlomanno^  mandò  altrove  la  Conforte  Ricbil- 
de e  poi  eì  ancora  fuggì  ;  ed  il  Papa  follecitamente  a  Roma  tornò  . 
Riferifce  quindi ,  che  Carlomanno  (paventato  da  falfo  Mcflb  , 
che  gli  lignificò,  che  il  Papa  e  l'Imperatore  erano  non  molto 
difeofti  feco  conducendo  gente  armata  partì  ì  e  dall'Italia  ufeen- 
ào  fi  trasferì  con  preftezza  in  Germania  .  Ma  l'Imperatore  Car- 
lo paffato  il  monte  Cinifio  e  pervenuto  ad  un  luogo  denomi- 
nato Brios  morì  di  veleno  dopo  undici  giorni  ricovrato  in  vi. 
liflìmo  tugurio  fotto  il  dì  5.  di  Ottobre.  A  Carlo  Calvo  fuc- 
cedette  nel  Regno  di  Francia  non  già  nell'  Imperio  il  di  lui 
Figliuolo  Ludovico  detto  Balbo. 
Conferma  VI,  Prima  di  profeguire  nel  racconto  delle  azioni  di  Papa 
il  Sinodo  di  Giovanni  Vili,  dobbiamo  efporre,  che  l'Imperatore  Carlo  do- 
Dou?y .  p0  ja  f0lenne  fua  coronazione  accaduta  nel  Natale  di  Crifto 
dell'anno  875.  tra  le  altre  cofe  che  trattò  col  Papa  ,  e  delle 
quali  ne  ottenne  il  Refcritto  ,  fu  certamente  la  conferma  del 
Sinodo    di  Douzy  ,    nel  quale    era  flato  condannato    e    deporto 
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Incmaro  Vefcovo  di  Laon  ,  come  dicemmo  nella  Storia  di   Pa.  J-JLL— - — «r» 
pa   Adriano   II.  L' Imperatore  accuratamente  narrò    al   Papa    le     *EQ'  *■*• 
azioni   indegne  di  quello,  le  giuftiflìme  querele  de' di  lui  accu- 
fatori ,  li   tre  Sinodi    che    per  la  caufa  di   lui    erari  fi  convocati 
e  celebrati  nelle  Gallie;  e  principalmente    gli  manifeftò    il  de. 
cretato  nel  Sinodo  di   Douzy,  che  fu  il  terzo  contro  di  quello 
convocato  .    In  quello  li    Padri  con   unanime  fentimento  lo  avea- 
no  giuridicamente    condannato    e    dal   Vefcovile  grado  depofio . 
Il  Papa  intefo  dalla   Relazione  del   Re  e  dalli   Atti   de!   Sinodo 
lo  (lato  della  caufa  e  ciò  che  erafi  operato  contro  d'  Incmaro  , 
ne  efaminò  con  pofatezza  la  fentenza ,  e  feriamente    offervatala 
giudicolla  canonica  e  giuridica;  e  però    con  Autorità  Appofto. 
lica  confermatala  depofe  Incmaro  dal  grado  fuo  e  dal  Vescova- 
to ,  e  comandò  ,  che  in  fuo  luogo    fia  ordinato  altro    il  quale 
governi  ed  amminiftri  la  Chiefa  di  Laon .  Non  fu  contento  di 
ciò  l' Imperatore  ,  ed   indurle  ancora  il   Papa  a  fcrivere  rappor- 
to la  caufa  del  deporlo   Prelato  Lettera  Appoftclica  ad  Incmaro 
Arciveicovo  di   Rems  ;  e  Giovanni   31  compiacque:  ed  appunto 
nelle   None  di  Gennajo  dell'anno  876.    fcrifle    ad  Incmaro  ,  e 
la  Lettera  viene  riferita  dal   P.  Sirmond    nel  tom.  3.    dei  Sinodi 
Gallicani   ,    che    qui    efibiamo   :     Non    abbiamo    noi   dubitato    del 
Giudizio    della  tua  Santità  g    ma    poiché    il  cariffimo  figliuolo   rtofìro 
Carlo  invittifftmo  Imperatore  con  attenta  diligenza  ricercato  ftgnìficò  a 
noi  la  circoflanz"  del  giudizio  dalla  tua  Beatitudine  e  dai  Convefcovi 
pronunciato  contro  d*  Incmaro    una    volta  Vefcovo  di    Laon   ,    definia» 
moì  che  il  vojìro  giudizio  fu  in  tuttt  giufìo .   Imperciocché  tanto  Prin- 
cipe non  può   affermare  cofa ,  che  non  fia  certa    e  da  inconcuffa  verità 
accompagnata .  Il  perchè  abbiamo  riputato  indegno  il  non  preflare  tofto 
fede    alla  dt  lui  Relazione .   Tu  intanto  non  devi  permettere  ,  che  ri* 
tnanga  per  molto  tempo  la  Chiefa  di  Laon  vedova    e  fenza  il  governo 
del  fuo  Paftore  ;  ma  eleggerai  altro  Vefcovo  ,  il  quale  fia  Prelato  telo. 
neo  ed  indifferentemente   dal  Clero  e  dal  Popolo  amato  e  ricevuto  ;  tal. 
che  in  ejfo  fiano  uniformi  li  voti .   sAlla  elezione  ancora  voghamo  ,  che 
intervenga  il  Meffo  del  piiffimo  Imperatore  ,  perché  fenz*  flrepito    ed 
infulto  per  ogni  parte  fia  eletto  chi  onninamente  fecondo  li  fagri  Canom 
ni  atto  fia  e  comprovato.    Fu  recata  la   Piftola  del   Papa    ad   Inc- 
maro di   Rems  da  Teodorico  che  forto  il  dì   2.  di  Marzo  glie- 
la confegnò  giuridicamente.  Venne  eletto    a   Vefcovo    di  Laon 
Edenolfo  ,  il  quale    effendo  Prete    della  Chiefa    tornò    caro    ed 
accetto  al  Glero    ed  al  Popc-lo  ,    ed    il  Decreto    della  elezione 
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£===  recitato    da!  Sirmond    nel  tom.  3.    de'  Sinodi  Gallicani  fu  fpedi. 
ÒEC.  IX.    tQ  aj   Metropolitano   Incmaro  che  lo   approvò  . 

Permette      vrI-     Siaci   ìe?no  di  ridurre  a  fine  la  Storia  d' Incmaro  una 
ad  Incmaro  volta  Vefcovo  di   Laon  ,   febbene    per   ventura    ci  allontaniamo 
di  Laon  di  alquanto  dalla  retta  Cronologia  .   Ritornato  nelle  Gallie  l'impera- 
celebrare  la  torc  Carlo  dopo  di   avere  ottenuto  da  Giovanni  Papa  la  conferma 
Metta,         ^i   Sinodo  di    Douzy  contro  di  quello   celebrato  ,   incontanentì 
lo  efiliò,  e  l'infelice  nel   luogo  del  fuo  efilio  due  anni    confu- 
mò; quindi   venne  riffretto   in  carcere  ,  e  non   molto  dopo  ac- 
cecato ,   come  raccogliefi   dalla  Scrittura  che  egli   efibì     al   Papa 
nel  Sinodo  di  Troyes .    Quefta    era    la  pena    praticata    in  que1 
tempi   con  cui  teneafi   in   freno    ed    in   dovere    li   animi  torbidi 
ed   amanti   delle  fedizioni .    Noi   però   fiamo  di   parere  ed  il  ere» 
diamo    guidati    da   Natale  Aleflandro  ,    che  Incmaro    di    Renas 
non   fia  (tato  l'autore  del   male    del   Vefcovo   fuo   Nipote  ,    co- 
me vuole  comprovare  Mauguino   nell'  Epilogo    della    Difertazio- 
ne  Storica  di  Gottefcalco.   Imperciocché   non  è   veriffimile ,  che 
quegli   fia  divenuto  sì  crudo   contro    del    Nipote    procurandone 
l'accecamento,  quando  {offerto  dalla  di    lui   inlolenza  avea    con 
pace   non   poche   ingiurie ,  parecchie   calunnie,   ed   in   diluì  favo- 
re avea  più  volte   placato    il    Re  Carlo    giuftamente    e    lòmma- 
mente  irato-    Intanto  il   Sinodo   II.  di  Troyes  fi  convocò    nell,' 
anno  878.   in   vigore  del   comando  di   Giovanni    Vili.   Romano 
Pontefice  allora   dimorante   nelle  Gallie.   In   efib  il  depofto  Ve- 
fcovo al   Papa  ed  ai   Padri    fi  preferirò  ed  alla   preienza  di   tutti 
efibì   certa  Scrittura,  colla  quale  teffendo  la  Storia  delie  proprie 
difavventure  pregava   il   Signore  Appoftolico  di   efaminarne  nuo- 
vamente la  caufa  .    Diceva  egli  così   :    %/ldeffo  poi    io  [upplico    la 
voflra  Clemenza  ,  che  fa  offervato  per  me  il  giudizio   dell'  equità  dal- 
la voftra  Somma    Paternità  ,  alla  quale  io  era  viferbat-o  e  dovea  effetto 
fecondo    le  I/iitu^ioni  Canoniche    ed    i  Decreti     de"  Romani  Pontefici. 
Per  amore    di  Dio  intanto   e  per  veneratone    del   B.  Pietro    piego    di 
ufare  pietà  con  me  infelice  riflettendo    alla  copia    della  mia  mi/erta    ed 
alla  grandex?a  della  voftra  bontà,  la   quale  prego  (he  fia  acce  fa  dall 
amore    del   ClsmentiJJimo  Redentore  ,    che  mi  ha  redento    lol  fuo  [an- 
gue ,  e  qualunque  mi  fta  ,   mi  ha  [antificato  col  [anto  juo  dono  . .  -   So- 
no flato  condannato  all'  efilio  ,  ove  dimorai  infelicemente  due  anni  •  ma 
da  qualche  tempo  [ìretto  dalle  catene  fono  rinchìuf  in  carcere    •    e    con 
indegne  maniere  molto  veffato  ,  e  fubito    che    mi  fu  conceduto    di  pre- 
fentarm't  a  Voi  ed  a  quefta  *A rdunan%a ,  vi  venni.  Lefie  il  Papa    la 
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Sciittura  e  mercè  le  fuppliche  di  alcuni  Vefcovi  Io  aflfolvette  i=^??™~~ 
dalla  Scommunica  ed  Irregolarità;  gli  diede  facoltà  di  celebrare  Sec.  IX. 
li  divini  fagrificj  della  Meffa  ;  e  coll'affenfo  dell'Imperatore 
gli  concedette  della  rendite  della  Chiefa  di  Laon  quello  che 
eragli  neceffario  pel  congruo  mantenimento.  L' Annalifta  Ber- 
tiniano  in  tal  modo  defcrive  l'affetto  di  pietà  del  Papa  verfo 
d'Incmaro  :  Letto  il  Libretta  diffe  il  Papa,  che  Edenolfo  il  quale  con, 
fua  autorità  era  flato  ordinato  ,  confervt  il  pojfejfo  e  f  am mini 'fi ragio- 
ne della  Cbiefa  efercitando  il  Vefcovile  mimjìero  /  ma  ordinò  ancora  , 
che  Incmaro  già  cieco  fé  lo  vuole  ,  celebri  la  Meffa  ed  abbia  porzione 
delti  beni  del  Vefcovato  di  Laon  .  E  poiché  Edenolfo  ricercò  al  Papa 
di  effere  difpenjato  della  dignità  Vefcovile  ejfendo  infermuccto  e  di  coni, 
plefftone  cagionevole  ,  e  quindi  bramava  di  vivere  privatamente  nel 
Monifìero  ,  non  potè  ottenere  dal  Papa  quello  che  deftderava  . 
Ma  quefìì  gli  comandò  coti'  affenfo  del  Re  e  de  Vefcovi  fautori  d'Inc- 
maro dt  Rems  di  con/etvare  la  fua  Sede  e  di  ejercitare  il  mmifìero 
Vefcovile  .  Se  non  cbe  quando  gC  amici  dello  Jìeffo  Incmaro  udirono,  che 
il  Papa  gli  concedette  febbene  era  cieco,  di  celebrare  la  Meffa  fé  lo  vo- 
lea  ,  e  cbe  il  Re  acconfentiva  ,  cbe  gli  Jìano  accordati  li  beni  della 
Cbtefa  di  Laon  ,  improvifamente  due  Metropolitani  fen^a  il  comando 
del   Papa   lo  vefìirono    degC  arredi  Sacerdotali    ed  alla  prefen^a    dello 

fieffo  Papa    il  conduffero In  tal  modo    fi  die  compimento    al 

Sinodo,  conchiude  1' Annalifta  ,  e  vuole  tuttociò  accaduto    folto 
il  dì   IO.  di  Settembre  ,   nel  quale    per  la  feconda   volta  appun- 
to   a    nuovo    efame    la    caufa    d'Incmaro  fi  riduffe .    Dal  detto 
però  non   può  dedurfi  ,  che   Incmaro  fia  fiato  dal  Pontefice  Gio- 
vanni  reftituito  alla  fua  Chiefa  o  ad  altro  Vefcovato    promoffo, 
il   che  fcrive  con  abbaglio  la   Cronaca  di  Adone;   poiché   come 
offerva  dottamente  il   P.  Cellozio  nel  §.21.   della   Vita  di  lui   , 
Ja   mifericordia    o  graziofa  propenfione  del   Papa   verfo  di  quel- 
lo non  fu   giudizio ,  con   cui  ila  ftato  quegli  affolto:  non  mai   fi 
ritrattò  la  caufa  di  lui  ;  non  mai  furono  annullaci    li   Atti    del 
Sinodo  di   Douzy  dal  quale  Incmaro  era  ftato  condannato  e  de- 
porto; e  non  mai  il   Papa  cambiò  parere    dopo  di  avere    a  pe- 
tizione dell'Imperatore  Carlo  confermata  la  fenténza  dello  ftef- 
fo  Sinodo  :   piuttofto    con  Decreto    ft abili   Edenolfo    nella  Sede 
Vefcovile  di  Laon  ;  dalla  quale  canonicamente  era  efclufo   Inc- 
maro non  tanto  per  la  riportata  condanna  ,    quanto  per  la  ce- 
cità ;  il  perchè  egli   morì  nella  affunta  privata  vita    non  molto 
tempo  dopo  .    Ma    ritorniamo    alla  Storia. 
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Vili.  Partito  il  Pontefice  Giovanni  nell'anno  877.  da  Vcf- 
celli  ove  erafi  trasferito  per  vifitare  l'Imperatore  e  l'eco  lui  trat* 
Celebra  inerii  in  ragionamenti  famigliari  e  fecreti  ,  ritornò  nell'Efarxato  ed 
il  Sinodo  di  andando  a  Roma  tenne  la  via  di  Ravenna  ,  ove  nel  mefe  di 
Ravenna.  Ago^o  convocò  il  Sinodo  a  cui  intervennero  150.  Vefcovi  jj 
li  Decreti  di  quello  fono  pubblicati  dall'  Olftenio  nella  Ro- 
mana Raccolta  fotto  di  quefto  tirolo:  Sinodo  convocato  da  Gio* 
vanni  Papa  Vili,  in  Ravenna  coli*  intervento  di  130.  Vefcovi  Jotto 
il  mefe  di  ^fgofto  deW  anno  di  Cri/lo  877.  della  Indinone  X.  Né 
quello  Sinodo  può  effere  diverfo  da  quello  che  Natale  Aleffan- 
ciro  nel!'  art.  io.  del  cap,  4.  del  Secolo  o.  dice  celebrato  nel  me- 
fe di  Novembre  dell'anno  medefimo  877.;  del  quale  parimen- 
ti tratta  il  Chifflezio  nella  Storia  ,  come  offerva  dottamente 
Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  fotto  l'anno  medefimo; 
poiché  il  Sinodo  di  Ravenna  è  flato  celebrato  effendo  tuttavia 
vivente  l'imperatore  Carlo,  di  cui  ne  parla  il  Pontefice  Gio- 
vanni nella  Piflola  63.  diretta  a  Carlomanno  Re  di  Baviera  e 
data  nel  mefe  di  Novembre  della  Indizione  XL  Dice  imper- 
erò il  Pana  così  :  V*  intervenne  il  Reverendi ffimo  fratello  nojìro  Jf- 
dalgario  Vefcovo  della  Santa  Cbiefa  di  %Autun  ,  il  quale  era  pure 
Oratore  Imperiale  ed  a  noi  recò  li  precetti  dell'  Imperatore  confermati 
Col  privilegio  della  Sede  xAppoflolha  rapporto  Certo  Moni/ìero  denomi» 
nato  Flaviniaco  ,  collocato  in  una  Villa  della  Diocrfì  di  xAutun  dal- 
la munificenza  e  liberalità  del  Crijlianijjimo  e  piiffimo  Imperatore  Car» 
lo  alla  Juddetta  Cbiefa  Maggiore  di  %/iutun  unito.  Vivea  dunque 
1'  Imperatore  Carlo  quando  il  Papa  celebrò  il  Sinodo  di  Ra- 
venna ;  poiché  ei  morì  come  dicemmo  nel  dì  5.  di  Ottobre. 
Di  queflo  Sinodo  fono  a  noi  pervenuti  \g.  Capitoli  apparte- 
nenti alla  Ecclefiaflica  Difciplina  che  recitiamo  per  fare  cofa 
grata  al  Lettore ,  e  la  Piflola  del  Papa  colla  quale  ei  confer- 
ma il  privilegio  fuddetto  del  Moniflero  Flaviniaco  febbene  non 
è  ricordata  dalla  Raccolta  delFOlflenio  ,  il  quale  per  ventura  non 
la  vide  ;  però  noi  l'apprendemmo  dalla  Storia  del  Chifflezio,  e 
dal  tom.g.  de' Concilj  raccolti  dal  Labbè .  Li  Canoni  formati 
dal  Sinodo  di  Ravenna  furono  quelli .  Il  primo  comanda  ai  Me- 
tropolitani di  efibire  nel  corfo  di  tre  meli  alla  Sede  AppoflolU 
ca  la  Proferitone  di  Fede  e  di  chiederle  Tufo  del  Pallio.  7//e- 
condo  vuole,  che  li  Vefcovi  eletti  prima  di  tre  mefi  fiano  dal 
proprio  Metropolitano  confagrati  ;  e  fé  diferifeono  di  riceve- 
re la  confegrazione    a    cinque    mefi  ,  nega  ai  medefimi  Metro. 
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politani  1' autorià  di  confacrarli .  Il  tery>  proibifce    ai   Metropo-  . = ? 

litani  l'ufo  del  Pallio  fuora  de'  giorni  principali  della  Chiefa  Sec.IX. 
e  dei  divini  Sagrificj .  Il  quarto  vieta  ai  Principi  d'introdurre 
li  Vefcovi  alla  prelenza  del  Romano  Pontefice  ,  di  ripetere  da 
elfi  il  cenfo  o  donativi,  e  di  ammonirli  o  correggerli  in  fac- 
cia de'  Laici .  Vieta  ancora  di  tradurre  ai  tribunali  del  Secolo 
fotto  pena  di  fcommunica  li  Cherici  ,  Monache  ,  e  Pupilli  che 
vivono  fotto  la  tutela  dei  lleflì  Velcovi .  //  quinto  fcommunica 
quelli  che  ingiuriano  li  Ecclefiaftici  -ovvero  ufurpano  li  beni 
della  Chiefa.  //  /e/lo  fcommunica  li  Rattori  delle  Monache  odi 
altre  donne  ,  finché  non  le  abbiano  reftituite  al  Vefcovo  o  ai 
propri  Parenti  .  //  fettimo  ed  ottavo  decretano  cenfure  Ecclefia- 
ftiche  contro  gì*  incendiarj  e  rubatori .  Il  nono  proibifce  alli 
fcommunicati  di  accoftarfi  alla  Comunione  prima  del  canonico 
giudizio  ,  le  dei  loro  peccato  non  fanno  penitenza  :  e  fottopo- 
ne  alle  cenlure  e  pene  della  Chiela  quelli  che  trattano  feco  lo- 
ro e  li  favorirono .  1/  decimo  decretò,  che  fiano  denonziatj  al 
Vefcovo  li  Scommunicati  ed  il  loro  nome  fia  appefo  alle  por- 
te della  Chiefa.  Coir  undecima  fi  proibì  ai  Fedeli  fotto  pena  di 
fcommunica  di  ricevere  quelli  che  temono  il  pubblico  giudizio 
e  la  feverità  delle  Leggi .  //  duodecimo  interdille  fotto  la  ftefla 
pena  alli  foggetti  all'Ecclefiaftico  giudizio  il  fottrarfi  dalle  Adu- 
nanze delle  proprie  Parrocchie  volontariamente  fcanfando  la 
fentenza  .  Il  ter^pdecimo  comanda  ai  Magiftrati  del  Secolo  di  at- 
tendere feriamente  all' efame  delle  caufe  appartenenti  alle  Vedo- 
ve e  Pupilli,  che  con  follecita  cura  raffrenino  li  contraditori  di 
quelle  fé  troppo  oftilmente  vi  fi  oppongono  .  //  quartodecimo 
prefcrive,  che  li  Preti  fiano  ordinati  per  certo  e  determinato 
luogo.  Li  Canoni  15.  16.  17.  proibifcono  fotto  pena  di  fcom- 
munica ai  Fedeli  di  ufurpare  li  Patrimonj  della  Romana  Chie- 
fa, e  di  pofiederli  anco  fotto  titolo  di  Beneficio  .  //  decimotta. 
vo  vuole  ,  che  niuno  fi  approprj  le  Decime  eccetto  li  Sacerdo- 
ti delle  Parrocchie  .  //  decimonono  vieta  ai  Conti  e  Giudici  fe- 
colari  di  tenere  il  Placito  nelle  Cafe  alle  Chiefe  fpettanti  e  di 
ofpitare  preffo  di  quelle  .  Quelli  furono  li  Canino  formati  dal 
Sinodo  di  Ravenna  convocato  dal  Romano  Pontefice  Giovanni 
Vlir.  nell'anno  877. 

IX.  Ma  l'amore  troppo  appaffionato  dello  ftefib  Papa  ver- E'  coatto 
fo  1' Imperatore  Carlo  tornò  in  fuo  danno.  Imperciocché  effen.  <"  PaSarf  " 
do  egli  ne'  fuoi  bifogni    da  quello  corrifpofto    con  ingratitudi.  ^g^31  a" 
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-■*— ""f»  ne ,  ed  effendofi  in  di  lui  grazia  refo  meno  accetto  ai  Princii 
Sec.  IX.  pi  d'  Italia  che  riprovavano  la  parzialità  ufata  a  quello  ven- 
ne abbandonato  da  quefti  ;  e  dovette  ftipulare  coi  Saraceni  in- 
giufto  contratto  ,  in  cui  vigore  loro  pagava  a  condizione  dì  tri. 
buto  certa  annua  copiofa  fomma  di  foldo.  Con  tale  modo  il 
Romano  Pontefice  abbandonato  dai  Principi  Criftiani  dovette 
egli  liberare  la  propria  Città  ed  i  Paefi  a  quella  circonvicini  dalle 
invafioni  de'Saraceni  •  la  qual  cofa  finalmente  tornava  in  {bra- 
mo di  fon  ore  dell'  Imperatore  Carlo  che  affaiffimo  al  Papa  era 
tenuto,  e  dei  Principi  Criftiani  che  non  vollero  (offrire  trava- 
glio per  riacqui'lare  alla  Romana  Chiefa  la  pace  e  la  felicità  . 
Di  ciò  fa  teftimonianza  lo  fteffo  Pontefice  Giovanni  nella  Pi- 
llola in  ordine  io.  fcritta  al  Re  Carlomanno  ,  colla  quale  feco 
lui  fi  lagna  ,  che  la  Chiefa  Romana  dopo  di  avere  placato  col- 
li ingiufto  ma  neceffario  tributo  l'ingordigia  de'Saraceni  deve 
foffrire  più  gravi  difturbi  provegnentile  dai  Principi  Criftiani. 
Fu  coftretto  Giovanni  di  accordare  ai  Saraceni  codefto  tributo  , 
perchè  avendo  Docibile  Duca  di  Gaeta  fabbricato  la  fortezza  di 
Gariliano  vicino  al  fiume  Liri  ne'  confini  della  Campagna,  ed 
avendola  conceduta  ai  Saraceni  nell'  anno  877.  per  ritrattare 
non  pochi  de'  fuoi  fudditi  che  fotto  la  loro  fchiavitu  gemea. 
no  ,  cooperò  febbene  dentatamente  alli  graviflìmi  danni  di  Ro- 
ma e  dei  Paefi  circonvicini  ;  poiché  li  Saraceni  padroni  di  quel- 
la Fortezza  facilmente  invadeano  li  Paefi  e  Provincie  im- 
brattandole di  ftragi  e  di  morti  .  Dunque  il  Pontefice  Gio- 
vanni narrando  all'  Imperator  Carlo  Calvo  le  calamità  che  al 
fuo  popolo  proveniva  dalla  barbarie  de'  Saraceni  dice  così  :  // 
[angue  de  Criftiani  fi  fpav^e ,  il  popolo  a  Dio  divoto  è  deva/iato  da 
continua  ftrage .  Imperciocché  chi  per  buona  forte  fcanfa  il  fuoco  ed 
il  ferro  ,  diviene  preda  della  barbarie  ed  è  condotto  in  perpetua  febia- 
vita .  Ecco  per  tanto  che  fono  prive  di  abitatori  le  Città  ,  li  CafìeU 
li ,  e  le  Ville  _,•  //  Vefcovi  fono  difperfi  ed  afflitti ,  de  quali  la  Sede 
véppoflolica  è  divenuta  unico  rifugio  /  poiché  li  loro  Epifcop)  Jono 
tramutati  in  abitartene  di  fiere  ;  ed  in  tal  modo  vivendo  profughi  e 
fen^a  tetto  non  poffono  predicare  ,  ma  piutiofìo  fono  coflretti  a  men- 
dicare .  Dunque  da  quefta  Piftola  che  fu  fcritta  fotto  il  giorno 
15.  di  Novembre  della  Indizione  X.  cioè  dell'anno  876".  fi 
raccoglie  chiaramente  ,  che  li  Saraceni  erano  padroni  della  For- 
tezza del  Gariliano  ;  dalla  quale  furono  fcacciati  neil'  anno 
fio.  dopo  di  averla  poffeduta    per  lo  fpazio    di   quafi  40.  anni 
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come    dice    Leone    Oftienfe    nel    lib.  5.    eap.  43. 

X.     Intanto  accadetce  la  morte  dell'Imperatore  Carlo  Calvo,    ^c-1*' 
e  quando    ne  giuni'e    a  Roma    la  notizia",  Lamberto  Conte    di      Parte  da 
■  Spoleti   ed   Adalberto  Marchefe  della  Totcana    che    aveano    già  Roma  e  va 
depredato   le  Città  e  le  Ville  alia   Romana  Chiefa    appartener  in  Francia, 
ti,  e  per  la  loro  ingiufta  azio,ne  erano  ftati  fcommunica  ti  ,  iu- 
icitarono  contro  del    Papa   nuovo  tumulto,  ed   impadronitifi    di 
lui   lo   rinferrarono  in  carcere  depredandone  il   Patriarcato    e   le 
poffeMioni .  Ma  egli    coli' ajuto  de'  fuoi    liberato    dalla  prigione 
non   fi   riputò  più  fìcuro  nella  Città  ;    e    quindi    follecitamente 
fuggito    da  Roma    fi    rifugiò    preflb    di  Ludovico  Balbo    a   cui 
colla   morte  del  Genitore  era  pervenuto    il   dominio    delle  Gal- 
lie.   Per  il  che  fi   videro  in  Roma  tutte  le  cote    in  difordine   ; 
li   Vefcovi  ed   i  Cherici   erano  trattati   villanamente  da  Lamber- 
to  e  da  Adalberto;   le  porte  della  Bafilica  di  S.Pietro  per  alcu- 
ni  giorni   furono  chiufe  ,   ed    il   fagro  altare  coperto    di  cilicio 
non  fi  celebrarono  li  divini  Offkj .    Partì  da  Roma  il  Pontefice 
Giovanni  circa  la  metà  dell'anno  fuddetto  nel  dì  1  r.  di  Maggio  fé 
diamo  fede  all'  Annalifta   Bertiniano  che  all'  anno   medefimo  di- 
ce così  :   Giovanni  Papa  effendo  offefo  dal  Conti   Lamberto  ed  Cili- 
berto  che  aveano  depredato   la   di   lui  Città   e  le   Ville ,   //  [communi eh 
con  orribile  maniera ,  e  partito  da   Roma  per  la  via  di  mare  perven- 
ne  ad  Jìrles  nel  dì  [anto     della  Pentecofle  ,    da  dov,     inviò    li  [uoi 
Nun^j  al   Conte   Bofone  ,   e  coli1  ajuto  di  lui  giunfe  a  Lion  (,«  da   qui 
ancora  [pedi  a  Ludovico  dimorante  in  Tours  li  medefimi  Nun-^j  /  or- 
dinandogli di  attender/o    che  là  egli  farebbe  fi  trasferito.     Il   Baronio 
fcrive  ,  che  dalla   Piftola   184.    di   Giovanni  Papa    data  al  Prin- 
cipe Branimiro   fi  deduce,  che    nel  giorno    dell' Afcenfione    del 
Signore  primo  di  Maggio  quegli  confolenne  rito  celebrò  li  divini 
fagrificj  in   Arles.   Ma  fia  detto  con   buona  di   lui  pace  ciò  non 
conviene  colla   Piftola,   che  Giovanni    dimorante  tuttavia  in  Ro- 
ma fcrifie  all' Arcivefcovo  di    Ravenna    fotto    l'anno   medefimo 
878.  ed  è  in   ordine  la   54.  e  dicefi   data  [otto  il  de  28.  di  ^Apri- 
le della.  Indiatone  IX.   Ora  le  il   Papa  nel  dì   28.   di    Aprile   tut- 
tavia era  in   Roma  ,   in  qual   maniera    potò  celebrare     la   Mefia 
nel  primo  giorno  di  Maggio  in  Arles  Città   non  poco  dittante 
dalla  Italia?  tantoppiù  che  il   Papa  efiendofi  colà  trasferito  per 
•via  di  mare    più  longo  tempo    nel  cammino    dovette  confuma- 
re. Dunque  a  noi  fembra  più  giuridico  il  fentimento  dell'  An- 
nalifta Bertiniaap  e  del  Continuatore  dell'Aimoino  ,  dicenti  che 
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Giovanni  Papa  pervenne  ad  Arles    fotto  il  dì    della  Pentecofte 
"^'    undedmo  di  Maggio  .  Lo  Hello   Baronio   lcrive  ,  che  Giovanni 
dimorando, in  quella  Città  coflituì  Tuo  Vicario  nelle  Gallie  Kofiagno 
Arci  vefcovo  di   Arles,  e  crede  egli    di  comprovare    il  fuo  len- 
timento    colle   Piftole  73.  94.  e  95.    del  medefimo  Pontefice  • 
rè   malamente  ciò  egli  direbbe  ,  l'è  le  anzidette   Piftole    foflero 
realmente    ftate  fcritte    da  Giovanni   Papa  .    Natale  AlelTandro 
però  nell'art.  11.  del  cap.  1.  del  Secolo  9.    con  forti  conghiettu- 
re  le  dimoftra  fuppofitizie  e  fallamente  a  Giovanni  VILI,  afcrit- 
te.  Ed  in   vero  le  due  pofteriori  cioè   la  cinquantefima  elacin- 
quantefima  feconda  del  iiù.  4.  delle   Piftole  di   S.Gregorio  ,  che 
Giovanni   fcriffe  rapporto  il    Primato  di   Virgilio  Vefcovo  di  Ar- 
les, fanno  di  ciò  teftimonianza .  Oltrecchè  le  Giovanni   a  peti- 
zione   dell'  Imperator  Carlo  Calvo    avea  coftituiro    nelle  Gallie 
e  Germania  fuo  Vicario   Anfegifo  Vefcovo  di   Sens  ,  non  è  pro- 
babile, che  dopo  il  corfo    di  due  foli  anni    abbia  annullato    il 
Privilegio  a  quello  conceduto  deputando  altro  Vicario  della  Se- 
de Appoftolica  nelle  Gallie.    Né.    è  credibile  ,    che    li   Vefcovi 
Gallicani  li  quali,  con  tutto  vigore    fi  oppofero    ai  Legati  Ap- 
poftolici  ed  al   Re  Carlo  pel   Primato  di  Anfegifo  ,   abbiamo  poi 
con  minore  difficoltà  accettato  l'altro  privilegio  conceduto  a  Ro- 
.fragno    e  fenza  nemmeno  farne  querela  o  lamento.    E    fé  Gio- 
vanni  Vili,  avelie  conceduto  a   Roftagno    di  Arles    il   Privile- 
gio di   Primate  nelle  Gallie,  quelli  nel   Sinodo  di  Troyes    non 
ìarebbe    feduto  dopo    d'  Incmaro    e    di   Anfegifo    e  dopo  anco- 
ra delli   Arcivefcovi  di  Lion    e    di   Narbona .    Dunque    errò  in 
quello  1'  erudito  Baronio  troppo   facile  a  predare  fede   a  tuttociò 
che  venivagli  efibito  dalle   Province  della  Criftianità,  che  ripu- 
taffe  opportuno  per  la.  formazione  de'  fuoi   Annali .  Se   non  che 
nel  condonargli  quello    ed  altri  errori    di  fimil  fatta    dobbiamo 
encomiarlo  per  la  molta  fua  fatica    e   pel  longo    e    prolifTo  Au- 
dio ,  con  cui  fcrivendo  quelli    ha  aperto  a  noi  via  tutta  intral- 
ciata di  fpine  ,    ed  ha  provveduto    V  età  future    di  lume  e  gui- 
da loro  tramandando  opportune  cognizioni  alla  Storia  della  Chie- 
ia  attinenti ,  le  quali   per  ventura  prima  di  etto  non   furono  da 
altri  intefe  o  almeno  almeno  non  furono  alla   pofterità   traman- 
date.  Per  la  qual  cofa  noi  ci   profeftiàmo  ad  elfo  tenuti    e  nel 
notarne  e  riprovarne  li  abbagli    che  ei  prete,    non  intendiamo 
di    offufcare  la  gloria  ad  efifo  per  ogni  giuflizia  dovuta  . 

XI.     Da  Arles  pervenuto  Giovanni  Papa  a  Laon    mandò    li 
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fuoi  Legati  al  Re  Ludovico  Balbo  come  dicemmo    invitandolo  - — — . 

a    venirgli    incontro  ,  poiché    bramava    di  comunicargli    alcuni     S*c  IX. 
premurofi  affari.  Ma  effendo  il   Re  aggravato  da  infermità  fpe-        Celebra 
dì  a  Troyes  alcuni   Vefcovi    per  riceverlo  ;    alla  qual  Città    il  \\  Sinodo  di 
buon   Principe  pervenne  fotto  le  Calende  di  Settembre  dopo  di  Troyes. 
elTerfi   alquanto  da  fuoi  incomodi  riavuto.   Frattanto  il   Pontefi- 
ce follecito  del  decoro  della  Ecclefiaflica   Difciplina  convocò  in 
Troyes  il  Sinodo    che    fu  il  fecondo    quivi  celebrato  ,    giacché 
altro    ve    ne  convocò  Papa   Niccolò   1.    nell'anno  8<58.    per    la 
caufa  di  Wulfado  e  dei  Cherici  ordinati   da   Ebbone.    Dunque  il 
fecondo  Sinodo  di  Troyes  appartiene  all'anno  in  cui  cammina  la 
Storia  878.  ed  al  medefimo    fi  die  principio    nelle  Calende    di 
Agofto:   febbene  non  fappiamo  per  quale  accidente  fi   trasferi  al 
dì  undici  dello  fteffo  Mefe  ;  come    fi  raccoglie    dal  Compendio 
delli  Atti  di  quello  ,    e    dal  Codice  antico  recitato    dal    P.  Sir- 
mond  nel  tom.  3.  de' Sinodi  Gallicani.     In  quello    furono  fcom- 
municati  Lamberto    ed  Adalberto  de'  quali  abbiamo  fatto  tede 
menzione  ,  perchè  opprimendo  la  Santa  Romana  Chiefa  depredava- 
no ingiuflamente  quello  che  ad  effa  ed  al  Papa  apparteneva  .  Si 
trattò  ancora  della  caufa  d'  Incmaro  una  volta  Velcovo  di  Laon 
del  di  cui  efito  e  fine  dicemmo  .  Finalmente  fi  confermò  la  feom- 
munica  fulminata  contro  di  Formofo  ,  Gregorio   Nomenclatore 
e  dei  loro  fautori  ,  e  fi  approvarono  li  Canoni  del  Sinodo  di  Raven- 
na da  noi   già  ridetti  ;  di  quelli  del  Sinodo  di  Troyes  fono  degni 
dioffervazione  il  primo  ed.  il  quarto.   Nel  primo   Ci  decretò,  che 
li   Vefcovi  ftano  venerati    con  offequio  ed  onore  dai   Signori    e  Princi- 
pi del  Secolo  ;  che  alla  loro  prefen^a  niuna  ardifca   di  federe  fé   non 
abbiano  da  ejfi  ti  comando  .   Ed   il  quarto  pteferiffe,  che  li  Vefcovi 
fi   oppongano    rigor  ofamente    alle    ve(f anioni   ed    ingiuflixj.e    del  li  fuoi 
Confratelli  e  Confacerdoti  ed  allt  aggtav}  delle  Cbiefe;  e  che  con  ani- 
mo  concorde  e  fortificati    dal  batolo,  Pa/lorale    e    dalla   autorità   *Ap* 
poftoltca  non   tralasciano  di  adoprarfi  pel   decoro    ed    anove    della   Cafa 
d' Ifdraelhy  cioè  delia  Chiefa  di  Criflo  .  Finalmente  fu  decretato, 
che  li  Laici  non  celebrino  le  feconde  nozze  effendo  viva  anco- 
ra la  primiera  Conforte;  e  che  li  Vefcovi  non  paffino  dall'una 
all'altra  Chiefa    per  titolo    d'  intereffe    o    di  ambizione.    Alla 
formazione  di  quefto  Canone  diede  occafìone  Frotario ,  che  dal- 
la Chiefa  di   Bourdeaux  era  pafTato  a  quella  di   Poitiers  ,    e  da 
quefta  all' Arcivefcovato  di  Bituren  non  mai  fizio    di  ambizio- 
ne, fe  crediamo  all'Annalisa  Bertiaiano  ed  alla  Pillola  diGio. 

van- 
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~j~  vanni  Papa  a  quello  fcritta  dal  Sinodo  di  Troyes  li.  Con 
quefta  il  Pontefice  gli  comanda  di  prefentarfi  al  Sinodo  e  di 
efpcrre  ai  Padri  il  privilegio  della  mutazione  delle  Sedi  fé  pu- 
re l'ottenne  dalla  Sede  Appoftólica.  fri  vero  Frotario  ottenne 
a  petizione  dell'Imperatore  Carlo  Calvo  la  facoltà  di  prefiede- 
rt  alla  Chiefà  Arcivefcovile  di  Biruren' ,  perchè  Bordeaux  era 
(lata  devaftm  dai  popoli  della  Normandia;  e  tale  facoltà  gli 
fu  conceduta  dallo  fieflb  Giovanni.  Ma  eflendo  inforte  nell'ani- 
mo del  Re  Ludovico  nléune  fofpizioni  della  poca  fedeltà  di 
Frotario  operò  egli  pretto  del  Papa  ,  perchè  quegli  fi  prefen- 
ti  al  Sinodo  ed  a  cui  dia  conto  delle  mólte  Chicle  abbandona- 
te per  amminìftrarne  altre.  Il  Papa  condì fcefe  al  ^genio  del  Re 
e  fcriffegli  una  Pillola  in  cui  dsnominavalo  Arcivefcovo  di 
Bordeaux,  febbene  'egli  governava  la  Chiefa  Metropolitana  di 
Bituren  .  Prima  dello  feioglìmento  del  Sinodo  II.  di  Troyes 
Giovanni  coronò  Ludovico  Balbo'  Re  di  Francia  fecondo  lo 
Annalisa  Bertiniano,  ma  non  lo  dichiarò  Imperatore  ,  come  pa- 
recchi Scrittori  modtrni  hanno  voluto  'atteri re  diretti  dal  Baro- 
nio  .  L' Annalifta  fuccennato  dice  così:  Fu  coronato  Ludovico  da 
Giovanni  Papa  [otto  il  dì  17.  di  Settembre  del T  anno  878.  Invitò 
egli  il  Papa  alla  tavola  che  imbandì  ,  e  dopo  di  averlo  trattato  con 
fplen  didelfa  gli  diede  predio  fi  donativi  ,•  ed  il  rimandò  a  Troyes  .  Do* 
poi  col  mexzp  de  fuoi  *Ambafciadori  ricercogli  la  coronazione  della  fua 
Conforte  Regina,  ma  non  la  ottenne .  Ora  noi  diciamo  ,  che  Lu- 
dovico Balbo  non  debbe  numerarfi  tra  gl'Imperatori  ,  checché 
diverfamente  feriva  il  Baronio:  febbene  il  Pontefice  abbia  ufa- 
to  follecitudine  e  diligenza  per  promoverlo  all'  Impero  ,  e  per 
ciò  fia  fiato  egli  non  poco  veffato  dai  Romani .  Il  fentimento 
noftro  viene  comprovato  dalla  Piftola  47.  di  Giovanni  Papa  e 
da  altre  date  allo  ftefib  Ludovico  ;  nelle  quali  egli  non  mai 
Imperatore  lo  appella  ,  ma  in  ognuna  Re  il  denomina  :  e  nel- 
la in  ordine  71.  fcritta  a  Ludovico  e  Carlomanno  figliuoli  dì 
Lodovico  Balbo  e  Nipote  dell'  Imperator  Carlo  Calvo  denomi- 
na lo  fteflb  Carlo  col  titolo  d'Imperatore  ed  al  loro  Padre- Lu- 
dovico il  nome  di  Re  attribuire  ;  e  certamente  non  l'avrebbe 
defraudato  del  decoro  Imperiale  fé  ad  elfo  lui  fofie  fiato  con- 
ferito. Oltrecchè  Incmaro  di  Rems  nelle  Lettere  fcritte  ai  due 
Fratelli  Re  ricordate  da  Flodoardo  nel  Uh.  3.  della  Storia  li  de. 
nomina  figliuoli  del  Re  Ludovico.  Se  non  che  il  teftimonio 
più  giuridico  è  il  Diploma  dello  ftefib  Ludovico  in  favore  del- 
la 
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la  Chiefa  di   Nivers  dato  fotto  il  dì    io.  di  Settembre  tre  gior-    TUt 

ni  dopo  la  fua  coronazione  in   cui   fi  denomina   Re    e  non   Im-     Sec.IX 

peratore  dicendo  :   Ludovico  per  la  mifericordia  di   D'io  Re 

Falbamente  per  tanto    il   Baronio  ,  Sigonio  ,    ed    altri  Scrittori 
aflerifcono  eflere  flato  da  Giovanni    Papa  Ludovico  Balbo  coro- 
nato  Imperatore.  Affai  dottamente  dell'abbaglio    di   quelli  Sto- 
rici tratta   il    P.  Sirmond  nelle  Annotazioni  ai  Sinodo  II.   di  Tro- 
yes .   E'   poi  onninamente  ignoro  il   perchè  Giovanni  Papa  Vili, 
abbia  ricuiato    di  coronare    la   Regina   Confotce    di   Ludovico   , 
né  collo  ftudio  ed   attenzione  abbiamo     neljì   Scrittori   letto    ri- 
guardo quello  cofa  alcuna  .    Non   polliamo  però  tralafciare  men- 
tre favelliamo  del  Sinodo  II.  di   Troyes  ,    il   dilcorfo    fatto    da 
Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems  compiute   le  decifioni .    Difle  egli 
così  :    Secondo  li  fagri   Canoni  che  fono  formati  dallo   Spirito    di   Dit 
e  confagvati     dalla  riverenza    di  tutto   il   mondo  ,   quelli  che    la  Sede 
%Appojlolica  per  me^o    del  beato  Signore    nojlro   Papa  ,    e    la   Santa 
Romana  Sede  Madre    di  tutte    le  Chiefe    col  Privilegio    di  S.  Pietro 
condanna   io  pure  condanno  /  quelli    che    ejfa  anatematizza    io  anate, 
matita?  »    quelli  che  ejfa  fcommunica  io   riconofco  fcommunicati  ;  e  quel- 
li che  col  Privilegio  del   B.  Pietro    ejfa    riceve    io    ancora  ricevo  .   E 
tutto   quello   che  fecondo   la  certezza  delle  Sante  Scritture  e  de   Deere* 
ti  Canonici  la  Sede   Romana  tiene   ed  offerva  ,  io  in   tutto  e  per  tut- 
to fecondo  le  mie  forze    e    capacità    coli1  ajuto    di  Dio    perpetuamente 
approvo  ed  o [fervo  .  Con  eguali  lentimenti   tutti  li  Padri   ripiglian- 
do  differo  :   0   Signore  Santiffimo  e  Reverendiffimo  Padre    de    Padri 
Giovanni  Papa  della  Cattolica  ed  %Appoflolica   Chiefa ,   cioè   della  Ro. 
mana  prima  Sede  ,   noi  Servi  e  Dìfcepoli  della  vojlra   autorità  Vefco* 
vi  delle  Gallte  e  delle  Fiandre  vi  Comparioni  amo  per  quelle  cofe  ,  che 
gli  uomini  maligni  e   minifln  del  diavolo  aggiugnendu  ferite   ai  voflri 
dolori  hanno  commeffo    contro    la  Santa   Madre   nojìra    e   Maeflra     di 
tutte  le   Chiefe ....   E  col   voto    colla    voce    colla    unione    ed     autori' 
tà  dello   Spirito  Santo  ,  per  la  di  cui  grafia    nel?  Ordine    del   Vefco- 
vato  fi  amo  con f agrati ,   colla  fpada  dello  Spirito    che    e  la  parola    di 
Dio,  noi  perfeguttiamo  quelli  contro  de*  quali  Voi  avete  pronunciato   il 
Giudizio  voftro  col  privilegio    del   B.  Pietro   xAppoflolo    e    della  Sede 
%,4ppoflolica  fecondo    li  fagri  Canoni  formati    dallo  Spinto    di  Dio     e 
dalla  riverenza  di  tutto  il  mondo  confagvati ,  e  fecondo  li-Decreti  de" 
Ptedeceffori  Voflri    Pontefici    della    medejìma  Romina    Chiefa  ,    Cicè 

quelli  che   Voi  avete  feommunicati ,   noi  feommunichiamo 

XII.     Così  compiuto  il  Sinodo  II.  di  Troyes  partì  Giovan- 
TomlV.  li  ni 
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ni  Papa    da  quella  Città    alla  volta    di  Roma  ;    e    P  Annalisa 
Sec.  lX.      Bertiniano  ne  delcrive  il  viaggio    dicendo  :    Compiuto    il  Sinodo 
Ritorna  a^   Troyes  [otto  il  dì    IO.    di  Settembre    dell'anno   878.    il  Pontefice 
Roma.  Giovanni  partendo  da  quella  Città    venne    a  Chalons  ;    indi    cammi. 

nando  per  me^p  la  Monenna  e  per  le  vette  del  monte  Cini  fio  entrò 
nel?  Italia  effendo  accompagnato  dal  Conte  Bofone  e  dalla  di  lui  Con. 
forte.  Imperciocché    il   Re   Ludovico    per  cagione    di   debolezza 
contratta  dalla  malattia  forTerta    nel  pattato  Mefe    non   potendo 
accompagnarlo    come  volea  ,    comandò    al    Conte    Bofone    che 
poi   fu   Re  di   Borgogna,  di   andare  ("eco   lui  in   Italia.    Se  dia- 
mo fede  al  Continuatore  dell'  Aimoino  Giovanni  adotò  Bofone 
in   qualità  di   figliuolo  ■  talché  quegli  dovea  amminiftrare  le  co- 
fe  lue,  bramando  con  ciò  di  attendere  unicamente    e  più.  libe- 
ramente alle  divine.  Tale  appunto  fu  l'adozione    di  Bofone  , 
e  la  raccogliamo  dalla   Piftola   119.  di  Giovanni   fcritta    a  Car- 
lo denominato    il  Craffo    Re    di  Germania  .    L' Annalifta   Ful- 
denfe  così   feri  ve    di  Giovanni  :    Conducendo  feco    il  Conte   Bofone 
il  quale  ammalò  con  veleno  la  propria  Conforte  ,   in  Italia  con  vio~ 
hn%a  rapì  la  figliuola  dell'  Imperator  Ludovico  ,    ritornò    con  grande 
pompa  in  ejfa  Italia  /  e  feco  lui  cominciò   a  macchinare  il  modo  di  ttfur» 
pare  dalla  podeftà   di   Carlomanno  il    Reqno  di'  Italia  ,  e  darlo  in  do- 
no allo  flejfo   Bofone    da  cui  ne'  fuj't   affanni  difefo  foffe  .    E   quella 
fu  la  cagione,   che  nell'anno   879.     venne  coronato  Re    d'  Ita- 
lia Carlo  Craffo  Fratello  di   Carlomanno   Re    di   Baviera    e    d' 
Italia  .   Dunque  il    Papa  da  quello  tempo   meditava    la  elezione 
del   Re  d' Italia ..  Intanto  era   morto  fino  dal  Settembre  dell'an- 
no  877.  1'  Imperator  Carlo  Calvo  ,   e  Carlomanno    figliuolo    di 
Ludovico    una   volta   Re    di   Germania    effendo   Re    di   Baviera 
venne  giuridicamente  falutato   Re  d'  Italia  che  ridotto    in   Pro- 
vincia   tornò    in  Baviera.    Così    ne    parla   Ermanno  Contratto 
fecondo  la  Edizione   del   Canifio:   Carlomanno  ricevetta  gl'Ottima» 
ti  d' Italia   che  il  vi/ìtavono  /  e  difpoile   le  cofe  di   quel  Paefe  fecondi 
la  fua  volontà  ritornò  in   Baviera.    Il    perchè    il   Sigonio   nel   lib.%> 
del    Regno  d' Italia  ofTerva  ,   che  nella   Lombardia     fi  conferva- 
no certi    Diplomi,  ne'  quali   lo  (ledo  Carlomanno    fi  denomina 
Re  di  Baviera  e  d'Italia,  tutti   però  fono  dati   in  qualche  Cit- 
tà  di   Baviera.  Ancora    il   Pontefice  Giovanni    fcrifTegli    la   Pi- 
llola in  ordine  6^.  nel   mefe  di    Novembre  della  Indizione  XI, 
cioè    dell'anno  877.    colla  quale    lo  avvifa    della   partenza    dei 
Legati  Appoftolici  ,  dai  quali    ei  apprenderà    ciò  che    fi    dovrà 

ope. 
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operare  in  favore  della  Romana  Ghiefa  ;  al  che  avendo  egli 
ibddisfatto  gli  promette  di  fpedirne  altri  perchè  con  onorificenza  Sec,  IX. 
lo  accompagnino  a  Roma  "volendo  egli  vì/ìtare  il  fepolcro  dell'i  %Appo« 
Jìoli.-  Nell'anno  però  879.  Carlo  Craflb  ancora  fi  denominò 
Re  d'  Italia,  perchè  come  dice  il  Pontefice  Givanni  nella  Pi- 
fìola  155.  Carlomanno  emendo  da  incomodi  di\  corpo  molto  opprejfa 
come  abbiamo  intefo ,  non  può  confervare  ed  amminiftrare  il  Regno . 
Dunque  per  trattare  della  nuova  eledone  del  Re  ,  è  necejfario  ,  che  Voi 
ancora  nel  predetto  tempo  fiate  prefente  (  cioè  in  Roma  ove  avea 
ordinato  la  convocazione  del  Sinodo  nelle  Calende  di  Maggio, 
le  diamo  fede  al  Continnatore  dell'Aimoino  nel  lib.5.  cap  ^g.  ) 
e  quindi  prima  del  noftro  affenfo  mimo  debbe  ejfere  da  voi  riconofchtto 
Re .  Imperciocché  quello  che  noi  ordinaremo  Imperatore  ,  primamente  e 
principalmente  deve  effere  eletto  e  nominato .  Del  retto  effendo  il 
Pontefice  non  poco  propenfo  per  favorire  Carlo  Craflb  lo  efor- 
tò  colle  Pillole  160.  e  182.  d'inviare  a  Roma  li  fuoi  Legati, 
e  poco  dopo  il  configliò  d'  intraprenderne  il  viaggio  per  aflifte- 
re  al  Sinodo  in  cui  eleggere  doveafi  l' Imperatore  .  Ma  perchè 
l'animo  del  Papa  era  affai  "fluttuante  ,  ora  le  parti  favoriva  di 
Carlo  ed  ora  aderiva  ai  defiderj  di  Ludovico  fratello  di  quel- 
lo ,  tenne  trattato  feco  lui  fotto  1'  anno  879.  per  promoverlo 
fé  crediamo  all' Annalifta  Bertiniano ,  al  Regno.  Carlo  imper- 
ciò  partì  di  Germania  ,  occupò  li  confini  della  Lombardia  ,  ed 
impadronitoli  dell'  Italia  dal  Pontefice  e  dal  Senato  Romano  fi 
denominò  Imperatore  fotto  il  dì  8.  di  Luglio  ,  come  dimoftra 
il  Pagi  nella  Critica  «Baroniana  ;  e  quindi  nell'anno  880.  il 
Papa  con  folenne  rito  il  confacrò  Imperatore  nel  fanto  giorno 
del  Nafcimemo  di  Gefucrifto.  Dobbiamo  qui  col  fuddetto  Pa« 
gi  notare  altro  abbaglio  di  Cronologia  del  Baronio  fcrivente 
ne'  fuoi  Annali  all'anno  88 r.  efiere  fiato  nel  dì  25.  di  Dicem- 
bre Carlo  Graffo  coronato  da  Giovanni  Vili.  ;  e  non  avverte 
1'  erudito  Cardinale  ,  che  Sigeberto  ,  Ermanno  Contratto  ,  Re- 
ginone,  1'  Annalisa  di  Metz  ed  altri  Scrittori  li  quali  ricorda- 
no celebrata  la  folenne  coronazione  di  Carlo  Craflb  nell'anno 
881.,  coftumano  di  traggere  il  principio  dell'anno  dal  dì  del 
Nafcimento  di  Crifio  ;  e  quindi  fcrivono  ,  che  nel  primo  gior- 
no di  quello  Carlo  fu  coronato  Imperatore .  Del  retto  perchè 
fecondo  il  coftume  noftro  il  giorno  25.  di  Dicembre  appartie- 
ne all'anno  88o<  aflblutamente  deve  dirli  ,  che  Giovanni  Papa 
coronò  Imperatore  Carlo  Graffo   nel  giorno   della  Natività    di 

I  i     2  Cri. 
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,  Criftrt  dell'anno  880.  Il  che  può  confermarli  colla  Pi ftola  22 6. 
Sec.  IX.  fa  Giovanni  fcritta  allo  fteffo  Imperatore,  e  diceli  data  (otto  ti 
dì  19-  di  Marzo  della  Indizione  XIV.  e  però  dell'anno  881.  Im- 
perciocché fé  nel  mefe  di  Marzo  di  quell'anno  Carlo  era  Im- 
peratore, fenza  dubbio  ei  defumea  il  principio  del  fuo  Impero 
dall'anno  880.  Ciò  dicemmo  fulla  autorità  di  Antonio  Pagi  , 
che  debbe  riputarfi  molto  in  materia  di  Cronologia  effendone 
non  meno  efatto  che  erudito.  Dunque  il  Re  Carlo  Craflb  at- 
tento all'  affedio  di  Vienna  colli  due  Re  Ludovico  e  Carlo- 
manno  figliuoli  di  Ludovico  Balbo  venne  acclamato  Re  in  Ar- 
les  nell'anno  879-  come  ricorda  1' Annalifta  Bertiniano  all'an- 
no 880.:  Carlo  che  avea  promeffo  dì  flrigmre  di'  affedio  Vienna  e  fa- 
•vorire  li  fuoi  Cugini  Ludovico  e  Carlomanno  ,  poco  dopo  ejfendofì  que- 
fìì  Principi  vicendevolmente  con  fagramento  obbligati  abbandonò  /'  affé- 
dìo  e  foli  e  ci  t  amente  andò  in  Italia .  Pervenuto  a  Roma  oftenne  da 
Giovanni  Papa  dì  effeie  colonato  Imperatore  nel  giorno  del  Nafcimento 
di  Cri/io.  Per  profeguire  il  racconto  di  Garlo  Craflb  fìaci  leci- 
to di  agg'ugnere  altra  di  lui  azione  febbene  per  ventura  non 
appartiene  all'anno  in  cui  cammina  la  Scoria.  Dunque  morto 
nel  di  22.  di  Marzo  dell'  anno  880.  Carlomanno  Re  di  Ba- 
viera  e  d'  Italia  che  come  dicemmo  era  ridotta  in  Provincia  , 
Carlo  CrafìTo  di  lui  fratello  folo  prefiedette  alla  medefirna  ;  il 
che  die  occafione  al  Romano  Pontefice  di  coronarlo  con  equi- 
tà ed  allegrezza  Imperatore .  Ad  effo  dunque  il  Papa  elTendo 
anguftiato  dalle  incurfioni  dei  Saraceni  fcriffe  nel  fine  di  Otto- 
bre dell'anno  880.  la  Piftola  in  ordine  24?.  con  cui  lo  prega- 
va di  ajuto,  e  ve  lo  coftrignea  nel  nome  di  Dio  e  del  B.  Pie- 
tro Principe  dell'i  Apnofìoli;  poiché  della  fua  opera  la  Romana 
Chiefa  abbifognava  efTendo  affalita  da  crudeli  nimici  :  e  dicea- 
gli  :  Figliuolo  cariffìmo.  a  quello  che  Voi  ci  chiedete  rapporto  li  mali 
trattamenti  dei  Greci    delle    efternè  nazioni    e    dei   noftri  Concittadini 

brevemente  rifpondiamo Le  navi  de  Greci  ■uittoriofamtnte    hanno 

profìrato  in  mare  le  genti  degV  Ifmaeliti ,  e  quefli  fecondo    che    ha  vo- 
luto  Iddio  fono  flati  difìrutti  .     Noi  però  fìamo  impugnati    e  perfequi. 
tati   da  quelli  e  con  pari  modo  dai  noftri  Concittadini,  ed  abbifogniamo 
non  poco  dì  Voi  e  del  ajuto  voftro  .   Fu   data   la  Lettera    nel   dì  30. 
di  Ottobre  della   Indizione   XTV.   e   però  dell'anno   880. 
Chiama       XIIL     Nen>  ann0  ggr.  il   Pontefice  Giovanni   Vili,  volendo 
M  rodio       giuridicamente    effere    infermato    delli    affari    appartenenti    alle 
Apposolo     Chiefe  della  Moravia  per  provvedervi  con  follecita  cura    ordi- 
ae1  Moravi  .  nò 
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nò  al  Santo  Vefcovo  Metodio  ed  Apposolo    di  quella  Provin. -=? 

eia  fpedicovi  con  Autorità  Appoftolica  da  Papa  Adriano  II.  di  ^EC>JX. 
venire  con  follecicudine  a  Roma*  tanto  più  che  il  zelante  Ve- 
fcovo era  flato  con  calunnia  accufato  predo  della  Sede  Appo- 
ftolica ,  che  infegnava  ai  Moravi  dogmi  diverfi  da  quelli  della 
Religione  Cattolica.  Il  Santo  Vefcovo  zelante  dell' onor  di  Dio 
e  della  purezza  della  Fede  appena  ricevette  il  comando  Ponti- 
fìcio ,  fi  pofe  in  cammino  alla  volta  d'Italia  e  di  Roma.  Qui- 
vi giunto  con  foggezione  e  fervore  efpofe  la  Fede  che  profef- 
fava  e  predicava  ,  e  dal  Papa  venne  encomiato  e  comprovato 
fedele  Miniftro  del  Vangelo,  e  confermato  il  privilegio  confe- 
ritogli da  Papa  Adriano  il  dichiarò  Primate  di  quella  Chiefa 
efertandolo  alla  coltura  della  eletta  Vigna  di  Dio  .  E  per 
più  onorarlo  ei  fteflb  confagrò  fotto  la  giurifdizioqe  di  lui  al- 
tro Vefcovo  denominato  Wichino  condifeendendo  al  Conte  del- 
la Moravia  che  ne  lo  pregò.  Per  tanto  diede  a  Metodio  ri- 
tornante  al  fuo  Apposolato  nel  mefe  di  Giugno  Lettera  Ap- 
poftolica in  ordine  247.  diretta  al  fuccennato  Conte  che  Sfen- 
topulcro  denominava»"  ;  con  quella  concedea  a  quella  nuova 
Chiefa  che  di  giorno  in  giorno  col  divino  ajuto  aumentava  , 
la  facoltà  di  celebrare  li  divini  Sacrifici  della  Merla  e  recitare 
le  Ore  Canoniche  in  lingua  Schiavonica  ,  a  condizione  però 
che  il  divino  Vangelo  fia  prima  letto  in  Latino  ,  e  dopoi  traslatato 
in  lingua  Schiavonica  ,  perchè  *'  intenda  dal  popolo  ignorante  della 
Latina.  Di  ciò  noi  abbiamo  diffufamente  fcritto  nel  Pontificato 
di  Adriano  II.  ed  ora  a  titolo  di  brevezza  ci  adeniamo  dal  ri- 
petere le  ragioni  che  indugerò  Adriano  II.  e  Giovanni  Vili. 
Romani  Pontefici  a  preferivere  tale  metodo  e  concedere  il  ri- 
to alle  Chiefe  di  Moravia;  tanto  più  che  il  Lettore  facilmen- 
te può  offeryarle  nel  luogo  fuddetto  ove  da  noi  furono  recitate. 

XIV.     Prima  di   efporre    la  refticuzione    di   Fozio    alla  Sede      F07Ì0  oc- 
di   Costantinopoli   in  vigore  del   Decreto  di   Giovanni   Vili,   per  cuoa  ,a  Sede 
foddisfare  al  dovere  di   Storico  dobbiamo  offervare  ,  che   il  Car-  di  Coilanti- 
dinale  Baronio  condannando  la  troppa  facilità  del   Pontefice  nel  nopo 
prefhre  fede    allo  Scifmatico  Patriarca    prende  occafione    di   di- 
re,   che    quelli   fu  il   Romano   Pontefice    da  non  pochi   Storici 
dei   Papi   riputato  la  favolofa  Papeffa .   Non  vogliamo  ora  ed  in 
quefto  luogo  convincere   l'abbaglio  del   Cardinale,    poiché   affai 
diffufamente  abbiamo  trattato  colli  Scrittori   più   giuridici    della 
Favola  della  Papeffa  introdotta  nella  Storia    de'  Papi  ,    e    colle 

ra« 
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■"  "  ,'  raoioni  de'  moderni  autorevoli  Critici  dimoftrammo  non  mai 
Sec.  IX4  efl"ere  ftata  da  Donna  diretta  e  governata  la  Santa  Romana  Chiefa. 
Ofserviamo  bensì  ,  che  non  mai  Giovanni  Pontefice  ha  potuto 
{cancellare  la  macchia  dell'  imprudente  Tuo  Decreto  e  del  difo. 
nore  che  ne  rifultò  al  di  lui  Pontificato  ,  febbene  cerconne  con 
attenta  cura  il  decoro:  troppo  grave  fu  il  danno,  che  dalla  re- 
ftituzione  di  Fozio  nella  Sede  di  Coftantinopoli  provenne  alla 
Univerfale  Cattolica  Chiefa  ,  come  ora  veniamo  dicendo .  Dun- 
que Fozio  punto  non  migliorò  nell' efilio  j  piurtofto  portando 
di  malanimo  la  propria  doverosa  condanna  macchinò  contro  d' 
Ignazio  graviflìmi  mali.  Ma  perchè  conofcea  ,  che  "egli  vivea 
onninamente  ficuro  difefo  dalla  fentenza  dell'  Ecumenico  Con- 
cilio dalla  protezione  del  Romano  Pontefice  e  dalla  grazia  del- 
l' Imperatore ,  con  nuova  impoftura  aprì  a  fé  fteflb  la  via  di 
falire  febbene  con  indegno  modo  nella  Sede  di  Coftantinopoli . 
Inventò  nell'ozio  dell'  efili-o  certa  vana  Genealogia  dell'Impe- 
ratore Bafilio  ,  con  cui  deducendo  la  di  lui  profapia  da  Tiri- 
date  Re  di  Armenia  fecelo  nipote  di  magnanimi  Principi ,  li 
quali  con  gloriofe  azioni  aveano  illuftrato  l'Oriente.  Adornò 
la  vana  fua  impolxura  con  innumerabili  favole  defcrivendole 
con  caratteri  AleiTandrini  e  tratte  da  antichiffime  Membrane  . 
Fu  ajutatore  di  Fozio  nel  fallace  fogno-"  Teofane  allora  Cheri- 
co  Regio  e  che  preffo  l'Imperatore  godea  non  volgare  Rima,  e 
mercè  il  merito  della  fraude  ed  inganno  ottene  il  governo  del 
Vefcovato  di  Cefarea  in  Cappadocia.  Coftui  lignificò  a  Bafilio, 
che  nella  Palatina  Biblioteca  eravi  accurato  ed  antico  Libro  , 
in  cui  erano  deferitte  le  glorie  della  nobiliffima  fua  Prolapia  e 
molte  predizioni  del  di  lui  decoro  e  vantaggio  .  Nel  tempo 
fteffo  diceagli  ,  che  il  folo  Fozio  pratichiflìmo  delle  antichità 
potea  fporne  l'arcano.  Di  fatto  fé  gli  fi  fpedì  torto  il  Codice  ,  e 
gli  fi  ordinò  di  offervare  nel  luogo  dell'  efilio  l'antica  Mem- 
brana e  di  dichiararne  1' ofeuro  fenfo  .  Obbedì  egli  ;  ma  quindi 
fé  intendere  a  Bafilio ,  che  ad  effo  unicamente  volea  ei  fignifi- 
care  il  contenuto  nella  Scrittura.  L'Imperatore  agitato  da  cu- 
riofa  ambizione  chiamollo  incontanenti  a  Cofiantinopoli  .  Giun- 
tovi quefti  cominciò  ad  adularlo  ,  e  febbene  ei  traggeva  origi- 
ne da  viliffimo  Cafato  di  Macedonia,  gli  efpofe  la  vani  Ge- 
nealogia con  fraude  fabbricata  eli  vaticini  in  gran  parte  compiu- 
ti ,  ed  i  futuri  interpretò  favorevoli  alla  Imperiale  Famiglia. 
Da  ciò  Fozio  prefe  occafione  di  frequentare  il  Palazzo,  di  rac- 
co- 
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comandare  all'  Imperatore  il  Tuo  decoro  ,  e  col  mezzo  di  cerco 
Teodoro  uomo  indigniamo  ed  amatore  della  magìa  divenuto  Sec.IX. 
famigliare  di  Bafilio  preparò  infidie  al  Patriarca  Ignazio  e  nuo- 
vamente tentò  di  (cacciarlo  dalla  Tua  Sede.  Conobbe  però,  che 
non  sì  facilmente  potea  ad  effetto  ridurre  il  nefando  con  figlio  : 
le  non  che  pregò  con  umiltà  il  Patriarca  per  effere  refticuito 
al  Sacerdozio .  Ma  Ignazio  fevero  atcenitore  delle  Canoniche 
Sanzioni  non  mai  fi  lafciò  indurre  a  comunicare  e  ricevere  Fo- 
zio  :  diceva  a  chi  gliene  parlava  ,  che  effendo  Foiio  dall'  Ecu- 
menico Concilio  condannato  dal  foto  Ecumenico  Concilio  potea 
effere  redimito.  Quefti  che  portava  di  malanimo  la  ripulfa  ,  fè 
ufo  delle  antiche  fraudi  ,  ufurpò  il  Sacerdozio  ,  ed  arditamen- 
te nella  Reggia  fletta  celebrò  le  Ordinazioni  .  Nel  mezzo  di 
tanto  empio  attentato  morì  il  Patriarcale  fuvvi  fofpizione  ef- 
fere (lata  la  di  lui  morte  proccurata  da  Fozio  e  da  Teodoro. 
Appena  feppellito  il  cadavero  d'  Ignazio  Fozio  col  favore  dei 
Magnati  abufandofi  della  facilità  dell'  Imperatore  con  nuova  ti- 
ranna maniera  il  Patriarcato  di  Coftantinopoli  ufurpò.  Indi  fat- 
to crudele  contro  li  Famigliari  d'  Ignazio  altri  rinchiufe  in  car- 
cere ,  altri  condannò  all'efilio,  ed  altri  alle  battiture,  moftran- 
àa  di  non  avere  eftinto  nell'animo  fuo  l'odio  concepito  verfo 
dei  buono  trapanato  Ignazio  .  Acquiftò  quindi  l'oflfequio  ed 
ajuto  di  alcuni  Vefcovi ,  altri  de'  quali  furono  corrotti  coi  do- 
nativi e  con  più  pingui  beneficj ,  ed  altri  fpaventati  colle  minac- 
ele :  e  quelli  che  non  vollero  feco  lui  comunicare  che  in  vero 
furono  pochi ,  confegnò  a  certo  Leone  Prefetto  fuo  amici/limo, 
dal  quale  vennero  crudamente  trattati.  Finalmente  tentò  di  an- 
nullare le  Ordinazioni  di  S.  Ignazio,  di  reftituire  alle  Sedi  quel- 
li che  da  quello  erano  (lati  deporti ,  e  di  confagrare  nuovamen- 
te quelli  che  egli  con  ardire  temerario  ordinato  avea  .  Tutto- 
ciò  raccolco  abbiamo  dalla  Vita  di  S.  Ignazio  fcritta  da  Nice- 
ta,  e  dalle  Piftole  di  Sciliano  date  con  profondo  offequio  a  Ste-  , 
fano  Papa  di  quefto  nome  V.  Accadecte  la  mutazione  della  Se- 
de di  Coftantinopoli  fotto  l'anno  di  Crifto  878.  ,  del  Pontifi- 
cato di  Giovanni   VIII.  fefto  e  dell'Imperatore  Bafilio  XII. 

XV.     Nell'anno    medefimo    il    Pontefice  Giovanni    che    piti     Giovanni 
volte  avea  ammonito    il   Patriarca  Ignazio    di  richiamare    dalla  (£e^ce.  a 

Bulgaria  li  Cherici  di   Coftantinopoli  e  di  deporre  il  nome    di      ,:  ,  t,no' 

Ptt'ti  •  i-  1  --in        i- poli  Legati , 

atnarca   Univeriale,  prima  di  avere  avuto  la  notizia  della    di  ° 

lui  morte  mandò  nell'Oriente  con  titolò   di  fuoi  Legati  Paolo 

Ve- 
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Vefcovo  di  Ancona  ed  Eugenio  di  Oftia  ai  quali  diede  opportune 
iftruzioni  e  conlegnò  grave  Pillola  in  ordine  78.  data  nel  la  Indirtene 
XI.  fitto  il  dì  16.  del  raefe  di  ^fpyde  ,  cioè  dell'anno  878.  Con 
que(ra  lo  privava  della  Patriarcale  dignità  le  no»  obbediva  ai 
precetti  Appoftolici  entro  il  coriò  di  30.  giorni  .  Nel  dì  Retta 
ftriffene  altra  all'  Imperatore  Bafilio,  lignificandogli  che  manda- 
va a  Coftantinopoli  li  due  Legati  per  vifitare  le  Chiefe  della 
Bulgaria  e  del  Patriarcato  Coftantinopolnano  .  Diedene  altre 
due  in  ordine  75.  e  76.  al  Re  Michele,  invitandolo  ed  cfor- 
tandolo  di  ritornartene  al  feno  della  Romana  Chiefa  •  feco  lui 
ancora  acremente  fi  lagnava  ,  che  approvi  le  ingiuftizie  del  Pa- 
triarca Ignazio  .  Ballilo  intanto  deputò  (olenne  Legazione  a  Pa- 
pa Giovanni.  Doveano  li  di  lui  Oratori  pregarlo  di  ricevere  Fo- 
lio nella  fua  Comunione  e  di  confermarlo  nella  Sede  Patriar. 
cale  fulla  quale  eragià  falito.  Imperciocché  indarno  egli  e  Fo. 
zio  aveano  tentato  la  coftanza  dei  Legati  Apposolici  dimoran- 
ti in  Coftantinopoli,  li  qu a  1  i  non  mai  vollero  riceverlo  nella 
loro  Comunione,  nà  approvare  l'avvenuto.  Fozio  ancora  fcrif- 
fe  al  Papa  ed  a  Roma  mandò  Teodoro  Scantabareno  che  teftè 
avea  creato  Metropolita  di  Patra  .  Ei  dice  per  tanto  a  Giovanni, 
che  con  violenza  dal  Clero  e  dalia  Repubblica  era  (tato  co- 
rretto di  falire  la  Sede  Patriarcale  di  Coftantinopoli  ;  ma  in 
ciò  dire  era  empio  menzognero  ,  poiché  egli  con  arti  indegne 
nuovamente  aveala  ufurpata.  E  per  perfùadere  più  facilmente 
al  Pontefice  la  fonora  menzogna  con  inganno  mercè  le  arti  di 
Pietro  fuo  Segretario  feduflfc  li  Metropolitani  ,  e  fotto  pretefto 
di  certo  acquifto  in  vantaggio  della  Chiefa  1'  indurle  ad  auto» 
rizzare  la  Carta  colle  foferizioni  e  coi  figlili  delle  loro  Sedi . 
Reftituifce  XVI.  Pervennero  a  Roma  li  Ambafciadori  dell'Imperatore 
Fozio  nella  Bafilio  nelP  anno  f'ufleguente  870.  ed  efpofero  al  Papa  li  defi* 
Sede  diCo'-deYj  dj  quello  e  le  fuppliche  di  tutta  la  Chiefa  di  Coftant'mo- 
ftantinopqji.  pQjj  _  ||  pontefice  rilpofe  loro  d' efiere  prontiflimo  a  compiace- 
re l'Imperatore,  purché  la  plebe  di  Coftantinopoli  acquifti  la 
pace,  e  difpenfarebbe  Fozio  dai  Decreti  del  Concilio  e  dei  Papi 
redimendolo  alla  Sede  di  Coftantinopoli  ,  a  condizione  che  ei 
prefti  il  dovuto  offequio  alla  Sede  Romana  .  Ed  in  fatti  con- 
tro il  fentimento  dei  buoni  Cattolici  a  quella  lo  reftituì  ;  ma 
gli  preferiffe,  che  nel  Sinodo  che  fi  celebrarebbe  alla  prefenza 
de' Legati  Appoftolici,  chiegga  perdono  de'  fuoi  attentati  e  de- 
litti. Aggiunte  al  favore  fatto  altra  condizione  ,   in  cui  vigore 

do« 
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dovea  Fozio  reftituire  incontanenti  con  tutta  fincerità  alla  Sede 
Appoftolica     la  Chiefa  di   Bulgaria  ;  e  finalmente  decretò  ,  che 
dopo  la  morte  dì  Fozio    fia  eletto    a   Patriarca    uno    del  Clero 
di  quella  Chiefa  .    Tali    furono    le  condizioni    colle  quali  Gio- 
vanni  Papa  volle  g'iuftificare  la  facilità  onde  egli  favorì    1'  em- 
pio Fozio  :  ma  non  fono  valevoli  ad  ifcufarlo    baftevolmente  ; 
e  però  fempre  il  fno  nome  ed  azionerai  buoni  faranno   riprova- 
ti •   poiché  troppo  facilmente   difpensò  con  Fozio  condannato  dal 
Concilio  e  dai   fuoi  Anteceflbri  :  la  fentenza  de' quali  ei   mede- 
fimo  in  grado  di    Arcidiacono  in  faccia  di  tutta  la  Chiefa  avea 
approvato    ed  ancora  confermato  con  giuramento  :   il  che  certa- 
mente per  tutte  l'età  future    recarà    ai  di   lui   nome    difonore. 
Il  Cardinal  Baronio   ricorda  molte  ragioni  ,  dalle  quali    il   Pon- 
tefice Giovanni  fu  indotto  a  condifcendere  all'Imperatore  Bafilio 
in   dimanda  sì  ingiufta  ,  e  quindi   ei   fu  più  propenfo  a  compia- 
cerlo che  attento  alla  cuftodia  ed  offervanza    de'  l'agri  Canoni , 
La  prima  provenne  dalla  partenza  dei  Greci  dalla  Italia  ,  poiché 
li  Beneventani    ed    i  Capuani    fcoflb    il  giogo    ed  Imperio    dei 
Francefi   fi  erano   foggettati    al  dominio    di   Bafilio  ;    per    il  che 
riputò  Giovanni   affai   malagevole  e  fpinofo  il  contradire  al  genio 
dell'   Imperatore  d'  Oriente    in  un  tempo    che  il  dominio    del- 
la Chiefa  era  all'alito  dai  Saraceni  e  dai  Conti  e  Magnati   d'Ita- 
lia. Tanto  più   che  Bafilio  folennemente  aveagli  promefTo  di  di- 
fendere con  numerofa  Flotta  li  mari   della  Tofcana   della  Cam- 
pagna   e    del  Lazio    dalle  incurfioni    dei    fuoi  avverfarj    troppo 
crudeli  e  violenti  .    Promettea    ancora  Bafilio    di  reftituire    alla 
Chiefa  Romana  le  Diocefi  e  Chiefe  della  Bulgaria  •    il  che    ar- 
dentemente il  fol lecito  Papa   bramava  e  proccurava .    Finalmen- 
te dalla  fua  azione  in  favore    di  Fozio    fperava    di  raccorre    la 
perpetua  pace  delle  Chiefe  Orientale  ed  Occidentale  ,  delle  quali 
temea    troppo    acerba  divifìone    rigettando    il    medefimo  Fozio. 
Giovò    molto    a  facilitare    la    reftituzione    di   quello    la    fonora 
menzogna  onde  venne  da  Bafilio  afficurato  ,  che  il  Clero  e  po- 
polo   di  Collanti nopoli    il  defideravano  e    chiedeanlo    a  proprio 
Pallore    fenza   veruna  riferva .    Quelle    fono    le  ragioni    addotte 
dal  Cardinal   Baronio  ,    le  quali    però    non    foddisfano    l'animo 
noflro  ,  ficchè    non  reputiamo  Giovanni   Papa    gravemente    col. 
pevole  in  una  azione  folennemente  vietata  dall'Ecumenico  Con- 
cilio e  dai   Decreti   Appollolici . 

XVII.   Ma  l'erudito  Arcivefcovo  di  Parigi  Pietro  de  Marca 
Tom. ir.  K  k  nel 
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.    n,-.,-!.»!      i    il  -    eap  14.  della  Concordia  del  Sacerdozio  e  dell'  Impe- 

"S^HXT^   jj  "fùdica  degno  di  fcufa  e  di  compatimento  in  ciò  che  ei 

'      e  dice  così  :   Morto  Ignaro    Foyo    che  fu    tante  volte    con. 

Giovanni  opero»  nMvamznU  la  di  lui  Sede  coWaffenfo  dell'Imperatore 

Svoie  tu£>  -  ** d- v^.  oy!rlt  ;  mala  dt  1i:ì:7r2 

Ureftituzio-       '„  efjere  giuridica  e  canonica  ,  fé  non  approvava^  dalla  Sede  Jp. 
ne  diFozio  ?mZ.   Il  perchè  Giovanni   Vili  pregato  àall  Imperatore  dt  pronto- 
IL  la  pace  delle  Chtefe    cedette  alla  neceffità  ;    ed  avvalorato  dalla 
autorità  dt  Leone,  Gelafto  ,  e  Felice  Romani  Pontefici       e  del   Conci. 
Ho  africano  ,  li  quali  tnfegnano  che  nelle  anguste    delle  cofe  deggton 
mdearfi  le  Regole  ,  non  fenKa  ti  conftglto    de ■Ih  altri  Patriarchi    affai- 
vette  Fozio  dalla  feommunica  ,    e    glt    permtfe    d,  ritenere  la     Sede  a 
condivo^  dt  chiedere  perdono  del  proprio  peccato  alla  prefenZa del  Sino. 
do    e  de*  fuoi  Levati.     Dunque  Giovanni    col  conftglto    dei  Patriarchi 
ffolvette  FoVoX*e  egli  tejìfica    nell^ppo/lolica  Ptflola;   fefben* 
nella  prodotta  da  FoVo  che  la  corruppe  ,  non  fi  fa  parola  di   tale  con. 
folto      ....   Del  rejlo  ti  Papa  It  configli  dt  queflo  affare    ed    ti   Si- 
nodo a  cui  affilarono  li  Patriarchi  dell'Impero  ,  troppo  efficacemente feu- 
Cala  diluì  anione:  e  viene  addotto  in  propria  dtfef a  dallo  fleffo  Ponte. 
£ce  nelle  (uè  Lettere.    Ricorda  ancora  in  comprovarne   della  fra  jen. 
"e  ernpj    di  Jtuaafio  ,  del  Gnfoflomo       diF 'lavano  ,    ...  quali 
«enti <     L l  condannati    dal  Sinodo  furono  nflabdttt   dai  Romani  Pon. 
feti       D     ciò    quaft   glur.dicamente  Giovanni   i  è  indotto    a  nflitutrt 
Ì^o  aU     dlui  Cl4  ;  ed  è  dfefo  da  Ivone     fMèU   Papa   ha  ti 
££  delle  difpenfe.  Con  tale  modo  il  *f£^ 
ne    ò'    Giovanni  Papa    tanto    riprovata    dal  Cardinale   Baronio . 

dien.a  dei  Decreti  e  Canon,,  a  condanne  he  ei  a I P  densa 
Ài  Lesati  Appoflolici  riprovi  U  propr,  delitti  e  ne  cniegga  11 
p  dono8  Siacf  lecito  ou,  'di  craferivere  li  Pentimenti  de!  Po»  - 
Le  che  dice  cosi  nella  Lettera  in  ordine  .0».  diretta    a  Bali 

e'J     mllL    perche   ftpp.amo  •    'h°  'S""«°  !""'""    *  <"" 
;ifL    TI,.*»»*»*'    alle  conile,»    i»   mm 

effe  troppe  mgiuflamintt  è  flit,  operato  ;  febbem ,  eRh  je«V  ,1  conje«- 
folli noHÌ  Sede  Mia  t>p»  «  *#*  i'^«"""   """'** 
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gli.   Non  pregiudichiamo  con  ciò  ai  Decreti  ^ppojlolici  ,    ne  annuii ia. 
mo  le  Regole  dei  Padri  ;  ptuttoflo  imitiamo  la  autorità   di  quelli      li    ^EC.  IX. 
quali  nel  cap.  z.  del  Ntceno  Concilio  tnfegnano  ,  che  fecondo    la  condì, 
^tone  dei  tempi  per  cagione  della  necejfità   o    della  for^a    de^f  uomini 
fi  Jono  fatte  molte  cofe  contro  la  Regola  Ecclefiafì'tca  .   Quindi  Gelafio 
Papa  dice  :    Quando  non  flavi  urgente  necejfità  ,  fi  confervino  inviala. 
ti  li  Decreti   de'  Padri .  E  San  Leone   collo  fieffo  fìile  comanda  :  De. 
ve  effere  omejfo  e  riputato  non  colpevole  quello  che  è  dalla  necejjità  in. 
trodotto.    Per  il  che    Felice    nojìro  *Anteceffore    nella  Piflola  Decretale 
ripiglia:  In  diverfa  maniera  deve  effere  offervata  la  ragione   nella  ne- 
ceffità  che  nella  volontà  .   Ed  il  Sinodo  ^Africano   nel  cap.  35.  coman. 
da  ,  che  fi  rifl  abili  fcano  nell'i  onori  li    Cherici  de'  Donatifli  per  promc- 
vere  la  pace  ed  utilità  di  eff a  Chiefa  ;  purché  eglino  riprovando  il  paf. 
fato  confìglio  cerchino  di  effere  alla   unità    della  Chiefa    reflituìti    •    c 
farà  ciò  riputato  giovevole   alla  pace  Crijìiana  :  non  perchè    con  ciò  fi 
dijìrugga  il  Sinodo  celebrato  dì  là  dal  mare;  nel  quale  fi  decretò  ,  che 
non  fi  rifì 'abili fcano    li  Cherici    ne'  primi  onori  quando   furono  ordinati 
dalla  parte  di  Donato ,  fé  vogliono  ritornare  alla  Cattolica  Chiefa  .  Di 
ciò  ancora  Innocenzo  Papa    nel  cap.  41.    foggiugne  :    Quelli    che  fono 
fiati  ordinati  dall'  Eretico  Bonofo ,  devono  effere  ricevuti  ,    perchè    non 
ne  provenga  fcandalo  alla  Chiefa .   Ora  effendo  uniformi  col  loro  voto  e 
volontà    li  Patriarchi    Jlleffandrino     antiocheno    e  Gerofolimttano      li 
lArctvefcovi  ,  Metropoliti  ,  Vefcovi ,  Sacerdoti,  ed  il  Clero  della  Chic 
fa  di  Cojìantmopolì ,  Jebbene  fono  fiati  ordinati  dal  B.  Metodio      e  da 
Ignazio  Reverendiffimi  Patriarchi  (  in   quello   il   buon    Pontefice   fu 
ingannato  dalla  fraude  di   Fozio  e  dalla  fonora  menzogna    dell' 
Imperatore  )   noi  riceviamo ,  e  col  favore  di  Cri/io  per  la  pace  ed  uti. 
lita  della  Chiefa  abbracciamo  il  medefimo  Fo^io  ,    il  quale    umilmente 
chiede  mifencordta  fecondo  la  confuetudine  alla  prefen^a  del  Smodo       e 
lo  accettiamo  nella  vera  dilettone  come  Fratello  e  Mim/ìro    nel  Pafio. 

rale    mimflero^e    Confacerdote    nel    Magifiero  Pontificale Noi  ai 

quali  fecondo  /'  ^ppofìolo  incombe  la  cura  e  la  follecitudine   di  tutte  le 
Ghie  fé ,  follectti  di  /opprimere    ogni  difcordia    e   controverfia    ajTolviam» 
quefto  Patriarca  e  li  di  lui  Vefcovi,  Preti  ,  Cherici  ,    e  Laici    contro 
de    quali  ju  decretata   la  cenfura    del  divino  Giudizio    e    li  liberiamo 
dalla  Eccle/laJìica  fenten^a  ;  lo  riflabiltamo  imperciò  nella  Sede  di  Co 
fiantmopoli  nconofcendolo  Paflore  del  gregge  di  Cri/io  ;  cioè  avvalora. 
ti  da  quella  podefià  ,  che  la  Chiefa  diffufa  in  tutto  il  mondo    crede  a 
noi  commeffa  nel  Principe  dell:  ^ppofloli    dal  Signor  nofìro  Gefucrifio 
quando  dijfe  :  ^  te  darò  le  Chiavi  del  Regno  de'  Cieli ,  e  ciò  che  tu 
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legherai  fulh  terra  farà  nel  Cielo  legato  a  e  le  cofe  che  tu  [dorrai  fui* 
"Sec.'ÌX.      fr  terra  ' /'"Ite  faranno  nel  Cielo,   lo  aj]  chiamo .    E.  ficcarne  da  que- 
lle Parole  fi  argomenta  e[fere  ajfoluta    la  promeffa    di  Cnfto  ;   così  noi 
coir  Officio  della  ^ppojìolica  difpenfa  poffiamo  generalmente  legare  tue. 
to  e  per  conferente  ancora  fciorlo .   Tanto  più  quando  le  condoni  de 
ìanpi  vogliono,  che  diamo  ejempio    di  mi fer astone  ^ppofloltca .    Cer- 
tamente  1' efpreffioni  del   Pontefice  efpongono  la  retta  intenz.o- 
ne    che    egli    ebbe    nel  reftituire  Fozio    al  governo    della  Sede 
di  Cofiantinopoli,  checché  da  quella  fiane  provenuto    danno  al- 
la  Chiefa  e  fcandalo  ai  buoni  ,  e  checche  pure  fia  cffo  Papa  con- 
dannato  dal   Baronio  e  da  parecchi  altri   moderni  Sententi  . 
Fozio  cele-       XVIII.  Colli  Oratori  dell'Imperatore  Bafilio  il  Romano  Pon- 
bra  il  Con-  £efice  Giovanni  Vili,  mandò  a  Coftantinopoh  altro  Legato  A  p- 
•iliabolo.      poftolico  e  quefti  fu  Pietro  del  T.tolo  di  San  Crifogono  Prete 
Cardinale    della    Santa   Romana  Chiefa  :    queft.    con   Paolo    ed 
Euoenio  che  dimoravano  nell'Oriente,  doyea comporre  lo  fiato 
delia  Chiefa  CoQantinopolitana    fecondo    11    precetti    della  Sede 
Appoftolica  contenuti  nel  Commonitorio  ,    che    ad  elfo    venne 
congegnato  per  decreto  del  Sinodo  .   Pervenne  il  Cardinal  Pietra 
a  Cofiantinopoli   nel  mefe  di  Novembre  dell  anno  870- e  con 
a  ^uiwiiuiy  «.fvpdntezza    troppo    dannola 

abbondevole    imprudenza    e    mal   avvedutezza    1     VV 

diede  il  Commonitorio  del  Papa  a  Fozio ,  il  quale  %™°™* 

chiefio  per  ridurlo  dal  Latino  in  Greco;   ma  in  venta  per  cor- 

ompe/o    e  renderlo  uniforme    al  fuo  genio  ,    ed    -tal   modo 

efibirlo  ai  Vefcovi  nel  Sinodo  che  fi  ^^^^''JjZ 
tamente  quefto  folo  promovea  l'empio  Patriarca  ,  ed  unicamen- 
te  voleaqa  tutti  pervadere  ,  che  il  Romano  Pontefice  non  di- 
fapprovava  la  propria  efaltazione,  e  che  era  fuo  amico  .  Ciò  e 
iaPPr",  .  ¥  *  ,  ,;  .  „.  ,1  t  p^to  Commonitorio  del 
non  altro  intefe    nel  chiedere    al  Le6ato    11  <~° 

Pontefice  Giovanni   che  con   feco  recava    1.  Coftan  '"°P0^    ] 
Baronio    ne'   fuoi   Annali    all'  anno   %79.    egregiamenr e    ncorda 
le  cofe,  che  Fozio  aggiunfe  ,  levò  ,  corruppe  ,    ed    alterò    nel 
Commonitorio  del  Pontefice  ,  e  può  il  Lettore    facilmente    of- 
fervale   nel   Regifiro  di  Giovanni   Vili    Tra  le  moke -lev  o  egU 
da  quello  la  condizione  prefcrittagli  dal  Papa,  in  cui  wgore  00- 
vea^eLarfi   umile  al  Sinodo  e  chiedere    ai   Padri   perdono    e 
compatimento  dc'proprj   delitti    e    dello  fcandalo  prodotto    nella 
Chiefa  di   Dio  ;    vi  aggiunfe    poi    la  riprovazione    del  Concilio 
Ottavo   Ecumenico  ed  i    Decreti    format,    in   propna  condanna 
annullò  con  eguale  iniquità  ciò  che  di  fé  medefimo  aveano  de- 
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cretato  li  Sommi  Pontefici  Niccolò  I.  ed  Adriano  IL,  e  v' in- =__ 
ferì  nuove  Sanzioni  e  fai  fi  ordini.  Preparata    la  fagrilega  frau-    Sec.IX. 
de  convocò  il  Sinodo    nella  celeberrima  Bafilia    di  S.  Sofia  ,    a 
cui  incervannero  38o.  Vefcovi  fautori  del  di  lui  Scifma,  li  Vica- 
rj  delle  Sedi  Orientali  ,  ed  i  Legati   Apposolici  ■    talché    fem- 
brava  ,    che  i  Adunanza  potea  denominai    Concilio  Univerfa- 
f  ,qU5  ?  .Prefiredette    lo  ftefìb  Fozio,   febbene    in  effa  trat- 
tavaii  la  diluicaufa-   tanto  era  egl^  lontano  dal  chiedere  con  umil- 
tà ai   Padri  perdono  del  proprio  peccato,  come  venivagli  preferir- 
to    dal  Romano  Pontefice.    Li  Legati    della    Sede  Appoftolica 
ledevano  preffo  di  lui  fatti   per  vile  rifpctto  indegniffimi   tradi- 
tori del  proprio  m.niftero    e  della  Maefià    del   Romano   Ponte- 
fece,  e  praticarono    con  Fozio  imprudentiffima  connivenza.   In- 
tervenne  alla  numerofa  Adunanza  anco  l' Imperatore  Bafilio   ac 
comparato  dalli  due  fuoi   Figliuoli  ed  amminifiratori  dell'  Im- 
pero.   Il  Smodo  fi  compì    con  cinque  Seflioni .    Alla  prima    fi 
die  principio  con  Orazione  elegante  recitata  da  Fozio  con  tan- 
to  fallo  ed  arroganza  che  recò  a  tutti  li   Vefcovi   fiupore  ,   pre- 
mene  parecchie  cofe  e  tutte  in  propria  laude  ed  encomio-  falfa- 
mente  gionavafi    che  il   Rornano  Pontefice  Giovanni   Vili,  co- 
nofciuta   1  equità  della  fu  a  caufa  accoglievalo    con   fomma  ono- 
t  IT     e.,con  P^i  decoro  al  fuo  grado  ii  reftiruiva  .  Compiu- 
ta    che    ebbe    la    Orazione    Giovanni    Vefcovo    di    Eraclea    in 
Tracia  infolentemente  declamò    contro  la  Romana  Chiefa    ed   i 

lPnTA-f  1  ?]CC°ÌÒ  L  ed  Adliano  **•>  accufandoli  autori 
de  le  difcordie  onde  è  ora  agirata  la  Univerfale  Chiefa  e  della 

dfGioX;enUZ,0ne  "****  dann°  di  Fozi°i  encomiava  quin- 
d  11?  ìTf  '  T™'  PCrchè  riProv^d°  ^  azoni  ed  i  Decreti 
dell    due  fuoi   Antecedi  proccurò  con   mezzi  opportuni  la   pa 

MLe  tiUA0n%deleC^efeOrÌenta,e  ed  Occidentale ,  Quindi 
Vefcovi  t?PA  V  offrro™  a  F^io  in  nome  del  Papa  li 
reftitui  nn  1  1C  mfe§ne  deHa   arcale   Dignità  ,    ed    il 

noi  •  ST  C°n  ^0ntà  APP°^lica  »"a  ^de  di  Coftantino. 
obbedì  .lir6  qfUeg  '  ?emmen°  ft  Par0,a  di  Perimento  ,  né 
anali  vie  P?fc.r1,"c81'  »»**>d*  fenza  V  adempimento  delle 
?i  NeTV  §  V1  APa-Pa  dÌ  rÌfalÌre  ,a  Cattedra  di  Coflantinopo- 
diretle [\n°  MlTJ  le{rer°  ,ePÌrtole  d' Giovanni  Vili, . 
fi  ftT?re  Ba,fil'°  ed  a  Fozlo>  ]e  q«H  Però  erano 
Le Se?  del  P  F02'°,.a,te1ratc  e  corrotte;  fi  lefTe  ancora  la 
Lettera  del  Patriarca  di  Aleffandria  al  medefimo  Bafilio  fcrkta, 

col. 
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colla  quale  quegli  approvando  il  faggio  configlio  di  Fozio  con- 
Sec. IX.     donava  il  Concilio  Ottavo  Ecumenico.    Indi    s' introduce    nel 
Sinodo  Tomafo  Metropolita  e  Vicario  del   Patriarca    di  Antio- 
chia ,   in  di  cui  nome  dieci  anni  addietro    era  intervenuto    all' 
Ecumenico  Ottavo  Concilio ,  e  col   voto  dei    Padri    la  caufa    d* 
Ignazio  patrocinando  avea  anatematizzato  Fozio.  Quefti   imper- 
ciò  co  n  te  Ila  va  ,  che  li  due  li  quali  nell'  Ottavo  Ecumenico  Con- 
cilio dittero  di  eflere  Vicarj  delle  Sedi  Patriarcali  ,  non   ebbero 
dai   proprj   Patriarchi  commiffione    od    autorità    d' intervenirvi  : 
ripigliava  però  il  menzognero  Vefcovo  1'  empia  fraude  ,  perchè 
li  due  Vicarj   già  trapaflati   non  poteano  confettare  la  verità  né 
(mentirlo.  Si  lefle  in  oltre  la   Pillola  di  Teodofio   Patriarca    di 
Gerufalemme  fcritta  a  Fozio  ,  che  affettato    e    prolifici  encomio 
contenea  del  zelo  e  della  virtù  dello  Scifmatico  •  di   egual  con- 
dizione era  ancora  quella  che  fcriffe  il    Patriarca    di   Antiochia. 
Nelle    Azioni  3.    e    4.    fi    pubblicarono     con    qualche    offequio 
quelle  di  Giovanni   Papa    dirette    alla  Chiela    di  Coftantinopoli 
ed  ai   Vefcovi  Suffraganei  •  quelle  però  ancora  erano  fiate  violate  e 
corrotte  da  Fozio:   indi    fi  lefTero    cinque  Capitoli  ,    e  fi  diffe, 
che  erano  dai  Legati  al  Sinodo   propoli,  febbene  ciò  era  men- 
zogna.  Il  primo  apparteneva  alla   Diocefi  di   Bulgaria  ;  il  fecon- 
do vietava    di  eleggere  nell'avvenire    li  Laici    a   Patriarca  ;  il 
terzo  ordinava ,  che  il   Patriarca  fia  uno  del  Clero  di  Coftanti- 
nopoli ;    il  quarto  comandava    la  profcrizione    del  Sinodo    che 
anatematizzò   il   Vefcovo  Fozio*  ed   il  quinto  fcommunicava  quel- 
li, che  ricufaflero  di  comunicare  con  Fozio  dalla  Sede  Appoftolica  e 
dal  Romano  Pontefice  alla  primiera  Dignità  con  retto  metodo  refli- 
tuito.  Li  due  pofteriori  Capitoli  furono  accolti  con  allegrezza  ed 
applaufo    dar  V,efcovi  Scilmatici  ;    il    primo    appartenente    alla 
Diocefi   di  Bulgaria  venne  rimeflò    all'  Imperatore  ;    e    gli  altri 
due   furono  riprovati   dai  Vefcovi  della  fazione  di   Fozio  .    Nel- 
la  5.  Azione  fi  confermò  il  Concilio  Settimo  Ecumenico    ed  i 
Decreti  in  effo  ftabiliti   contro  gì'  Iccnodafti  ed  in  venerazione 
delle  fagre  Immagini  ;   ed  a  Metrofane   Metropolitano    di  Smir- 
ne che  indefeffamente  favorì   la  caufa  d' Ignazio,  avea  promoflb 
e  foftenuto  l'Ottavo  Ecumenico  Concilio,  ed  anatematizzò  e  tut- 
tavia abbominava  l'indegno  ed  empio  Fozio,  fi  deputò  il  gior- 
no per  comparire  nel  Sinodo  e  rendere  conto  della  fua  oftinazione. 
Finalmente  fi  formarono  ,  e  pubblicarono  tre  Canoni  che  riputiamo 
noftro  dovere  di  trafcriverli . 

Il 


Storia  de  Romani   Pontefici.  2J7 

Il  primo  comandava  ,  che  li  Vefcovi  ,  Cherici  ,  o  Laici  d' Ita- 
lia fcommunicati  e  deporti  dal  Romano  Pontefice  fiano  (communi- 
cati  e  deporti  da  Fozio  ancora  ;  e  dall'altro  canto  prefcrivea ,  che 
il  Romano  Pontefice  non  debba  ricevere  ned  aflblvere  quelli  che 
farebbono  deporti  o  fcommunicati  dal  Patriarca  di  Coftantino- 
poli .  Con  tale  Sanzione  voleafi  far  credere  certa  non  fo  quale 
uguaglianza  delle  Sedi  Romana  e  Coftantinopolitana  ,  e  vieta- 
vali  l'Appellazione  alla  Sede  Apportolica  ed  al  Romano  Ponte- 
fice .  //  fecondo  prefcrivea  ,  che  il  Vefcovo  il  quale  dà  nome  al- 
la Vita  Monadica,  e  vuole  fare  penitenza  de'proprj  delitti,  non 
confervi  la  dignità  Vefcovile;  poiché  il  Monachifmo  e  quelli 
che  '1  profeflfano,  propriamente  appartengono  alla  obbedienza  e 
difciplina  e  non  già  al  magirtero  ed  alla  prefidenza  ,  ed  i  Mo- 
naci fecondo  le  Canoniche  Sanzioni  deggiono  effere  dai  Parto- 
ri  pafciuti ,  e  non  pafcere  il  gregge  di  Criflo.  Fozio  con  tal 
configlio  querto  Canone  ordinò  ,  che  gl'imperiti  intendano  el- 
fere  flato  ingiuftamente  dai  Padri  dell'Ottavo  Concilio  rertitui- 
to  Ignazio  alla  Vefcovile  Dignità  ;  poiché  dalla  fua  Chiel'a  fcac- 
ciato  fi  ritirò  a  vivere  nel  Monirtero  .  Il  terzo  (communica  li 
Principi  e  Magiftraci  Secolari  ,  che  chiudono  in  carcere  o  fan- 
no battere  fenza  caufa  li  Vefcovi  .  In  quello  Sinodo  non  fi  ten- 
ne trattato  della  Proceflìone  dello  Spirito  Santo  :  certamente 
arebbe  Fozio  voluto  condannare  la  Fede  delia  Romana  Chiefa 
rapporto  quel  Dogma  Cattolico  ;  temea  però  ,  che  li  Legati 
della  Sede  Apportolica  ,  li  quali  fi  mortrarono  propenfi  per  la 
propria  reftituzione  alla  Sede  di  Coftantinopoli  ,  non  arebbono 
l'offerto  né  permetto  ,  che  fia  condannata  come  eretica  la  dottri- 
na  della  Romana  Chiefa  ;  piuttofto  arebbono  contradetto  alle 
Azioni  del  Sinodo  annullandole.  Per  il  che  rimife  l'affare  ad 
altro  tempo;  e  ne  trattò  con  attenzione  fei  Settimane  dopo  il 
compimento  del  Sinodo  prefente,  cioè  nel  giorno  io.  di  Marzo 
alla  prefenza  di  alcuni  Vefcovi  che  ei  convocò  non  già  in  Chie- 
fa ma  nell'aureo  Refettorio  del  Palazzo  coll'intevvento  dello  ftcf- 
fo  Imperatore,  che  pregava  li  Vefcovi  di  definire  quel  Dogma. 
In  fatti  Fozio  efibì  al  Principe  la  definizione  della  Fede  com- 
provata dai  Decreti  dei  Concilj  Ecumenici  ;  aggiugnendo  mol- 
te contertazioni  colle  quali  lo  aflìcurava  ,  che  niente  di  ciò  fa- 
rebbe mutato  o  diminuito;  e  comandò,  che  fia  torto  recitato  il 
Simbolo  efpofto  dal  Concilio  Ecumenico  Coftantinopolitano  II. 
Finalmente  dopo  tre  giorni    convocatafi  1'  Adunanza   nella  gran 
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Chiefa  fi  rinnovarono    li    Anatemacifmi    contro  quelli  ,  che    ag. 
Sec  IX.   giugneraeno  o  torranno  qualche  cola  dal   Simbolo.    Le  due  ul- 
time Adunanze  furono  poi    da   Fozio  riputate    quali  Azioni  6. 
e  7.  del   proprio  Sinodo  .  Così  compiuto  1'  indegno  Conciliabolo 
Foz.io  il  denominò  Ottavo  Generale  Concilio    per  riprovare    1'  Ot. 
tavo  Ecumenico  che  contro  di   le  medefimo    era  flato  celebrato 
in  Collanti  no  pò  li    per    comando    di   Papa  Adriano  II.    Dal  che 
ne  provenne  il  gran  male  ,    che  induffe    li  Greci  Scifmatici    a 
ricevere    e  profeffare    in  vece    del  Concilio  Ecumenico  Ottavo 
il  Conciliabolo  di  Fozio  ,    il  quale    preflb    di   efli    è   venerato 
quale  Oracolo  divino.   Leggiamo  lo  Storico  racconto    dell'em- 
pio Sinodo    nelli  Atti  Greci   della  Biblioteca   Vaticana  e  Colon- 
uenfe  dal  Greco  ridotti  in  Latino  mercè  l'opera  di  Federico  Me- 
zio  ,  della  di  cui   Verfione  fi  ferve    il    Cardinale    Baronio  nelli 
Annali  all'  anno  879.    e  da  quelli  tanto  egli    quanto    l'-Allazi 
nel  Trattato    del  Conciliabolo    di   Fozio    raccolgono    le    molte 
cofe ,   che  il  fagrilego   Impoftore  inventò  e  propofe    ai   Vefcovi 
del  Conciliabolo   come  vere  e  Cattoliche. 
Giovanni       XIX.     Dopo  il  Conciliabolo  di   Fozio  che  fi  compì   nel  Mar- 
Cndaunb  ^ ZD  del1'  anno  ?8°*   Paolo>   EuSenio>   e    Pietro   Legati   Apporto- 
lo°di  Foz'°"  *'c'   Prevaricatori  tornarono  a   Roma  feco  recando   le   Pillole  di 
'  Bafilio  Imperatore  e  dello  Scifmatico  Fozio  indirizzate    a  Gio- 
vanni  Papa  ;  eglino  diffimularono  ciò  che    nel  Conciliabolo    di 
Coftantinopoli    era  flato  operato    contro    li   Decreti    dei   Sommi 
Pontefici   Niccolò  I.  ed  Adriano  II.  e  del  Concilio  Ottavo  E. 
cumenico  ,  e  pure  contro    li  precetti    dello  fletto  Giovanni  ,  e 
che  eglino  con  indegna  connivenza    aveano  approvato  .    Narra- 
rono al   Papa,  che  erafi  (labilità  la  pace    tra    la  Chiefa   Orien- 
tale    ed  Occidentale    mercè    la   reflituzione    di   Fozio    alla  Sede 
di  Coftantinopoli  ;  che    la  Bulgaria    fu  reflituita    alla   Romana 
Chiefa  fecondo  il  di  lui  genio  e  comandamento  ,  e  che  l'Impe- 
ratore fpedirebbe  numerofa  Flotta  per  difendere    dai  Saraceni  e 
dalle  infellazioni  1'  Italia  .  Ed  appunto  tuttociò  affermava  l'Im- 
peratore Bafilio  nella  fua  Lettera  ,  come  raccogliamo    da  quel- 
la di  Giovanni  in  ordine  251.  fcritta  allo  fìefTo  Imperatore  fono 
il  dì   13.  di  v4goflo    della  Indizione  13.    Con  quella    il    Papa    ap- 
prova tutto  ciò  che  fu  operato  nel  Sinodo  a  favore   di   Fozio  , 
foggiugne  però  :   Se  per  ventura    li  nojìri  Legati  nelC  ifteffo  Concilio 
abbiano  operato  contro  il  precetto  t/fppojlolico  ,    non    riceviamo    la  loro 
d'itone  ,    e  la  dtcbtariamo  di  mano  valore  0    memento  .     Avea  Gio- 
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vanni  concepito  non  fenza  fondamento  grave  fofpezione ,  che  li 
fuoi  Legati  abbiano  trafgredito  li  precetti  della  Sede  Appoftoli- 
ca  ;  appunto  perchè  le  Lettere  di  Fozio  confettavano  ,  che  egli 
ced'ette  al  tutto  foltecito  (blamente  d'  impetrare  dalla  Romana 
Sede  il  perdono  che  umilmente  ricercò  alla  prefenza  del  Sino, 
do  •  \\  che  è  proprio  di  quelli  che  hanno  operato  indegnamen- 
te. Scritte  imperciò  il  Papa  la  Lettera  teftè  rammentata  ali- 
Imperatore,  a  cui  altra  ne  aggiunfe  diretta  a  Fozio  e  confegna. 
tele  al  Cardinal  Marino  il  quale  fu  uno  dei  Legati  che  prede- 
derono  al  Concilio  Ottavo  Ecumenico  in  nome  del  Pontefice 
Adriano  II.  ,  lo  inviò  con  autorità  Appoftol<ca  in  Coftantino. 
poli  ordinandogli  di  annullare  con  folenni  ed  autorevoli  Decre- 
ti quello,  che  li  tre  Legati  aveano  operato  nel  Conciliabolo  di 
Fozio  in  danno  della  Fede  Cattolica.  Il  che  appunto  Marino 
efesia  con  tale  coftanza  ,  che  difprezzando  le  minacce  dell'Im- 
peratore e  la  rabbia  di  Fozio  annullò  lo  riabilito  nel  Concilia- 
bolo contro  dei  Decreti  de'  Sommi  Pontefici  e  del  Concilio 
Ottavo  Ecumenico  in  favore  dello  ftefifo  Fozio  .  La  coftanza 
di  Marino  inafprì  non  poco  l'animo  di  Bafilio  ;  talché  non 
curando  ei  più  il  diritto  delle  genti  e  violata  la  maeftà  della 
Legazione  Pontificia  il  rinchiude  in  carcere  e  vel  trattenne  pel 
corib  di  30.  dì  gravandolo  con  infolenza  fecondo  le  Piftole  di 
Stefano  V.  o  come  altri  vogliono  VI-  icritte  allo  fteiTo  Imperatore . 
Intanto  Giovanni  venne  in  cognizione  dell'operato  nell'Orien- 
te e  confermò  la  fentenza  pronunciata  contro  di  Fozio  dai  fuoi 
Anteceffbri  Niccolò  I.  Adriano  II.  e  dal  Concilio  Ecumenico 
Ottavo  ,  e  con  nuova  fcommunica  folennemente  lo  anatematiz- 
zò; come  infegna  la  ferie  delle  fentenze  Sinodiche  e  dei  Decre- 
ti de'  Romani  Pontefici  ricordati  da  Formofo  Papa  nella  Let- 
tera data  a  Sciliano  nell'Appendice  delli  Atti  del  Concilio  Ot- 
tavo Ecumenico  pubblicati  dal  P.  Matteo  Raderi .  Formofo  im- 
perciò rammentata  la  fentenza  di  Adriano  Papa  II.  contro  di 
Fozio  nel  Concilio  dei  120.  Vefcovi  dice  così:  Adriano  pronun- 
ciò quefla  fentenza  ,  quando  Giovanni  di  lui  ^Arcidiacono ,  ti  quale  ad 
effo  poi  nel  Pontificato  fuccedette  ,  qiufi  colla  bocca  di  tutti  dtcea  : 
Vediamo  o  SantiJJìmo  ed  Ecumenico  Pontefice  compiuto  in  Fo^io  l'Ora- 
colo del  Salmo  :  Dille  il  Peccatore  peccando  contro  di  fé  ,  non  è 
il  timor  di  Dio  dinanzi  li  di  lui  occhi .  Imperciocché  ba  po/lo 
nel  Cielo  la  fua  bocca  e  contro  il  Trono  tAppojìolico  ba  prodotto  p  e  (fi- 
mo rito  .  Dunque  a  guifa  di  fuoco  fi  infiammi  il  tuo  ^e!o  e  jìringa  a 
Tom.lV.  L 1  gui- 
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guifa  di  Uomo  li  tuoi  lombi ,  e  come  Giudice  giuflo  devi  vendicava  la 
Sec.  IX.  contumelia  volta  contro  la  Sede  %Appoflolica  ,  troncare  colla  falce  della 
tua  fentenzjt  la  di  lui  rimembranza  ,  e  Jlringere  quei  che  '/  feguono 
coi  vincoli  della  fcommunica  ,  vietando  che  fiano  ricevuti  alla  Comunio- 
ne de  Laici  fé  non  lo  riprovano  colla  voce  e  col  fatto .  Giovanni  il 
quale  pronunciò  tali  ^elofi  fentimenti  efaltato  nel  Trono  di  Adriana 
ad  effo  fuccedendo  condannò  il  mede/imo  Foxjo  ;  dopoccbè  queftt  feduf. 
Je  ed  ingannò  colle  fue  fraudi  Eugenio  e  gV  altri  Legati  dallo  fìejfo 
inviati  nella  Bulgaria .  Imperciocché  Giovanni  prefo  il  Vangelo  e  [ali' 
to  in  alto  diffe  con  voce  chiara  e  fonora  :  Chiunque  non  condanna  Fo- 
%io  condannato  dal  giuflo  giudizio  di  Dio  e  dalli  ^ppoftolici  Decreti 
di  Niccolò  ed  Adriano  fantijjimi  Papi  miei  Predecejfori ,  fia  anatema* 
tifato.  Tuttociò  accedette  fecondo  il  Pagi  fotto  l'anno  881. 
ovvero  882.  come  altri  vogliono.  Offerviamo  ancora  prima  di 
dare  fine  alla  Storia  del  Pontificato  di  Giovanni  Vili.,  che  ba- 
flevolmente  dalle  cofe  ricordate  fi  deduce  ,  che  Marino  Vefco- 
vo  ed  Arcano  della  Santa  Sede,  il  quale  Giovanni  Papa  nell* 
anno  88 1.  mandò  a  Napoli  ,  e  recò  ad  Atanafio  Vefcovo  di 
quella  Città  la  Lettera  ad  effo  diretta  in  ordine  294.  e  reci- 
tata dal  Baronio  fotto  l'anno  fteffo  ,  diverfo  è  da  quello  , 
che  foftenne  con  animo  generofo  ed  invitto  la  Legazione  di 
Coftantinopoli  in  quefti  medefimi  tempi.  Per  il  che  colla  fud- 
detta  Piftola  chiaramente  fi  comprova  ,  che  il  Legato  Marino 
non  fu  Vefcovo  ;  venne  però  eletto  a  Papa  nell'anno  fuffeguen- 
te  882.  dopo  la  motte  di  Papa  Giovanni  Vili. 
Pubblica  xx-  11  Cardinale  Baronio  deferive  certa  Coftituzione  del 
Coftituzio-  Pontefice  Giovanni  raccolta  dai  monumenti  della  Bafilica  Vari- 
ne raoporto  cana  intitolata  Del  diritto  dei  Cardinali  della  Santa  Romana  Cbie- 
li  Cardinali-  yj, ,  coua  qUaie  fegjj  decreta,  che  li  Cardinali  due  volte  al  Me. 
e  muore.  fg  convengano  pre{f0  qualche  Titolo  trattando  della  riforma  del 
Clero  e  de'Criftiani,  e  ricevendo  le  indolenze  de'  Cherici  e  de' 
Laici  l'opportuno  rimedio  vi  addauino  .  Poiché  fé  il  Papa  vie- 
ne fignificato  nella  Perfona  di  Mosè  ,  li  Cardinali  fono  rappre- 
fentati  nelli  70.  Vecchioni  eletti  ad  amminiftrare  con  rettezza 
la  Sinagoga  ed  a  governare  il  Popolo  eletto.  Comandò  ancora 
Giovanni,  che  la  depofizione  ed  istituzione  delli  Abati  fu  com- 
metta alli  Cardinali  dai  Monafterj  affunti  ;  ai  quali  ancora  pre- 
fcriffe  di  convenire  due  volte  alla  fettimana  nel  Palazzo  Ap. 
poftolico  fecondo  il  Decreto  di  Papa  Leone  IV.  ove  feco  iui 
terrebbono  trattato    della  Ecclefiaftica  Difciplina.    E    conchiude 
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la  Coftituzione  dicendo:  Ordiniamo  delle  no/ire  Parrocchie  nella  ~F^j 
maniera  che  conviene  ad  un  Pontefice  ,  che  vot  poffediate  in  perpetuo 
le  mede/ime  con  affoluto  beneficio  ,  che  nelle  principali  fecondo  il  pri- 
mato della  voflra  conjagra^icne  vicendevolmente  e/eveniate  li  divini 
Offici  ,  ed  egualmente  fiate  a  parte  delle  obbla^joni  dei  Fedeli  ,  falva 
però  tempre  f  antica  consuetudine  dei  Cardinali  Diaconi ,  tanto  pel  vo- 
fìro  ufo  quanto  pel  mantenimento  delle  medefime  Chiefe  .  Poco  dopo 
Giovanni  {"offerte  molte  agitazioni  pel  governo  della  Chiefa 
giunfe  al  termine  dei  Tuoi  giorni;  ciò  avvenne  lotto  il  dì  \6. 
di  Dicembre  dell'anno  882.,  fé  vogliamo  credere  al  detto  di 
Mariano  Scoto,  Luitprando  ,  Onorio  d' Autun  ,  Martino  Polac- 
co a  tre  Codici  Colbertini  ,  ed  a  due  rammentati  dallo  Schele- 
ftrazio  nelP  Appendice  dell'  antichità  della  Chiefa  dicenti  :  Gio- 
vanni Vili,  fedette  per  io  fpaxjo  di  dicci  anni  e  due  giorni.  Im- 
perciocché efTendo  egli  flato  confagrato  fotto  il  dì  14.  di  Di- 
cembre dell'anno  872.  confumò  appunto  dieci  anni  e  due  gior- 
ni nel  governo  della  Sede  Appoftolica  fé  diciamo  effere  egli 
morto  lotto  il  dì  16.  di  Dicembre  dell'anno  882.  Il  folo  Pa- 
lazzi fi  allontana  dal  comune  fentimento  circa  la  Cronologia 
del  Pontificato  di  Giovanni  ,  e  colla  folita  fua  franchezza  fen- 
za  allegarne  ragione  ,  conghiettura  ,  o  Scrittore  affegnagli  dieci 
anni  meno  un  giorno  di  Pontificato;  ed  in  tal  modo  vuole  , 
che  egli  fia  feduto  tre  giorni  di  meno  di  quello  che  comune- 
mente ricordano  li  Storici.  Dobbiamo  pure  notare  groffo  ab- 
baglio del  Platina  fcrivendo  di  quefto  Pontefice.  Egli  lo  con- 
fonde malamente  con  Giovanni  Diacono  che  feri  (Te  la  Vita  di 
S.Gregorio  Magno  dicendo:  Ebbe  Giovanni  Pontefice  qitejla  lode 
di  ejfere  fìudiofo  ancp  nella  vita  privata  .  Imperciocché  effendo  Diacono 
fcriffe  egregiamente  la  Storia  di  San  Gregorio  Papa  l.  -dividendola  in 
quattro  Libri.  Se  non  che  Giovanni  Diacono  Scrittore  della  Vi- 
ta di  S.Gregorio  fecondo  Natale  AlefTandro  nell'  art.  11.  del 
cap.i.  del  Secolo  g.  die  mano  alla  grand' opera  per  comando  di 
Giovanni  Papa  Vili,  ed  al  medefimo  la  confagrò  .  Finalmen- 
te  offerviamo  col  Cardinale  Baronio  ,  che  la  Lettera  la  quale 
fottò  nome  di  Giovanni  Papa  Vili,  leggefi  fetitta  contro  la 
Procefliohe  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figliuolo  e  con- 
tro la  voce  aggiunta  al  Simbolo  e  dal  Figliuolo,  gli  venne  at- 
tribuita dai  Greci  con  troppa  nera  calunnia  folleciti  di  diffama- 
re la  di  lui  fede  e  la  infallibilità  della  Sede  Appoftolica:  è 
recitata  dal  Cardinale  ne'  fuoi  Annali    fotto    l'anno  87^.    Of- 
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"  ferviamo  ancora,  che  Giovanni   pubblicò  Canonica  Sanzione  dd- 
EC"  la  indiffolubilità   del   Matrimonio  ,   e  ciò  rammentiamo    per  di- 

moftrare ,  che  le  di  lui  Sanzioni  fono  alla  Cattolica  Fede  uni- 
formi ,  e  per  convincere  Giovanni  Launojo  che  col  folito  fuo 
livore  fcrivendo  contro  li  Romani  Pontefici  vuole  ,  che  Gio- 
vanni Vili,  abbia  decretato,  che  il  Matrimonio  in  alcuni  cali 
può  difciorfi  ,  febbene  Gefucrifto  abbialo  prodotto  ai  fuoi  Fede- 
li indifiblubile .  Dunque  Giovanni  Papa  nella  Piftola  in  ordi- 
ne 6$.  fcritta  ad  Edercdo  Arcivefcovo  in  Inghilterra  efibifce 
quello  illufìre  teftimonio  deila  tradizione  della  Romana  Chiefa 
circa  la  fuddetta  quiftione  :  kA  queftì  che  tu  dici  ,  che  abbandona» 
no  le  proprie  Conforti  contro  il  precetto  del  Signore  ,  noi  comandiamo  , 
che  l'  uomo  non  fi  allontani  dalla  donna  né  la  donna  dall'  uomo  fé  no» 
per  caufa  di  fornicatone  .  Se  per  cagione  di  ciò  l'  uno  dall'  altro  fi 
divide  ,  ordiniamo ,  che  entrambi  non  conducano  altra  donna  0  altro 
uomo  ;  oppure  che  nuovamente  fi  riconcilino  .  Poiché  dice  il  Signore  . 
Quello  che  da  Dio  è  unito ,  1'  uomo  non  divida  ;  e  perciò  fé  niuno  puè 
abbandonare  la  donna  a  cui  fi  unì  con  legittimo  matrimonio  ,  non  puh 
certamente  mercè  /' indulgenza  della  Chiefa  altra  condurre  effendo  la 
prima  vivente  .  Se  poi  egli  ciò  farà  ,  ne  cercherà  di  emendar/}  colla 
,  foddisfazjone  e  penitenza  >  rimanga  feparato  dalla  Comunione^  della 
Ch'iefa.  Codefto  teftimonio  è  flato  corrotto  da  Giovanni  Lau- 
nojo con  efecranda  fraude  nel  Libro  della  Regia  podeftà  fopra 
il  matrimonio;  imperciocché  in  tal  modo  ei  induce  nella  pag. 
488.  a  fcrivere  Giovanni  Vili.:  E  perciò  quando  alcuno  non  può 
abbandonare  la  prima  donna  a  cui  fi  unì  con  legittimo  matrimonio  ,  fé 
gli  fi  conceda  di  condurne  altra  vivendo  tuttavia  la  prima  .  L'empio 
Eretico  trafcurò  con  fagrilego  filenzio  le  feguenti  parole  :  In  modo  al- 
cuno non  fi  può.  Similmente  le  antecedenti  corrompe  ,  e  vuole, 
che  il  Papa  dica  :  Comandiamo  ,  che  né  f  uomo  dalla  donna  né  la 
donna  dall'  uomo  fi  allontani  fé  non  per  caufa  di  fornicazione  ;  fé  per 
altra  cagione  /'  uno  dall'altro  fi  allontanerà ,  entrambi  rimangano  fenza 
condur  altro  uomo  0  altra  donna.  Scritte  Giovanni:  Se  per  cagione  di 
ciò  l'uno  dall'altro  fi  divide...;  ma  il  Launojo  cambiò  fentimento 
dicendo:  Se  per  altra  cagione...;  con  che  egli  volea  fignificare, 
che  Giovanni  Papa  approvò  ,  che  il  marito  allontanandoli  del- 
la donna  per  altra  cagione  fuorché  di  fornicazione  non  polla 
condurre  a  matrimonio  altra  donna;  fé  poi  quegli  a  titolo  di 
fornicazione  ripudia  la  Conforte  ,  vuole  che  egli  abbia  diritto 
e  libertà  di  nuove  nozze.    Ma  l'Anonimo  Scrittore    che    pub. 
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blicò  dotte  e  pie  oflervazioni  colle  Stampe  di  Parigi  nell'ari-  1~ —  -~^S 
no  1678.  contro  l'Opera  ereticale  del  Launojo  ,  più  volle  il  ùEC,iA' 
corregge  quale  empio  impoftore  ed  indegno  falfario  dei  Decre- 
ti dei  Romani  Pontefici .  Ma  torniamo  in  cammino  ;  doveva- 
mo però  qui  notare  e  riprovare  quefto  luogo  del  Launojo  ;  e 
febbene  nel  fare  ciò  ci  fiamo  alquanco  allontanati  dalla  noftra 
Provincia ,  non  crediamo  il  detto  da  quella  onninamente  alieno. 


MARINO       I. 

PONTEFICE        CX. 

Anno  del  Signore  DCCCLXXXII. 
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!•  ^"""^Omecchè  niuno  delli  antichi  Scrittori  notò  accurata-  ,Mar:n°  * 
mente  il  giorno  della  morte  del  Pontefice  Giovan- 
ni Vili.  ,  non  polliamo  affegnare  il  certo  tempo 
della  Sede  vacante  ,  né  il  dì  determinare  in  cui  fu 
eletto  a  Papa  Marino  I.  ,  del  quale  imprendiamo 
a  fenvere.  Il  Ciaconio  in  fatti  nell'aflerire  vacata  la  Catte- 
dra di  S.  Pietro  per  lo  fpàzio  di  3.  giorni  vuole  ,  che  Marino 
iìa  flato  eletto  a  Papa  nel  dì  10.  di  Dicembre.  Il  Palazzi  an- 
cora leguendo  il  fuo  Ciaconio  prolonga  a  tre  giorni  l'Inter- 
pontificio  della  Sede  Appoflolica;  ma  da  quello  poi  con  gtoiTo 
abbaglio  allontanandoci  dice,  che  la  elezione  di  Marino  fia  fuc 
ceduta  fotro  il  di  28.  di  Dicetnare  ;  né  fi  ricorda  di  avere 
lenito  ,  che  Giovanni  Vili,  morì  nel  giorno  *$•  di  Dicem- 
bre- nel  qual  Cafo  fé  Marino  fu  eletto  nel  dì  28.  dello  fteffo 
mele,  la  Sede  Romana  vacò  pel  corfo  di  14.  giorni.  Né  può 
icuiarh  coli  errore  dei  Librajo  ,  poiché  egli  con  carattere  cor- 
livo  e  non  con  numero  la  Cronologia  della  elezione  di  Mari- 
no delcnve.  Vegga  ora  il  Lettore  quanta  fede  debba  prettarfi 
alla  Cronologia  e  Storia  di  quefto  Scrittore  ;  ci  atteniamo  dal 
notare  1,  moltiflimi  fuoi  abbagli  per  contenere  nei  termini  del- 
„  ezza  la  Storia-  Na^e  Aleflandro  con  più  retto  metodo 
collocando  la  morte  di  Giovanni  nel  dì  15.  di  Dicembre  e  la 
eiezione  di  Marino    nel    giorno  28.    dello    fteffo    Mefe    fcrive 
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r<-~r—"^r-  vacata  la  Sede  AppoRolica   .per  lo.  fpazio    di   13.  oiorni  .    Per* 
Se:. IX.    c|0    checché    fiafi    dei  giorno  precifo    della  morte    di  Giovanni 
Vili,  e  delia  eiezione  di  Marino.  I.  noi  diciamo  ,    che    necef- 
fariamente  quelli  fu  eletto  circa   la  fine  di   Dicembre.    Dunque 
Marino  I.  figliuolo  di   Palombo   Prete  di   nazione  Tofcano  nac- 
que in  Monte  Fiafcone  Città  appartenente  ad  una  Colonia    de' 
Tofcani  ,  le  diamo  fede  a  Plinio,  nel  lib.13.;  e  ^u  eletto  a   Pa- 
pa effendo  Arcidiacono  della  Santa   Romana  Chiefa  nel   fine  di 
Dicembre  dell'anno  882,.  L'Annalifta  Freeriano  dopo  di  avere 
fcritto,  che  pervenne  la  notizia  della  morte  di  Giovanni    Papa 
alflmperator  Carlo  Crafib    nel   principio  dell' anno   883.,  foo- 
giugne  :   Né  vi  fu  molta  dimora,  poiché  in  luogo    di  lui    colf  mani, 
ine    conferitimelo    del  popolo  Romano  fi   rifolvette ,  che   fi   ordtnarebbe 
Marmo  ,  il  quale  in  quefio  tempo  era  arcidiacono  della  Romana  Cit. 
ta .   Dal  detto    di  quefio  Scrittore    raccogliamo  ,    che    il   noflro 
Marino  quando  fu  eletto  a   Papa  ,  era   Arcidiacono   della  Roma- 
na  Chiefa  e  non   Vefcovo  ,  come  piacque  al   Baronio  di  dire  e 
dopo  di   eiTo'a  parecchi    altri  che    il  di   lui   parere  riceverono: 
il  che  noi  oflervammo  colli   Eliditi   nel   Pontificato  di  Giovan- 
ni "Vili.  E'  vero  ancora,  che  li  Greci  non- riconobbero  Mari- 
no né  ad  eflb  come  a   Romano  Pontefice  ,  predarono  ofiVquio  : 
folo  perchè  ei   non  comunicò  la  propria  efaltazione  a  Fozio  ;    fé 
non  che  poco  dopo  più  empiamente  lo  efecrarono  ,    perchè    ci 
nel  principio  del  Pontificato  con  folenne  rito  quello  e  con  fe- 
co  lui  li  fautori  di   elfo  fcommunicò  deponendolo  dalla  Sede    di 
Coftantinopoli  non  legittimamente  poffeduta    e    privando  quelli 
della  Comunione  della  Chiefa . 
Legazioni      ^.     Dicemmo  nella  Storia  di  Niccolò  fi   Adriano  II.  e  Gio- 
di  Marino,  vanni   Vili,   le  difficili  e  fpinofe  Legazioni   folten.ute    da   Mari- 
che  condan-  no  nella  Grecia  pel  decoro  della  Chiefa    di   Dio    e    per    la  pu- 
na  Fozio.    rezza  della  Fede  di  Cri  fio  .    Egli  imperciò    primamente    fu  in- 
viato a  Coftantinòpoli  dal  magnanimo   Pontefice  Niccolò  I.  fot- 
to  l'anno  8c><5.  e  dovea  con   Donato  Vefcovo  di   Oftia  ,  e  Leo- 
ne  Prete  Cardinale  del  Titolo  di   S.  Lorenzo  fcommunicare  Fo- 
zio •  come  in  fatti  lo  fcommunicò.   Andò  egli  la  leconda  vol- 
ta nell'Oriente  per  comando  di  Adriano  II.  nell'anno  858.   ed 
in  fua  vece    prefiedette    unitamente    coli' anzidetto   Donato  Ve- 
fcovo d' Oftia  e  Stefano  Vefcovo  di   Nepi    al  Santo  Ecumenico 
Concilio  Vili,  che  fi  celebrò  in   Coftantinòpoli    per  la  caufa  d' 
Ignazio  Patriarca  e  di   Fn/.id  Srifmatico  -invafore  della  Sede  Co - 
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ftantinopolitana .    Finalmente    Marino    fi   efpofe    la  terza  volta  — 


al  perigliolo  cammino  dell'Oriente  nell'anno  88 f.  fpeditovi  da  Sec,aA. 
Giovanni  Vili,  per  riparare  l'errore  di  Eugenio  e  di  Paolo 
Legati  Apposolici ,  li  quali  con  indegna  connivenza  aderirono 
ai  voleri  di  Fozio  ,  e  perchè  quefto  fcommunichi  da  quella 
Sede  deponendolo  ;  ed  efeguì  il  valorolo  Ecclefiaftico  li  coman- 
di ed  iftruzioni  Pontificie  con  sì  invitta  coftanza  ,  che  foffrì  il 
carcere  e  molti  aggravj  per  non  tradire  1'  Appoftoìica  Lega» 
zione ,  come  fatto  aveano  Paolo  ed  Eugenio.  Con  tali  magna* 
nime  azioni  e  faggia  prudenza  Marino  fi  meritò  di  edere  pro- 
moflb  al  governo  di  cffa  Sede  Appoftoiica  .  Il  Ciaconio  però  lo 
vuole  innalzato  al  Pontificato  dalla  fazione  de'  Conti  Tofcola- 
ni ,  che  ne  promofTero  efficacemente  la  efaltazione  ;  e  quinci 
nel  giorno  fteflb  della  fua  confegrazione  Marino  a(To!vette  Al- 
berico Conte  Tofcolano  dalla  fcommunica,  onde  era  ei  fiato  dal 
fuo  AnteceiTore  Giovanni  condannato  ,  e  ricevette  nella  grazia 
delia  Chiela  Formolo  ,  come  diremo.  Intanto  Marino  appena 
fatico  fui  Trono  Pontificio  anatematizzò' Fozio  annullando  li  Atti 
del  di  lui  Conciliabolo;  il  che  primamente  fece  eflendo  inCoftantino- 
poli  col  titolo  di  Legato  di  Papa  Giovanni  VI II. Portò  di  animo  ama- 
rilTimo  l'Imperatore  Bafilioil  Decreto  di  lui  e  ferirle  a  Roma,  che 
Marino  non  era  fiatoeletto  con  rito  canonico,  poiché  aveaei  in  qua- 
lità di  Vefcovo  governato  altra  Ghiera  e  con  altre  nere  calunnie  il  dif- 
famò. Ma  le  calunnie.  dell'Imperatore  appofte'a  Marino  I.  Papa 
fono  fr.ervate  dal  Pontefice  Stefano  V.  o  come  altri  dicono  VI. 
nella  Piftola  fcritta  allo  fteiTo  Imperatore  ricordata  dal  Cardi- 
nale Baronio  ne'  fuoi  Annali  fotto  l'anno  885.  Dice  il  Ponte- 
fice  così  :  Quelli  che  dicono  effere  fiato  Marino  Ve/covo  prima  di  e[. 
fere  eletto  a  Papa  ,  e  che  qv.indi  et  non  pelea  effere  trasportato  ad  aU 
tra  Sede  ,  lo  comprovino  più  chiaramente  .  Sappi  6  diletto  Imperatore 
e  degno  di  ogni  amore ,  che  febbene  fojfe  ad  effo  fiato  d"  impedimento 
quello  che  tratto  dal  Canone  gli  viene  vppoflo  ,  lo  che  però  non  mai 
fu;nullameno  la  copia  de1  Santi  Padri  j  l'autorità  di  quelli  ed  il 
giudizio  poterono  collocarlo  nel  primo  grado  .  Indi  con  parecchi  efem- 
pli  il  Papa  comprova  ,  che  potea'  Marino  effere  trafportato  dal- 
1  una  all'altra  Chiela  ,  ancora  che  fia  vero  che  prima  di  eftere 
promofib  al  Pontificato  abbiane  egli  amminiftrato  ;  altra  lo 
che  negava  Stefano  cóftantemente  .  Per  il  che  noi  pure  ne- 
ghiamo la  conghiettura  del  Papebrochio ,  il  quaìe  nella  fuaCro- 
naco-Storia  vuol  pervadere  ,  che  morto  San  Metodio  Arcive- 
feovo  ed  Appoflolo  dei  Moravi   fia  flato  Marino    ordinato  Ve- 
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feovo  di  quelli   fenza  obbligo  di  rifiedere  pretto  certa    e    decer- 
Sic  IX.    minata  Chiefa ,  e   per  confeguente  che  egli  non   mai  andò    nel- 
la  Moravia*  ma  la  conghiettura  dello  Scrictoreè  falfa  ed  infuffi- 
ftente.  Imperciocché  Metodio  morì  nell'anno  884.  come   compro, 
va  il    Pagi   nella  Critica   Baroniana  ,    cioè  due  anni    dopo    che 
Marino    fu  eletto    a    Romano   Pontefice  .    Ohrecchè    nell'anno 
881.  Giovanni    Papa  Vili,  avea  confagrato  Vefcovo   a  petizio- 
ne   di   Metodio    con  titolo    di  fuo  Coadjutore    nel   vangelizzare 
ai   Moravi   certo  Wichino  ;  con  che  fi  convince,  che  nemmeno 
Marino    fu  Convefcovo    di   Metodio    nella  Moravia.    Del  refto 
quelli  che  non  riconofeono   Marino  col   grado    di   Vefcovo  ,   ri- 
cordano ancora,  che  egli   anatematizzò    con   folenne  rito  Fozio 
della  Sede  di   Coftantinopoli  deponendolo  ;  di   che    fanno   parola 
l'Autore  Greco    del  Compendio    del  Sinodo  Vili,  Ecumenico, 
e  l'aggiunta  di   Anonimo  Scrittore  che  a  quello  va  unita. 
ReiUtui-      IH-      Dicemmo  nel    Pontificato  di  Giovanni,  che  quefti   feom- 
fee  Formofo  municò   Formofo  Vefcovo    di    Porto    per  le  ragioni    che    ricor- 
Vefcovo   di  damino;  e  dicemmo  ancoraché  Formofo  era  (tato  corretto  dallo  ftef- 
Purto.  f0  Giovanni  a  promettere  con   giuramento     di  non   più    tornar- 

fene  a  Roma  né  cercare  di  efferealla  propria  Chiefa  reftituito. 
Ora  Marino  che  fecondo  il  Ciaconio  riconofeea  dai  Conti  To- 
fcolani  la  propria  efaltazione  alla  Cattedra  Appoftolica,  per  mag- 
giormente grati ficarfeli  poiché  aveano  forte  partito  in  Roma  , 
nei  giorno  fteffo  in  cui  fu  confagrato,  afTolvette  Formofo,  il 
jiberò  dal  fatto  giuramento,  ed  il  reftituì  alla  Chiefa  di  Porto; 
'/ebbene  avea  ei  promeffo  di  effere  contento  nel  rimanente  del- 
la fua  vita  della  Comunione  de'  Laici  :  il  che  ricorda  Aufilio 
nel  lib.z.  delle  Ordinazioni  di  Formofo  al  cap.ro  Alla  Chiefa 
di  Porto  era  flato  dato  per  Vefcovo  certo  Walperto  ;  e  ciò 
raccogliamo  dalla  foferizione  della  Pillola  di  Giovanni  Papa  di- 
rettala  Wala  Vefcovo  di  Metz,  quando  gli  trafmife  il  Pallio. 
Ma  è  verifimile,  che  il  medefimo  Walperto  nel  corfo  di  que- 
llo tempo  fi  a  morto  ,  e  di  eflb  però  non  trattano  li  Scrittori; 
nel  qual  cafo  potè  Marino  liberamente  al  governo  della  Chiefa 
di  Porto  redimire  Formofo:  altri  vogliono,  che  Manno  folle- 
cito  di  reftituire  Formofo  alla  Chiefa  di  Porto  promoffe  ad  al- 
tra il  Vefcovo  Walperto  ,  a  cui  quella  da  Giovanni  Vili,  era 
fiata  confegnata.  Checché  fiane  di  ciò  è  certo,  che  Marino  in 
benemerenza  de'  Conti  Tofcolani  afTolvette  Fermofo  dalla 
feommunica  e  dal  giuramento  alla  di  lui  Chiefa  reftituendolo.il 

per- 


Storia  de  Romani  Pontefici.  283 

perchè  offerva  il  Ciaconio  ,  che    da  quefto  tempo    la  Romana  — '■    -— ~ 
Chiefa    non  poco    fu  agirata;    ed    il   popolo    di  Roma    in  due      Sec.IX. 
fazioni  fi  divile;   e  quindi    effendo    li   Romani   Pontefici    ed    i 
Principi  attenti    ed  occupati    nelle    guerre    e    diffenfioni    venne 
molto  a  languire  la  Ecclefiaftica  Difciplina  e  quafi  appreffa  del 
tutto  fi  eftinfe,  come   verremo  dicendo. 

IV.     Nell'anno  882.  fotto  il  dì   7.  di  Dicembre  pochi  giof-  .j  p?^*? 
ni  prima  della  morte    di    Giovanni   Vili,    morì  Incmaro  Arci.  1.  .    '.  °rai* 
vefcovo  di   Rems  ,  di  cut  abbiamo  detto  molto  nei    Pontificato  vo  di  Rems- 
di   Adriano   II.  e  dello  fteffo  Giovanni   Vili.;   a  quefto    fu   io-   e    porzione' 
ftuuito  nel  governo  di  quella  illuftre  Chiefa  Fuleone  uomo  del-  del   Legno 
la   primaria  rfobiltà  di  Francia  ,     che  era   fiato  moderatore    del  della  S.Cro- 
Regno  ne'  tempi    del   Re  Carlo    detto  il  Semplice.    Fulcone  per  £e  ?LRe  ^ 
tanto  avuta  notizia    della  efaltazione    di  Marino    e    del    di  lui    nS1llterra' 
Apposolato  fcriffegli   una   Pillola,  della  quale  Flodoardo  Stori- 
co della  Chiefa  di   Rems  dice  quefte  parole:    Succedette   nel   Ve- 
scovato di  Rems  Falcone  uomo  nobile  ed  affuefatto    all'i  Officj    del  Pa- 
latini: quejti  esponendo    a   Marmo  Papa    il  tenore    della. fua  Fede    da 
effo  ricevette  il  Pallio  fecondo  il  cojìume  de*  fuoi  Maggiori .  Scrijfe  an- 
cora al  mede/imo  cercandogli  il  privilegio  dovuto  alla   Cbieja  di   Rems 
e  mercè  la  raccomandazione  del  Re  Carlomanno  /'  ottenne  /     ed  efponef 
che  quefìo  dal  mede/imo  Pupa  fu  confermato  fino  dai  tempi  del  Ponte- 
fice   Giovanni  ,    quando    et    accompagnò    a  Roma    /'  Imperatore    Car- 
lo .    Nell'anno   medefimi   883.  Marmo  Papa  liberò,    da  ogni  tributo 
la  Scuola  de°f  Ingleft  e',t  lente  in   Roma  poiché   ne  fu  pregato    dal   Re 
Elfre  io  ,  tnf -mettendo  a  gtte/io  parecchi  donativi  ;  il  piU  nobile    e  ma- 
gn'fico  de'  quali  fu  posatone  non  piccola  della  Croce  falutifera  ,   in    cui 
pendette  ti  Figliuolo   di  Dio  per  la  [alme    del  Mo  ilo  ,   dice    Matteo 
We(tmo:ie(tirìenfe     che    accuratamente    fcrilTe     li    Annali     della 
Chiefa  Anglicana.    Di   codefto  fegnalato  favore    fatto     da   Mari- 
no   Papa  al    Re  d'  Inghilterra  ne  fecero  menzione    anco   Simone 
Dunelmenfe  nella   Storia  dei  Re  d' Ii.g'ulcerra   lotto   l'anno  884. 
e   lo  Scrittore  della   Cronaca  de*  Sa  fifoni  al  883. 

V.     Il   Sinodo  di   SoifTons  III.   celebrato  nell'anno   866.    rin-        Concede 
novo  il   privilegio  del    moniftero   Solemniacenfe  dell' Ordine  di  San   privilegioal 
Benedetto  fituato  nella  Diocefi  diLimoges,  con  cui  confermava  a  Moniftero 
que' Monaci   U   libertà  d'   eleggere  il  proprio  Abate  fecondo  la  Re-  '    fmn'a'  . 
sola  del   Santo   Fondatore.  Il   perchè    Marino     allo  fteffo  \loni-   __..' 

n  •        *'  1  •    *l       '  C    v  ■  *i       •  multe. 

itero  ptù   legnalato   privilegio  contea  ,  in  cui   mercè     il   ncevea 

fotto  la   proiezione  della  Sede  Anpoftolica  ,  onde    l'Abate   potea 

difporre  liberamente  dei  beni  temporali  di  quello    e    convertirli 
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.-  in  propria  ufo  fenza  eflere  (turbato  dal  Vefcovo  di  Limoges. 
Sec.IX.  Confermò  ancora  il  Papa  ai  Monaci  il  privilegio  loro  conceduto 
dal  Sinodo  di  Soiffons  per  la  libertà  di  eleggere  V  Abate  ,  mi- 
nacciando la  fcommunica  a  quelli  che  ardirebbono  di  deputare 
ai  Monaci  ftefii  Abate  diverfo  da  quello  che  eglino  eleggereb- 
bono  ;  e  finalmente  permife  loro  di  fortificare  il  proprio  Moni- 
fiero  per  ripararfi  dalle  incurfìoni  de'  popoli  della  Normandia , 
dai  quali  era  depredata  quella  Provincia  .  Dopo  di  ciò  non  mol- 
to Marino  fopravvifle  fé  crediamo  a  Mariano  Scoto  ,  Luitpran- 
do,  Martino  Polacco  ed  a  parecchi  Cataloghi  de'  Romani  Pon- 
tefici ricordati  da  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  e  mo- 
rì dopo  di  ejfere  Jeduto  un  anno  e  cinque  mejt  :  il  perchè  eflendo 
egli  fiato  confagrato  circa  il  fine  di  Dicembre  dell'anno  882. 
dobbiamo  dire  eflere  la  di  lui  morte  addivenuta  nel  mefe  di 
Maggio  dell'  anno  884.,  febbene  non  polliamo  affegnarne  il  pre- 
cifo  giorno.  Certamente  li  Storici  non  convengono  nella  Cro- 
nologia del  di  lui  Pontificato  e  governo.  Il  Cardinale  Baronio  , 
ed  il  Papebrochio  vogliono  ,  che  Marino  fia  morto  nel  Feb- 
brajo  dell'anno  884-  e  con  ciò  non  poco  ne  abbreviano  il  Pon- 
tificato* ma  perchè  non  ricordano  del  loro  parere  autorevole 
Scrittore  né  conghiettura  giuridica  ,  non  polliamo  allontanarci 
dalla  Cronologia  dei  fuccennati  Storici  .  Il  Ciaconio  e  Natale 
AlefTandro  riftringono  entro  più  breve  tempo  il  governo  Appo- 
ftolico  di  Marino  ,  e  pretendendo  di  avere  rilevato  il  precifo 
giorno  della  di  lui  morte  occulto  alli  Scrittori  ricordati  dicono, 
che  Marino  morì  fotto  il  dì  18.  di  Gennajo  .  Ma  comecché 
nemmeno  eglino  di  codetta  loro  Cronologia  aflegnano  ragione, 
perseveriamo  nel  noftro  penfiero  e  nella  opinione  che  abbiamo 
adottato  come  la  più  plaufibile  ed  abbracciata  dalli  Storici  più 
accurati.  Ci  reca  però  meraviglia ,  che  il  Platina,  il  quale  brut- 
tamente riftrigne  la  Storia  di  Marino  I.  entro  dodici  fole  linee, 
protetta  di  non  poterne  allungare  il  racconto  ;  poiché  niente 
egli  operò  degno  di  rimembranza  .  Dal  detto  da  noi  può  retta- 
mente il  Lettore  conofeere  quanto  egli  fiafi  ingannato  ,  e  con 
quanta  amarezza  d'animo  e  livore  abbiane  fcritto  :  ne  faprà  ei 
la  cagione  del  fuo  livore.  Ci  rammentiamo  di  avere  altra  vol- 
ta ammonito  il  Lettore  ed  ora  il  ripigliamo,  che  non  sì  facil- 
mente pretti  fede  alla  Storia  che  quefti  fcrifTe  efponendo  ie 
azioni  dei  Romani  Pontefici  •  poiché  egli  da  paffione  diretto 
la  compofe  offendo  (lato  da  Paolo  V.  imprigionato  per  cagio- 
ne 
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ne  della  troppa  di  lui  libertà  nel  parlare  e  per  ventura  non  retta.  E 
nel  vero  le  poche  linee  della  Vita  di  Marino  fi  riducono  a  me-  Sec.IX. 
moria  il  malanimo  che  di  lui  nodriva  e  la  poca  accuratezza 
nello  fcriveme  .  Dice  egli  primamente,  che  Marino  era  di  Nazio- 
ne Tranefe ,  quando  è  comprovato  da  tutti ,  che  quello  Ponte- 
fice nacque  in  Galeflìo  de'  Falerj  cioè  in  Monte  Fiafcone  Ca- 
rtello allora  della  Tofcana  ed  ora  Città  allo  Stato  Pontificia 
appartenente  non  molto  diflante  da  Viterbo.  II.  Lo  denomina 
Martino  II.  e  non  offerva ,  che  ne'  fuoi  tempi  ancora  rimafe 
(mentito  il  fentimento  di  alcuni ,  che  non  Marino  ma  Martino 
lo  appellavano.  III.  Con  enorme  calunnia  lo  accufa  ,  che  con 
arti  indegne  e  Simoniache  lalì  la  Cattedra  Appoftolica  ,  e  che 
non  operò  cofa  degna  di  rimembranza .  Della  calunnia  di  que- 
llo Storico  deve  facilmente  effe  re  perfuafo  il  Lettore  nel  ri- 
flettere alli  magnanimi  fervigj  preftati  da  Marino  alla  SedeAp- 
poftolica  nelle  tre  Legazioni  dell'Oriente  in  virtù  delle  quali 
abbondevolmente  fi  meritò  d'  effere  promoflb  al  Pontificato  • 
febbene  il  modello  tratto  e  la  rara  prudenza  di  cui  era  adorno, 
baftevolmente  ne  lo  ferono  degno.  Per  convincere  la  feconda 
parte  della  calunnia  dal  Platina  a  Marino  apporta  noi  rammen- 
tiamo la  condanna  di  Fozio  rinnovata  da  efTo  Marino  ne'  primi 
momenti  del  fuo  Pontificato  condotto  dal  zelo  di  Religione  e 
la  di  lui  follecitudine  ufata  nel  promovere  la  pace  e  la  unione  delle 
Chiefe  Orientale  ed  Occidentale;  le  quali  cofe  non  folo  meri- 
tano di  effere  da  equo  e  difapaffionato  Storico  ricordate  ,  ma 
ancora  fi  acquiftano  l'encomio  ed  ammirazioni  del  faggio  Let- 
tore. Ma  di  ciò  fia  detto  abbaftanza;  né  col  noftro  detto  ab- 
biamo animo  di  proverbiare  o  riprovare  il  Platina  ma  di  am- 
monire il  Lettore  a  leggere  con  animo  fofpefo  la  di  lui  per 
altro  dotta  Storia  ,  ed  a  riputare  effetto  di  livore  certe  efpref- 
fioni  poco  convenevoli  alla  carità  ed  alla  giuftizia  ,  onde  dob- 
biamo delle  azioni  del  noftro  proflimo  ragionare  fecondo  1'  am- 
maeftramento  di  Gefucrifto  ,  e  ad  abborrire  il  malanimo  che 
egli  nodriva  contro  dei  Romani  Pontefici . 
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S£cIX'  ADRIANO     III. 

PONTEFICE     CXI. 

Anno  del  Signore  DCCCLXXX[V. 

I.    fff    "^    Sfendo  da  Dio  condotto  alla   migliore  ed  eterna  Vita 
Adriano         1   J       il   luo  Vicario   Maii:io   J.   vennegli   foftituito    nel  go- 
lii,   fucce-  verno   della   Sede   AppoRolica   Adriano    di   quefto   no- 

de  a  Mari-       JB. A   me   Hi.  di    Nazione   Romano   figliuolo  di   Benedetto, 

no  I.  il  quale    fu  eletto    a    Papa    e    conlagrato    in    mele    e 

giorno    incerti  ,  (e  diamo  fede  ai   più  accurati    Storici  e  ad    An- 
tonio  Pagi   accredatim"  no  Scrittore  della  Cronologia  dei   tempi  • 
di    che   trattò  affai   dottamente   ed  accertaramente  .    Imperciocché 
ficcome   niuno  del I i   antichi   rammentano    il    giorno    della   morte 
di   Marino  T.  né  l'Interpontificioche  luccedette  alla   coorte  di   lui, 
come  offervammo  nello  iscriverne  la  Storia   ;   ne   viene    di  con- 
feguenza  ,   che  non  polliamo   ftabiiire   il  giorno  della   elezione  di 
Adriano   Iti.   né   della  di    lui  conlagrazione .   Se   non  che  dal  di. 
lui   Appoftolico  governo   polliamo    con   qu  Jche  fondamento    de- 
durre, che  egli   fu  all'unto  ai    Pontificato  circa   il   fine    di   Mag- 
gio o  certamente  nel  principio  di   Giugno   deli'  anno  884    Non 
ignoriamo  ,  che  il  Ciaconio  lo  vuole  eletto  a   Papa   foteo   il  di 
2,0.  di   Gennajo  e  confagrato  nel  dì   zó.  ,     ma    cotie    dicemmo 
nella  Cronologia  della   morte  di   Marino,  egli   tropao  francamen- 
te tratta  della  Cronologia  de'  tempi  ,    ma  poi     non   addice    in 
comprovazione  del  détto  conghiercure  ,  né   autorità    di   Scrittori 
giuridici  :    dunque    colli  moderni  Critici    facciamo    poco  conto 
della  di   lui  autorità;  e  quindi  per  non  errare  non   fappiamp  in- 
durci ad  aflfegnare  il  giorno  ed  il  mefe  della  elezione    e  confa- 
gradone    di     Papa    Adriano    If.    Aggiugne    il    Ciaconio    effere 
vacata  la  Sede  Apporlolica    dopo  la  morte    di    Marino    tre   foli 
giorni  ,    e    che    dalla    fazione    dei    Conti  Tofcolani,    fu   Adria- 
no promorTo    al  governo    della  Romana  Chiela  ,  e  vuole  che  elfo 
Adriano   nella  vita  privata    fiafi   denominato  Agapito.    Non   ri- 
cordiamo  la  Cronologia  del    Palazi   inrorno  la  elezione  di  Adria- 
no   per    non    annojare    il   Lettore    nel   doverla    fempre  riprova- 
re, e    perchè    enormemente    difeorda    dal  fuo  Ciaconio    ancora 
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coììa    fol'ita  fua  franchezza    nello  fcriverne    lenza   averne    confi- 
giiato  Ji  Scrittori   per  quanto  a  noi  iembra,  e  deduciamo  il  pen-    ^EC'  *■*■' 
iìero   noflro    dalli   troppo    groffì    ed    enormi   abbagli    in   materia 
di  tempo  e  di  fatto  the   incontriamo   nella  di   lui   Storia. 

II.     Li   Saraceni  in  quefli   tempi   affì'ggeano   non   poco   1*  Ita-  »  D    ^'ca 
lia  ed   a  tutto  loro   volere  depredavano  la   Komana   C.hiela  ;    il  c|ne    rj  c'on_ 
perchè   nel   Settembre  (e  disfi   fede   a  Leone  Oftienle  nel  lib.  i.  facrj  jj   pa_ 
cap.z^.   invasero   il    Mrniftero   del   Monte  O .flino,  lo   incendiaro- pa  fer.za  la 
no,    e   ne   ucciiero   con   indicibile   barbarie    l'Abate   preffo  l'altare  P'efenza  del 
di   S.    Martino  .     Tutto    qi  elio    male    preveniva    dalla    incuria  "Sat0  Ira- 
e   negligenza  degl'Italiani,  che  non   riconoicevano  natu'ale   Prin-  Penale  • 
cipe  da  cui   fiaflo  governati   e  diféfi .   Finalmente  fi  feo (T'ero  dalla 
grave  lonnolcnza  ,   e   rifolverono  effendo   trapalato   l'  Imperaiore 
Carlo   III    detto  il  Cr«jjo    non   lalciata   legittima   prole    di   eleg- 
gere ad   Augufto   Principe   Italiano.    L'erudito  Sigonio    l'affare 
deferive  nel//^.5.  del  Regno  d'Italia  fono  l'anno  884.  :  Daquejìe  fini* 
ftre  co/e  commtjji   parlano  ad  Adriano  Pontefice  ,  ed  il  pregavo  di  pre-ove' 
deve  con  (aiutare   Decreto  alla  pace  e  felicità  adir.   Repubblica  .  Adria- 
no [paventato  dall'  efempto  di  Giovanni  fé  non  aderiva  alle  loro  riebìe- 
Jìe  ,  ovvero  commoffo  dalla    fallite    di  Roma   e    dell'   Italia    facilm  nte 
li  compiacque  ,  eri  jvlvette  col  confi  gito  de'  Padri  di  pubblicare  due  De- 
creti :  uno  appartenente  alla  libertà  dei  Ramarti  ,  con  cui  ti  Pontefice  fi 
debba  confagYare  fen^a  la  prefen^a  del  Re  0  dei  di  lui   *4mbafciadvn' 
f  al'ro  attinente  alla  dignità   d"  Italia  ,   la  quale   morta  Carlo  CV  (fo 
%a  figliuoli  dovea  conferirft  col  titolo  d' Imperatore  ad  uno   dei  .Principi 
Italiani  .   L'  Imperatore  Carlo  CrafTb  quando   ebbe   notizia   di  co- 
delli    Decreti   del    Papa,  calò  improwiiamence   in  Italia.   Del  pri- 
mo  Decreto   Pontificio  appartenente    alla  confacrazione    del    Pa- 
pa ancorché   non  vi   affittano   il    Re  ovvero  li  di  lui    Legati,  fan- 
no  parola   anco    il    Platina    ed    il   Ciaconio  ,     ma     non   lo   com- 
provano con  teftimonianza  di  Scrittore  giuridico  fecondo    il  -lo- 
ro coftume  :   noi    però  aggiugniamo  alla  fede    del   Sigonio    l'au- 
torità di  Guillelmo   Bibliotecario   nella  Vita  di   Stefano   V.   e  di 
Francefco   Pagi   nel   Breviario  de'  Romani    Pontefici;  li   quali  lo 
vogliono  efeguito  o  ad  effetto  ridotto  nella  contrazione    dello 
Ixetfo  Stefano   V.  ;  il  quale  certamente   fi   confa'erò  non  attenden- 
do  li  Legati   dell'Imperatore:   il  che  è  convincenti/lima   prova, 
che  dal  fuo   Antecedere    Alriano    Paoa    era   ftato    non   folo  for- 
mato  ma  pubblicato  ancora  il    Decreto,  concedente  libertà  ai  Ro- 
mani di  conlacrare  il  Papa  quando  loro  fofle  in  grado  . 
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•  III.  Frattanto  Adriano  ricevette  foventi  lettere    dall' Impera- 

Sec.IX.  tore  gafilio,  che  lo  efortava  di  approvare  il  Patriarcato  di  Fo- 
Non  vuole  z'°  di  riconofcerlo  legittimo  Paftore  nella  Chiefa  e  di  comu- 
ricevere  Fo- nicare  feco  lui  nella  Religione .  Ma  egli  con  animo  magnanimo 
zio  nella  fua  e  zelante  non  fi  allontanò  dalla  fentenza  del  fuo  Anteceffore  in 
Comunio-  vigore  di  cui  Tempre  efecrò  Fozio  come  condannato  e  dalla 
ne«  Chiefa  riprovato,  e  feco  lui  trattò  come  con  perfona  laica  e  non 

alla  Patriarcale  dignità  promoffa .  Bafilio  portando    amaramente 
la  coftanza  di  Adriano  montò  nelle  collere  e  fdegno,  e  vomitan- 
do il  livore  che  tenea  in  petto  ,  feritegli   lettere    infolentiffime 
minacciandolo;  le  quali    però    pervennero    a   Roma    dopo  la  di 
lui  morte,  e  furono  confegnate  al   di  lui  Succeflbre  Stefano  V.:  ci 
riferbiamo  di  parlarne  fcrivendola  Storia  dello  fteflb  Stefano  ;  le 
di  cui  Lettere  Apoftoliche  date  a  Bafilio  fono  recitate  dal  Ba- 
ronio  ne' fuo i   Annali  fotto  l'anno  885. 
VainFran-      Adriano  intanto  intraprefe  pel   vantaggio  della  Chiefa  il  viag 
eia  :    muo- 8'°  ^   Francia  nell'anno  885.,  ed  infermatofi   incammino    vi 
re    in  viag-  de  1'  ultimo  giorno  della  fua  vita  con  grave  rammarico  de'buo- 
gio  ed  è  fep- ni ,  che  fi  lagnarono  di   vederfelo  sì   pretto  tolto  dal  mondo  non 
pelito   in      lenza  pregiudizio  della  Chiefa ,  di  cui  lo  aveano    giudicato    de- 
iNonantola.gnj^mo  p&fiore  .   tanto    più  che  li  di   lui  immediati  Succeflbri 
degenerando  dalle  rette  azioni  di  Adriano   I.  e  di   Adriano  III. 
feminarono   nell'  animo  di   quelli  affanno   maggiore    di   averlo  sì 
preflo  perduro.  L'Anonimo  pubblicato    dal  Lambecio    Rei  tom. 
a.  della   Biblioteca  Cefarea  fotto  l'anno  885.    con    tali   voci   la 
morte  di   Adriano  deferive  :    V  Imperatore    tenne  colloquio  co  fuoi 
in   Frattcfort,  e  quindi  inviando  li  fuoi  Meffi  a  Roma  invitò  il  Pon- 
tefice ^Adriano  in  Francia .  Imperciocché  volea  egli  fecondo  che  fu  det* 
to  ,  deporre  fen%a  ragione  alcuni  Vefcovi    e  dichiarare    erede    del   fuo 
Regno  Benarto  che  ricevette  da  certa  fua  concubina  ;    e  perchè  dubi- 
tava di  non  potere  felicemente  tali  cofe  ad  effetto  ridurre  ,   difpofe  di 
perfezionarle  mercè  li  configli  ed  ajuto  del   Papa  ,  che  arebbe  fatto  ufo 
dì  *Appoflolica  autorità  .    Ma   le    di  lui  frodolenti    macchinazioni    dal 
fommo  Dio  fi  difperderono .   Imperciocché   il  Romano  Pontefice  partito  da 
Roma  e  paffato  il  fiume    Po  compì    il  corfo  della  prefente    vita  e    fu 
feppellito  nel  Moniflero  di  Nonantola .  Z.'  Imperatore  alla  notizia  della 
morte  di  Adriano  molto  fi  rammaricò  ,  poiché  non  vide    in  tale  affa- 
re il  fuo  defìderio  ad  effetto  ridotto.  Il   Moniflero    di   Nonantola  è 
collocato  cinque  miglia  dittante  da  Modena  tra  il   Panaro    e  la 
Secchia.  L'  Annalisa  Freeriano  fcrive  della    morte   di  Adriano 
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Papa  così:   Dopo  la  morte    del  Re  Carlomanno    (  la    quale    facce»  ~         — 
dette  nel  Dicembre  dell'anno  884.  fecondo    l'accurata    ed  eru-    ^c*1^» 
dita  offervazione  di  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  )  che 
allora  governava  le  Gallie ,   Ce  fare  invafe  il  Regno  .di  lui  ,    e  rice~ 
vuto  /'  omaggio  dell'i  Primarj  della  Corte    e  le  cofe  fue  ftab'tlite  come 
eragli  in  grado  ,  tornò  in  Francia  al  Placito  che  avea  intimato  in  IVorms 
ove  venne  per  incontrare  il  Romano  Pontefice  .  Ma  qttefli  quando  era/I 
ridotto  quafi  alla  metà  del  viaggio  ,  forprefo  da  improvvida  infermità 
morì  .    Anco  Guillelmo    Bibliotecario    nella  vita    di  Stefano  V. 
fcrive,  che  Adriano  III.  mori  nel  viaggio  che  verfo   le  Gallie 
int^prefo  avea .  Colla  autorità  di  codefti  Scrittori  riproviamoli 
grofTo  abbaglio  prelb  dal  Ciaconio  rapporto  la  fepoltura  di  Adria- 
no I[[.  Dice  quefti,che  il  di  lui  cadavero  è  flato  lèppeilito  nel- 
la Bafilica  di  S.   Pietro  accompagnato  dai  gemiti;dei  Romani  ,  H 
quali  deploravano  la  perdita  troppo  follecita  di  tanto   Padre  .  Of- 
ferviamo  però  noi,  che  lenza  dubbiezza  li  anzidetti  Scrittori  ri- 
cordano effere   Adriano  III.  morto  nel  cammino  intraprefo  ver- 
fo la  Francia,  e  che  opportunemente  venne    feppellico  nel   Mo- 
niftero di  Nonantola.  Con  che  convincefi   parimenti  menzognera 
la  tradizione    de'  Monaci  Nonantolani    abbracciata  ancora    dall' 
Ughelli  neL  Trattato  dei  Vefcovi  di  Modena  inferito  nel  tcm.6.  della 
Italia  facra  ,  febbene  di  ciò  ne  abbiamo  ftupore.  Quelli  con  gra- 
grave  errore  dicono,  che  nel  loro  Moniftero  fu  feppellito  Adria- 
no Romano  Pontefice  di  quello  nome   I.  ;  ma  apparifee  ,  che  non 
Adriano   I.    ma  Adriano  III.    di    cui  fcriviamo  ,    è   (lato  nella 
fepoltura  del  loro  moniftero  collocato  da  ciò,  che  rammentammo 
nella  Storia  di  Adriano  I.  a  cui  rimettiamo  il  Lettore  per  non 
efTergli  di   noja  nel  ripetere  il  detto.    Sedette  Adriano  III.  per 
lo  [pa^io  di  un  anno  e  quattro  mefi ,  fé  diamo  fede  a  Luitprando, 
Mariano    Scoto  ,    Orderico    nel  l\b.  2. ,  parecchi  Cataloghi    ri- 
cordati dal   Pagi   nella  Critica    Baroniana    ed    allo    Scheleftrazio 
nell'Appendice  delle  Antichità  della  Chiefa  :  il  perchè  morì  cir- 
ca il  mefe  di  Settembre  dell'anno  885.,  li  quattro    mefi     però 
che  oltre  l' anno  fono  attribuiti  al  di   lui   Pontificato  ,   non  pof- 
fono  effere  compiuti,  fé  vogliamo  collocare  il  principio  di  quel- 
k>  di  Stefano  V.  di   lui  Succeffore  nel   mefe    di  Settembre  dell' 
anno  medefimo,  come  viene  chiaramente  comprovato  dalla    du- 
razione  del   Pontificato  dello   fteffo    Stefano    e    di   Formofo .  ;Il 
perchè  fembraci  più  giuridica  la  Cronologia  del  Ciaconio  ,  che 
fcrive  effere  Adriano  III.  feduto  un  anno,  3.  mefi  ,  io.  giorni  y  la 
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-  qual  opinione  è  ricevuta  da  Natale  Aleffandro ,  e  dal  Palazzi. 
Sec.IX"  $e  non  che  noi  non  oliamo  di  affegnare  il  numero  certo  de' 
oironi  che  mancano  al  compimento  del  quarco  mefe  folleciti  di 
attendere  alla  veracità  e  Ttncerità  che  abbiamo  promeffo  nella 
Storia  e  da  cui  la  vogliamo  accompagnata  .  Il  fuccennato  Si. 
gonio  fcrive  ,  che  Adriano  Papa  III.  prima  di  effere  innalzato  al 
Trono  Pontificio  denominavafi  *4vapito ,  e  noi  già  col  Ciaconio 
l'abbiamo  offervato .  Il  P.  Mabillon  nella  2.  parce  del  Secolo  4. 
Benedettino  è  di  parere,  che  Adriano  fia  fibro  il  primo  Papa 
che  nella  affunzione  alla  Sede  Pontificia  laiciato  il  privato  no- 
me diverfamente  fi  appellò  :  ma  perchè  prima  di  ,effo  ver  un 
altro  Scrittore  di  ciò  non  fa  parola,  noi  crediamo  colli  Critici, 
che  Giovanni  Papa  XII.  fia  fiato  il  primo  che  abbia  mutaro  il 
proprio  nome;  poiché  quefti  che  Ottaviano  diceva!!  ,  volle  ef- 
fere nominato  Giovanni;  lo  che  off  v  varo  .io  q  ìafi  tutti  li  mo- 
derni Storici  che  trattano  dd  Romani  Pontefici  .  Not'.ini  pe- 
rò con  Francefco  Pagi ,  che  il  M<ibillon  ed  il  Sigomo  p.'r  ven- 
tura furono  ingannati  da  Sigeberto  e  da  Mariano  Scoto,  li  qua- 
li tra  Marino  [.  ed  Adriano  III.  riconofeono  altro  Papa  lotto 
nome  di  Agapito  con  troppo  enorme  ed  inl'offribile  abbaglio  . 
11  perchè  il  Sigonio  che  colla  fui  erudizione  ben  fapea  ,  che  al- 
tro Pontefice  tra  Mirino  ed  Adriano  non  fedette  nella  Catte- 
dra Appoftolica,  volendo  evitare  l'enorme  iimoftura  e  menzogna 
di  altro  Papa  fotro  nome  di  Agapito  introdotta  riputò  nel  riprovar- 
la, come  dovea ,  che  Adriano  III.  fia  flato  il  primo  Pontefice 
che  trafeurato  il  proprio  nome  altro  ne  adottò  nella  fua  affun- 
zione al  Trono  Pontificio  . 
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STEFANO        V.  Sec,IX' 

O  PRESSO  ALTRI  VL 
PONTEFICE     CXII, 

Anno  pél  Signore  DCCCLXXXV. 

X  TT^^  Ivolgacafi  per  Roma  la  notizia  della  morte  di  A-    stefanov. 
M  driano    Hi.    avvenutagli    nel    viaggio    di    Francia  g-    eletto    a' 
jf   pretto  il   Moniftero  di    Nonantola  ,  li  Cittadini  che  Papa  :  di  lui 
Jg     J**     aveano  [offerto  gravitimi  incomodi  per  la  devaflazjone  fantità. 
delle  locujìe  ,   le  quali  fpogliarono    li   albevi    di  frafcbe 
e  le  campagne  dì  verdura  ,  per   la  penuria  della  pioggia  onde  fterili- 
vino  li  femmatt ,  e  per  crudele    fame    che  li  affliggano  ,    penjarono   dì 
evitare  tanti  mali  eleggendo  a  Papa  Stefano   Cardinale  del  Titolo    de* 
Santi  Quattro  Coronati  nella  dì  cui  fantità  molto  confidavano  _,•    ed  in 
fatti  il  diserò  Papa   ed  i  loro  voti  furono  applauditi   dai  Vefcovi  ,  Cle- 
ro ,  e  dai  Senatori .     Il  perchè    tutti  quefìi    accompagnati  da  Giovanni 
Vefcovo  di  Pavia  v4mbafciadore  deW  imperatore  Carlo  Craffo  dimorante 
in  Roma  andarono  al  Titolo,  de' Santi  Quattro  Coronati  ,  ed  a  forza  trat- 
telo da  quello  al  Patriarcato  Lateranenfe    il  condujfero    e   lo  efaltarono 
fui  Trono  Pontificio  y  jebbene   egli  con  umili  efprejjioni    e    baffo  [enti- 
mento  efponea  la  propria  incapacità  e  miferia .   Quello  apprendemmo 
da  Guillelmo  Bibliotecario    nella  Storia    della    di   lui  Vita  ,    il 
quale  deferita  la  funzione  della  di  lui  conlecrazione  dice  :  Perve- 
nuta la  proffìma  Domenica    la  Romana  Chiefa    ti  conduce    con  pompa 
ed  onore  al  Sepolcro  del  beatifjìmo  Principe  dellì  %/fppofloli  ;    quivi  il 
tefìè    consacrato  Pontefice  fecondo    il  coflume    celebrò    li  divini  fagr/ficj 
della  Meffa  .  Da  ciò  fi  argomenta  chiaramente  ,   che  li   Romani 
facendo  buon  ufo  del   Decreto  di   Adriano  III.  conflagrarono  Ste- 
fano prima  che  a   Roma    fia  giunto    il  Legato    dell'Imperatore 
per  aflìftere  alla  confacrazione  dell'Eletto  fecondo    l'antico  co- 
ilume.   Dunque  ad  Adriano   III.    fuccedette    nel  governo    della 
Sede  Appoftolica  Stefano  di  quello  nome   V.    o  come    altri   vo- 
gliono  VI.*  e  la  di  lui  elezione  e  confagrazione  fi  celebrarci!} 
circa  il  fine  di  Settembre  dell'anno  885.  Era  Stefano  di   nazio- 
ne Romano  figliuolo  di  Adriano  e  nel  grado  di  Cardinale   del- 
TomlV.  N  n  la 
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'  la  Santa  Romana  Chiefa  fé  diamo  fede  al  Ciaconio,  fi  denomi- 
nava Bafilio.  Ebbe  ei  molta  famigliarità  con  Adriano  II.  e  fu 
amicifiìmo  dì  Marino  I.  dal  quale  era  flato  creato  Prete  Car- 
dinale del  Titolo  de' Quattro  Coronati.  L' Annalisa  Lambecia- 
no  la  di  lui  elezione  e  confagrazione  racconta  fotto  l'anno  885. 
nella  maniera  che  qui  al  Lerrore  efibiamo  :  Lì  Romani  quand  eb- 
bero notila  della  movie  del  Pontefice  y  elffero  a  Papa  in  fuo  luogo 
Stefano  .  Di  che  offefo  /'  Imperatore  ,  poiché  fen^a  il  di  lui  confi  gì  io 
ardirono  di  confagravlo  ,  'tiviò  a  Roma  L'-tuvardo  (  Vefcovo  di  Ver- 
celli )  ed  alcuni  altri  Vef-ovì  della  S'de  Roman*  ,  ai  quali  comandò 
di  deporlo  dalla  Sede  ^f.ooofìohca  *  eglino  però  non  poterono  come  vo* 
ìeano  efeouìrlo .  Imperciocché  il  Pontefice  avea  fpedito  allo  fieffb  Im- 
peratore  fcritti  li  nomi  di  3  o.  Ve  [covi  ,  dei  Preti  e  Diaconi  Cardinali, 
delle  Perfone  di  grado  inferiore  e  dei  Principi  Laici  ,  //  quali  concor- 
demente lo  aveano  eletto  ,  e  giuridicamente  ne  aveano  approvato  la  or- 
dinazione.  L1  Imperatore  quando  conobbe  C  unanime  fentimento  del  Cle- 
ro e  del  popolo  nella  elettone  dì  Stefano  V.  e  che  concordemente  ancora 
lo  aveano  confacrato  ,  fi  placò  ed  il  ricevette  con  offequio  trattandolo  con 
ogni  onorificenza  .  Dalle  quali  parole  noi  raccogliamo  efTere  vero 
ciò  che  dicemmo  nel  Pontificato  di  Adriano  III.  ,  che  quelli 
con  Decreto  ordinò  ,  che  il  Pontefice  eletto  poffa  effere  conf agrato 
fen^a  la  prefen^a  del  Re  0  de  fuoi  Legati.'  altrimenti  il  Clero 
Romano  non  arebhe  permeilo  ,  che  Stefano  fi  foffe  confegrato 
fenza  la  prefenza  de'  Legni  Imperiali  •  come  era  ufo  nella 
confegrazione  de'Romanì  Pontefici  prima  del  Decreto  di  Eugenio 
Papa  di  quefto  nome  II.  che  governò  la  Sede  Appoflolica  nel- 
l'anno 824.  Dicemmo,  che  Stefano  mercè  le  doti  dell'animo, 
le  virtù  e  la  magnanima  fantità  ond' era  adorno  ,  e  mercè  le 
quali  fu  accetto  ed  amicifiìmo  ad  Adriano  IL  ed  a  Marino  I. 
li  quali  ne  encomiarono  la  oneftà  ,  il  zelo  ,  e  la  efemplare  con- 
venzione ,  fi  meritò  l'approvazione  ed  offequio  di  tutti  .  Ste- 
fano fu  amatore  della  caftità  ,  dello  fludio  facro  ,  e  della  mi- 
ferazione  verfo  de'  poveri  •  il  che  fecelo  degno  della  fuprema 
Dignità  della  Chiefa  di  Dio.  Nel  giorno  fteffo  in  cui  fu  elet- 
to, li  Romani  videro  ad  effetto  ridotte  le  fperanze  che  ne  avea- 
no concepito  ;  poiché  tolto  copiofa  pioggia  riflorando  le  cam- 
pagne quafi  fferilke  recò  alla  mifera  Città  l'abbondanza.  In  tal 
modo  ne  parla  Guillelmo  Bibliotecario:  Prima  che  il  Papa  fia 
pervenuto  al  Patriarcato  Lateranenfe  ,  Iddio  moflrò  con  manife/ìo  modo, 
che  per  le  preghiere  ed  ì  meriti  di  tanto  Uomo    volle  placar  fi  co1  fuoì 
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popoli  loro  concedendo  la  pioggia  dopo  la  ficcità    e    dopo   la  penuria  l'     ■   ■    ■■',-- 
abbondanza.    Pervenuto  Stefano  ai   Patriarcato  Lateranenlè  litro-     »>kc.  IX. 
vò  depredato  fecondo  l' abbominevole  coftume  introdotto  in  Ro- 
ma ,  cui  mercè  li  Cittadini  dopo  la  morte  del   Papa  ulurpavano 
la   fuppellettile  del   Palazzo  Appoftolico;  cerco  di  opporfi  al  di- 
fordine  e  con   paterna  liberalità  diitribuì   iovvenimento  vietando 
loro  nell'avvenire  sì   fatto  eccello.   Deputò  incontanente   pel  iuo 
fervigio   Uomini   di   probità  e  fapienza  ,  li  quali    con   integerri- 
mo  modo  li   affari   della  Sede  Appoftolica    traccino    ed  ammini. 
lì  ri  no  .   In  ogni  giorno  del  proprio  cibo  nodriva  li  Orfani.   Ri. 
ceveva  alla  lua  menf'a  li    Nobili   ridotti   a  neceflità    e  nel   tem- 
pò   ftelTo    colla  divina  parola    1:  ammaeftrava  .    Cotidianamente 
celebrò  il   fagrifizio  della  MeiTa  fé  non  dovea  attendere  ad  offi. 
cj  di   carità,  che  fempre  anteponeva  alla   privata  divozione  del. 
T  animo  iuo  .    Finalmente    interpofte    le  lue  preci    col  Sommo 
Dio  diffruiTe  onninamente  colla  afperfione    dell'  acqua   benedetta 
le  cavalette  che  difertando  le  campagne  diftruggeano    li   lamina- 
ti .   Con   tali   fantiffime  azioni  e  con  frequenti   prodigj    fi  meri- 
tò Stefano   l'amore  e   la  ftima    de'  popoli   ,    che    ringraziavano 
Iddio  perchè   loro  concedette  il  Santo   Paftore,  ed  il  pregavano  di 
prolongare  la  di   lui  converiazione  nel  noftro  Mondo  ,  a  cui  era 
tanro   neceffaria  e  benefica. 

IL     Dicemmo  nel  Pontificato  di  Adriano   III.  ,    che    l' Im-  Scrive  a  Ba- 
peratore  Balìlio  avea  ad  elfo  fpedito  Pillole  di  contumelia  e  di     '°    riPro' . 

livore  ,  le  quali   quanto  erano  difdicevoli    alla  maeftà    di    Prin-  .VAn"°  '*  <" 

•  •    r        i    d  r>  r  /'■v       n  lui  condotta 

cipe,  tento  erano  ingiunoie  al  Romano  Pontefice.  Quefte   ven.  a    favore  di 

nero  alle   mani   di   Stefano  V. ,   poiché   era  Adriano  trapalTato  ,  Fozio  . 

quando  li   MefTi    di  Balilio  pervennero    a   Roma.    Le  ricevette 

Stefano,  e  vendicando  la  fama  e  la  iantità    de'  iuoi   AntecefTo- 

ri   Marino  L  ed  Adriano  III.  fignificò  all'Imperatore  la  grande 

divertita,  che  evvi   tra   il   Papa  ed  il   Principe  del  Secolo  ,  e  lo 

efortò  a  venerare  con  offequio  ed  umiltà  li   Vicarj   del  Figliuol 

di   Dio.  Quindi  feguendo   il   loro  d'empio  condannò  Fozio  ,   né 

mai  feco  lui  -trattò    fé  non  alla  maniera    che    trattar    fi  dovea 

con  Uomo  Laico.   Siaci  lecito  qui    di   rraicrivere  la    Pillola    di 

Stefano  diretta  all'  Imperatore  che  è  teltimonio  giuridico    della 

di    lui    Appoftolica  coltanza  :  Sebbene  tu  con  ti  comando  rapprefenti 

certa  non  fo  quii  fìmigltan^a  del  fummo  Dominio  di   Crtjìo  ;  nullams- 

no  devi   unicamente  attendere  alle  politiche    e  civdi  cofe Dunque 

ficcome  a  Voi  è   da  Dio  conceduto    ti  Principato    delle  cofe  temporali  / 

N  n     z  così 
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-.    . così   mercè  il  Principe  del  li  lAppofloli  a  Noi    viene  conferiti   il  Princi* 

Sec.  IX.    pat(f  jeiie  fpirituali .   Imperciò  tu  devi  meditare  il  modo  di  diflruggere 
col  ferro  della  potenza  /'  empietà  e  crudezza  dei  tiranni  ,  difpenfare  ai 
tuoi  fuddtti  lì  diritti  della  giu/lizja  ,  ftabilire  leggi  falutevoli  ,  in  ter» 
va  ed  in  mare  il  tuo  efercito  avvalorare  .  Ma  la  cura    del  noflro  greg* 
gè  tanto  pih  fublime  ella  è  ,  quanto  è  la  differenza  delle  terrene    dal* 
le  Celejìi  cofe  .   Dunque  io  prego  la  tua  Pietà  di  feguire  li  Statuti  del 
Principe  detti  ^Tppofìoli  e  di  onorarli  con  fomma  venerazione  .     Ir/iper* 
ciocche    in    tutto    il  Mondo  /'  Ordine  ed  il  Pontificato  di  tutte  le  Cbie* 
fé  traffe  la  fua  origine  dal  beato  Pietro  Principe    detti  xAppofloli  •  pzt 
cui  cagione  noi  ancora  con  /incera    ei  incorrotta  domina    ammaeflriamo 
tutti.  Il  Cardinale   Baronio  recita  fotto  l'anno  885.  la  fuddetta 
Pillola ,  e  ricorda  ,    che    con  effa    il  magnanimo   Pontefice    di- 
ftrugge  le  calunnie,  colle  quali   l'Imperatore  Bafilio  proverbiò 
la  fama  ,   la  fantità  ,  ed  il  grado    di   Marino  I.    e    di  Adriano 
III.    fuoi  Anteceffori .    Il   riprende    ancora    con    leverò  modo  , 
perchè  egli  tanto  fi  affatichi   pe'  vantaggi    di   Fozio    già  fcom- 
municato  ;  e  che   in   grazia  di   quello  non  curando  la  giuftizia   , 
e  deprezzando  la  foggezione  dovuta  alla   Romana  Sede    ardifea 
di  farfi  giudice  del   Papa  che  è  Vicario  di  Gefucrifto.  Seco  lui 
lì   rallegra  ,  perchè  avea  permeilo   a  fuo  Figliuolo    di  dare    no- 
me alla   Ecclefiaftica   Milizia  eiortandolo    di  deporre    dalla  Sede 
di  Coftantinopoli    Io  Scifmatico  Fozio,  e  promovere    al  gover- 
no dello   medefima   il   fuo  Oeffo  Figliuolo  :   il  che    in. fatti    av- 
venne .   Finalmente  il   prega  di   fovvenire  la   rnilera   Italia    e  la 
Città  di   Roma  colle  fue  vittoriofe  armi  difendendole    dalle  in- 
curfioni  e  depredazioni  dei   Saraceni  . 
Scaccia-       *^*     Seri  (Te  Stefano   Papa  V.    le  fuddette  Lettere    nell'anno 
to  Fozio  da  885. ,   ma  pervennero  in   Coftantinopoli    dopo   la  morte    di  Ba- 
Coflantino-  filio   ;     il    quale    trapafsò    fotto    il    dì    primo    di     Marzo     del 
poli    ordina  88ó.  Quindi  vennero  alle  mani    del  di  lui  figliuolo  Leone    de- 
Patrurca       nominato  Saggio  che  gli  fuccedette   nell'Impero.  Leone  che  era 
[•e  a?°  j7    retto  nella   Fede  e  nel  coftume,  le  accettò  con  offequio  ,  ed  efa- 
Bafiiio  .        minatele  rifolvetre  di   ridurre   ad  effetto  li   faggi  configli   del  Ro- 
mano  Pontefice  .   Imperciò  colta  la  opportunità  che  Fozio  avea 
intimato  il  Sinodo  per  eleggere  a   Imperatore  certo  fuo  Cogna- 
to ,   quale  ribelle   il  depofe   dalla  Sede  di  Coftantinopoli,  ed    il 
rinchiufe  nel   Moniftero    del  li   Armeniaci    dettò   Bardi    •    ordinò 
polcia,  che  fia  eletto  a  Patriarca  il  proprio  fratello  Stelano   perve- 
nuto alla  età  di  anni  fedici .  E  poiché  amava  la  rettezza  e  la  giù. 
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fìizia,  trattava  volentieri  con  Stillano  Metropolita  di  Neocefa- 
rea  colli  Vefcovi ,  Preti,  Diaconi,  ed  altri  Perfonaggi  amanti  Sec.  IX, 
della  pietà  e  del  Cattolicifmo  ,  li  quali  il  foftennero  nella  de- 
preflione  di  Fozio  ,  e  (offrirono  li  furori  della  di  lui  crudeltà 
e  malizia.  A  codefli  generofi  Campioni  con  tali  (entimemi  ei 
parlò:  //  noflro  Imperio  vegnente  da  Dio  conofciuta  la  verità  ha  f cac- 
ciato dalla  Sede  Patriarcale  V  iniquo  ed  empio  Fozjo  ,  ed  ba  con  db 
dato  fine  alla-  vojìra  perfecuzjone .  Né  io  giammai  coflrignerò  Voi  a 
trattare  e  comunicare  con  [eco  lui  /  piuttojìo  prego  la  voflra  pietà  ,  che 
vogliate  comunicare  con  mio  Fratello  e  riconoscerlo  ,  talché  fi  faccia  un  fo- 
to ovile  .  Se  poi  fetida  il  conftglio  del  Romino  Pontefice  che  condannò 
lo  fteffo  Fozjo  ,  non  volete  convenire  con  mio  Fratello  ,  perchè  da  quefto 
et  è  flato  promojfo  al  Diaconato  ,  volentieri  acconfento  ,  che  fi  mandi 
Lettera  al  Signore  %Appoflolico  in  Roma  ,  pregandolo  che  difpenfi  ed  af- 
folva  dalla  fcommunica  quelli  che  ricevettero  da  Fo^io  le  Ordinazioni . 
Tutcociò  fi  raccoglie  dall'Appendice  delli  Atti  Greci  del  Sino- 
do Vili,  confervati  nella  Biblioteca  Colonna.  Dunque  l'Impe- 
ratore Leone  diede  a  Stefano  V.  Letrera  di  umiliazione  •  a  cui 
parimenti  fcriflc  Stillano  in  fuo  nome  e  dei  Simmiti.  Lo  ap- 
plicarono imperciò  di  perdonare  la  trafgrefiìone  dei  Canoni  vio- 
lati quando  Stefano  fratello  di  Leone  da  Fozio  le  Ordinazioni 
ricevette,  e  di  condonare  al  popolo  ancora  il  quale  dopo  la  mor- 
te d'  Ignazio  fedotto  dalla  fraude  ed  inganni  di  Fozio  con  elfo 
lui  comunicò.  A  noi  non  è  pervenuta  la  Pillola  di  Leone  Im- 
peratore ,  e  folamente  leggiamo  quella  di  Stillano  e  da  e  (fa  ap- 
prendiamo li  delitti  di  Fozio ,  e  che  quefti  per  cagione  di  quel- 
li e  della  tentata  ribellione  fu  dall'  Imperatore  dalla  Sede  di 
Coftantinopoli  deporto  e  rinchiufo  in  carcere.  Stillano  pregava 
ancora  il  Papa  di  rimettere  ai  Vefcovi  fautori  di  Fozio  il  lo- 
ro peccato  ,  e  di  reftituire  in  tal  modo  la  pace  alla  Cattolica 
Chiefa.  Dice  egli  imperciò:  Poiché  noi  f appi  amo  ,  che  dalla  <Ap- 
poftolica  Sede  fecondo  li  fagri  Canoni  dobbiamo  effere  corretti  ed  ani* 
moniti  j  con  quefle  no/ire  umiliffìme  Lettere  preghiamo  la  tua  Venera- 
bilità di  ufare  [eco  noi  mifericordia  e  col  popolo  ancora  ,  il  quale  fen- 
%a  ragionevole  cattfa  ed  indegna  imperciò  di  perdono  ricevette  la  Ordi- 
nazione di  Fo^to  ,*  talché  nemmeno  fono  fceveri  di  colpa  li  Legati  del- 
la Sede  tAppoflolica  Rodoaldo  e  Zaccaria  che  primamente  confermarono 
Fozjo  nella  Chiefa  di  Coftantinopoli  ;  o  dopoi  Eugenio  e  Paolo  che  per 
la  feconda  volta  con  Fozjo  comunicarono  .  Non  fia  dunque  que/ìi  con- 
dannato con  Fozjo  ,  né  altro  copiofo  numero  feco  lui  fìa  /cacciato    dalla 
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Cbiefa:  imperciocché  ti  popolo  in  ogni  tempo  ha  formato  effa  Cbiefa  . 
Sic.  iX.  (^\q  Sciliano  comprova  collo  ciemplo  del  Concilio  Calcedonen- 
fé,  che  condannò  Diofcoro  iniquifiimo  e  fLgrilego,  ma  ricevet- 
te con  mifericordia  quelli  che  da  colui  erano  fiati  ordinati 
ovvero  per  malizia  e  debolezza  abbandonata  la  giuftizia  ieco 
lui  comunicarono.  Ricordavagli  ancora  il  Settimo  Concilio,  che 
anatematizzati  li  Autori  degl'  Iconoclafli  mercè  della  Penitenza 
accolte  li  loro  feguaci  ;  e  ripiglia  :  Per  la  qual  co/a  devi  tu  anco, 
va  colla  tua  /ingoiare  virtù  riprovare  Fo^jo  fino  dal  Juo  principio 
Scifmatico  e  dai  Sciamatici  Uh  ottimamente  ordinato  e  per  cagione  di 
gravijjimi  delitti  dalla  Cbìefa  sparato  ;  ma  vi  [applichiamo  di  difpen- 
fare  mi fericor  di  of amente  con  quelli  che  da  quello  fedottì  ed  ingannati 
malamente  operarono  :  in  tal  modo  reflituita    la  pace    alla  Santa   Uni- 

virfale  Cbiefa    viveremo    in    amabile  unione Stefano   ricevute 

le  Lettere  di  Stillano  e  dell'Imperatore  riconobbe  in  quelle 
certa  diverfità,  da  cui  non  poco  fu  rammaricato  •  poiché  quel- 
le di  Leone  afferivano,  che  Fozio  era  flato  fcacciato  per  com- 
piacere li  buoni  dalla  Sede  di  Coftantinopoli  ingiuftamente  pof- 
feduta  ,  e  Stillano  diceva,  che  quegli  fpontaneamente  alla  digni- 
tà Patriarcale  rinonziò  per  deiiderio  di  privata  vita  ritiratofi 
nel  Moniflero ,  e  però  temette  d'inganno.  Per  il  che  volle  fo- 
ipendere  di  mandare  a  Coftantinopoli  la  difpenfa  di  cui  eia  ri- 
chiedo; e  prefcriffe  all'Imperatore  ed  a  Stillano  d'inviare  a 
Roma  per  quello  affare  Legati  ,  dai  quali  rettamente  ei  infor- 
mato conofca  la  verità  e  ne  decida  .  Perchè  fé  acchetavafi  alle 
Piflole  per  tal  affare  trafmeffegli  non  potea  giuridicamente  di 
quello  formare  giudizio  .  Imperciocché  Stillano  afferiva,  che  Fo- 
zio fpontaneamente  al  Patriarcato  rinunziò  ;  il  che  ei  non  po- 
tea approvare  né  permettere ,  poiché  non  può  darfi  luogo  a  ri- 
nonzia  preffo  chi  non  mai  legittimamente  lo  ha  poffeduto  : 
Noi  per  tanto  ,  dice  il  magnanimo  Pontefice  non  pofftamo  proferire 
il  nofìro  Giudico  fen^a  diligente  ed  accurato  efame  della  faccenda . 
Per  la  qual  cofa  riputiamo  di  dilazionare  la  Sentenza  ;  ed  è  neceffario, 
che  entrambi  le  parti  mandino  a  noi  religiofiffimi  Vefcovi  3  dai  quali 
conofciuta  chiaramente  la  verità  fen%a  dubbiezza  pojfiamo  definirne  e 
dire  ciò  che  Dio  ci  fuggerirà  .  Impetcìoccbè  la  Romana  Cbiefa  a  gui- 
fa  di  fpecchio  ed  efemplare  viene  e/ìbita  alle  altre  ;  talché  quello  che 
effa  ha  definito ,  rimanga  immutabile  fino  alla  fine  del  mondo  ;  e  per» 
ciò  con  attenta  ed  decurata  diligenza  deve  ella  la  propria  fenten^a  prò* 
■wnciare  „  Per  tanto  Leone  Àugufto  ed  i  Vefcovi  Orientali  nel- 
l'aii* 
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l'anno  880.    mandarono    a  Stefano  V.    gravi  Legati  ,  Ji  quali  - 


recando  con  feco  le  Pillole  fcritte  da  Stillano  e  dalli  Vefcovi,  ^Ec-1&. 
pregarono  in  nome  di  quelli  il  Pontefice  con  tutta  fommiflìo- 
ne  di  ufare  difpenfa  de'  Canoni  verfo  di  quelli  che  caduti  ed 
abbandonata  la  giuflizia  feguirono  Fozio  Scirmatico.  Le  Pillo- 
le ed  i  Legati  del  Clero  Orientale  pervennero  a  Roma  dopo 
la  morte  del  Pontefice  Stefano  V.:  e  quindi  quelli  a  Formofo  che 
a  Stefano  fuccedette  nel  governo  della  Sede  Appoftoiica,  le  con- 
fegnarono,  e  con  effo  trattarono  i' affare  per  cui  dall'Oriente 
erano  Itati  a  Roma  fpediti .  Di  ciò  che  accadette  ai  Legati  O- 
rienuli  faremo  parola  nel  Pontificato  di  Formafo  ,  a  cui  ap- 
partiene, ciò  richiedendo   l'ordine  e   ferie  della   Storia. 

IV.  EfTendo  morto  Ifacco  Vefcovo  della  Chiefa  di  Langres  Confagra  il 
nelle  Gallie  Aureliano  Arcivefcovo  di  Lion  fenza  il  confidilo  r  e  L 
del  Clero  e  del  popolo  di  quella  Città  confacrò  certo  Monaco  b 
denominato  Egilone,che  da  pochi  giorni  abbandonato  il  Secolo 
avea  dato  nome  alla  Ecclefiaflica  milizia.  Quelli  quando  ven- 
ne al  Clero  ed  al  popolo  proporlo,  collantemente  fu  rigettato* 
anzi  il  Clero  ed  il  popolo  concordemente  per  non  effere  allret- 
ti  dall'  Arcivefcovo  a  riceverlo  per  Pallore  efaltarono  nella  Se- 
de  Vefcovile  Teutboldo  Diacono  loro  Concittadino ,  e  folleci- 
tamente  chiederono  a  Stefano  Papa  la  conferma  della  fatta  ele- 
zione e  la  confacrazione  del  nuovo  Vefcovo.  Quelli  con  Ap- 
pollolica  autorità  comandò  ad  Aureliano  di  confacrare  fenza  di- 
mora in  Pallore  della  Chiefa  di  Langres  il  fuccennato  Teut- 
boldo, quando  fian  uniformi  li  voti  del  Clero  nella  di  lui  ele- 
zione e  non  fia  vietato  dai  Canoni  la  fanta  funzione  .  Se  poi 
qualche  ragione  vieti  la  efaltazione  di  quello,  Stefano  prefcrivea 
allo  fleflb  Aureliano  di  Tonificargliela  con  Lettere  o  con  Lega- 
ti, e  gli  proibì  di  ordinare  altri  in  vece  di  quello  fino  a  nuo- 
vo Decreto  della  Sede  Appoftolica  .  Se  non  che  follecito  di 
prevenire  ogni  difordine  e  prudentiflimamente  operando  mandò  in 
Francia  con  titolo  di  Legato  Appoflolico  per  codeflo  affare  Oi- 
ranno  Vefcovo  di  Sinigaglia  .  Tutto  quello  apprendemmo  dalle 
Pillole  di  Stefano  Papa  dirette  a  Fulcone  Arcivefcovo  di  Rems 
recitate  da  Flodoardo  nel  lib.  4.  della  Storia  della  Chiefa  di 
Rems.  Intanto  l' Arcivefcovo  Aureliano  non  curò  il  precetto 
Pontificio  e  con  indegna  azione  delufe  Stefano  ,  il  quale 
chiamò  a  Roma  Teurboldo  ed  ei  medefimo  il  confacrò  Vd'co- 
vo  rinaandandodo  al  governo  della  Chiefa  di  Langres,  e  coman- 
dò 
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dò  a   Fuicone  Arcivefcovo  di    Rems  di   collocarlo    in  quella  fa- 
Sec.  IX.    a.a  Se£je  ^  e  ,j[  {cacciarne    il  confagrato    da   Aureliano  ,    poiché 
quegli  non   deve  ejjere   connumerato    tra    li     Vefcovi    ,    il   quale  non  è 
dal  Clero  ne  dal  popolo  cercato,   conchiude   il   magnanimo   Papa. 
Dopo  la      y_     Depofto^dal   Regno  di  Germania  l'Imperatore  Carlo  Crai- 
/-.■in  Cr-xC  f°   ne^  me^e  di   Dicembre    dell'anno  887.   ,    poiché    diede  certi 
fo    li   affari  mdiz.j   di   edere    impazzito  ,  quando  ripudiò  Ricarde   Auguita  don- 
d'Italia  fono  na  caftiflima  acculandola  di  avere  converfato  impudicamente  con 
di  confufio  Lituvardo  Vefcovo  di  Vercelli.   Voleva  la  Imperatrice  ,  che  efami- 
ne  pi^ni.      nata  }a  calunnia  fia  comprovata  la  propria  innocenza    ed  onefìà 
col   fèrro  rovente    infocato    fecondo    il  coftume    dì  que'  tempi  ; 
ma  l' Imperatore  non  attendendo  alle  di  lei  giuftiflìme  dimanJe 
dal  fuo  letto    con   mala  maniera    la    rigettò.    Altro  indizio    di 
pazzia  diede  egli  nell'Adunanza  del  Regno  convocata  nella  Vil- 
la  Regia  di  Tribur  predo  il   Reno  nella   Diocefi  di   Magonza  ; 
in  effa  convennero  gl'Ottimati  offefi  dalle  ftolte  azioni  di  lui , 
e    fcofib    il    di  lui   giogo    in  fua  vece  eleffero  Re  Arnolfo  Fi- 
gliuolo  di  Carlomanno  una  volta   Re    di   Baviera .    Sembra    ciò 
capricciofa    varietà    della    torte  ,    ma    in     vero    fu    ordine    am- 
mirabile della  divina   Provvidenza,  che  con  tale  infermità  riduf- 
fe  ad  infelice    condizione  un  potentiflimo   Principe    fino    a    dover 
chiedere  il   neceffario  foflentamento    per  vivere  ad  Arnolfo  ,    il 
quale  con  Criftiana  pietà  certe  poffeffioni  e  ville   nella  Germa- 
nia gli  concedette  .  Se  diamo  fede  alli  Annali    di   Metz    a  Re- 
ginone  e  ad  Ottone  di  Frifinga  Carlo  fu  degno  di  encomio  per 
la  pietà  ,    giuftizia  ,    zelo  di   Religione  ,  beneficenza  verfo  de' 
poverelli ,  e  coftanza  nelle  cofe  avverfe  •  e  quindi  eglino  rico- 
nofeono  la  di  lui  difavventura  difpofizione  ammirabile    del  giù- 
fto  Dio,  il  quale  foventi  volte  colle  afflizioni    vuole    far    pro- 
va della  virtù  de'  fuoi  Cari.   Morì  dopo  di  effere  deporto  l'in- 
felice  Principe  nella  infermità  di  mente  fotco  il  dì  iz.  di  Gen- 
najo  dell'anno  888.    ed  appena    ei  trapafsò  ,    videfi    l'Imperio 
dell' Oceidence  non   poco  agitato    e    conturbato    dalle  divifioni. 
In  fatti   le   Province  d'Italia  il  proprio   Re  eleggendo  ,  riduffe- 
ro    ad  affai  riftretro   numero  li  Sudditi    di   Arnolfo  ,    fé  diamo 
fede  ad  Ottone  di   Frifinga  .   Porzione  di  Magnati   falutò   fuo  Re 
Berengario  figliuolo  di   Eberardo  Duca  del  Friuli   ,  ed  altra   ri- 
conobbe Widone  Principe    di    Spoleti    figliuolo    di    Lamberto. 
Quelli   perfeguitò  con  copiofo  efercito  il  fuo  nimico    e  dopo  di 
averne  trionfato  il  coftrinfe  di  rifugiarli  preflo  di  Arnolfo  ;  di 

che 


SEC  IX. 


Storia  de  Romani  Pontefici.  igg 

che  fa  teftimonianza  Luitprando  nel  cap.6.  della  Storia.    Que- 
Ita  divifione  di  animi    fu   cagione    di  morte    a  molti    delle  due 
fazioni,  e  li  f par  le  tanto  fargue  fecondo  la  relazione    dell'  An. 
nalifta  di   Metz  l'otto  Tanno  888.  che  avverò  il  detto    di  Cri- 
fio:    Ogni  Regno    fra  fé*  dtvifo    deve  effere  defilato.    Entrambi    li 
Principi  traggevano  la  origine  dalla  Francia  .  In  fatti   Berenga- 
rio ditcendea  da  Carlo  Magno  al  dire    di  Adriano  Valefio  ,  da 
cui   pure  Tappiamo,  che  in   Pavia  venne  riconofciuto  Re  d'Ita- 
lia  e  fcacciato  Widone    che    in  quella  Città    erafi  rifugiato  :   E 
Widone  era  conlanguineo  di  Carlomanno  ,  e  fi  fece  denomina- 
re Re  d'  Italia  ;  e  quando  fé  gli  fi  prefeniava  opportunità  ,  di- 
fponeva  in  effa'ltalia  alla  maniera  di   Principe.  Venne  però    di- 
fprezzato    dalli  Ottimati  ,    li  quali    per    opera    del  Vefcovo    di 
Metz  eleffero  a  Re  d'Italia  Ottone.   Intanto  Berengario    moffe 
contro  di  Widone  Arnolfo    e  gli  promife    di  efaltarlo    nel   Re- 
gno che  eragli  contrariato.  Del  refto  Arnolfo  pacificamente  do- 
minava la  Francia  Orientale  ,  cioè   la  Baviera  ,  Svevia  ,  Saffo, 
nia  ,  Turingia ,   Frifia  ,  e  Lorena;  e  concedette    a  Zuentebaldo 
Re  della  Schiavonia  il  Ducato  di   Boemia  ,    dal  quale  ricevette 
opportuno  ajuto  per  distruggere  li  popoli  della  Normandia    che 
depredavano  e  devastavano  la  Lorena  .    Invaghito  intanto    dalle 
fperanze  di  Berengario  entrò  coll'efercito  nella  Lombardia,  e  fé  ne 
impadronì  coll'unire  al  proprio  dominio  le  Città  più  nobili   d'Ita- 
lia.  Nel  mezzo  delle  difavventure  di  effa  Italia  il  Pontefice  Ste- 
fano favorì  le  parti  di  Arnolfo  Re  di  Germania  ,  ed  il  chiamò  a 
Roma  per  conferirgli  con  folenne  pompa  il   nome  e  dominio  del 
Regno  Italiano  .    Il    che  viene   lignificato  da  Ermanno  Contratto 
lotto  l'anno  di  Crifio  890.  fecondo  l'Edizione  del  Cani  fio   con 
tali   fenfi  :   II  Re  ^Arnolfo  tenuto  colloquio  nella  Pannonia  con  Zuen» 
Ubaldo   Duca  della   Moravia  rapporto  gravi  affari  ,    fu  pregato  dall' 
*/fppoflolico  di  venire  a   Roma,  ove  ricevendo  ^Italia  fatto  il  fuo  do- 
minio   ne    la  Uberi    dalla  prepotenza    di  quelli    che    la   deva/lavano . 
Egli  da  altre  cofe  impedito  differì  di  compiacerlo   fino    alC  anno  pre* 
[ente.  Se  non  che  Arnolfo  nell'anno  896.    fu  da  Formofo   Pa- 
pa Succeffore  di  Stefano  V.  coronato  Imperatore  . 

VI,     Difperava  intanto  Stefano  di  ottenere    dal   Re    di  Ger    . 

~.     :      p  •  n.-  1  11       co-         j      l     Imperatore 

mania  1  opportuno  ajuto  per  reltituire  la  pace  alla  afflitta  ed   ab-  ^  1 

battuta   Italia,  giacché    ei   troppo  dilazionava    la  venuta    a   Ro- 

ma  ;  e  quindi  nell'anno  di  Crifto  Spi.  rifolvette  di   volgere  le 

fue  mire  a  Widone,  ed  a  Roma  il  chiamò,  ove  quegli  perve- 

Tom.lV.  O  o  mi- 
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■i,-»«ni,.«,_  nutQ  rjcevette  dalle  mani  di  lui   nel  dì   21.  di  Febbrajo  la  co- 
Seo  IX.    rona  imperiale.   Il  Baronio  ed  alcri  Scrittori   moderni    fulla  di 
lui   affezione  vogliono  ridurre  la  coronazione  di  Widone  all'an. 
no  Sgi.  e  per  confeguente  la  dicono  celebrata    non   da  Stefano 
V.  ma  da  Formolo  Papa  ;  nullameno  if  Pagi  da  noi  giuridica- 
mente   in  materia    di  Cronologia    feguito    ed    apprezzato    nella 
Critica  Baroniana  lotto  l'anno  892.  chiaramente  dimoftra  ,  chela 
coronazione  di  Widone  fi  celebrò  da  Stefano  V.  fottoil  dì  21. di 
Febbrajo  dell'anno  891.  che  era  Dominicale  dordinario  deputato  al- 
la coronazione  dell'Imperatore  .  Adduce  la  teftimonianza  del  Sigo- 
nio  ,  il  quale  nel  lib.  6.  del  Regno  d' Italia  comprova  con  antichi 
monumenti,  che  Widone  è  flato  coronato  Imperatore  da  Stefa- 
no V.   Romano  Pontefice  .  Codetta  Cronologia  fi  raccoglie    an- 
cora   dalle  Lettere    recitate    dallo    fteffo  Sigonio    nell'  anzidetto 
Libro,  nelle  quali  Widone  e  Lamberto    di   lui  figliuolo    fi   de- 
nominano Imperatori,  e  fi  dicono  date  nell'  anno   2.  del  loro  Im» 
perio  [otto  il  dì   20.    dì  Luglio  della  Indinone  X.    cioè    dell'  anno 
802.  Il  perchè  fé  Widone  nel  dì  20.  di  Luglio  numerava  l'anno 
fecondo    dell'  Imperio  ,    necefiariamente    era  flato  coronato  nell' 
antecedente ,  e  perciò  non  da  Formofo  eletto  a  Papa  ne'  giorni 
ultimi   di  Settembre  del  Spi.  ma  da  Stefano  V.  che  tuttavia  go- 
vernava la  Romana  Chiefa  eflendo  trapalato  circa  il  fine  di  eflb 
Settembre  dell'anno  medefimo,  come  fra  poco  diremo.  Se  diamo 
fede  a  Flodoardo  nel  lib.  4.  della  Storia  della  Chiefa  di  Rems, 
Stefano  Papa  V.avea  adottato  in  proprio  figliuolo  il  medefimo  Wi- 
done prima  che  quefti  fia  flato  eletto  e  riconofciuro  Re  d'  Ita- 
lia.  Ricorda  quegli,  che  Fulcone  Arcivefcovo    di    Rems    fcrifle 
forte  Lettera  al   Pontefice  Stefano    in  favore    di  Widone    fuo  con- 
fanguineo ,   il  quale  era  flato  dallo  fleffo  Papa  adottato  in  Figliuolo. 
Di  ciò  il  Baronio  fa  parola  fotto  l'anno  885.  ;  ma  il  Pagi  nel- 
la Critica  con   evidenti  ragioni  la  di   lui  Cronologia  correggen- 
do comprova  l'abbaglio  prefo  dal  dotto  Scrittore. 
Proccura  ,       vìi.     Bofone  fratello  di   Richilde  moglie  dell'Imperatore  Car- 
chefia eletto  ]o  CaIvo    era  ftato    clett0    neH' anno   875?.    Re  di  Borgogna    e 
Re  di^Bor-  della  Provenza;  morì   ei  intanto  nel  887.  ed  il  Regno  di  Borgo- 
gna •         Bna  v"defi  non   poco  agitato  dalle  Fazioni  ,  che    crebbero    affai 
più  dopo  la  morte  dell'  Imperatore  Carlo  Craffo  avvenuta    nel 
principio  dell'anno  888.,  come  teflè    dicemmo.   Intanto  li  po- 
poli della  Normandia  lodevafìavano  e  depredavano;  ed  i  Sarace- 
ni 
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ni  riducevano  in  ifchiavitù  li  Cittadini  metto  il  Regno  a  fer- 
ro e  lacco.  Ebbe  il  Papa  notizia  delle  difavventure  lagrime-  oEC'  ^ 
voli  mercè  le  Lectere  di  Beronio  Arcivefcovo  di  Vienna  ,  il 
quale  cercò  in  tanta  neceffuà  1'  ajuto  della  Sede  Appoflolica  . 
Egli  allora  ferirle  ai  Vefcovi  del  Regno  elortandoli  di  elegge- 
re a  Re  di  Borgogna  Ludovico  figliuolo  del  morto  Bofone . 
Li  Vefcovi  per  tanto  ed  Ottimati  del  Regno  fi  congregarono 
in  Valenza  nell'anno  8<?0.  e  denominandolo  proprio  Re  decre- 
tarono di  ungerlo  appunto  ed  innalzirlo  al  Trono  fecondo  li  faggi 
avvertimenti  di  Stefano  Papa  ;  le  di  cui  Pillole  rapporto  quello 
affare  fcritte  ai  Vefcovi  del  Regno  furono  lette  nel  Sinodo. 
Ciò  appare  dalli  Atti  di  quello  pubblicati  dal  Sirmond  ,  e  fo- 
no rammentati  ancora  nel  tom.g.  de' Concilj .  Quelli  è  quel 
Ludovico  denomitato  Orbo  che  poicia  fu  eletto  ad  Imperatore, 
come   diremo  nel  decerlo  della  Storia. 

Vili.  Natale  Aleflandro  nel  art,  iz.  del  cap.  I.  del  Secolo  Alcune  i- 
IX.  ricorda  il  Sinodo  di  Worms  convocato  e  compiuto  fotto  zi oni  e  mor- 
ranno 800.  per  colando  di  Stefano  V.  Papa,  a  cui  prefiedet- te  di  Stefr- 
te  in  nome  fuo  Fulcone  Arcivefcovo  di  Rems  fecondo  la  rela-  no  • 
zione  di  Flodoardo  nel  Ub.  4.  della  Storia  .  Si  convocò  il  Si- 
nodo per  la  caufa  di  Ermanno  Vefcovo  di  Colonia  e  di  Adal- 
gario  di  Amburgo  che  vicendevolmente  contendeano  ed  ufur- 
pavano  la  Chiefa  di  Brema.  Il  perchè  Stefano  Papa  follecito 
della  pace  dei  Pallori  dai  quali  dipende  il  vantaggio  fpirituale 
dei  Fedeli,  lo  intimò  volendo  col  di  lui  mezzo  pacificare  li  due 
Vefcovi  difeordi .  Viene  attribuita  a  Stefano  V.  la  Pillola  fcrit- 
ta  a  Silva  ,  Ermemiro  4  e  Frodoino  di  Barcellona  ,  la  quale 
però  è  fuppofìtizia  ,  o  almeno  gravemente  corrotta,  come  offer- 
vano  li  moderni  Critici .  E  perchè  ne'  fuoi  tempi  fi  praticava- 
no con  grave  danno  e  fcandalo  de'  buoni  li  maleficj  ed  erano  molti 
che  fagrilegamente  configliavano  nelle  cole  future  il  Demonio  , 
febbene  è  padre  della  menzogna  ;  il  Pontefice  Stefano  V.  ten- 
ne in  quello  propofito  proliffo  difeorfo  ,  e  pubblicamente  tal 
razza  di  gente  ed  il  loro  delitto  riprendendo  animò  tutti  a  non 
attendere  ai  loro  prefligj  e  piuttoflo  di  abbonirli .  Il  difeorfo 
di  Stefano  è  recitato  nella  Storia  di  Guillelmo  Bibliotecario. 
Efortò  ancora  il  Papa  li  Criftiani  di  trattenerfi  col  dovuto  ono- 
re ed  offequio  nelle  Chiefe  ,  e  di  aflenerfì  dai  vani  ragiona- 
menti riprovando  1'  abufo  che  li  Fedeli  in  que'  tempi  facevano 
delle    cole    facre    e    delle    medefime    Chiefe  .     Noi    il    leggia- 
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"TO",1,",-j^'  mo  nell'i  Annali  del  Baronio  da  cui  ricordato  viene    fotto  l'an- 
Sec.  IX.     no  gp0#  E  Guillelmo  foggiugne  ,  che  il  Santo   Pontefice  atten- 
to   di    riparare    ed    arricchire    co'   magnifici  donativi    le  Bauli- 
che  di   Roma    e  maflimamente    quella    di  S.  Pietro    e    di  Santa 
Maria  Liberiana  oggidì  detta  S.  Maria  Maggiore  le  riftaurò  ed 
adornò.   Non  lafciò  per  quefto    di  fovvenire    li   poverelli    nelle' 
loro     neceffità     come    dicemmo    nel    principio     della    Storia   • 
piuttofto    negl'   ultimi    anni    della    vita     con    maggior    folled- 
tudine   la  carità  efercitando  ril'cattò  dalle  mani  dei  Saraceni  non 
pochi   di  quei  che   per  difavventura    erano  caduti  fotto    la  fchia- 
vitudine  di  coloro  e  ne  loffrivano   il  tirannico"  giogo  .   Finalmente 
con   rammarico  de'   b'toni   ed   affanno  dei  Cittadini   Romani    che 
goderono   il  frutto  della  di   lui   magnanima  ed  eroica  virtù  ,  Stefa- 
no  V.   viJe   il   fine  de'  fuoi  g'orni   chiudendone    feliciffimamente 
il   corfo  nel   bacio  del  Signore    dopo  di   effere  feduro  per  lo  fpa- 
%to  di  anni  [et  e   14.  giorni,   fé  diamo  fede    a   Guillelmo  Biblio- 
tecario.  Noi    però  che  vogliamo  efibire  al  Lettore   la  Cronolo- 
gia più  accertata  de' Pontificati ,  notiamo,  *:he  li  Scrittori  che 
accordano  6.   anni    a    qullo    di    Stefano  ,    variano    molto     nei 
giorni  .    Il    Ciaconio    li    riduce    a    nove  ,      il    Palazzi    e     Na- 
tale Aleffandro  alli   foli   precifi  6.  anni  quello   riftringono,  ed  il 
B;.ronio  e  li   Storici  amatori   del  di   lui    parere  dicono,  che  Ste- 
fano   oltre    li   6.  anni    pochi  giorni   confumò    nella  amminilìra- 
zione  della  Sede  Appoflolica.   Ma  fia  ciò  che   li  vuole  dei  gior- 
ni, è  certo  che  Stefano   fedette  nel  Trono   Pontifìcio    pel  certo 
di   6.   anni  ,  come   fi  raccoglie    da   molti   Cataloghi    de'  Romani 
Pontefici  e  dall'  Epitafio  del  di  lui   Sepolcro  fituato   nella  Balili- 
ca  di   S.  Pietro  in  cui    venne  feppellito  ,  e  che   morì   circa    il   fi- 
ne di  Settembre  dell'anno   891.:   imperciocché  egli  è  flato  con- 
fagrato     nelli     ultimi     di     effo    Mefe     del    885.     come    a    fuo 
luogo  dicemmo.   Il  Cardinal   Bironio    recita   1'  Ep'ufio    di   Ste- 
fano confervato    nelli   Antichi   monumenti ,  dai   quali   lo  ha  rac- 
colto  prima   di   tutti  il   dotto  Manlio  .    Da   quello   deduciamo  con 
Antonio    Pa"i    nella  Critica   Baroniana    con   Francefco   Pagi     nel 
Breviario   de'   Rommi    Pontefici     e    col    Fragmento    de'  Romani 
P  mrefìù    fcritto  da  Frodoardo,  che  Stefano   debba  dirfi   di   que- 
fto nome  V.  e  non  VI.,  come  con   abbaglio   vuole  il    Bjronio,e 
feco  lui   alcuni    m  >derni  Scrittori .  Tra  le  molte  cole  che  ce  lo 
perfuadono  vero  e  giuridico  fono  opportuni    li    tre  verfi    ,    che 
per    eh  ire7.za     della  Sioria  ed  erudizione  del  Lettore  vogliamo 
qui  efibire  iolleciti  di  compiete  al  noftro  dovere  .  Hi 
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Hic  tumulus  Quinti  facratos  contimt  artus . 

Pr,efulis  eximtt  Pontificis  Stephani  .  ^EC.  **^* 

Bis  temis  annis  populum  qui  rexit  &  wbem  .  <. 

Siamo  di  ftuporc  pieni  ,  che  tuttavia  il  Baronio  ed  altri 
Scrittori  lo  reputino  Se/lo  piuttofto  che  Qttinto  ,  quando  tanto 
accertata  e  giuridica  teftimonianza  ci  viene  prodotta  ;  e  fiamo 
anco  non  poco  meravigliati,  che  il  Ciaconio  lcrivendo  la  Vita 
di  Stefano  V.  abbia  imprudentemente  arTerito  ,  che  di  lui  non 
evvi  azione  degna  di  rimembranza:  ed  aggiugne  ,  che  per  ven- 
tura la  cagione  di  ciò  farà  la  brevezza  del  di  lui  Pontificato. 
Senza  che  noi  molto  dilunghiamo  il  difcorf>  per  correggere  li 
di  lui  troppo  enormi  abbagli,  il  Lettore  deve  dal  detto  rico- 
nofcerli  e  riprovare  li  medefimi,  ed  efiere  perfuafoche  il  corfo 
di  6.  anni  ed  alcuni  giorni  non  è  sì  breve  tempo  ,  talché  non  - 
pofla  impiegarli  in  magnanime  e  generofe  azioni  pel  decoro  di 
Dio  e  della  Santa  fua  Chiefa  e  per  la  propria  fantificazione,  co- 
me fece  il'noftro  Stefano  ,  che  fi  rendette  rinomatiflìmo  nelle 
Storie  mercè  la  rara  lua  prudenza  ed  efimia  fantità . 


FORMOSO 
PONTEFICE     CXIIL 

Anno   del  Signore  DCCCXCL 

Affati  pochi  giorni    dopo  la  morte    di  Stefano  V.    f u  è  fForm^r° 
eletto  a   Pontefice  Romano   Formofo  figliuolo  di  Leo   mano    poQ] 
ne  di   nazione   Romano  ,    e    dal   Vefcovato    di   Porto  tefke  fenza 
alla  di  cui   amminiltrazione  era   flato    da    Marino   Pa-  violazione 
pa  reftituito  dopo  la   morte  di  Giovanni  VITI,  da  cui  dei  Canoni, 
ne  fu  depofto  ,  viene  collocato   nel  Trono   Pontificio  circa   il  fi- 
ne di  Settembre  dell'anno   80 1.   Inl'orfero  a  dire  la  coli  com'è, 
non  pochi   tumulti   e  contradizioni    nella   elezione    di   Formolo* 
poiché  alcuni   Cittadini    di    Roma    crearono    contro    di   elfo    ad 
Antipapa  Sergio  Diacono  della  Santa   Romana  Chiefa  ;   ma  quel- 
lische  il   favorivano,  (i  oppofero  vigorcfamente  a  Sergio  e  dal  Pa- 
triarcato Lateranenle  fcacciato  quello  collocarono  lui  Trono  di  S. 

Pie. 
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Pistro  Formofo  ,  fé  diamo  fede  a  Luitprando  nel  lib.  i.  cap.  S, 
delia  Scoria.  Offerviamo  però  col  Pagi  edere  Luitprando  erra'- 
to  e  con  feco  lui  errati  fono  quelli  che  ne  riceverono  il  pare- 
re; poiché  Sergio  fu  contrapporlo  a  Giovanni  di  quello  nome 
IX.  non  già  a  Formofo;  della  qual  cola  noi  come  in  proprio 
iuogo  faremo  parola  di  quello  fcrivendo.  Dobbiamo  notare  an- 
cora ,  che  Formofo  appena  eletto  a  Papa  venne  collocato  fui 
Trono  Pontificio;  poiché  il  Vefcovo  eletto  a  Papa  non  fi  confacra 
ài  nuovo  ,  ma  fi  benedice  in  giorno  di  Domenica  ;  nel  quale  pure  è 
collocato  fui  Trono,  dice  il  Cardinal  Cajetano  prcffo  il  Mabillon  nel 
torà. 2.  del  Mufeo  d'Italia.  Quella  benedizione  però  da  alcuni  Sto- 
rici antichi  viene  denominata  conlegrazione.  Dicemmo,che  Formofo 
fu  trafportaco  dal  Vefcovato  di  Porto  alla  Sede  Appoftolica  •  per  la 
qual  cofa  alcuni  Scrittori  il  riprovano  acculandolo  di  avere  ei  bru- 
cato il  Trono  Pontificio  con  grave  delitto  ,  che  ebbe  da  elfo 
principio  e  continuò  nella  Chiefa  Romana ,  permettendo  latrai- 
iazione  di  una  in  altra  Chiefa  ;  la  quale  fecondo  elfi' fonoramen- 
te  è  proibita  dai  lagri  Canoni  .  Non  portiamo  approvarne  il 
parere ,  e  colla  autorità  di  Papa  Stefano  V.  diciamo  ,  che  le 
traslazioni  non  inducono  impedimento  canonico  ,  talché  Formo- 
fo non  poterle  dal  Vefcovato  di  Porto  trasferirfi  alla  Sede  Ap- 
poftolica .  Nel  Pontificato  di  quello  abbiamo  recitato  la  Lette- 
ra data  a  Bafilio  Imperatore  ,  ricordata  dal  Baronio  ne'  fuoi 
Annali  fatto  l'anno  885.;  con  cui  egli  v'indicando  la  fama  di 
Marino  I.  Papa  luo  Anteceffore  dalle  calunnie  appoftegli  dai 
Greci  nega  ,  che  quegli  prima  del  Romano  Pontificato  fia  fla- 
to, confagrato  Velcovo  delle  Chiefe  di  Moravia;  foggiugne  poi, 
che  le  egli  ancora  folle  flato  confagrato  Vefcovo  ,  potea  nulla, 
meno  elfere  collocato  nella  Sede  Appoftolica.  Imperciocché  che 
dobbiamo  dire  di  Gregorio  Na^jan^eno  denominato  Teologo  ?  non  fu  egli 
da  una  ad  altra  Sede  trafportato  ?  E  Meleti 0  da  Seba/ìe  nella  Sede 
di  ^Antiochia  non  fu  collocato  ?  E  Dqfiteo  da  Seleucia  non  fu  ridotto  in 
Tarfo  di  Ctlicia ...  ?  e  parecchi  altri  dalle  prime  Sedi  non  furono  ad 
éihre  tra  [portati?  E  Giovanni  Vili,  non  condannò  Formofo  ,  per- 
chè egli  riputaffe  la  di  lui  traslazione  dalla  Chiefa  di  Porto 
alla  Sede  appoflolica  violazione  de'  fagri  Canoni ,  come  dicem- 
mo di  effo  fcrivendo;  ma  s' indurle  a  deporlo  e  condannarlo 
mercè  le  gravi  fofpizioni  fé  diamo  fede  a  non  pochi  Scrittori, 
che  nodriva  contro,  di  lui,  ovvero  per  le  ragioni  che  recitam- 
mo nella  Storia  di  quello  .  Il  perchè  Stefano  VI.  o  come  altri 

vo. 
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vogliono  VII.  Succeffore  di  Formofo  potè  nafcondere  l'odio  e 
l'animo  Tuo  pravo  con  cui  ne  trattò  villanamente  le  offa  ed  c*  *^' 
il  cadavero,  con  certa  ombra  di  giuftizia  ;  e  perciò  fembraci  , 
che  la  brutta  macchia  abbia  avuto  principio  piuttofto  da  Stefa- 
no VI.  che  da  Formofo;  il  quale  fecondo  la  teftimonianza  di 
Luitprando  Scrittore  di  quefti  tempi  fu  chiarifftmo  per  integrità 
di  Religione  e  per  fetenza  delle  divine  Scritture.  Ed  Aulìlio  nel 
Dialogo  pubblicato  dal  P.  Mabillon  nel  tom.  4.  del  li  Antichi 
Analetti  dice  di  Formofo:  Quefìi  certamente  in  ogni  tempo  della 
fua  vita  fu  adorno  di  tanta  gravità  di  co/lume  ,  che  non  mai  bevette 
vino  ,  ne  mangiò  carne  /  apparve  fceveyo  di  ogni  piacere  ,  ed  alla 
età  di  anni  80.  ridotto  raccomandò  alla  terra  integerrimo  il  virginale 
fuo  corpo  .  JEi  vangeli^ò  ai  Bulgari  ,  e  confermando  la  fantità  della 
vita  mercè  la  predicanone  con  %elo  *Appojlolico  al  Jeno  della  Cattolica 
Cbiefa  li  ridujfe .  E  poiché  tanta  probità  di  vita  qual  altro  Lucifero 
fplendette  luminoftfjima  nel  Mondo  ,  ha  fofferto  parecchie  violente  nel 
fepolcro....  Molto  fcriffe  il  fuddetto  Aufilio  delle  Ordinazioni 
di  Formofo  nel  cap.  20.  del  lib.  2.  che  diede  a  Leone  Vefcovo 
di  Nola;  ed  il  detto  da  quello  leggiamo  inferito  nel  Trattato 
delle  Ordinazioni  di  Giovanni  Morini  pubblicato  nell'  anno 
16$$.  Non  trattiamo  qui  della  traslazione  di  Formofo,  perchè 
dovremo  farne  parola  fcrivendo  del  Pontificato    di  Stefano  VI. 

"  II.     Scacciato  dalla  Sede  di  Coftantinopoli  lo  Scifmatico  Fo-       Formofo 
zio  che  ne  avea  ufurpato  facrilegamente  e  con  violenza   il  go-  papa  man- 
verno,  fu  eletto  a  Patriarca  Stefano  fratello  dell'Imperatore  Leo-  da    li    fuoi 
ne  nell'  anno  88ó.    Ma  perchè    era    ei  ordinato  Diacono    dallo  Legati  nell* 
fteffo  Fozio  come  dicemmo  nel  Pontificato    di  Stefano  V.  ,    l'Oriente. 
Imperatore  ed  i  Vefcovi  dell'Oriente  nell'anno  891.  mandaro- 
no a  Roma  alcuni   per  ottenere  da  quel  Pontefice  in  favore   di 
Stefano  e  degl'altri   che  comunicarono  con   Fozio  ,    il  perdono 
della   violazione  de'  fagri   Canoni  .    Pervennero    li  Legati    dell' 
Oriente  a   Roma  ,  e  trovato  morto  Stefano  Papa    confegnarono 
le  Lettere  Imperiali  e  Vefcovili   a  Formofo  ,    raccomandandogli 
caldamente  l'affare    di  Stefano   Patriarca    delli    altri    Vefcovi  e 
Fedeli  che  fedotti  da  Fozio  con  effo  lui  comunicarono.  Il  Pon- 
tefice accolfeli  con  affabilità  e  tenerezza  ,  e  prima  di   rifpedirli 
mandò  nell' Oriente  le  fue  Lettere  diftinguendo  due  forte  di  per- 
fone    che    caduti    dalla  giufr'zia    aveano  favorito  Fozio  ;    altri 
erano  del  Secolo  e  riputavali  degni  di  perdono  ;  altri  apparte- 
nevano al  Sacerdozio,  e  penfava  che  indegni  fiano  di  compaf- 

fio« 


2o6  Storia  de  Romani  Pontefici, 

'"  "  ,"    -L-  fione ,  perchè  non  doveano  cercare  da  Fc^io  la  dignità    che   egli   non 
Ss  C.  IX    p0ffedeva .  Niente  di  più  Fozio  a  fuoi  comunicare  potea  fuorché  la  dan- 
tja^ione   ,   che  egli  pure  vicevette    da  fagrilega  impofìone    delle  mani   • 
ed  in  fatti  a  tutti  la  dannazione    comunicò  .     In  qual  modo   per  tanto 
potea  ricevere  la  dignità  chi  è  fatto  partecipe  della  dannazione?    Ag« 
giugnea  il   Pontefice,  che  nel  chiedere  il  perdono  a  favore del- 
li  Ordinati    da   Fozio    in  qualche  modo  fi  promovea    il  decoro 
dello  fteflb  Fozio .  Per  tanto  dicea,  che  erano  neceflarie  gravif- 
fìme    pene    pella    purificazione    della  Chiefa    di    Cortami nopoli 
macchiata  da  tanti  vizj    e  da  tante  trafgreffioni  l'onore    de'  Ca- 
noni Ecclefiaftici .  Nel  rimanente  lignificava  d' efTere  pronto  ad 
ufare  colli  Orientali   benignità  e  manfuetucline  ;  per  il  cheavea 
rifolto    di  fpedire    nelf  Oriente    li   religiofiffimi   Vefcoyi  Lande- 
nolfo  di  Capua  e  Romano    con  titolo  di   fuoi   Legati ,  ai  quali 
ed  a  Stiliano  Metropolitano  di  Neocefarea  ed  a  Teofilatto  Metro- 
politano di  Ancira  raccomandava  le  cofe  a  codetta  caufa  appar- 
tenenti.  Prefcrive  però  due  condizioni   per  l'integrità  della  me. 
defima:   primamente  vuole  ,  che  tutti  folennemente  riprovino  e 
condannino   Fozio  :    Talché  prima  di  ogni  cofa  fìa  rinnovata    la  [en- 
ten^a  pronunciata  Sinodicamente  dai  noflri  Predeceffovi  Ecumenici  Poìu 
tefici  contro  di  Fo^jo  prevaricatore  e  diflruggttore  delle  Leggi  ,  la  qua- 
le è  confermata  dalla  no/ira  Umiltà ,    perchè    perfeveri    immutabile    in 
ogni  tempo  futuro.   Indi   ricercava  ,   che  quelli  che  fono  flati  ordinati 
da  Fozjo  >  con  Scritture  manifefiino  di  avere  errato  ,  e    colle  mede/ime 
tbieggano  perdono  dell'  errore  promettendo    di  non  cadere    nelf  avvenire 
in  fimili  delitti.  La'  Pillola   di   Formofo   Papa  è  recitata  nel  tom. 
9.  de'Concilj.  Del  refto  l'erudito   Pagi    nella  Critica  Baronia- 
na  raccoglie  dal  Breviario  Greco  del  Concilio  di  Coftantinopoli 
Vili.,  che  Fozio  morì  nel  fuo  efilio  appunto  nell'anno  in  cui  cammi- 
na la  Storiacioè  8pi.  Ma  checché  fiali  della  morte  di  lui, è  certiffimo, 
che  lo  Scifma  il  quale  per  cagione    di  lui    ha  divifo    la  Chiefa 
Greca  dalla  Latina  ,  col  divino  ajuto    e    colla  grazia  dello  Spi- 
rito Confolatore    fi    eftinfe    vivendo    ancora    lo    fteflb    indegno 
Scifmatico  che  Io  produrle;  ed  è  certiflimo  ancora,  che   la  pa- 
ce che  la  Chiefa   riacquiflò  in  quello  fortunatiffimo  tempo  ,  per- 
feverò  con  fommo  contento    de'   buoni    ed    indicibile  vantaggio 
della  Cattolica   Religione  fino    alla  età    di  Michele  Cerulario  , 
che  fu  Patriarca  Scifmatico    di  Coftantinopoli  eletto    contro    le 
Leggi   Ecclefiaftiche  nell'anno   1043.  eflendo  Imperatore  Coftan- 
tino  Monomaco  •   di  che  noi  faremo  parola  fé  col  divino  ajuto 
al  fuddetto  tempo  la  Storia  condurremo .  Succeduta  la  depofizio- 

ne 
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ne  di  Fozio  non  più  fé  ne  fa  menzione  dalle  Storie  della  Chic 
fa  .  Emmannuello  Calcca  Storico  Cattolico    e  Greco    di  Nazio-      EC' 
ne  dice  nel  Uh.  4.  fcritto  contro  dei  Greci  Scilmatici  ,  che  Fo« 
zio  morì  nella  unione  della  Chiefa  Cattolica.    Del  refto  alcuni 
Scrittori  Greci  Scilmatici    vogliono  ,  che    ei    fia  ritornato    alla 
Comunione  co' Latini  dopo  molti  difpareri  fofferti    col   Pontefi- 
ce  Giovanni  Vili,  il  quale  moderata    la  indignazione    il  deno- 
minò  Patriarca    e  tale  lo  riconobbe  :    poiché  Fozio    condannati 
gli  errori   a  quello  mandò  la  Profeflione  della  Fede  .  Quefto  par- 
ticolarmente   viene    afferito    da   Michele  Anchiali    nel    Dialogo 
con  Emmanuello  Comneno,  dall'Autore    della  Separazione  della 
Chiefa   Romana  dalla  Greca  ,  da  Maffimo   Margunio  nel   Dialo- 
go di   un  Greco  con  un  Latino  ,  ed  altri   molti   riferiti  dall'Al- 
lazi    nel    Libro    della    perpetua  Unione  delle    due  Chiefe  Occi- 
dentale  ed  Orientale.  Ma  il   Breviario  Greco  dell'Ottavo  Con- 
cilio   di  cui    più  volte    abbiamo  fatto  menzione  ,  che  fu  appefo 
alla   Chiefa   Maggiore  di  Coftantinopoli  ,  convince  di  menzogna 
li  anzidetti   Scrittori.  Dice   per  tanto  così:  Fczjo  pel corfo  d/45. 
anni  fino  al?  odierno  giorno  ,   cioè  dal  Pontificato  di  Leone  fino  ai  rem* 
pi   di    Fcrmojo  fu  feommunicato  .     Imperciocché    effendo    ancora  Politico 
per  undici   anni  viffe  Joggetto  alla  Jcomrnunica  ,  poiché  inìquamente,    co* 
municò  con   Gregorio  di  Siracufa  •  ed  altri  anni  34.  ne  confumò    nella 
mede/ima  mercè    la  Jdgrilega  jua  ordinazione .   Il  perchè  Leone  ,   Bene. 
detto  ,  e    TSitcco'ò  per  gafi  go  di   gravijjìmi  delitti  aveano  anatematizza' 
to    il  fuddetto  Gregorio .   Quindi    Fo^jo  il    quale  empiamente    da    queU 
lo    fu     ordinato    che    era    riprovato  ,    e  per  gravi  Juoi  delitti  e  perchè 
ricevette    le    fagre    Ordinazioni  da  Gregorio  fuddetto    fu    ferito  col  fui* 
mine    della  feummunica    da     nove    Romani    Pontefici    Leone  ,     Bene» 
detto  ,   Niccolò  ,    Adriano  ,  Giovanni ,   Marino  ,  Adriano  III.  ,  Ste* 
fano  ,     e    Formofo  .    Il    medefimo    Breviario     afferifee    non    ef- 
fere  ftato  Fozio  aflblto  da  Giovanni  Vili.  ,  e  che  quefti  nem- 
meno potea  tfferlo  ;  riprovando    fonoramente    la  difpenfa    e    la 
pace    che  quegli    allo    fteffo  efibì  ,    come  erroneamente    alcuni 
fcrivono  .  Nega  per    tanto,  che  Fozio  fia  ftato  affollo,    perchè 
non  mai  fu  egli   in  iftato  di  meritare    l' adduzione  ;  e  perchè  il 
Pontefice  fatto  confapevole  della  di  lui   impotenza    e  graviflìmi 
delitti  promulgò  con  fonora  maniera  la  di  lui  dannazione.  Ne- 
ga ancora,  che    non    potea    effere  aflblrp    da  Giovanni  Vili.  , 
poiché    era  ei  ftato  canonicamente    dai    di  lui   AntecefTori    con- 
dannato^ perchè  non  mai  fece  del  proprio  delitto  penitenza  né 
dimoftronne  pentimento.  Le  quali  cofe  effendo  fiate  da  quello  perpetra* 
Tom.IV.  P  p  te 
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m  te  in  qual  guifa  non  giuri  icaremo  mentitori  quelli    che  '/  vogliono    ti  al 


Sec.  IX.     papa  affitto  ?   Imperciocché  quegli    che    canonicamente   è  flato  legato 
non  p"°  ejfere  canonicamente  da  altro  affoluto    fé  non  dia    certo  legno 
di  pentimento  ;  e  per  queflo  appunto  Giovanni  non  potea  ajfolvere  Fo- 
%jo  canonicamente    dai  fuoì  Jfnteceffori  condannato  .  ...   riè  la  Chiefa 
Romana  potea  reftituire  al  Sacerdozio  mercè  di  benigna  difpenfa    quel- 
li  che  erano  flati  fcommunìcatt  da  tanti  Pontefici ,    correa  già  il  qua- 
rantefìmo  quinto  anno  ,    e    tuttavia  fono  fcommunicati  ,   conchiude   lo 
Scrictore  del  Breviario.    E  PAllazi    teflè  ricordato    confutò  la 
Scrittura  dei  Scifmatici  che  vogliono  comprovare   Fozio    morto 
nella  Comunione  della  Chiefa  Romana.   Ma  di   Fozio    abbiamo 
detto  abbàftanza  ;  ripigliamo  ora  il  corfo  della  Scoria  ed  il  rac- 
conto del   Pontificato  di   Formofo. 
Convoca       ***•     Intanto  gloriofo  effendo  Formofo    per    la  condanna    di 
il  Sinodo      Fozio    e    per    la   pace    della  Chiefa    Cattolica    promovendo    la 
di  Vienna.  Unione  delle  Chiefe  Greca  e  Latina  cercò  di  riftabilire  nel  primiero 
vigore  nell'Occidente  la  Eccìefiaflica  Difciplina  ;  e  però  nell'an- 
no 8pr.  convocò  in  Vienna  delle  Gallie  il  Sinodo,  a  cui  man- 
dò li  Vefcovi   Pafquale    e  Giovanni ,  li  quali   con  titolo  di  Le- 
gati della  Sede   Appoflolica  a  quello  prefiedano  .  Eglino  imper- 
ciò  il  convocarono  e  ad  elfo  prefiederono  .   Si   formarono  quattro 
Canoni ,  che  rinnovarono  il   vigore    della  Eccìefiaftica   Difcipli- 
na .  Il  Cardinale  Baronio  li  recita  nell'Appendice    del  tom.iz. 
de'  fuoi   Annali  dedotti  dal  Codice  Maffoniano  ,  il  quale  fi  con- 
ferva nella  Libreria  dell'  Arcivefcovo  di  Tolofa  ,  fé  diamo  fede 
al  P.  Sirmond  nelle  Annotazioni  al  fuddetto   Sinodo.  Ma  Gio- 
vanni   le  Maire    nel  Libretto    fcritto    in  lingua  Francefe  Delle 
Sci/me  e  de*  Condì/  della  Chiefa  narra  di   avere  letto  in  certo  Co- 
dice Mf.  ccVhfervato  nel.  Moniftero    fìtuato    preffb    la   Città    di 
Lion  altro  Canone,  che  ei  dice  Quinto,  formato  dal  Sinodo  Vien- 
nenfe ,   il  quale  non  è   ricordato    dal  Baronio  ,    né    dal  Binio  , 
né  dal  Sirmond  nelle  rifpetti ve  Raccolte  de'Sinodi  •    febbene  eflì 
proteftino  di   effere  flati   dilingentifìimi  nel  raccorre    tutto  quel- 
lo che  in  ognuno  è  flato  trattato  o  deffinko  .    Ecco    li  quattro 
Canoni   che  dalli  Scrittori    unicamente  vengono  attribuiti   al  Si- 
nodo dì   Vienna  .  7/  primo  decreta   la  fcommunica    contro  li  Se- 
colari che  ingiuftàmente  poffeggono  le  cofe    alla  Chiefa    appar- 
tenenti ,  fé  non  le  reftituifeono  eflendone  ammoniti.    Il  fecondo 
con  eguale  pena  riprova  quelli,  che  uccidono    qualche  Cherico 
ovvero  il  difonorano  con  indegne  azioni.  Il  terzo  pronuncia  fen- 
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tenza  di  condanna  contro  quelli ,  che  defraudarono  la  limofina 
del  Veicovo  o  Prece  trapafifati  .  Il  quarto  proibifce  ,  che  li  Se.  Sec.  IX. 
colari  affegnano  ai  Sacerdoti  le  Chiefe  prima  che  quefti  ne  ab- 
biano ottenuto  dal  Vefcovo  il  configlio  ovvero  l'aflenfoje  che 
pretendono  qualche  cento  dai  medefimi  Sacerdoti  nel  principio 
della  caufa.  Con  quefti  Canoni  che  confermati  furono  da  For- 
molo Papa,  li  Padri  del  Sinodo  di  Vienna  riftabilirono  la  Ec- 
clefìaftica  Diiciplina  nel  Regno  di  Borgogna  ovvero  di  Arles 
alquanto  fcaduta  . 

IV.  Nell'anno  fufieguente  802.  Papa  Formofo  follecito  della  pa-  Celebra 
ce  delle  Chiefe  Africane,  le  quali  agitate  ed  opprefle  dalla  ti.  altro  Sino- 
rannia  de'Saraceni  erano  in  rivolta,  a  che  certe  divifioni  infor-  ^°  m  Ro" 
te  tra  Vefcovi  che  le  reggeano,  fi  aggiunfero  ,  altro  Sinodo  in  raa  ' 
Roma  convocò  volendo  con  elfo  il  vero  rimedio  alle  medefi. 
me  efibire  e  provvedere  ancora  a  quelle  dell'  Oriente  afflitte 
tuttavia  dalle  funefte  confeguenze  delle  Ere  fi  e  e  delle  Scifme  , 
dalle  quali  furono  finora  combattute.  Convocollo  per  tanto 
verfo  la  metà  di  Maggio  della  Indizione  X.  cioè  dell'anno  892.  , 
ed  a  quello  con  Lettere  invitò  Falcone  Arcivefcovo  di  Rems, 
le  crediamo  a  Flodoardo  nel  cap.  2.  del  Uh.  4.  della  Storia  .  Se 
non  che  per  neceflaria  cagione  fi  differì  il  Sinodo  alle  Calende 
di  Marzo  della  Indizione  XI.  cioè  dell'  anno  893.  Flodoardo 
nel  fuccennato  Libro  ricorda,  che  il  Papa  lignificò  all' Arcive- 
fcovo Falcone  la  dilazione  del  Sinodo  dicendo  :  Li  Legati  delle 
Chiefe  dell'  africa  chieggono  follecitamertte  la  rifpofla  dei  Vefcovi  che 
da  gran  tempo  fono  in  difeordia  per  cagione  dello  Scifma .  Per  il  che 
il  Romano  Pontefice  ha  rifolto  di  convocare  e  celebrare  con  prejle^a 
il  .generale  Concilio  fatto  le  Calende  di  Marzo  della  Indizione  XI. 
Noi  però  non  leggemmo  nelli  Scrittori  giuridiche  ed  accertate 
teftimonianze  ,  che  ci  comprovino  celebrato  il  Sinodo  nelle  Ca- 
lende di  Marzo  come  fi  dice:  o  almeno  fé  vogliamo  difende- 
re nella  opinione  di  Natale  Alefiandro  nell'or?.  13.  del  cap.  1. 
del  Secolo  9.  e  di  altri  moderni  Scrittori  che  lo  vogliono  con- 
vocato e  celebrato,  non  abbiamo  apprefo  lo  flabilito  in  quello, 
e  nemmeno  lo  iteflb  Natale  ed  altri  Scrittori  ce  lo  rammenta- 
no, come  dovrebbono .  Li  Storici  Inglefi  e  maflimamente  Wil- 
lelmo  Malmesburienfe  nel  Uh.  2.  cap.  5.  delle  Azioni  dei  Re  d' 
Inghilterra  afferifeono  efiere  flato  convocato  in  quel  Regno  altro 
Sinodo  dal  Re  Eduardo  il  vecchio,  perchè  Formofo  Papa  avea 
loro  interdetto  1' efercizio  delle  Ecclefìaftiche  Funzioni  ,    a  cui 
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~    '  "   -prefiedette  Pleigmondo  Arcivefcovo  di  Cantorbery.  Ricorda  an- 

Sec.IX.     cora  ii  Malmesburienfe,  che  placato    il  Romano  Pontefice    de- 
putò Legato  della  Sede  Appoftolica  lo  fteflb  Arcivefcovo   Pleig- 
mondo ,  cui.  mercè  il   Re  ed  i   Sudditi  dall'  interdetto  affolvetce 
confermando  la  elezione  de' Vefcovi   di  quelle   Province.  Tutto 
quello  però  con  grotto  abbaglio  viene  attribuito  a  Papa  Formo- 
lo ;  poiché  nell'anno  905.,   nel  quale  il  Malmesburienfe  vuole 
celebrato  il  Sinodo  ,   Formolo    era  trapaffato  ,     correva    già    il 
nono  anno  .     Né    Papa   Formolo    ha  potuto  trafmertere    le  fue 
Piftole  al   Re  Eduardo  il  vecchio, poiché  egli  non  governò  la  Se- 
de Appoftolica  nei  tempi    del  {addetto   Principe.    Imperciocché 
morì     Formolo     nel     806.     ed    Eduardo      venne      efaltato      al 
Regno   nell'anno  poi.    Djnque  fecondo  il  giudizio  del  li   Erudi- 
ti  deve  eflere  levato  dalli   Atti  d^l   Sinodo  d'Inghilterra  il   no- 
me di    Formofo  ed  in  fua  vece  riporto    quello  di  Giovanni   Pa- 
pa   IX.   il  quale  prefiedette  alla  Chiefa  nell'anno  905.  regnando 
in   Inghilterra   il  fuddetto   Re  Eduardo. 
Concede      V.     Lo  Storico   Flodoardo  più  volte  ricordato  feri  ve  nel  cap. 
privilegio      2.  del   //£.  4.,  che  Formofo  concedette  a  Fulcone   Arcivefcovo  di 
alla   Chiefa  jRems  ed  alla  fua.  Chiefa  effendone  ftato  da  quello  richiedo  cer- 
ai Rems.    to   privilegio,  cui   mercè  confermava  alcune  pofleffioni  che  furo- 
no restituite  alla    medc.'ima   Chiefa  e  decretò,  che  mun  Re  ,  Ve- 
[covo  ,  0  alcuno  della  plebe  nella  morte  dell 'arcivefcovo  di  Rems  ufur- 
pino  le  cofe  appartenenti  a   quella  Cbiefa     e  Vefcov.ito  ,   ne  prendano  di 
quelle  dominio  eccetto  il  Vefcoìto  della  Città.   In  oltre  ordinò  ,  che  non 
Jìa  cofìretta  quella  Metropoli  e  rimanetene  fen^a  le  regole  Eccle/iajltcbe 
fuori  del  tempo  conceduto  dai  Canoni  ^ancorché  vi  acconfenta  con  ingiufla  con* 
niven^a  il  Pallore  •  e  che  quivi  non  permetta  ,  che   (la  cofìitutto  Vefco- 
vo    chi    uniforme    non    è    ai    [agri  Canoni  .     Promulgò  ancora    ti  Pa- 
pa ,  che  il  decretato  dal  Venerabile  Vescovo   Fulcone    rapporto    le    villi 
e  facoltà  della  mede/ima  Cbiefa  ,  0  circa  l'  ufo    dell'i  ornamenti  Eccle- 
fì.ifìicie  de'  luminar j  ,   0  intorno  li  fttpendj  de1  Canonici,   Monaci,  Mo- 
nache ,  Matricolati  ,  Ofpiti  ,    e  poverelli   debba  effere    inviolabilmente 
enervato  ne'  tempi  futuri  ;    e  preferiffe    la  offervan^a    dell'  ^fppojìolico 
Decreto  fotto  pena  di  feommunicà  dalla  quale  ne  farebbono  feriti  li  vio- 
latori .  Aggiugne  lo  rkflb   Flodoardo,  che  Formofo    altro   privi- 
legio conce-lette  all'Arcivefcovo  Fulcone  rapporto    il   Moniftero 
Avennaco  ed  altro  in  favore  del  Moniftero  fabbricato  nella  di  lui 
Cicca  e  dedicato  a  Dio    in  rimembranza    di  S.  Callifto  Papa    e 
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VL     Dicemmo  già,  che  dopo   la  depofizione  e  morte  dell'Im- 


peratore Carlo  Craflb  li  Francefi  coli' affé nfo  di  Arnolfo  Re  di      Sec.  IX. 
Germania  elefiero  a  Re  Odone  Conte  di  Parigi  ,  oppure  fecon-         Difende 
do  altri   il  deputarono  Reggente    del   Regno  ,    finche  Carlo    fi-  li  diritti  del 
gliuolo  del   Re  Ludovico   denominato  Balbo    fia  capace    di  am-  Re    Carlo 
minorarlo    e  reggerlo .    Il  perchè  quegli    fu  unto    da  Walterio  detto   Sem- 
Arcivefcovo  di  Sens  nell'anno  888-,  e  promife  Odone  folenne-  P^ce- 
mente  fecondo  il  coftu  ne  di   confervare  inviolabili  li  diritti  del 
Principato .    Nel  tempo  fteflb   Rodolfo    figliuolo    di  Conrado    e 
nipote  dell'  Abate  Ugone  occupò  le   Province  vicine     alle  Alpi 
Pennine  cioè  la  Savoja    e    la  Elvezia,  e  fi  fece  denominare   Re 
di  Borgogna  ,  ed  appunto  ne  venne  riconofciuto  e  coronato  dai 
Vefcovi  preflb  di   San   Maurizio.   Nell'anno  800.   Ludovico    fi- 
gliuolo di  Bofone    Re  di  Borgogna    fu  denominato    nel  Sinodo 
di   Valenza  Re  di  Lione,  del    Delfinato,  e  della   Provenza.   In 
tal  modo  divifa  la  Monarchia  delle  Gallie  Odone  governava  la 
Neuflria  ,   l'Acquitania  e  buona  porzione  della  Borgogna  ,  e  fol- 
lecitamente  difefe  il   piccolo  fuo  Regno  dalle  invafioni  dei  Nor- 
mandi  ,  li  quali  furono  da  eflb  battuti  nella  battaglia  fucceduta 
preflb  Monte  Falcone  vicino  a   Parigi  nell'anno  888.    Divenu- 
to   ei    intanto    gloriofo    per    la    vittoria     mentre    dimorava    in 
Acquirania  ,    li    Ottimati    del   Regno  richiamarono  dall'  Inghil- 
terra   Carlo    detto     il     Semplice    ove    era    flato     dalla    Genitri- 
ce   Regina    mandato   ,     e    follecitarnente    operarono     preflb    di 
Fulcone  Arcivefcovo  di   Rems ,    perchè    fia  unto   e  riconofciuto 
Re  di  Francia  ,  febbene  ei  era  appena  giunto   al  terzodecimo  an- 
no di  vita  ;  il  che  fuccedette    fotto  il  dì   28.  di  Gennajo    dell* 
anno  803.    Dalla    qual    cofa    commoflo    il    Pontefice    Formofo 
fcrifle  ad  Odone  e  Rodolfo,  che  aveano  ufurpato  certe  Provin- 
ce   del  Regno  di  lafciar  in  pace  il  Re  Carlo  Semplice  ,    a  cui 
figliuolo  legittimo  del    Re  Ludovico  Balbo  l' amminiftrazionedi 
quello  apparteneva  ;    finché  Fulcone    Arcivefcovo    di  Rems     il 
quale    difendeva    li    diritti    di  Carlo  ,    abbia    efpofto    alla  Sede 
Appofrolica  la  condizione  e  la  verità  della  caufa .   Scrifle  anco- 
ra ai  Vefcovi  efortandoli    di   non  convenire    con  Odone  •    loro 
anzi  prefcrivea  di  ritirarlo  dalla  invafione  del  Regno  e  d' indur- 
lo alla  pace.    Finalmente  diede  la  Pillola  propria  al  nuovo  Re 
Carlo;  con  quella  feco  lui  rallegravafi  ,  che   imitando    li  efem- 
pli  de'  fuoi  Maggiori  abbia  moftrato  divozione  ed  oflequio  ver- 
te la  Sede  Appoftolica  ;  indi  gli  comunicò  fantifiimi  e  pruden- 
ti C« 
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Z  tilììmi  configli  pel  governo  recto  e  prudente  del  Regno  ;  in  oltre  gli 
-Sec.IX.  marjc:ò  certi  donativi  quafi  pegno  ficuro  della  elezione  e  prò- 
peniione  della  Sale  Appoftolica  per  la  di  luì  efaltazione  al  Tro- 
no. Le  quali  cofe  fono  ricordate  da  Flodoardo  nel  cap.  5.  del 
/(l  4.  della  Storia.  Non  Tappiamo  però,  fé  le  Lettere  amorofe 
di  Formofo  abbiano  avuto  l'elìco  felice  che  egli  defiderava  e 
piuttofto  fappiamo,  che  Odone  perfeguitò  il  Re  Carlo  e  che  da 
guerra  civile  venne  agitato  il  Regno  di  Francia  fino  all'  anno 
gr?8.  nel  quale  lotto  il  dì  3.  di  Gennajo  rimale  occifo  lo  ftef. 

10  Odone  pervenuto  al  trentefimofefto  della  fua  età  .  11  fuddet. 
io  Flodoardo  feri  ve,  che  ei  morendo  raccomandò  ai  Magnati  del 
Regno  di  riconofeere  il  Re  Cario  a  cui  legittimamente  e  giù- 
ridicamente  il  Regno  apparteneva  .  Parimenti  non  oliamo  di 
afferire  fé  le  Lettere  di  Formofo  pervennero  al  Re  Carlo  pri- 
oria o  dopo  la  di  lui  confagrazione,  che  come  dicemmo  fi  cele- 
brò nel  dì  28.  di  Gennajo  803.  fecondo  ridetto  di  Antonio  Pagi 
nella  Critica  Baroniana  fotto  l' anno  892.  ,  a  cui  il  Cardi- 
nal  Baronio  non  fenza  abbaglio  la  riduce  ,  e  noi  ancora  colla 
autorità  dei  Storici  Francelì    e  di  Flodoardo  abbiamo  moftrato  . 

11  Chifflezio  nella  Storia  recita  parecchi  Diplomi  foferitti  dal 
Re  Carlo  Semplice  fotto  V  anno  803. 

Chiama  a      ^7^*     Morto  Widone  che  dicemmo  coronato  Imperatore  nel- 
Roma    Ar-  l'  anno    8oi.    dal   Papa  Stefano    V.  ,    nel  804.    gli    fuccedette 
nolfo  Re  di  nel  Trono  e  nel  governo  dell'Impero    il  di  lui  figliuolo  Lam- 
Germania  ,  berto     dal    Genitore     fino     dal     8oz.     dichiarato     fuo    Compa- 
e    lo  deno- gno  ne^  Regno.  Inforfero  quindi  quafi  improvvifamente    sì   fat- 
rrnnaAugu-£e  ag},-azj0ni  jn    Italia   ,    che  difìruggevano  le  Province  e  Cit- 
tà   di  quello    feliciflimo  Paefe  .    Da  ciò    fu  indotto    Lamberto 
sforzatamente  però  a  dividere  il   Regno  che  era   flato  poco  men 
che  diiìruuo,  còl  fuo  avverfario  Berengario .   Ma  perchè    quelli 
tirannicamente  il  governava  ,  Formofo  compaflionando   le  difav- 
venture  della  mifera  Italia  rilolverte  di  chiamare    a  Roma   Ar- 
nolfo Re  di  Germania  ,  e  di  conferirgli    il  Regno    di  quella   • 
nel  che  imitò  il  fuo  Anteceffore  Stefano  V.    che  parimenti    lo 
invitò  ad  affumerne  il  governo,  e  ne  lo  pregò  ancora  come  di- 
cemmo nel  di  lui:  Pontificato.  Ciò  viene  ricordato    dall' Anna- 
lisa Freeriano  ovvero  Continuatore  del  lì   Annali   Fuldenfi   (otto 
l'anno   895.  dicendo:   %Altra  volta  Arnolfo  Re  venne  invitato  a  Ro- 
ma   dall'  x/fppoftolico  Formofo  e  col  me^zp  di  Lettere  e  colla  voce  fup- 
plicbevole  de"  fttoi  Legati  che  gli  [pedi .  //  Re  poiché  col  configlio  dei 
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Ve  [covi  rìfolvette  di  condifcendere   alla   dimanda   del  Papa  ,    nel  Set' 
tembre  diede  movimento  al?  efercito  ,  e  di  Francia  e  'Germania    in  Ita*  ^  SEC.  IX. 
Ha  ti  conduce .   Quivi  giunto  valicò  il  fiume  Po  ;  hìdì  divìde   /'  efer- 
cito fuo  •  //  Tedefcbi  per  lei  vìa  di  Bologna  mandò  a  Firenze  ;   e   fé- 
co  conducendo   li  Franceji  andò    vevfo    le  parti  fuperiori     delle  \Alpi    e 
pervenne  al  luogo  denominato  Torre  fino    alla  Città  di  Luna  .    Quivi 
celebrò  la  Fejìa  del  Natale  del  Signore  .   Racconta   poi   lo  Scrittore/ 
che   Arnolfo  fopportati   gravi   incomodi  e  tafferie  fatiche  mercè 
l'aere  freddo  e  copia  delle  pioggie  e  nevi    arrivò    coli' efercito 
a  Roma  ;   ivi  pervenuto  trovonne    ben  preoccupate    e    difefe    le 
porte  da  Ageldrude  Vedova    dell'  Imperatore  Widone    e    madre 
di    Lamberto*   né  potè  trasferir/!  com3   volea    alla  B  afille  a    del?  xAp- 
poflolo  Pietro .   //  che  portando  affai  molefìamente  col  configlio    de  fuoi 
rìfolvette    di  accampare  la  propria  gente  pveffo  la  Chiefa  dì  S. Pancrazio  . 
Quivi  celebrati  li  divini  fagrificj    della  Meffa    chiedette    con  faviezza 
e  bontà  dal?  efercito  il  di  lui  parere  in  quefìo  affare  .   Tutti  convengono   , 
gli  promettono  hgnmanti  fedeltà  ,  accufano    le  loro  colpe    al  Sacerdote , 
ed  intimato  giorno  dì  univerfa'e  digiuno  rifolvono  concordemente  di  efpu- 
gnare  colla  for^a  della  guerra  la  Città  ....   Ne  intraprendono  ìmperciò 
/'  affedio ,  fi  accofìano  alle  mura  ,  ne  abbattono  li  difenfori  colle  pietre  , 
e    buon  numero  j' impadronifce  delle  porte  ,  altri  colle  Jcuri  e  colle  fpa- 
de  tagliano  li  ripari  ,  altri  forano  il  muro  ,    ed    altri    lo  falgono    colle 
fcale .     E    così    per  divina  Provvidenza  la  nobiliffima   e   fortunatijfìma 
Città  fen^a  la  perdita  di  uno  dalla  parte  del  Re  fui  finir  del  giorno 
con  glorioftffimo  trionfo  fu  vinta  •  e  fortunatamente  liberato  dalla  forza 
de  fuoi   nimici   ? \4ppoflolico  Formofo .    Ripiglia  poi    il   racconto  e 
dice,  che  il   Papa  riacquiftata  la   libertà  mercè  l'opera  di  Arnolfo 
con    folenne  rito    il  denominò  Imperatore    di   Roma    al  Trono 
efaltandolo,  ed  operò  efficacemente,  che  ei    fia  ricevuto  dal  Se- 
nato,  Cittadini,  e  Popolo   Romano.  Dice  lo  Storico  cosi:  al- 
lora il  Senato  de'   Romani    e  la   Scuola    de    Greci     co    fuoi   vefilli    e 
Croci  venuti    al  Ponte  Milvio  riceverono    con  onorificenza    il  Re  ,  e 
con  inni  e  laudi  lo  introduffero    nella  Città  .    Già    ?  sAppoflolìco    che 
con  paterno  amore  lo  amava,   nel  luogo  che  dicefi   Paradifoy  il  ricevette 
non  molto  lungi  dalla  Bafilica  dì  S.  Pietro  ed  oneflamente    nella  me- 
defìma  lo  introduffe   •    indi  fecondo  il  coflume  deìfuoì  Jtnteceffori  unto- 
gli il  capo  colla   Imperiale  confagrazjone  il  denominò   Cefare  Jlugufìo, 
Intanto  difpofle  le  cofe  neceffarie  ordinò  ai  Romani  di  promettergli  fé» 
deità  ;  il  che  quelli  predarono  nella  Bafilica  mede/Ima.   Il  giuramen- 
to del  popolo  Romano  ,    perchè  a  tutti  cori  è  dovere  fia  noto  ,  ho  *uò* 
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-  luto  qui  trafcriverlo.  „  Io  giuro',  per  tutti  quefti  divini  Mifterj ,' 
Sec.IX.  che  falvo  il  mio  onore  e  la  mia  legge  e  la  fedeltà  dovuta 
al  mio  Signore  Papa  Formofo  fono  fedele  e  lo  farò  nei  gior- 
?j  ni  di  mia  vita  ad  Arnolfo  mio  Imperatore,  e  non  mai  ftri- 
„  gnerò  fedeltà  od  amicizia  colli  di  lui  nimici  o  contrarj ,  né 
,,  mai  recarò  ajuto  a  Lamberto  figliuolo  di  Agildrude  nò  a 
„  quefta  per  fecolare  onore  ;  e  non  mai  col  mezz->  di  ftrata- 
„  gemma  od  inganno  confegnarò  la  Città  di  Roma  al  medefimo 
3,  Lamberto  né  ad  efla  Agildrude  ,, .  Dopo  que/ìe  cofe  Co/lamino  e  Ste- 
fano che  erano  li  principali  del  Senato ,  furono  accufati  rei  di  lefa 
Mae/là  ,  nell1  avere  cofpirato  a  danno  della  Citta  per  fottometterla  a 
Lamberto  e  ad  .Agildrude  .  Eglino  per  comando  del  Re  vennero  un- 
prigionatiy  e  quefli  con  [eco  li  condujfe  fuori  d^  balia  relegandoli  in  certo 
luogo  di  Baviera.  Qii'mci  confegnò  Roma  a  cario  fuo  fuddito  detto 
Faroldo  ,  perchè  in  fuo  nome  la  difenda  e  governi  •  e  confumati  nella 
medefima  quindici  giorni  partì  .  Tutcociò  fuccedette  ne'  primi  di 
Aprile  dell'  anno  Spó.  nel  quale  poi  morì  il  Pontefice  For- 
mofo,  come  diremo.  Il  Pagi  però  nella  Critica  Baroniana  è  di 
parere  ,  che  Arnolfo  fiafi  impadronito  di  Roma  e  per  confe- 
guente  fi  a  (tato  dal  Papa  Formofo  coronato  Imperatore  nei  pri- 
mi di  Marzo .  Arnolfo  intanto  prima  di  partire  da  Roma  fé  dia- 
mo fede  a  Reginonc  nel  Uh.  2.  della  Cronaca  ed  a  Ottone  di 
Fri  finga  nel  cap.13.  del  Iti;.  3.  della  Storia,  fece  decapitare  quel- 
li, che  aveano  cofpirato  contro  di  Papa  Formofo  o  con  qualche 
contumelia  lo  aveano  proverbiato .  Da  che  raccogliamo  1'  enor- 
me abbaglio  prodotto  dal  Cardinale  Baronio  fcriventc  ne'  fuoi 
Annali ,  che  Arnolfo  fia  (tato  per  inganno  coronato  Imperato- 
re da  Formofo  ;  certamente  dal  detto  appare  la  buona  armo- 
nia ed  unione  d'animo,  onde  erano  uniti  il  Papa  e  l'Impera- 
tore* e  Reginone  nella  Cronaca,  Luitprando  nel  lib.i.  cap.iS. 
della  Storia,  l'Annalifta  Freeriano,  e  parecchi  altri  fanno  tefti- 
monianza ,  che  Arnolfo  venne  in  Italia  indotto  dalle  Piftole  e 
dalle  Legazioni  del  Papa  ,  che  ne  lo  pregò  fperanzito  di  fot» 
trarfi  dalla  tirannia  di  Lamberto  ,  che  pure  tenea  Roma  ed  i 
Cittadini  in  oppreflione  .  Oltrecchè  con  troppo  groffo  errore  fi 
dice,  che  Formofo  abbia  coronato  Imperatore  prima  di  Arnol- 
fo Widone  e  Lamberto  figliuolo  di  lui  ;  eflendo  certiffimo  che 
Widone  ricevette  da  Papa  Stefano  V.  la  corona  Imperiale  fot- 
to  l'anno  801.  come  dicemmo  di  effo  feri  vendo,  e  ne  abbiamo 
addotto  le  ragioni  del  Pagi  che   ci  perfuafero    della  verità    del 

far. 
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fatto  ,  indotti  dalla  autorità  ancora  del  dotto  Sigonio  che  nella 
fua  Opera  il  fatto  rammenta.  A" 

Vili.  Lo  Etchenio  nel  Comentario  precedente  h  Vita  di  Scrive  della 
Santo  Afcanio  Arcivefcovo  di  Amburgo  al  §.  6.  recita  una  Pi-  difcordia  de' 
Itola  di  Formofo  Papa  feruta  ad  Aldàgario  che  pure  fu  Arci-Vefcovi  di 
vefeovo  di  Amburgo,  in  cui  il  prudente  Pontefice  tratta  diffu.  Amburgo  e 
famente  della  difcordia  rnforta  tra  li  Arcivefcovi  di  Colonia  edl  oionia' 
di  Amburgo.  Imperciocché  Ermanno  di  Colonia  volea  ,  che  la 
Chiefa  di  Brema  foffe  alla  propria  foggetta  ;  e  dice  che  era  fiata 
quella  da  Papa  Niccolò  I.  indebitamente  con  Decreto  Appofio- 
lieo  unita  alla  Chiefa  di  Amburgo;  e  che  Anfcario  e  Ram- 
berto  Arcivefcovi  di  Amburgo  in  certo  modo  aveangli  predato 
foggezione  .  Dall'altro  canto  Aldàgario  a  Ramberto  foftituito 
non  volle  efibire  l'atto  di  foggezione  ad  Ermanno.  Per  il  che 
quefti  follecito  del  decoro  della  propria  Chiela  tenne  pratica  coi 
Romano  Pontefice  pregandolo  di  coftrignere  Aldàgario  a  rico- 
nofeere  la  preminenza  della  Chiefa  di  Colonia  .  Quella  fu  la 
cagione  che  obbligò  Formofo  a  fcrivere  la  Piftola  di  cui  fa  pa- 
rcla  l'Efchenio;  e  con  cui  il  Papa  decreta,  che  la  Chiefa  di 
Brema  appartiene  all'  Arcivefcovo  di  Amburgo  ,  il  quale  però 
deve  preftare  la  dovuta  foggezione  a  quello  di  Colonia;  e  fon- 
date poi  nuove  Chiefe  che  farebbono  (oggette  all' Arcivefcovo 
di  Amburgo,  quella  di  Brema  dovrà  reftituirfi  alla  giurifdizio- 
ne  di  Colonia .  Vogliamo  traferivere  li  fentimenti  di  Papa  For- 
mofo per  erudizione  della  Storia  ed  irruzione  del  Lettore.  Di* 
ce  ei  così  :  Giudichiamo  difpenfando ,  finché  coli'  ajuto  della  divina 
Provvidenza  tanto  fi  dilati  la  Chiefa  di'  ^Amburgo  che  poffa  tflituire  o 
formare  altri  V^f covati  5  che   la  Bremenfe    appartenga    al?  arcivefcovo 

di  Amburgo Quando  poi  ftafi  quella  dilatata  ed  eftefa  colfaju* 

to'  del  Datore  d'  ogni  bene  e  fiano  fondati  nuovi  Vefcovati  ,  la  foven» 
te  rammentata  Sede  di  Colonia  riceverà  nuovamente  fatto  la  fua  giù- 
Ytfdixione  la  Chiefa  di  Brema .  Se  non  che  di  quefta  controversa 
dovremo  nel  decorfo  della  Storia  iftituirne  altra  volta  difeorfo 
e  quindi  configliando  brevezza  fopraffediamo  di  dirne. 

IX.  Finalmente  Formofo  che  da  Luitprando  Scrittore  di  F  Mor*e  dl 
quefti  tempi  è  denominato  Pontefice  religiofifjimo  ,  Vefeovo  di  non 
ordinaria  fantìtà  ,  aderno  di  vera  religione  ,  e  di  fetenza  delle  fagre 
Scritture  e  dottrine,  tramutò  la  vita  temporale  colla  eterna  nel 
folenne  dì  della  Santa  Pafqua  dell'anno  8o<5.  accaduta  nel  giorno 
4.  di  Aprile,  corrje  giuridicamente  comprova  1'  Annalifta  Free- 
Tom.lV.  CUj  ria- 
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"g  .v:-  nano  ,  il  quale  dopo  di  avere  deferitto  la  coronazione  dell'Ini- 
peratore  Arnolfo  celebrata  da  Formofo  foggi ugne  :  Ma  in  R0?n.t 
morì  Formofo  Papa  fotto  il  dì  Santo  di  Pafqua .  Ermanno  Contratto 
ancora  fecondo  Ja  Edizione  del  Canifio  afTegna  la  morte  di  For. 
mofo  Papa  al  giorno  di  Pafqua  dell'  anno  890.  Sedette  imperciò 
Formofo  quattro  anni ,  fei  mefi  ,  ed  alcuni  giorni  ,  il  numero  de' 
quali  non  abbiamo  coraggio  di  itabilire  ,  poiché  troppo  difeor- 
di  iti  quefto  troviamo  li  Scrittori  .  Il  Ciaconio  vuole  ,  che  For. 
mofo  oltre  li  quattro  anni  e  fei  mefi  abbia  retto  e  governato 
la  Sede  Appoftolica  18.  giorni.  Natale  Aleflandro  adducente  f 
autorità  di  Ermanno  Contratto  lo  vuole  feduto  pel  corfo  di  4. 
anni  ,  e  7.  meli.  Il  Palazzi  poi  affai  generofo  nel  donare  tem- 
po al  Pontrficato  di  Formofo  arbitrariamente  fcrive,  che  ei  reffe 
la  Romana  Chieia  anni  5.  ed  alcuni  mefi,  e  giorni  ;  non  ne  deter- 
mina però  il  numero  dei  mefi  e  dei  giorni  ;  quaficchè  ei  medcfimo 
fja  coi'fapevole  di  fcrivere  la  propria  Storia  a  capriccio  e  lenza  me- 
todo non  djeiamD  accertato  ma  nemmeno  probabile  della  Crono- 
Io.'.!,!  Jci  tempi  e  durazione  de'  Romani  Pontificati  ,  de'  quali 
parla  appunto  come  più  volte  dicemmo  ,  fecondo  il  fuo  genio 
e  volere.  Ma  checché  fia  dei  giorni  oltre  li  quattro  anni  elei 
mefi  afTcgnati  al  Pontificato  di  Formofo  ,  delli  anni  e  dei  me- 
li non  evvi  dubbiezza»  ed  il  principio  del  di  lui  governo  co- 
me pure  il  fine  di  quello  dei  fuoi  AntecefTori  cominciando  da 
G'ovanni  Papa  Vili,  furono  da  noi  accuratamente  delcritti  e 
nel  proprio  tempo  affegnati  condotti  dalla  autorità  di  Antonio 
Pag'  ,  che  accuratamente  in  vero  tratta  della  Cronologia  de' 
tempi*  e  quindi  della  di  lui  attenzione  e  dottrina  perfuafi  ne  an- 
teponiamo il  parere  alli  Scrittori  antichi  e  moderni .  E  certamente 
lo  abbiamo  riconofeiuto  giuridico  ed  accertato  quand' ei  con  ri- 
gorofa  Critica  efaminò  il  tempo  de' Pontificati  .  Formofo  fi  me- 
ritò li  magnifici  encomj  delli  Scrittori  e  mafiìmamente  di  Au« 
fìlio  nel  Dialogo  pubblicato  dal  P.  Mabillon  ,  di  Luitprando 
nel  l\b.  1.  cap.%.  della  Storia  e  di  Frodoardo  ,  il  quale  ne' Frag- 
menti  de'  Romani  Pontefici  preflò  l' anzidetto  Mabillon  nella 
par.  2.  del  Secolo  3.  de' Benedettini  colli  verfi  che  traferiviamo, 
le  dovute  laudi  alla  prudenza  e  fantità  di  Formofo  attribuifee 
dicendo: 

Pvteful  hic  egr  egius  Formofus  laudi  bus  altis 
Evebitur  caftus  ,  parcus  [ibi  largus  egen:s  . 
Bulgaric<e  genti  fidei  qui  femina  fparfii , 

De- 
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Delubva  deflruxit ,  populum  ccele/libus  armi*  £==rp 

Inflruxit ,   tolerans  dijcrimina  plurima  :  promptus  i>EC'  JXl 

Exemplum   tribuens,   ut  fint   adverfa  ferenda  , 

£r  Aewe  'viventi  metuenda  ìncommoda  nulla. 
Dell'inaudito  attentato  di  Stefano  VI.  o  come  altri  vo- 
aliono  VII.  il  quale  difotterrato  il  cadavero  di  Formofo  e  tron- 
cate dalla  fua  delira  tre  dira  il  fece  gittare  nel  Tevere  ,  fare- 
mo parola  con  fommo  affanno  dell'animo  noftro  nel  ricordare 
le  indegne  azioni  di  quello  ,  quando  dovremo  fcriverne  col  di- 
vino ajuto  la  Storia  .  Luitprando  intanto  nel  luogo  più  volte 
ridetto  ricorda  certo  avvenimento  che  moftra  la  virtù  e  pietà 
di  Formofo.  Dice  egli  imperciò  così:  Di  quanta  autorità  e  re. 
ligione  fa  fiato  ti  Pontefice  Formofo  facilmente  da  quello  poffiamo  rac- 
corre  ,  che  effendo  poco  dopo  trovato  dai  Pefcaton  e  tra/portato  nella 
Bafilica  del  Principe  delli  xAppoftoli  le  Immagini  de  Santi  quando  il 
di  lui  cadavero  vi  fu  introdotto  ,  con  venerazione  t  offequiarono  .  Ciò  fo- 
venti  volte  ho  udito  da  Uomini  religiofffimi  di  Roma  .  Da  che  lic- 
come  deduciamo  la  mala  azione  del  Pontefice  Stefano  VI.  che 
con  indegna  maniera  trattò  il  cadavero  di  Formofo ,  la  quale 
lempre  dai  buoni  farà  riprovata,  raccogliamo  ancora,  che  Gio- 
vanni Papa  VIII.  il  quale  depofe  dal  grado  Vefcovile  e  con- 
dannò Formofo,  fiavifi  indotto  mercè  le  calunnie  dei  di  lui  av- 
verfarj  :  quelli  per  tanto  perfuafi  della  facilità  onde  Giovanni 
predava  fede  ad  ogni  detto  ,  felicemente  il  calunniarono  ,  e  ne 
ottennero  il  bramato  intento  .  Imperciocché  Giovanni  predando 
fede  al  detto  contro  di  Formofo  operò  indegnamente  a  dan- 
no di  quello . 


Q.q     a  BO- 


Sec.  IX. 
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BONIFACIO     VI. 

PONTEFICE        CXIV. 

Anno  del  Signore  DCCCXCVI. 


Bonifacio  ^  «— .       'Annalisa  Freeriano  dopo  di  avere  ricordato  la  mor- 
papa>  te  del   Pontefice  Formofo  fcrive,  che    in  luogo   di  lui 

fu  fojìituito  e  con/agrato  Bonifacio ,  il  qual  aggravato  dal- 
.m      *d  la  podagra  fopravvtffe  foli  quindici  giorni .    Bonifacio  dun- 
que di   nazione   Romano  e  figliuolo    di  Adriano  ,  il 
quale  fecondo  il  Ciaconio  fu  Vefcovo  ma  con  legittimo   Matri- 
monio lo  avea  procreato  ,  fu  detto   Papa  dopo,  due  giorni  della 
morte  di   Formofo  per  cagione  di  popolare  tumulto  ,    fé  diamo 
fede  al  medefìmo  Ciaconio  .   Ma  perchè  il  Canone  3.  del  Con- 
cilio  Romano  celebrato    fotto    di  Giovanni    Papa    di  quefto  no- 
me  IX.   nell'  anno  808.  dice  ,    che    eia  fiato  Bonifacio    depofto 
dal  Suddiaconato  e   Presbiterato  ancora  ,  il  Baronio    e    parecchi 
Scrittori  che  addotarono  il  di   lui   parere  ,  non   lo  numerano  tra 
li  Romani   Pontefici.  E   Natale  Aleffandro   nell'  art.  14.  del  cap, 
1.  del  Secolo  9.  il  denomina  francamente  Antipapa  e   vuole,  che 
dopo   15.  giorni  non   fia  egli  già  morto,   ma  fcacciato  dalla  Se- 
de Appoftolica  come  intrufo.   Ecco   il  fentimento    del   fuccenna- 
to  Canone    che  produciamo    per  chiarezza    della  Storia  :    Niun» 
prefuma  di  falire  a  grado  maggiore  effendo  flato  Sinodicamente    depofìo 
dal?  onore  Ecclefìaflico    e  non  canonicamente    a  quello  refìituito  ;    come 
fappiamo  effere  addivenuto  di  Bonifacio  ,  il  quale  ebbe   ardire  di  ufur- 
pare  la  Sede  con  popolare  for^a  •  febbene  era  fiato  depoflo  dal  Sodata» 
conato  e  dal  Presbiterato .  Lo  fteffo  Natale  Aleffandro   lo  denomi- 
na  uomo  nefando  e  pefjimo  ,    e  che  la  memoria    di  lui  è  fiata  condan- 
nata dal  Sinodo  '  Romano .  Ma  checché    fiafi    del  coftume    e    della 
converfazione    di   Bonifacio  ,    diciamo ,    che  egli  giuridicamente 
venne  eletto  a  Papa,  e  che  pel  corfo  di   15.  giorni  ledette  nel- 
la Cattedra  Appoftolica  reggendo    la  Chiefa    il    di  cui  governo 
lafciò  dalla  morte  prevenuto.    A   fcrivere    quefto    fiamo  indotti 
non  folo  dalla  autorità    dell'  Annalifta  Freeriano    teftè  recitato  , 
ma  ancora  da  quella  di  Frodoardo  ne'  fuoi   Frammenti    de  Ro- 
mani Pontefici .  Quelli  collocando  Bonifacio  tra  Formofo  e  Ste- 
fano 
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fano  VI.  fcrive  effere  egli  Ceduto  pel  cor/o  di  quindici  giorni  nei-   -~— — i 
la  Sede  Appoftolica  dicendo:  Sec.IX. 

Hinc  (ubit  ad  modicum  vates   Bontfacius  aìmus. 

Ter  qtunos  hic  in  arce  dies  explevit   honoris  : 

Culmina  mox   mutans  ,  fuperat  fajìigia  celfa  , 

Inque   brevi  Jpatio   quiefita   cacumina  fcandens 

Inter  *dpofto!ici  Proceres  defcribitur  albi. 
Abbiamo  voluto'  trascrivere  qui  come  anco  nel  Pontifica- 
to di  Formofo  li  Verfi  fletti  di  Frodoardo  ,  dai  quali  il  Let- 
tore larà  perfuafo  della  religiofità  di  Formolo  ,  e  della  canoni- 
ca elezione  di  Bonifacio  a  Romano  Pontefice  :  checché  dell'uno 
e  dell'  altro  diverfamente  feriva  il  Baronio  e  feco  lui  aflerifea- 
no  altri  Scrittori  .  Qltrecchè  Martino  Polacco  nella  Cronaca  t 
S.Antonino,  il  Platina,  Onofrio  Panvinio,  il  Ciaconio  e  mol- 
ti altri  numerano  Bonifacio  tra  li  Romani  Pontefici  legittima- 
mente eletti  e  confegrati  .  Quello  però  che  più  ci  perfuade  la 
elezione  giuridica  e  canonica  di  Bonifacio  Papa  VI.,  fi  è  V  au- 
torità di  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  e  di  Francelco 
Pagi  nel  Breviario  de'  Romani  Pontefici  accuratifììmi  Storici . 
Offerviamo  anco,  che  fecondo  la  comune  opinione  Bonifacio  che 
fu  all'unto  al  Pontificato  nell'anno  ^85.,  è  detto  VII.,  e  l'altro 
Bonifacio  che  fuccedette  a  San  Celeftino  ,  fi  denominò  Vili.: 
il  che  moftra  certamente,  che  Bonifacio  di  cui  fcriviamo,  giu- 
ridicamente a  Papa  venne  eletto  e  confagrato  legittimamente 
Vicario  di  Crifto.  Il  Ciaconio  dice,  che  di  Bonifacio  VI.  non 
fi  legge  azione  o  fatto  degno  di  rimembranza  •  e  ciò  appunto 
avvenne  mercè  la  brevezza  del  tempo  conlumato  nel  governo 
della  Sede  Appoftolica;  indi  foggiugne ,  che  Bonifacio  morì  in 
Roma  fotto  l'ultimo  dì  di  Dicembre  dell'anno  805.  poiché  lo 
vuole  eletto  a  Papa  nel  giorno  14.  dello  fteflb  Mefe  ;  final- 
mente fcrive  ,  che  fi  leppelli  nella  Bafilica  di  S.Pietro.  Saprà  ben 
ei  il  dotto  Scrittore  donde  abbia  dedotto  tali  notizie  ,  ed  il 
perchè  le  ha  inferite  nella  Storia  alla  età  futura  tramandando- 
le :  a  noi  però  non  è  noto  altro  Scrittore,  che  le  racconti .  Non 
volemmo  trafeurare  il  fentimento  di  lui  ,  e  qui  appunto  il  ram- 
mentiamo :  per  ventura  può  effere  accertato  fé  non  in  tutto  al- 
meno in  parte  :  certamente  la  notizia  del  dì  della  morte  di 
Bonifacio  è  fonoramente  troppo  errata  ,  come  appare  dal  detto , 
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STEFANO       VI. 

O  COME  ALTRI  DICONO  VII. 

PONTEFICE       CXV. 

Anno  del  Signore  DCCCXCVI. 


pa 


Stefano  è  J,  -^^     TTOn  polliamo  accettare   il  Lettore  del  mefe  e  gior. 
ìatoPa-         P^.  no   jn  cu;   Stefano  VI.  di   cui  imprendiamo  a  l'eri- 

^^j  vere,  fia  flato  eletto  a  Papa  e  colla  Pontificia  con- 
JL  ^  fecrazione  avvalorato.  Sappiamo,  che  il  Ciaconio 
lo  vuole  eletto  nel  dì  6.  di  Gennajo  dell'anno 
8p6.  :  ma  comecché  noi  ripioviamo  enormemente  errata  la  di 
lui  Cronologia  rapporto  il  tempo  della  morte  di  Bonifacio  VI. 
febbene  nel  Pontificato  di  lui  teftè  l'abbiamo  recitata  indotti 
dalla  autorità  di  Antonio  Pagi  ;  così  non  polliamo  ora  afferire 
effere  flato  Stefano  VI.  o  come  altri  dicono  VII.  efaltato  nel 
Trono  Appoftolico  ne'  primi  giorni  dell'anno  8<?6.  piuttofto 
fiamo  di  parere,  che  ei  fia  ftato  eletto  verfo  la  metà  dell'an- 
no medefimo ,  poiché  fcrivemmo  con  certezza  effere  morto  il 
Pontefice  Formofo  fotto  il  giorno  quarto  di  Aprile;  come  com- 
prova diffufamente  l'Annalifta  Freeriano  ,  e  può  raccorfi  dalle 
Tavole  de'  tempi  recitate  da  Francefco  Pagi  nel  Breviario 
de'  Romani  Pontefici  .  Dunque  fiamo  di  parere  dando  fede  ad 
Antonio  Pagi,  che  Stefano  VI.  fia  ftato  confagrato  Papa  pri- 
ma del  giorno  ventefimo  di  Agofto  dell'anno  %g6.\  e  l'erudito 
Scrittore  ciò  giuridicamente  raccoglie  da  certo  Refcritto  con- 
fervato  nell'Archivio  della  Chiefa  di  Narbona  dato  in  favore 
di  Arnefto  Arcivefcovo  di  quefta  Chiefa  e  recitato  dal  Catel- 
li ;  tale  monumento  per  ventura  non  offervò  il  Ciaconio  ;  poi- 
ché non  arebbe  certamente  fé  lo  aveffe  letto  ,  ridotta  la  elezio- 
ne di  Stefano  VI.  al  dì  6.  di  Gennajo  dell'  anno  8pó.  Dice  il 
Refcritto  così:  Stefano  Vefcovo  Servo  de  Servi  di  Dio  al  Reveren* 
dìjjìmo  e  Santi ffimo  Confratello  nofìro  %Ameflo  Vefcovo....  Scrìtto  per 
mano  d'i  Niccolò  Scrinarlo  del  S.  R.  C.  nel  mefe  di  ofgoflo  della  Indi- 
zione XIV.  Vi  preghiamo  ogni  bene .  Dato  fotto  il  dì  20.  di  *Agoflo 
per  mano  dì  Stefano  Vefcovo  della  Santa  Chiefa  di  Nepi ,  %/frcaido  del. 
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la  Santa  Sede  ^fppojìolica  ,  imperando  il  Signore  piiffìmo  %/Tugufto  *Ar-  - 
nolfo  coronato  da  Dio  neW  anno  primo.  Sedeva  dunque  Stefano  VI.  Sec.  IX. 
fotto  il  di  20.  di  Agofto  dell'  anno  8p<5.  che  è  1'  indicato 
dalla  Indizione  XIV.  Da  quello  ancora  ci  fi  ricorda  con  pari 
giuridicità  ,  che  Stefano  VI.  njl  principio  del  fuo  Pontificato 
riconobbe  Arnolfo  come  veto  e  legittimo  Imperatore  ,  (ebbene 
dopoi  lo  abbandonò  ed  ingiufhmente  favori  Lamberto  '  il  che 
raccogliamo  con  certezza  dal  Privilegio  conceduto  al  Moniftero 
Vezeliacenfe  riferito  dal  Dacherio  nel  toni.  3.  dello  Spicilegio  , 
nel  quale  dicefi  così  :  Scritto  per  mano  di  Samuello  Nota/o  e  Seri» 
nario  della  S.  Romana  Cbiefa  imperando  il  nojìro  Signore  Lamberto 
pujjimo  xAugujlo  e  da  Dio  coronato  magno  Imperatore  nella  Indinone 
XI7. ,  la  quale  in  Roma  ebbe  principio  nelle  Calende  di  Set- 
tembre dell'anno  fuddetto  Spó.  ,  ed  ebbe  il  fine  nell' Agofto 
del  fuffeguente  807.  entro  il  qual  tempo  Stefano  VI.  concedet- 
r  anzidetto  Privilegio  ,  ed  abbandonato  l'Imperatore  Arnolfo 
favorì  le  parti  di  Lamberto,  moffo  per  ventura  dall'odio  che 
avea  concepito  contro  di  Formofo  Papa,  da  cui  Arnolfo  era 
flato  chiamato  a  Roma  e  coronato  Imperatore  :  o  piurtofto  moi- 
fo  da  odio  onde  abborriva  lo  fteffo  Arnolfo ,  ed  incrudeliva 
contro  le  venerabili  offa  di  Formolo  ,  come  colla  teftimonianza 
di  Ermanno  Contratto  fra  poco  con  fommo  rammarico  dell' 
animo   noftro  diremo. 

II.      Dunque  il   Pontefice  Stefano   VI.  circa   il   fine    dell'anno    Celebra   il 
fleffo   896.   ne'   primi  di  Dicembre    convocò  in   Roma  il  Conci-  Concihabo- 
liabolo    per  ifligazione  principalmente    di  Sergio    che    dicemmo  lo  contro  di 
eletto  dalla  fazione  di   alcuni    ad   Antipapa   nell'anno   802.,    in  Formofo 
cui   appunto   venne  affunto    al    Pontificato    il  religiofi  filmo  For.      pa  * 
mofo  ,  e  con  indegna   maniera    infierì  contro    le  offa   venerabili 
di  quello.  Imperciò  Stefano  violato   il  fepoicro  di  effo  Formofo 
ne  traffe  da  quello  il  cadavero  ,  lo  chiamò  in  giudizio  ,  e  colloca- 
tolo nella  Cattedra  di   S.Pietro  veftito  delli   arredi  Pontificj  con 
tali   parole  quafi  che  vivo   foffe  fagrilegamente  favellò:   Tu  men- 
tre eri  Vescovo  di  Porto  ,  empiamente  dominato    dallo  Spirito    di  ambi- 
zione bai  ufurpato  la  Romana  Univerfale  Sede  .   Indi   fattolo   fpogha- 
re  delle  fagre  divife  ,   e  fatte  troncare  dalla  mano  deftra  tre  di- 
ta  lo  gittò  nel   Tevere  e  conferì  nuovamente  lì  [acri  Ordini  alli  Or- 
dinati da  Formofo ,  e  primamente  dal  loro  grado  li  depofe  ,   di  che   £a 
teftimonianza  Luitprando  Scrittore    di    quefti  tempi    nel    lib.  1. 
cap.  8.  della  Storia .  Tanto  indegno  ed  ingiufto  attentato    el'egui 
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-  Stefano   per  fentenza    del  fagrilego  Conciliabolo    che    ei  convo- 

Sec  IX    caCQ  avea#  chi   mai   può  difenderlo?    la  Chiefa    Tempre  mai    il 
condannò;  ed   il  giufto   Dio  il  riprovò    vendicando    con  prodigj 
la  rimembranza   e  la  fama  di   Formofo.    Luitprando    favellando 
con    Raimondo    Vefcovo    dice    della    indegna    azione    di  Stefa- 
no  cosi  :     //  che    quanto  abbia  quegli  operato    con  empia  palone  Pa- 
dre fantijftmo  ,  tu  facilmente  potrai  comprenderlo  y    poiché  quelli  ancora 
che  riceverono  la  falute  o  la  benedizione  ^fppofìolica    da  Giuda  tradì, 
tare  del  Signor  nofìro  Gefucrifto   prima   delV  enonne  fuo  peccato  ,    non 
furono  dopo  il  di  lui  tradimento  e  [pergiuro  privati   di  ciò  che  ricevuto 
aveano  ,  fé  non  fé  ne  refero  effi  per  ventura  indegni  cotle  male  anioni  . 
Imperciocché  la  Benedizione  che  viene  compartita  dai  Mini/ìri   di  Cri- 
fio  ,  non  è  mfufa  dal  Sacerdote  che  vede  fi ,  ma  da  quello   che    non  ve- 
de fi  .    Poiché  non  già   chi  inaffi  a    o  pianta  ,    è  qualche   co  fa  ;    ma    il 
nofìro   Dio  che  dà  accrefeimento  e  vigore .    Di  quanta  autorità    e    reli- 
gione fia  fiato  adorno  Formofo  Papa  ,  facilmente  da  quejìo    raccor  pof- 
fìamo  ,    emendo  poco  dopo  trovato  dai  Pefcatori  e  trafportato   alia  Chefa 
del   Beato  Pietro  Principe  delli  ^4ppojioli  certe  Immagini  de"  Santi  in- 
trodotto in  quella  con  venerazione  il  falutarono  .    Ed  io  ciò  tntefì  foventi 
volte    da  Uomini  religio  fi  (fimi   di  Roma.    Errò    certamente   Stefano 
VI.  in  quefto ,   ma  l'errore  appartiene  al  coftume  dell'empia  e 
fagrilega  fua  convenzione,   non  già  alla  fana  ed  infallibile   dot- 
trina   della   fua  predicazione.    Imperciocché    tal   fatto    in   modo 
alcuno  non  conviene  alla   Fede  ,  la  quale  fu  agitata  rapporto  le 
Ordinazioni    di   Formolo  ;    ma  folamente    fpettava    a    due  capi 
provegnenti  dalle  opinioni  delli   Uomini:  l'uno  era,    fé  il  Ve- 
fcovo deporto  e  degradato  poffa  conferire  validamente    gì'  Ordi- 
ni  fagri  ;   la  quale  fembrava  a  parecchi    non  pienamente    diluci- 
data e  la  voleano  appartenente  alla  fola  Ecclefiaftica  Difciplina. 
Vi  furono  altri  in  vero  che  pretendevano  nulle    le  Ordinazioni 
di   Formofo  ,  e  quindi  afferivano  ,  che  era  neceffario    di   rinno- 
varle .   Il  fecondo  capo  dubitava  ,   fé  la  promozione  di  Formofo 
alla   Pontificia   Dignità    fia  fiata    giuridica    e  canonica .    Di  ciò 
non  dobbiamo  noi    in  quefto  luogo    dirne  molto  per  non   ripe- 
tere quello  che  dicemmo  nel   Pontificato    di   Formofo  ;    in  cui 
colle  ragioni    ed    autorità    delli   Scrittori    comprovammo    efferc 
flato  Formofo  canonicamente  collocato    nella  Sede  Appoftolica. 
Del  primo   per  tanto  dobbiamo  trattarne  diffufamente  come  co- 
fa  alla  Provincie  noftra  appartenente,  e  diciamo  così. 

III.     Li  Scrittori  che  reputano  nulle  le  Ordinazioni  di  For- 
mo- 
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mota   Papa  ,  comprovano  il   proprio  parere  con  quattro  ragioni. "JZJH — --_: 
Deducono   la  prima  dal  Canone   \6.  del  Concilio  Niceno  ,    dal   Sec-  IX" 
quale  è  vietato  il  trai'portare    dall'  una    all'alerà  Chiela    il  Ve-     Le  Qrdi- 
feovo  ,    Prete  ,    e  Diacono  :    ed    effondo    ciò    alcuna  volta  fat-nazioni    di 
to  lo  annulla;  e  dalli  Canoni   1.    e   2.    del  Sinodo  Sardicenfe  ,Formofo  fo- 
li  quali    ordinarono  ,    che    il   Vefcovo    il  quale  cambierà  Sede  no  valide, 
moffo  da  avarizia    o    da  ambizione  ,    fia  privato    ancora    della 
Comunione  de' Laici;  febbene    adduca    in  ifeufa    di  effere  flato 
ricercato  dal  popolo.   II   perchè   riputavano,  che  Formolo    quafi 
violatore  de'  fuddetti  Canoni  ila  decaduto  dalla  forte  e  dal  mi- 
riiltero  Sacerdotale:   poiché  egli  dalia  Sede  di   Porto    era  pattato 
alla   Romana;  e  quindi   le  di   lui  Ordinazioni  comecché    fi  con- 
ferirono da  chi  era  depoflo  ,  fi  dicevano  nulle.  La  feconda  ragione 
raccoglievano  dall' efempio  di  Coilantino  Papa  ,  il  quale    effon- 
do dalla   forte  di  Laico  innalzato  alla  Sede  Appoflolica    ed  or- 
dinato   Papa    è  flato  deporto    dal  fuo  Succeffore  Stefano  ,    e    li  ' 
Ordinati  da  efTo  nuovamente  fi  ordinarono  .    Quindi  contendea- 
xìo  ,  che  eguale  fia    la  condizione    di   Formolo  ,    il  quale    dalla 
forte    di  Laico    a  cui    era  fiato  condannato  ,    fu   promoffo    alla 
Cattedra  Pontificia.  La  terza  ragione  proveniva  dai  delitti  che 
eglino  a  Formolo  imputavano ,  dalla  colpirazione  contro  la  vita 
di   Gio\anni  Papa  Vili. ,  e  dal  tradimento  onde  ei  confegnar  volea 
ai    Saraceni   la  Città  di  Roma  ;   per  cagione  de'  quali  non   folo 
egli   era  flato  dal  Vefcovato  depoflo,  ma  lpogliato  ancora  del  grado 
Ecclefiaflico  e  ridotto  alla  forte  e  comunione  di  Laico.  L'ulti- 
ma ragione    era  dedotta    dal  giuramento  ,    con  cui  Formofo    fi 
obbligò  di  non  più  ripetere  la  Chiefa  di   Porto  dalla  quale  era 
flato  depoflo  ,  e  di    non   più  entrartene    in  Roma  ,    riputandoli 
contento  nel   corfo  di  fua  vita  della  Comunione  de' Laici.  Ag- 
giugneano  a   tuttociò  ,  che  lo  fteffo  Formofo    quando    fu  eletto 
a   Papa  4  confefsò  di   non  eflfere  flato  ordinato  Vefcovo,e  quin- 
di volle  ricevere  la  Vefcovile  Ordinazione,  come  fé  nel  parlato 
ricevuta  non  1*  avefle  . 

All'oppoflo  la  maggiore  e  più  fana  parte  delli  Scrittori 
fempre  difefe  com'è  dovere,  le  Ordinazioni  di  Formofo,  e  vo- 
gliono, che  con  gravifiìmo  peccato  fiano  fiate  giudicate  nulle ,  fé 
diamo  fede  ad  Aufilio  nella  Piflola  preliminare  al  lib.  2.  data  a 
Leone  Vefcovo  di  Nola  che  era  flato  conflagrato  da  Formofo  , 
e  però  la  Ordinazione  di  lui  chiamavafi  a  dubbiezza  .  Dice  lo 
Scrittore  così:   Tu  hai  deputato  a  not  Legatone  ,  con  cui  ci  fi gn: fichi 
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^r^T^  di   effere  gravemente  oppreflo  ,  quaficcbè  fia  nullo    il  Sacerdozio   ,    che 
ìec.Ia.     una  voita  r[Cevefli  da  Formo/o  Papa  .    Per  la  qual  cofa  dtci    di  avere 
confi ghato  li  Francefì  uomini  di  meravigltofa  cognizione  ,    e   li  Bene' 
ventani  che  reputi  molto  periti  ,  e  che  li  loro  consulti  confervi  preffo  dì 
te  ,      li  quali    onninamente    ti  vietano     con    troppo  chiara  ragione    di 
commettere  tale  trafgreffione .  Ciò  effendo  poi  vuoi  co/ìrignere    me    colle 
obbiezioni ,  che  muovono  co  fioro  contro  di  Formofo  Papa  e  delle  di  lui 
Ordinazioni  ,  perchè  brevemente   con  mio  Dialogo  alle  loro  fallaci  ra- 
gioni io  nfponda.  Rifpondette  per  tanto  Aufilio    con  due  Libri. 
Quindi    alla  prima  ragione    dedotta    dal  Concilio  Niceno    e    di 
Sardi  ,  dai  quali  viene  proibito  ai  Vefcovi    ed    ai    Preti    il  paf- 
faggio  di   una  all'altra  Chiefa  ,  rifpondette    l'erudito  Aufilio  , 
che  non  fono  dai  Sinodi  proibite  le  traslazioni   volute  dalla  ne- 
cefiìtà  od  utilità  della  Chiefa:   ed    avvalora    il  fuo  detto    colle 
Sanzioni  del  Concilio  Calcedonenfe,  di  S.Leone,  e  di  Gelafio 
Romani  Pontefici,  di  S.Gregorio   Nazianzeno  e  coll'efempio  di 
molti  altri  ,   le  traslazioni  de'  quali  fono  fiate    dalla  Chiefa  ap- 
provate.  Alla  feconda  obbiezione  dedotta    dalle  Ordinazioni    di 
Coftantino  Antipapa  oppone  egli  ,  che  non  mai  dai  cattivi  de- 
ve prenderli    regola    od    efempio .    Imperciocché  Coftantino    che 
era  neofico  e  che  colla  forza  delle  armi    falì    il  Trono  Pontifi- 
cio, giuridicamente  venne  condannato  e  depofto.  Le  di  lui  Or- 
dinazioni imperciò  furono  riputate  di  niun   vigore  non  con   rer. 
tezza  di  giudizio  ma  con  zelo  d'invidia;  poiché   li  Canoni   del- 
la Chiefa  e  le  Sanzioni  dei   Padri  le  riceveano  .  Quanto  al  giu- 
ramento   di  Formofo    che  è  il  terzo  Capo    delle  ragioni  oppo- 
fte  al]e  Ordinazioni  di  Formofo  ,  ripone  egli    la  di   lui  riconci- 
liazione operata  con  autorità  Appoftolica    da  Marino   I.  Roma- 
no  Pontefice  ,    ficcome    con    autorità  Appoftolica    da  Giovanni 
Vili,  era  fiato  deporto  .  Soggiugne  quindi  ,    che  Formofo  vio- 
lentemente venne  affretto  al  giuramento    di  non  più  ripetere  il 
proprio  Vefcovato  di   Porro  e  di   non  più  entrare  in  Roma  con- 
tento nel   tempo  di   fua  vita  della  Comunione    de' Laici .    Dun- 
que quando  ei   fi  riconciliò  colla  Chiefa,  venne  liberato  dal  giu- 
ramento ,    ed    in  vigore    di   autorità  Appoftolica  giuridicamente 
potè  al  Vefcovato  ritornare  e  rientrarfene    in   Roma  .    Parecchi 
Vefcovi   nelle  Storie  Ecclefiafiiche    eflendo  fiati    dal  loro  grado 
jngiuftamente  deporti   e  dopoi   riconciliati    riacquifiarono    la   pri- 
miera dignità;  tali  furono   Marcello  Vefcovo  di  Ancira  ,  Ciril- 
lo di  Gerufalemme,  Mifeno ,  Leonzio,   Iba  ,  Teodofio ,  Rotal- 

do 
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do  e  molti  altri.  Né  l'ambizione  onde  dicefi  che  Formolo  ab- 
bandonata la  fua  Chiefa  afpirò  a  quella  di  Roma,  il  riprova;  toc.  IX. 
imperciocché  la  traslazione  fatta  per  neceffità  della Chiela  evo- 
luto per  utilità  della  medefima  non  dee  riputarli  effetto  di  am- 
bizione ;  il  che  comprova  Aufilio  coll'efemplo  di  S.Gregorio 
Nazianzeno  e  di  Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli  .  Soggiu- 
gne  quindi  effere  onninamente  incerto  fé  Formofo  da  ambizio- 
ne moflb  abbandonò  la  Chiefa  di  Porto  a  quella  di  Roma  afpì- 
rando  ;  la  cognizione  di  ciò  conviene  al  folo  divino  Giudice, 
che  penetrando  colla  fua  feienza  fino  alla  divifione  dell*  anima 
e  dello  fpirito  vede  li  movimenti  del  cuore  ed  i  penfieri  della 
mente  .  Ma  pure  la  Città  di  Roma  ed  i  pae/ì  convicìni  tefìtficano  , 
the  Formolo  fu  adorno  di  fegnalata  fantità  ,  eccetto  alcuni  pochi  che 
non  hanno  roffore  <£  infamarne  la  beata  memoria .  Né  ciò  deve  recarci 
fìupore  ,  poiché  del  Salvatore  fleffo  fu  fcritto  :  *Altri  diesano  ,  che  era 
buono  y  altri  aderivano  che  tale  non  era  ,  e  che  feduceva  le  turbe . 
Alla  calunnia  onde  aggravano  Formofo  che  confefsò  di  non  ef. 
fere  Vefcovo ,  e  volle  effere  ordinato  quando  fu  eletto  a  Papa, 
ripiglia  Aufilio  dicendo  :  Se  ciò  folle  vero  ,  Formofo  colla  im- 
pofizione  delle  mani  non  perdette  la  dignità  di  Vefcovo  ,  pi  ut. 
tofto  ricevette  l' accrefei mento  della  Appoftolica  Dignità  che 
non  avea  ;  nel  modo  che  il  Prete  quando  è  promoffo  alla  Ve- 
fcovile  ordinazione  ,  non  è  altra  volta  confagrato  Sacerdote  , 
ma  riceve  l'augmento  del  Vefcovile  grado  ed  onore  che  prima 
non  avea.  Indi  ripiglia  fnervando  la  calunnia  ,  e  dice  di  aver 
intefo  da  quei  che  aliìfterono  alla  elezione  di  Formofo  Papa  la 
verità  della  faccenda  che  fu  tale:  Certamente  è  falfa,  che,  For- 
mofo nella  traslazione  alla  Sede  sAppoflolica  abbia  ricevuto  la  impofì- 
Zjone  delle  mani  '  ma  ficcarne  quelli  che  intraprendono  un  viaggio ,  pre- 
gano  Dio  con  focofo  affetto  *  così  noi  fupplicando  il  Governatore  e  Crea- 
tore del  Mondo  /'  accompagnammo  alla  Sede  sAppoflolica  ,  e  collocato- 
lo fui  Trono  Pontificio  facemmo  fopra  di  ejfo  orazione  .  Finalmente 
Aufilio  comprova,  che  le  Ordinazioni  di  Formofo  erano  giuri- 
diche, tuttocche  ei  non  foffe  ftato  canonicamente  ordinato .  Ad- 
duce in  primo  luogo  l'autorità  di  San  Leone  Papa  dicente  : 
Li  Cherici  ordinati  nelle  Chiefe  dai  falfi  Vefcovi  fé  furono  promoffi 
coli  affenfo  dei  Prefidenti,  tale  Ordinazione  deve  viputarfi  giuridica ,  ed 
eglino  deggiono  perfeverare  nelle  Chiefe  .  2.  Lo  comprova  colla 
Lettera  di  San  Gregorio  data  a  Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna 
in  cui  fi  legge:  Siccome  chi  una  volta  fu  battezzato  non  deve  ribat- 
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~~~~  te^arfi  •  così  il  confegrato  una  volta  non  deve  di  nuovo  cortfagrar/i 
A*  nello  fleffo  Ordine  .  g.  Adduce  il  teftimonio  di  A  nafta  fio  Papa 
fcrivente  così  ad  Anaftafio  Imperatore:  Niuno  dei  battenti  da 
Jfcacio  o  dallo  fleffo  ordinati  fecondo  le  Leggi  de1  fagri  Canoni  [offra 
detrimento  dal  nome  ed  anione  di  quello  ;  quaftcchè  la  grafia  dei  Sa* 
gramentì  conferita  dàlf  indegno  fi  a  riputata  meno  retta.  4.  Ricorda 
il  fentimenco  di  S.Agoftino  dicente  ai  Donatici  :  II  detto  ài  Dio 
ricordato  nella  Sapienza:  Lo  Spirito  Santo  difapprova  la  finzione 
della  difcìplina  -  deve  tntenderfì  ,  che  manchi  alla  falute  di  lui ,  non 
già  che  abbandoni  il  mini/levo  che  col  me^x?  di  quello  opera  la  falu- 
te di  molti.  5.  Adduce  il  teftimonio  d'Innocenzo  I.  che  con 
Decreto  Appoftolico  reftituì  ne'  primieri  onori  li  feguaci  dì 
Bonofo.  6.  Rammenta  l'autorità  del  Niceno  Concilio  nel  qua. 
le  li  Padri  prefcrifTero ,  che  li  Cherici  Novaziani  dando  nome 
alla  Cattolica  milizia  rimangano  nel  loro  grado  col  mezzo  pe- 
rò della  impofizione  delle  mani.  7.  Adduce  l' efempio  di  Vigi- 
lio e  delle  Ordinazioni  da  effo  conferite  nello  Maro  di  Antipa- 
pa, le  quali  non  fi  rinnovarono,  quando  ei  giuridicamente  è  fiato 
promoffo  alla  Sede  Appoftolica  .  Finalmente  conchiude,  che  de- 
ve attenderfi  il  giudizio  del  Concilio  Univerfale  ,  ed  intanto 
le  Ordinazioni  di  Formofo  deggiono  efTere  giuridiche  e  valide  : 
Imperciò  noi  che  fìamo  fiati  da  Formofo  Ordinati ,  dobbiamo  perfevera- 
re  nelle  noflre  Ordinazioni ,  finche  /'  affare  fìa  decifo  dal  rettifjimo  giù* 
di?io  deir  Univerfale  Concilio.  Codefti  argomenti  baftevolmente 
riprovano  le  ragioni  di  quei  che  poco  amanti  di  Formofo  la 
di  lui  efaltazione  alla  Sede  Appoftolica  proverbiano  ,  e  vorreb- 
bono  perfuadere  infuffiftenti  le  Ordinazioni  da  eflb  lui  conferi- 
te. Se  non  che  ne  abbiamo  noi  per  ventura  trattato  troppo 
proliflamente  :  ci  condoni  il  Lettore  la  digreflione  che  volen- 
tieri accettammo  ,  perchè  1'  abbiamo  riputata  non  difdicevole  al- 
la noftra  Provincia,  e  perchè  il  bramammo  pienamente  infor- 
mato della  caufa  di  Formofo  Papa  e  della  indegna  azione  di 
Stefano  VI.  mofla  contro  le  venerabili  ofTa  di  quello  e  la  di 
lui  gloriofa  rimembranza.  Ritorniamo  ;illa  Storia. 
Il  culto  IV.  Sebbene  ranto  enormi  e  pubblici  delitti  infamarono 
av  troPP°  il  coftume  e  converfazione  di  Papa  Stefano  VI.  ;  niun 
p       oica  Vefcovo  però    delle  primarie   Sedi    fi   fottrafie    dalla  obbedienza 

verito  e     autorlta   di  quello:   tutti   piuttolto  con   pan  riverenza  ed  ol- 

fequio  il  rifpettavano    e  ne  rìceveano    li    Decreti    non    folo  ap- 
partenenti al  Dogma  ma  ancora  alla  Difciplina  da  efib  onnina- 

men- 


Storta  de  Romani  Pontefici .  3  27 

mente  violata.  Il  perchè  Fulcone  Arcivefcovo  di  Rems  ,  Pre-  ..^  _-— 
lato  in  quelli  tempi  di  gran  nome  ed  autorità  tenne  pratica  di  ^£c-lX. 
frequenti  Pillole  con  effo  lui ,  configliandolo  di  diverfi  affari  fe- 
condo Flodoardo  nel  lib.  4.  cap.  4.  della  Storia  ;  il  quale  fog- 
giugne,  che  Fulcone  da  Stefano  Papa  chiamato  al  Sinodo  di 
Ravenna  feco  lui  fi  fcusò  di  non  potervi  intervenire  per  ca- 
gione della  guerra  che  divife  in  fazioni  la  Monarchia  di  Fran- 
cia .  Aflìcuravalo  però,  che  fpedirebbevi  con  titolo  di  fuoi  Le- 
gati Onorato  e  Rodolfo  Vefcovi.  Del  Sinodo  di  Ravenna  di 
cui  fa  parola  Flodoardo  veruno  Scrittore  ne  tratta  :  e  quindi 
giudichiamo,  che  non  fiafi  poi  celebrato  da  Stefano  VT.  come 
meditato  avea,  forfè  timorofo  che  contro  di  fé  medefimo  fi  ten- 
ti di   flabilire  Sanzioni  . 

V.  Non  viffe  longo  tempo  Stefano  nella  Sede  Appoftolica  ;  Morte  dì 
imperciocché  refofi  mercè  le  fue  empie  azioni  abbomrnevole  ai  Stefano;  Tuo 
Romani  daìla  Fazione  contraria  con  violenza  levato  dal  Trono  Decreto  . 
Pontificio  venne  rinchiufo  in  orrido  carcere  ,  in  cui  con  cru- 
dele maniera  ftrangolato  finì  miferamente  li  fuoi  giorni  .  Ciò 
apprendiamo  dall'  Epitafio  incifo  nella  Lapida  del  di  lui  fepol- 
cro  da  Sergio  Papa  III.  eletto  nell'anno  904.  ,  ed  è  riferito 
dal  Baronio  ne'  fuoi  Annali  dedotto  da  Pietro  Manlio  nel  Li- 
bro delli  antichi  Monumenti  della  Rafilica  Vaticana .  Noi  lo  ab- 
biamo voluto  confrontare  coi  Verfi  di  Frodoardo  nel  Fragmen- 
to  de' Romani  Pontefici,  ed  il  riconoscemmo  giuridico  ed  uni- 
forme. Rapporto  l'anno  della  morte  di  Stefano  VI.  non  dob- 
biamo molto  faticare  ;  poiché  dai  Refcritti  del  Pontefice  che 
gli  fuccedette  nella  Sede  Appoftolica,  fi  raccoglie  accertatamente 
effere  fiato  ei  uccifo  nell'anno  897.  Quelli  Refcritn  furono  dati 
nell'Ottobre  della  Indizione  prima,  che  il  principio  defume  dalle 
Calende  di  Settembre  dell'  anno  897.  Per  il  che  molti  Catalo- 
ghi* ricordati  dal  Pagi,  ed  Ermanno  Contratto  afcrivono  a  Ste- 
fano VI.  un'anno  e  due  mefi  di  Sede.  Il  Ciaconìo  prolonga 
alquanto  più.  il  Pontificato  di  lui ,  e  vuole,  che  ei  fia  feduto  un' 
anno,  due  mefi  ,  e  19.  giorni.  Natale  Alelfandro  nell'  art.  4. 
del  cap.  1.  del  Secolo  9.  dice  ,  che  Stefano  governò  la  Santa 
Chiefa  di  Dio  pel  corfo  di  quattro  anni  .  Se  non  che  altri 
Scrittori  tra  quali  il  Palazzi  prolongano  il  Pontificato  di  Ste* 
fano  fino  a  cinque  anni  ,  ingannati  per  ventura  dal  Privilegio 
del  Moniflero  di  S.Vincenzo  preffo  le  fonti  di  Voltorno  da  Ste- 
fano conceduto  a  e  dicefi  dato  nel  mefe  dì  Settembre  della  Indizione 
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IV.  per  mano  di  Stefano  Primicero  nel?  anno  quinto  del  Pontificato  del 
Sec.IX.  signore  Stefano  VI.  e  perciò  nell'anno  900. ,  e  non  riflettono  li 
eruditi  Scrittori  ,  che  la  fofcrizione  è  errata  tanto  nell'  anno 
quanto  nella  Indizione.  Imperciocché  il  Duchefnio  nel  tom.  3. 
in  cui  pubblicò  alcuni  privilegi  del  fuddetto  Moniftero ,  notò 
egregiamente  e  da  fuo  pari,  che '1  Cronifta  foventi  volte  rap- 
porto il  computo  e  Cronologia  dei  tempi  inferì  nella  fua  Sto. 
ria  troppo  enormi  abbagli;  ed  Antonio  Pagi  col  fuccennato  Re- 
fcritto  nella  Critica  Baroniana  convince  di  errore  il  Cardinal 
Baronio  ,  il  quale  vuole  morto  Papa  Formolo  nel  Dicembre 
dell'anno  $96.  e  che  Bonifacio  nel  fufleguente  fu  elaltato  nella 
Cattedra  Appoftolica  ;  imperciocché  ciò  eflendo  in  qualche  gui- 
fa  Stefano  VI.  immediato  Succeffore  di  Bonifacio  arebbe  potu- 
to nel  Settembre  dell'anno  900.  numerare  Tanno  quinto  del 
proprio  Pontificato?  Con  che  l'erudito  Scrittore  comprova  effere 
errata  la  fuddetta  fofcriz.ione  rapporto  l'anno  e  la  Indizione. 
Oraziano  nella  Di/lin.33.  cap.  28.  ed  il  Baronio  che  ne'  fuoi 
Annali  fotto  l'anno  Si 6.  ne  addotò  l'opinione  ,  riferirono 
certo  Decreto  di  Stefano,  col  quale  egli  prefcrive  ,  che  il  Ro- 
mano Ponteficee  eletto  fi  confagri  alla  prefenza  dei  Legati  del?  Im- 
peratore .  Il  Graziano  però  non  fignifica  quale  fiafi  il  Pontefice 
Stefano  che  formò  tale  Decreto  ;  ma  il  Baronio  e  con  feco  lui 
altri  lo  afcrivono  francamente  a  Stefano  IV.  e  lo  vogliono  con 
pari  franchezza  inventato  dai  Scilmatici  e  fotto  nome  di  Stefano 
Papa  pubblicato.  Ma  l'erudito  Pagi  nella  Critica  del  Baronio  all' 
anno  897.  dalli  fentimenti  dello  fteffo  Decreto  deduce  che  ef- 
fo  appartenga  a  Stefano  VI.  o  come  altri  dicono  VII.  di  cui 
ora  fcriviamo  .  Ora  noi  che  di  ciò  vogliamo  perfuadere  il  Let- 
tore,  rifolvemmo  di  trafcriverlo  ed  al  medefimo  efibirlo.  Dice 
per  tanto  così:  Perchè  la  Santa  Romana  Chiefa  a  cui  col  divino 
volere  noi  prefidiamo  ,  f°ffye  da  molti  non  poche  violente  nella  morte 
del  Pontefice  •  le  quali  appunto  fuccedono  ,  perchè  fi  celebra  la  confe- 
gr azione  del  Succeffore  fen%a  P  affiflenza  dell'  Imperatore  ,  né  li  Lega- 
ti  di  quello  affifiono  alla  medefim.t  fecondo  il  rito  antico  e  f  antica 
confuetudine  •  perchè  eglino  impedtfcano  li  fcandali  ;  vogliamo  imperciò, 
che  quando  deve  eleggerfi  il  Pontefice  convenuti  li  Vefcovi  ed  ti  Cle- 
ro fi  elegga  alla  prefenza  del  Senato  e  del  popolo  quegli  che  debbe  ef- 
fere ordinato .  E  così  ejfendo  concordemente  eletto  convenuti  che  fiano 
li  Legati  Imperiali,  d&vrà  confagrarfi .  Né  alcuno  fenza  grave  fuo  pe- 
ricolo avdifca   con  nuova  invenzione  di  proccurare  It  giuramenti  0  prò- 
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rritffe  ,  quelle  però  eccettuato   che    dalla  antica  confuetudine   furono  in» 
tradotte  ,  perchè    fcandali^ata    non  fìa  la  Chiefa  ,  ne  fì  fccmì   punto 
la  onorificenza  dovuta  ali1  Imperatore .    Quefto  Decreto    è  flato  an- 
nullato da  Papa  Adriano   III.  nel  Settembre  dell'  anno  884.  il 
quale  ordinò,  che  morto  il  Romano  Pontefice  il  nuovo  fia  con- 
fagrato  a  fuo  talento  ,  e  che  non  fi  debban  attendere  li  Legati 
Imperiali .    Dunque    col  Pagi    diciamo  ,    che    il    Decreto    teftè 
recitato     non    può    edere    afcritto    a    Stefano    di    quello    nome 
IV.  poiché    nel  principio    del  Secolo  nono    in  cui  quefli    refTe 
ed  amminiftrò  la  Chiefa  ,  non  ancora  era  in  coftume  ,    che    li 
Legati  dell'  Imperatore  affittano  alla  confagrazione  del   Romano 
Pontefice;  il  che  troppo  chiaramente  accenna  l'Aurore  del  De- 
creto .   Oltrecchè  dopo    di  Stefano  IV.    federono   Pafquale  I.    ed 
Eugenio  II.  ,  nelle  Ordinazioni    de'  quali    fi  ofTervò  quello  che 
era    in  coftume  ;    cioè    il   Pontefice    ordinato  come  praticava!! , 
mandava  Legati  all'  Imperatore  ,    al   quale    quelli   chiedeano    la 
conferma  dei   patti  ,  che  dopo  li   tempi   di  Carlo  Martello    era- 
no   flati  flabiliti    coi  Re    di   Francia    e    coli'  Imperatore  Carlo 
Magno.  E  codeflo  coflume  molto  tempo  prima  di  Stefano  VI. 
era   flato  introdotto  nella  Chiefa  .  Del  reflo  quefie  parole  :    La 
Chiefa  /offre  da  molti  non  poche  violente  nella  morte   del  Pontefice  ,   e 
le   altre:    A7è  alcuno   fen^a  grave  fuo  pericolo  ardi fca ... .  non   pof- 
lono  ad  altro  tempo  convenire  che  a  quello  in  cui   fedette  Ste. 
fano  VI.,  come  li  molti  Pontefici  che  non  legittimamente  elet- 
ti  malamente  fì  pongono  nella  ferie  de' Papi,  e  li  molti  fcanda- 
li  che  nelle  ioro  elezioni  agirarono  la  Chiefa  ,    il  dimoftrano. 
Quindi  certamente  prima    di  Stefano  IV.    le  Ordinazioni    cele- 
brate fenza  la  prefenza  de' Legati    dell'Imperatore    erano  cano- 
nicamente celebrate  ;  poiché  niun  Canone    della  Chiefa    o  Sta- 
tuto Ecclefiaftico  le  vietava  o  pcoibiva  ,  Diverfam'ente    in   fatti 
avveniva  dopo  il   Pontificato  di  Eugenio  IL,  il   quale  come  di- 
cemmo, decretò ,  che  non  offervatofi   il  fuo  precetto  la  elezione 
del   Papa  era  di   niun  vigore  ed  anco  peccaminofa  .    Finalmente 
la  conferma  del   Decreto  di  Stefano  VI.    fatta    nel  Sinodo  cele- 
brato in   Roma  da  Giovanni   di  quefto  nome  IX.  riduce  la  fac- 
cenda a  certa  veracità  ,  e  comprova    con  troppa  evidenza  ,  che 
quel  Decreto    né  da  Stefano  IV.    né    dai   Scifmatici    può  e  Aere 
ftato  formato .  Nel  fuddetto  Sinodo  col  Canone  X.  venne  reci- 
tato e  fio  Decreto  e  dai  Padri  con  unanime  fentimenro  approva- 
to •    Da    che  lo  fleflb  Baronio    che  1i  ricorda    ne'  fuoi  Annali 
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■j" tlvjj  "■?    lotto    l' anro  904.  ,    dovea    certamente  raccolte  eflere  inconve- 
Sec.  IX.     niente  non  folo  lo  afcriverlo  a  Stefano  IV.  ma  ancora  il  ripu- 
tarlo opera  de' Scifmatici ,  che  non  mai  s'immaginarono  di  con- 
cepirlo e  molto  meno  di  produrlo  ; 


ROMANO 

PONTEFICE     CXVI. 

Anno  del  Signore  DCCGXCVII. 


fatto  Papa  •  '•  "1^  JTOrto  Stefano  VI.  o  piuttofto  come  dicemmo  oc- 
di  lui  mor-  j^  /■  cifo  ,  fu  eletto  a  Papa  Romano  Galefiano  di  Na- 
te. !  \J  zione  ovvero  Cittadino  di  Monte  Fiafcone  e  fi- 
JL  ▼  JL.  gliuolo  di  Coftantino  ,  il  quale  fecondo  il  Cia- 
conio  era  fratello  di  Marino  I.  Romano  Ponte- 
fice. Succedette  la  di  lui  elezione  fecondo  l'accertata  Crono- 
logia del  Pagi  prima  del  giorno  15,  di  Ottobre  dell'  anno  897.: 
lo  che  ci  perfuadono  accertatamcnte  le  di  lui  Appoftoliche  Let- 
tere efibiteci  dal  Baluzio  nell'Appendice  alla  Marca  di  Spagna 
fotto  il  numero  58.  La  prima  ei  diede  al  Vefcovo  di  RofTilio- 
ce  denominato  Ricolfo  ,  di  cui  tale  appunto  fi  è  la  fofcrizione: 
Scritto  per  mano  di  Gregorio  Scrinarlo  della  Santa  Romana  Chiefa 
nel  mefe  dì  Ottobre  della  Indizione  I.  fotto  le  Idi  di  Ottobre  per  ma- 
no dì  Stefano  Calatore  della  Santa  Sede  *Appoflolica  ,  imperando  il  Si' 
gnore  noflro  piifftmo  *Augufio  Lamberto  da  Dio  coronato  Imperatore 
nel?  anno  quatto  ,  del  Juo  Confolato  VI.  nella  Indizione  I.  Nel  me. 
defimo  tempo  il  Servo  di  Dio  Vefcovo  Gerundenfe  ottenne  cer- 
to privilegio  che  comincia  con  quefte  parole  :  Romano  Vefco- 
vo Servo  de  Servi  di  Dio  /  e  colie  feguenti  il  privilegio  è  con- 
chiufo  :  Scritto  per  mano  di  Sergio  Scrinano  della  Santa  Romana 
Chiefa  nel  mefe  di  Ottobre  della  Indizione  prima.  Per  il  che  Ro- 
mano prima  del  giorno  15.  di  Ottobre  dell'anno  807.  dovea 
prefiedere  alla  Santa  Romana  Chiefa  .  E'  vero  però  a  dir  la 
cofa  com'  è,  che  noi  abbiamo  offervato  nel  Baluzio  in  vece  del- 
la Indizione  I.  rammenta  la  Indizione  IV.  •  ma  il  di  lui  ab- 
baglio fecondo   il  Pagi  nacque    da  altro  errore,  onde  ei  riputò 
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accompagnato  l'anno  VI.  dell'Impero  di  Lamberto  dalla  Indi- 
zione IV.  la  quale  certamente  all'  anno  di  Criflo  ooo.  appar-  EC* 
tiene.  OfTerva  lo  fteffo  Pagi  e  con  ragioni  e  conghietture  com- 
prova ,  che  Lamberto  fu  detto  Imperatore  nell'anno  802.  e 
quindi  l'anno  feflo  del  fuo  Impero  conviene  col  807.  di  Cri- 
fto  ;  al  quale  appunto  il  Baluzio  riduce  le  due  Piftole  di  Ro- 
mano Papa  ed  in  quello  le  vuole  date  con  nuovo  abbaglio  in 
quefta  faccenda  .  Di  Romano  il  Cardinale  Baronio  non  rammen- 
ta azioni,  ed  il  folo  e  puro  nome  ricordando  dice  di  non  ave- 
re trovato  ne'  monumenti  della  Chiela  di  lui  detto  o  fatto  de- 
gno di  rimembranza.  Offerviamo  però,  che  il  Platina,  Ciaco- 
nio  ,  e  l'Oldoini  fcrivono  ,  che  Romano  appena  afiunto  al  Pon- 
tificato annullò  li  Atti  di  Stefano  VI.  prodotti  contro  la  fama, 
fantità  ,  e  memoria  di  Formofo  Papa,  e  con  Appoftolico  Decre- 
to encomiò  e  reftituì  al  primiero  fuo  decoro  connumerandolo 
coi  Pontefici  .  Bene  è  vero,  che  eglino  non  adducono  autorità 
di  antico  Scrittore  che  lo  afierifca  ;  ma  comecché  con  tanta 
franchezza  il  ricordano,  non  abbiamo  voluto  la  loro  afTerzione 
trafcurare  ;  poiché  la  cofa  è  molto  probabile  :  e  finalmente  non 
lo  arebbono  ricordato  con  tanta  afieveranza  fenza  averne  oflcr- 
vato  qualche  giuridico  monumento.  Martino  Polacco  ed  alcu- 
ni Caraloghi  de'  Romani  Pontefici  affegnano  al  di  lui  Pontifi- 
cato tre  mefi  e  23.  giorni ,  e  noi  crediamo  parimenti  ,  che  Ro- 
mano pel  corfo  di  tale  tempo  fia  feduto  nella  Cattedra  di  S. 
Pietro,  poiché  anco  Frodoardo  ne'  Fragmenti  de' Romani  Pon- 
tefici dice  ,  che  eflb  non  compì  il  quarto  Mefe  nella  Sede 
Appoftolica .  Natale  Aleflandro  nell'ai.  15.  del  Secolo  g.  fcri- 
ve  e  per  ventura  full' afTerzione  del  Palazzi  ,  che  Romano  fe- 
dette  pel  corfo  di  quattro  mefi  ,  e  20.  giorni .  Il  Ciaconio  al- 
lunga più  ancora  il  di  lui  Pontificato ,  ed  il  vuole  governatore 
della  Sede  Appoftolica  quattro  Mefi  ,  e  23.  giorni  :  iapran  egli- 
no codefti  eruditi  Scrittori  donde  apprefero  e  deduflero  tale 
Cronologia  del  Pontificato  di  Romano  :  noi  però  approviamo 
l'addotta  di  tre  mefi ,  e  23.  giorni  ,  e  crediamo  di  non  errare 
eflendo  ridetta  da  molti  Cataloghi  e  comprovata  dal  Pagi  con 
conghietture  e  ragioni .  Dunque  col  parere  di  quefti  diciamo  , 
che  Romano  Papa  morì  circa  il  fine  di  Gennajo  dell'  anno  di 
Crifto  8p8. 
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TEODORO       IL 

PONTEFICE       CXVII. 

Anno  del  Signore  DCCGXVIII. 


Teodoro  !•  r      ■      ^ Eodoro  di   quefto  nome  II.  figliuolo  di  Fozio  dopo 
II.    fuccede  la  morte  di  Romano  venne  eletto  a  Papa  ;  non  fap- 

a  Romano:  piamo  però  il  giorno    ed  il  mele    della    di  lui  eie- 

vendica   il  JL,       zione  affegnare.    E'  certo,  che  il  di   lui  Pontificato 

decoro   di  non   g  prolongò  oltre  il  corfo  di   20.  giorni  ,  poi- 

Papa  For-      ivi  r  •  r  ■  ■  ,•  •  &     .     ■■  r 

mofo:  di  lui  ventèlimo  prima  della  lua  contrazione    compì    il  cor- 

morte-  f°  ^e"a   v'ra  e  govern°  dalla   morte  prevenuto  o  rapito.   Della 

durazione  del   Pontificato  di  Teodoro  fecondo  l'addotto  compu- 
to   fcrivono  Ermanno  Contratto  ,   Mariano  Scoto  ,    Onorio    d' 
Autun  ,   Martino   Polacco  ,  ed  alcuni  Cataloghi  de'  Romani  Pon- 
tefici ,  che  egli   foli    venti  giorni  nel  governo  della  Sede  Appo- 
ftolica    confumò    dalla   morte  prevenuto.    Anco    il  Ciaconio    e 
Natale   Aleffandro  r\e\V  art.  15.    del   Secolo  9.    lo  dicono  feduto 
nella  Cattedra   Pontificia  pel   corfo  di   foli   venti  giorni  .   Per   il 
che   noi   fiamo    di   parere  ,    che   Frodoardo    nel   Fragmento    de' 
Romani   Pontefici  errò  enormemente,  dicendo  che  Teodoro  foli 
ledici  giorni  nel   Pontificato  confumò  •   fé   non   vogliamo  dire  , 
-che  l'errore  proviene  dalla  incuria  de' Libraj   non    dalla    di   lui 
erudizione  ,  cui  mercè  egli  a  dire  vero  è  efatto    nei   computi  , 
^  non  poco  follecito  ed  attento  nel  l' affegnare    la  Cronologia  e 
la  durazione  dei   Pontificati .  Dobbiamo  noi  ancora  confettare  , 
che  il  Ciaconio  il  quale  con  otto  fole  linee    fi  sbrigò    dal  rac- 
conto delle  azioni  di  Teodoro,  rettamente  affen  effere  il  di  lui 
governo  privo  affatto  di   gloriofe  imprefe.  Nel  riflettere  però  alla 
di   lui  follecitudine  per  vendicare   la  fama    e  le  Ordinazioni    di 
Papa  Formofo  ingiuftamente  riprovate  dal  di   lui  Succeffore  Ste- 
fano VI.,  conofeiamo,  che  Teodoro  operò  cola  magnanima  e  de- 
gna di  effere  da  ogni  Storico  riferita    e  commendata  .     Dunque 
Teodoro  appena  fi   vide  affunto  nel   Trono  Pontificio  ordinò  con 
folenne  Sanzione,   che  li  Ordinati   da   Formofo   fiano  ai  primieri 
gradi  e  dignità  reftituiti  •   poiché  ingiuftamente    da  quelli    furo- 
no   da  Stefano  deporti  ;    e    con  pompa  funebre    il  cadavero    di 

For- 
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Formofo    nella  Appoftolica  tomba  ,    dalla  quale    era  flato    con  ~t 


indegna  azione  tolto  e  gittato  nel  Tevere,  rifeppellì .  Aufilio  &££•*•*■" 
nel  itb.  z.  delle  Ordinazioni  di  Formofo  con  encomio  magnifi- 
co il  buon  fatto  di  Teodoro  defcrive  :  II  Pontefice  Teodoro  co- 
mandò,  che  quelli  ai  quali  Stefano  Papa  vietò  di  adornar/}  nelle  Chie- 
fé  colle  [agre  vejìimenta  ,  il  proprio  Officio  efercitando  a  talento  e  pia- 
cere fé  ne  fervono  •  febbene  egli  non  era  flato  da  Formofo  ordinato . 
Ed  in  fimil  guifa  il  di  lui  cadavero  che  era  fiato  /turbato  nel  fepoU 
ero  con  pertinacia ,  il  trafportò  alla  ^Appoftolica  tomba  .  Lo  fteffo  a 
noi  tramandò  Sigiberto  nella  Cronaca  fotto  l'anno  903.  dicen- 
do :  Teodoro  preftede  alla  Romana  Cbiefa  .  Quefti  non  approvò  Pope, 
rato  da  Stefano  e  riconciliò  li  Ordinati  da  Formofo  e  quelli  che  Ste- 
fano fteffo  avea  in  Roma  e  fuori  di  quella  dai  proprj  gradi  Sacerdotali 
depojlo ,  furono  di  nuovo  all'  eferci^jo  di  quefìi  reflituiti  y  non  però 
Teodoro  osò  di  confagrarli  nuovamente  .  77  perche  ad  e/fi  riconciliati 
reftituì  le  Scritture  della  rinon^ja  ovvero  propria  depoftzjone  .  ordinan- 
do che  fi  diano  alle  fiamme .  Luitprando  però  nel  cap.S.  del  lib.l. 
fcrive,  che  Stefano  nuovamente  conlacrò  li  Ordinati  da  Formo- 
lo .  Quindi  colla  autorità  di  Francefco  Pagi  offerviamo  ,  effe- 
re  avvenuto  nel  Pontificato  di  Teodoro  il  prodigio  narrato  nel- 
la Storia  di  Formofo  ,  quando  le  Immagini  dei  Santi  veneraro- 
no il  cadavero  di  quello  ;  cioè  che  fi  riportò  nella  Bafilica  di  S. 
Pietro  ,  dalla  quale  era  flato  villanamente  ed  ingiuftamente  tol- 
to e  dì  Stefano  nel  Tevere  gittato  .  Dunque  trafportando  Teodoro 
con  folenne  pompa  alla  tomba  dei  Romani  Pontefici  il  cadave- 
ro di  Formofo  offervò ,  che  le  fagre  Immagini  con  venerazio- 
ne ed  ofTequio  quello  venerarono:  con  che  ei  concepì  ftimaed 
affetto  della  virtù  e  pietà  di  Formofo  e  difapprovò  l'azione  di 
Stefano.  Teodoro  morì  prima  del  Luglio  dell'anno  898.  poi- 
ché Giovanni  IX.  che  gli  fuccedette  nel  governo  Appoftolico, 
cominciò  il  Pontificato  nello  fteffo  Mefe  come  moflraremo  fer- 
vendone la  Storia  .  Il  Ciaconio  vuole  Teodoro  feppellito  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro  •  e  noi  lo  ricordiamo  febbene  non  lo  ve- 
demmo da  altri  giuridici  ed  accreditati  Storici  ridetto:  egli  per 
ventura  non  arebbe  ciò  rammentato  fé  non  ne  aveffe  offervato 
autorevole  monumento  ,  febbene  quello  non  venne  alla  noftra 
notizia. 
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Sec.IxT  GIOVANNI    IX. 

PONTEFICE    CXVIII. 

Anno  del  Signore  DCCCXGVIIL 


nato 


Giovanni  J,  *Jk  JfrOrto  Teodoro  fu  eletto  a  Papa  Sergio  Prete  del- 
IX.  è  ordì-  j%  /■  ia  Romana  Chiefa  col  favore  de'  Conti  di  To- 
^^  I  fcolano  ai  quali  era  di  fangue  congiunto,  ma  dal 
■A»  Y  Jk,  potere  de'  fuoi  avverfarj  effendo  flato  fcacciato 
da  Roma  non  falì  colla  Ordinazione  la  Cattedra 
Pontificia .  Dunque  quelli  poco  dopo  eleffero  e  confacrarono 
Giovanni  di  quefto  nome  IX. ,  che  dall'  Ordine  Benedettino  af. 
funto  godea  nella  Romana  Chiefa  il  grado  di  Diacono  Cardi- 
nale. Apprendiamo  quefto  dall'  Epitafio  dello  ftefib  Sergio  ,  it 
quale  nell'anno  904.  eletto  reffe  e  governò  legittimamente  la 
Univerfale  Chiefa  pel  corfo  di  fette  anni  ed  alcuni  raefi  ,  co- 
me diremo  fé  col  divino  ajuto  potremo  fcriverne  la  Storia . 
Offerviamo  però  prima  di  profeguire  nel  racconto  ,  che  li  Scrit- 
tori fono  affai  difcordi  circa  il  tempo  in  cui  Giovanni  IX.  ven- 
ne eletto  a  Papa  .  Il  Ciaconio  lo  vuole  efaltato  nella  Sede 
Pontificia  fotto  il  dì  13.  di  Settembre  dell'anno  897.;  ma  ei 
erra  enormemente  ,  e  ne  farà  perfuafo  il  Lettore  riflettendo  a 
ciò  che  finora  rammentammo  nella  Storia.  Imperciocché  fé  il  di 
lui  computo  foffe  giuridico,  la  Cronologia  da  noi  colla  autorità 
dei  moderni  autorevoli  Critici  ricordata  farebbe  errata;  il  che  non 
polliamo  concedere  effendo  comprovata  dalle  ragioni  e  con- 
ghietture .  Dunque  francamente  riproviamo  il  fentimento  dì  eflb 
Giaconio  ed  il  diciamo  errato.  Natale  Aleffandro  all'  oppofto 
vuole  ,  che  Giovanni  fi  a  flato  eletto  a  Papa  nelP  anno  poi. 
e  prolonga  il  di  lui  Appoftolico  governo  fino  al  005.  con  grof- 
fìflìmo  abbaglio  che  condannaremo  nel  decorfo  della  Storia  • 
febbene  di  eflb  abbiamo  ftima  e  venerazione.  Il  Palazzi  poi 
colla  folita  arbitraria  licenza  fcrive  ,  che  Giovanni  è  flato  eletto 
a  Papa  fotto  il  dì  9.  di  Settembre  dell'anno  poi.  e  dilungali 
di  lui  Pontificato  fino  al  poj.  Più  volte  dicemmo  ,  che  quelli 
fcriffe  a  capriccio  la  fua  Storia  ,  e  quindi  non  dobbiamo  meravi- 
gliarci delli  di  lui  sì  enormi  errori  -3  ed  il  Lettore  perfuafo  della  di 

lui 
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lui  abbominevole  franchezza  nello  fcriverla  non  deve  predargli 
credenza  .  Dunque  la  Ordinazione  di  Giovanni  I X.  fecondo  il  ÌEC" iX' 
noftro  computo  fuccedette  dopo  la  metà  di  Luglio  dell* anno 
808.  ed  il  raccogliamo  dalla  durazione  del  di  lui  Pontificato,  che 
non  fi  dilungò  oltre  due  anni  e  quindici  giorni,  e  dal  dì  del- 
la fua  morte  avvenuta  ne'  primi  di  Agofto  dell'  anno  900. 
Frodoardo  imperciò  nelli  Fragmenti  dei  Romani  Pontefici  ri- 
ferilce,  che  Lamberto  Imperatore  è  flato  coronato  da  Giovanni 
Papa  nel  Sinodo  che  quefti  convocò  in  Roma  per  predare  op- 
portuno rimedio  alla  Chiefa  di  Dio  abbattuta  e  ferita.  Quin- 
di è  certo  predo  li  Scorici  ,  che  Lamberto  rimafe  dai  fuoi  av» 
verfarj  circa  il  fine  dell'anno  808.  tradito  ed  ammazzato  :  e  da 
ciò  ne  raccogliamo  con  certezza,  che  Giovanni  IX.  fotto  l'an- 
no fteffo  reggea  la  Chiefa  ,  e  che  nel  Sinodo  Romano  quello 
folennemente  coronò  .  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniaiia 
oflerva  e  con  ragioni  comprova  ,  che  Giovanni  convocò  il  Si- 
nodo in  Roma  ne'  primi  giorni  del  fuo  Pontificato  follecito  di 
dare  pace  alla  Chiefa  non  poco  agitata  dalla  fazione  di  Sergio, 
la  quale  portava  di  malanimo  la  efpulfione  e  dcpofizione  di 
quello  .  Con  ciò  per  tanto  è  convinto  del  fuo  errore  il  Ciaco- 
nio  ,  che  vuole  Giovanni  innalzato  al  Pontificato  nell'anno 
8<?7.  Imperciocché  non  è  polli  bile  ,  che  ei  tanto  zelofo  della 
pace  e  felicità  della  Chiefa  abbia  dilongato  un'  intero  anno  ed 
alcuni  mefi  la  convocazione  del  Sinodo  ,  che  unicamente  potea 

alla  afflitta  Chiefa  l'opportuno  rimedio  recare.  Wlr     , 

rr       r»  r-  -        i    «••     j      j-  «  r  ..       p  NeI  Sinodo 

II.     Dunque  Giovanni    nel    Sinodo    di  Roma    lotto    1    ann°  diRomaan- 
898.  riprovò    le  indegne  azioni    ed    il  Conciliabolo    di  Stefano  nulla  il  Con. 
VI.  celebrato  contro  di  Formofo  e  delle  di   lui  Ordinazioni ,  e  ciliabolo   di 
nel  Canone  primo  con  quefle  parole  feveramente  riprendendolo  Stefano  VI. 
il   condannò  :   Noi  onninamente  annulliamo  il  Sinodo  celebrato  ne'tem-  contro    di 
pi  di  Stefano  Papa  Predece  fiore  no/ìro  di  pia  rimembranza  ,  in  cui  fi  torrno10» 
ordino,  che  violata  la  fepoltura  fia  tratto  da  quella  il  corpo  di  Formo* 
fo  Papa  venerando    e  ftrafcinato  per  terra  •    e  come  fé  queflt  Jìa  con- 
dotto al  giudizio  ebbeft  ardire  di  giudicarlo  e  condannarlo  :  il  che  non 
mai  fu  fatto  da  veruno  de    nofìri  Predecefiori  nei  tempi  trafandati .   E 
perchè   neW  avvenire    ninno  prefuma  di  feguirne  il  funefìo  efempio ,  il 
riproviamo  col  giudizio  dello  Spirito  Santo  *  poiché  non  può  efiere  fen- 
tentato  e  condannato  chi  è  trapa fiato ,  efiendo  certo  che  la  perfona  chia* 
mata  in  giudizio  vi  fi  introduce  ,  perchè  confefji  ti  delitto  del  quale  è  ac« 
cufata ,  0  dal  msdefimo  re/li  convinta ,  Ora  thi  non  fa  ,  che  il  cada* 
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— — — — '  veyo  del  morto  non  può  ribattere  ed  ifnervare  accufe  o  calunnie  né  fod- 
Se  e.  IX.    disfare  die  altrui  ricerche?  Nel  fecondo  Canone    fi  concedette    il 
perdono  ai  Vefcovi  ,   Preti    e  Cherici  ,  che    furono  corretti    di 
afliftere  al  Sinodo  convocato    da  Stefano   Papa  ,    e    fi  proibì    a 
tutti  di  non  fare  ad  eflì  aggravio  ed  affronto:   Imperciocché  èco- 
fa  indegna  ,  che  il  Senato  pregiudichi  al  Sacerdozio    *    né  deve  il  po- 
polo effere  feguito  ma  piuttofìo  ammaeflrato .     Il   terzo  Capo   preferi- 
ve  ,  che  fé  a  titolo   di  neceffità  Formojo    dalla  Chiefa  Portuenfe    alla 
Sede  %Appofìolica  fi  trasferì,  non  deve  effere  ciò  di  efempio  nelT  avveni- 
te /  li  fagri  Canoni  troppo  folennemente  tale  cofa  interdicono  .    Il  quar- 
to Canone  reflituifce  al   proprio  grado    e   miniftero     li  Ordinati 
da  Formofo  *  ed  il  Quinto  proibifce  di  rinnovarne    le  Ordina- 
zioni, il  Battefimo  ,   e  la   mutazione  delle  Sedi   fecondo  che  una 
volta    prefcrifTero    li   Canoni    del    Concilio   Africano  .    Il  Sedo 
approva  e  conferma  la  unzione  di  Lamberto  in  Imperatore,  an- 
nullando quella   di  Berengario  come   violentemente  ufurpata    ed 
ottenuta.   Il  Settimo  condanna  alle  fiamme    il  Conciliabolo  ce- 
lebrato contro    di   Formofo    da  Stefano  VI.    nella  maniera    che 
negl'anni  andati  al  fuoco  fi  coniegnarono  il  Sinodo   ingiufto  di 
Rimini  ed  il  Secondo  di   Efefo  .   Il  Nono  feommunicò  li  viola- 
tori del  Sepolcro    di   Formofo  Papa  •  e    con   egual  modo  1'  Ot- 
tavo   dichiarò  fediziofi    e  fagrileghi  ,    giuftamente    e    canonica- 
mente condannati  e  feparati   dal  feno  della  Chiefa  li   Preti  Ser- 
gio ,  Benedetto,  e  Martino,  ed  i   Diaconi  Leone,   Pafquale,   e 
Giovanni .  Il   Decimo  Canone  preferire  la  maniera  ,    onde  fieno 
evitati  li  tumulti  e  le  dijfenfìoni  che  fogliono  intervenire  nella  elezione 
de  Romani  Pontefici  t   ed  infolentemente    /turbano    la  quiete    e    libertà 
delti  Elettori .   E  perchè  tali  tumulti  il  più  delle  volte  fuccedevano  per 
la  mancanza  àè'  Legati  dell1  Imperatore  ,  decretò  ,   che    ti  Pontefice   fta 
eletto  coW  ajfenfo  e  voto  de  Vefcovi  e  del  Clero  ,    e  colla  richiejla    del 
Senato  e  del  popolo  '  e  così  biennemente   e  canonicamente    quello  eletto 
alla  prefen^a  di  tutti  fi  con  fagri  colla  affiftenza  dei  Legati  Imperiali  . 
Ordinò  ancora,  che  niuno  ardifea  di  ripetere  dal  Pontefice  fenz*  f"0  pe» 
vicolo  giuramento  ovvero  promeffe,  quelle  eccettuate    che  fi  autorizzano 
dal?  antica  confuetudine  ;  perchè  non  fi  a  fcandalizjata  la  Chiefa  né  fi 
diminuifea   /' onorificenza  dovuta    al?  Imperatore  .    L'  Undecimo   cor- 
regge la  prava  confuetudine   in  quelli  tempi  introdotta  ,    colla 
quale    alla   morte    del  Romano  Pontefice    fi  mertea    a  facco    il 
Patriarcato,  ed  indebitamente  fi  rubavano  le  fuppellettili   anco- 
ra dei  Vefcovi  nella  loro  morte .  Quegli  che  ciò  non  ottante  si 

in. 
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indegna  azione  commette  ,    non  fola  farà  ferito   colla  Ecclefiajlica  * 

cenfura  ma  incontrerà  ancora  lo  /degno  dell'Imperatore.  Finalmente 
il  Canone  dodicefimo  vietò  ai  Secolari  Magiftrati  d' intromet- 
terfi  nella  giurifdizione  de'  Vefcovi  ,  ordinando  che  quelli  ab- 
biano afTbluta  podeftà  nelle  loro  Dioceiì  di  giudicare  e  d'  inqui» 
/ire  li  adulterj  ed  i  delitti  /econdo  che  è  flato  prefcritto  dai  /agri  Cam 
noni ,  né  alcuno  ardi/ca  di  opporre  ad  ejji  impedimento  /  e  quando  lo» 
ro  /embra  duopo,  liberamente  potranno  convocare  ti  Pubblico  Placito,  non 
perchè  da  que/ìo  fi  a  approvato  il  loro  giudizio ,  m.z  perchè  fi  ricevan» 
con  ojfequio  le  co/e  che  convengono  al  decoro  di  Dio  ed  alla  filute  del» 
le  anime . 

III.  Dopo  il  Concilio  Romano  Giovanni  Papa  ne  convocò  Celebra 
altro  in  Ravenna  nell'anno  fteflb  a  cui  intervenne  il  medefimo  *'tro  Sl"°" 
Lamberto  ,  che  nel  Sinodo  Romano  come  dicemmo  ,  era  ftato  Vgnna  a 
coronato  Imperatore .  In  quello  per  tanto  fi  confermò  quello  che 
poco  tempo  prima  era  flato  riabilito  in  elfo  Sinodo  di  Roma;  e 
colla  autorità  dell'  Imperatore  fi  avvalorò  ,  appunto  perchè  Gio- 
vanni Papa  per  quello  la  conferma  chiedette  in  tal  modo  :  Noi 
chiediamo  ,  che  col  vojìro  Imperiale  con/enti <mnto  e  de  venerabili  Ve/co» 
vi  e  detli  Ottimati  vojìri  fia  avvalorato  per  la  di  lui  perpetua  ebbe* 
dienxa  il  Smodo  ,  che  in  que/ìi  tempi  celebrammo  nella  Ba/ìlica  del 
Beato  Pietro  Jtppo/ìolo  per  eflirpare  dalla  Chie/a  gravi/fimi  mali  ,  e 
maffimamente  per  la  cau/a  del  Signore  Formo/o  Papa .  Il  Sinodo  cer- 
tamente convocammo  non  già  mo/Jì  da  ?elo  d' invidia  ,  ma  canonica» 
mente  e  con  grafia  di  rettitudine  :  Di  quello  Sinodo  Sigiberto  nel- 
la Cronaca  lotto  l'anno  di  Criflo  003.  feri  ve  ciò  che  noi  re- 
citiamo :  Giovanni  per  confermare  la  Ordinatone  di  Formo/o  il  qua- 
le era  flato  depoflo  da  Stefano ,  convocò  prejfo  Ravenna  il  Sinodo  a  cui 
intervennero  74.  Ve/covi  ,  li  ^reivefeovi  ,  ed  il  Re  di  Francia  .* 
ed  alla  loro  pre/en^a  è  flato  con/egnato  al  fuoco  il  Conciliabolo  da  e/- 
jo  Stefano  convocato  per  la  condanna  di  Formo/o  .  In  quello  fi  de- 
cretò ancora,  che  fiano  offervati  li  Capitoli  e  le  Regole  di  Car- 
lo Magno,  Ludovico  Pio,  Lotario,  e  Ludovico  II.  rapporto 
le  Decime  Ecclefiaftiche ,  ed  ordinò,  che  il  violatore  di  quel- 
le fia  foggetto  alla  feommunica  preferitta  dalla  Autorità  della 
Sede  Appoftolica  e  dalla  Sanzione  del  Santo  Concilio.  Final- 
mente il  Pontefice  efortò  1'  Imperatore  Lamberto  a  difendere 
la  Ghiefa  di  Dio,  a  vietare  le  illecite  unioni  ne'  territor;  del 
Beato  Pietro  ,  ed  a  condannare  quelli  che  coi  delieti  recano 
fcandalo  ai  Fedeli  e  li  ritirano  dalla  pietà  e  Criftiana  divozione. 

IV. 
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^^^"~       IV.     Stiliano  Metropolita    di    Neocefarea  ,    di  cui    più   volte 
Sec.  IX.    nejja  5torja  abbiamo  fatto  parola,  e  io  encomiammo  come  ree 
Scrive  a  Sri  to  fautore  delle  parti  d'Ignazio   Patriarca  di  Coftantinopoli  con- 
liano    Me- tro  dì   Fozio  efaltandone  il  zelo  e  4a   follecitudine   ,  dopo    che 
tropolita  di  da  Formofo  Papa  non  ottenne  di  comunicare  coi  Foziani,  come 
Neocefarea. aVeagli  ricercato  coli' affenfo  dei  Vefcovi  dell'Oriente,  non  fenza 
grave  fcandalo  della  Chiefa  e  della  verità    e  giuftizia     abbando- 
nata la  retta  Fede  e  disertando    da   Dio    favorì    li  Foziani   nell' 
anno  8p8.,  e  feco  loro  contro  della  Romana  Chiefa  atrocemen- 
te ed  ingiuftamente  operò.  Quefti  per  tanto    con  animo  incon- 
flante  nell'anno  fuddetto  fcrrfle  certa   Pifrola    al   Pontefice  Gio- 
vanni ,  colla  quale  efficacemente    chiedevagli    la  facoltà    di  co- 
municare coi   Foziani,  ricordandogli  che  Stefano   Papa   V.  fono- 
ramente  aveagli  ciò  vietato .    Dunque    coftui    nella   Pillola  ma- 
nifeftò  i'incoftanza  dell' animo  proprio;  poiché  primamente  ineffa 
riprova  Fozio  rettamente  feommunicato  e  condannato  ,  e  quin- 
di afferma,  che  quefti  dovea  riceverfi  ed  effere  riconofeiuto    co- 
me legittimo   Pallore    nella  Chiefa    di   Dio  .    Il   Pontefice  Gio. 
vanni  IX.    full' efempio    de'  fuoi  Anteceffori    proibì    a  Stiliano 
di  comunicare  coi   Foziani  ,  e  fonoramente  gli   negò  quello  che 
con  tanta  follecitudine  richiefto    gli  avea.    La  Pillola    di  Gio- 
vanni diretta  a  Stiliano  che  in  ordine    è  la  prima  ,    è  recitata 
nel  tom.  g  de'Concilj  e  dal  Cardinale  Baronio    ne'  fuoi  Annali 
fotto  l'anno  905.  Fu  detta  data  dal   Papa  nel  878.  e  però  fette 
anni  dopo  che  Formofo  mandò  a  Stiliano  la  propria  rapporto  il 
medefimo  affare;  di  cui  noi  facemmo  menzione  nel   Pontificato 
dello  fleffo  Formofo  come  teftimonio  giuridico  della  di  lui  Fede. 
-Il     Ch    f6      ^'     ^  Clero  ed  il   popolo  di  Langres    intanto    lignificarono 
di    Langres  a  Giovanni  con  animo  addolorato  ,    che  la  propria  Chiefa    era 
il    Vefcovo  Priva  di  ajuto    e    confolazione    dopocchè   ^frgrino    loro  venerabile 
Argrino  ;  e  Vefcovo  eraft  ritirato  da  quella   per  ifeanfare  le  infoiente    eli  alcuni  j 
divide  il  Ve-  febbene  concordemente    era  flato  eletto    da  tutti   ,    né  giammai 
icovato  di    acj  altro   pallore  aveano  aderito.   Il  perchè   Papa  Giovanni    con 
Paffavia  .      kettere   Appoftoliche  date  fotto  il  di   5.  del  Me/e  di  Maggio    della 
Indizione  feconda ,   e  però  dell'anno  Sgp.    redimì    canonicamente 
alla  Chiefa  di   Langres  il  Vefcovo  Argrino  :  Non  riproviamo,  di- 
ce  il    Pontefice  ,  per  quefto  la  fenten^a  di  Stefano  noflro  Predeceffore, 
ma  la  commutiamo  in  meglio    canonicamente  per  cagione  di  utilità  e  di 
mceffttà .  E  con  altre  date  fotto  il  dì  il.  di  Maggio    della  Indizio* 
ne  feconda  efortò  il  Re  Carlo  Semplice  di  favorire  la  caufa   del 

Ve. 


JilUAMUB 


Storia  de  Romani  Pontefici,  339 

Vefcovo  Agrino  e  la  di  lui  reftituzione  alla  Chiefa  di  Lari- 
eres.  U  Decreto  di  Giovanni  in  favore  di  Argrino  emanato  neU  Sec,  IX. 
l'anno  fuffeauerite  venne  confermato  dal  Pontefice  Benedetto  di 
quefto  nome  V.  Le  Piftole  di  Giovanni  di  cui  teftè  facemmo 
parola,  fono  recitate  nel  tom.g.  de' Concilj .  Non  trafcurò  Gio- 
vanni nel  mezzo  della  grave  faccenda  del  Vefcovo  Argrino  la 
EccleGaflica  Dilciplina  ;  e  poiché  era  crefciuta  ad  ilmilura  la 
Diocefi  di  Paravia  eììftente  nella  Moravia  ed  oggidì  apparte- 
nente al  Ducato  di  Baviera,  rifolvecte  di  creare  con  Appoftoli- 
ca  autorità  cinque  altre  Chiefe  preRando  coi  ciò  ai  Popoli 
opportunità  d' irruzione  colla  copia  dei  Paftori .  Il  perchè  traf- 
ferì  il  Vefcovo  Wichino  che  ordinato  da  Giovanni  Papa  Vili. 
rifiedeva  in  Nitria  di  Moravia,  al  governo  di  Paffavia  a  cui  af- 
fegnò  confini  ;  e  del  rimanente  della  Diocefi  formate  nuove 
cinque  Ghiefe  ovvero  Vefcovati  ad  effi  il  proprio  Pallore  affe- 
gnò  .  Soffrì  perciò  le  gravi  inlolenze  dell' Arcivefcovo  di  Saltz- 
burgo  e  dei  Vefcovi  della  Provincia  ,  li  quali  con  rifentite  Let- 
tere recitate  nel  tom.g.  de' Concilj  fi  querelarono  col  Pontefice 
e  lagnandofene  diceano  così  :  Vennero  come  eglino  promulgarono  , 
dal  voflro  lato  tre  Prelati  Giovanni  arcivefcovo  ,  Benedetto  ,  e  Da- 
niello Vefcovi  nella  Moravia  ,  la  quale  ai  nofìri  Re  ,  al  popolo  no* 
jìro  ,    ed    a  noi  ancora  colli    abitatori    vìvea   foggetta    tanto    nel  culle 

della  Crifliana  Religione  quanto  nel  tributo  dell'  offequio  fecolare 

Qimvì    eglino  pervenuti  nel  nome  voflro   come    dicono  ,    ordinarono    in 
uno    0    mede/imo  Vefcovato  V  %/frcivefcovo    (  fé  pure    neW  altrui  Chie- 
fa   può    cofìituirfi    ed    ordinar/i  v4ravefcovato   )     e    tre  Vtfcovi    Suf- 
fragami  di  quello,  fen^a  aver  comunicato    la  faccenda  e   /'  ordine    ali* 
%Arcivefcovo  e  fen^a  avere  richiefìo  com  era  dovere  /'  affenfo    dei   Vefco- 
vi,  nelle  Diocefi  dei  quali  così  difponeano  .    In  tal  modo  una  fola  Cbie- 
fa  venne  divi  fa  in  cinque  .   Imperciò  fé  la  fraude    dei  Moravi    occulta- 
mente ha  promoffo  la  co  fa  ,    la  giufli?ja  vofìra    deve  diflruggerla  .     Il 
perchè  Voi    che  fìete  vefliti  dall'  alto  di  virtù  ed  armati    di  appoftoli- 
ca  podeflà  fecondo  il  detto  del  Profeta:   Quello   che   è   rotto   riftabi- 
lite  ,  ciò  che  è  debole    avvalorate  ,  e  quello    che  è    divilo    re- 
dimite  ,  folleciti  che  il  popolo  fi  rallegri  colla  interest  della  Fede  t 
e   la  Santa  Chiefa    con  lieta  pietà  fi  conjoli  .   L'  Arcivefcovato    ,   ed 
i  tre  Vefcovati   iftituiti  da  Giovanni    IX.    nella  Chiefa    e  Dio- 
cefi  di    Paffavia    perfeverarono    in  quella   Provincia    non  oliami 
le  indolenze  dei   Vefcovi   fuddetti   fino    alla  invafìone    degP  Un- 
gheri   verfo  il  principio  del  decimo  Secolo  ,    fé    diamo  fede  all' 
Tom.lV.  Te  Aven- 
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—~ — ]y-  Aventino  nel  lib.  4.  dclli  Annali   di   Baviera,   il  quale  ricorda 
A*    che  col  favore    di    quelli    li    Paftori    della   Provincia    diftruffero 
le  Chiefe  ordinate  da  Giovanni   IX.    Quindi     li   popoli    di  Ba- 
viera non  contenti  di  avere  efpofte  le  proprie  indulgenze  al  Papa 
col   mezzo  della   Pillola   fuccennata  cercarono    su  di  ciò    il  con- 
figlio di  Attone  Arcivefcovo  di   Magona  e  dei  di  lui   Suffraga- 
nei  ,  e  li   pregarono  della  loro   mediazione    per  indurre    il   Ro- 
mano Pontefice  a  fofpendere  il  pubblicato  Decreto  •   il  che  noi 
raccogliamo  dalla   Pillola  di  Attone  fcrirta  a   Giovanni  IX.,   nel. 
la  quale  fi  legge  codefto   infigne  encomio  della  gente  di   Bavie- 
ra :   Nuovamente  per  tanto  ripigliamo  alle  orecchie    della  voftra   D'igni, 
tà  ,  che  tanto  li  Vefcovi  quanto  li  Laici   Bavareft  certamente   non  fona 
inferiori  ad  alcun  popolo  nella  Cri/liana  Religione  „•    imperciocché  nem~ 
meno  li  France/ì  fen?a  il  loro  ajuto  operarono  cofa  dì  bene    nell'i  affari 
Ecclefìajlici  e  nei  militari  impegni  ;  ed  eglino  parimenti  ebbewo  necejjità 
dell'  ajuto  di  quelli  per  ridurre  glorio) amente  ad  effetto  le  loro  imprefe . 

alle  ricerche       V**     °cc'*°    ne-    principio    dell' anno  900.   Fulcone   Arcive- 

di    Eriveo    fcovo  ^'   Rems  fi   ordinò  in   luogo  di   lui   per  governo  di    quel. 

Arcivefcovo 'a  nobiliflìma  ed   antica  Chiefa  Eriveo  fotto  il  dì   6.  di  Luglio. 

di  Rems.  Quelli  follecito  di  quiete  torto  configliò  Giovanni  Papa  IX.  di 
molte  cole  appartenenti  ai  popoli  della  Normandia  teftè  alla 
fantiflìma  Cattolica  Religione  convertiti;  molti  de'  quali  dopo 
di  avere  ricevuto  il  Battefimo  viveano  all'ufo  dei  Pagani*  fe- 
condo il  reo  coflume  di  quelli  perfeguitavano  ed  occideano  li 
Criftiani  Sacerdoti  ;  e  faceano  ufo  de'  cibi  fagrificati  agi'  Ido- 
li.  Il  prudente  Pontefice  con  prontezza  e  fedeltà  diede  grave 
Lettera  ad  Eriveo  ,  e  gli  difle  che  que'  popoli  fé  non  fofferò 
neofiti  nella  Fede  ,  dovrebbonfi  punire  feveramente  fecondo  le 
Leggi  canoniche  •  ma  per  cagione  della  naturale  rozzezza  de- 
vono trattarfi  con  Criftiana  mitezza  e  non  offervarfi  con  effo 
loro  il  rigore  dei  fagri  Canoni  .  Dicea  però  il  Papa  così  :  «^jf- 
fincbè  per  ventura  effendo  aggravati  e  puniti  non  reputino  il  pefo  in, 
fopportab'tle  ,  tornino  ,  lo  che  non  pormetta  Dio  ,  ali1  uomo  vecchio  della 
primiera  vita  già  fpogliata  e  riprovata  ,  e  cadane  di  nuovo  nel?  an* 
tico  errore  al?  avvetfario  foggettandoft .  E  però  fé  tra  qunlli  vovafì 
alcuno  ,  il  quale  voglia  fecondo  li  Statuti  canonici  gajìigarfi  e  correg- 
ger/i colla  penitenza ,  e  con  degno  pianto  riprovare  li  delitti  ,  «0»  la- 
feiate  di  giudicarlo  canonicamente.  Leggeri  la  Pillola  del  pruden- 
tiffimo  Pontefice  nel  tom.  p.  de'Concilj,  e  viene  non  poco  en- 
comiata dalli  Scrittori  come  regola  di  lana  prudenza  e  dottrina 

VII. 
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VII".     Da  codefto  fatto    pienamente    fi  raccoglie  efiere  errato 


il    Papebrochio    nella    Cronaca    rammentando  li    Romani    Pon-     ÌEC" 
tefici    rapporto    il  tempo    della  morte    dì   Giovanni   IX.    Scrive      Morte  di 
egli    imperciò  con  groffo  errore,  che  Giovanni    Papa  morì  lotto  Giovanni . 
il  dì   zó.  di   Marzo  dell'  anno  poo.   Ma  chi  non  la    che    ei   ri- 
fpondecte  alle  ricerche    di   Eriveo  Arcivelcovo    di   Rems    eletto 
ed  ordinato    lotto    il  dì   6.  di  Luglio    dell'  anno  medefirao?   Il 
perchè     noi    riputiamo    più  giuridico    il    parere    del   Pagi    nella 
Critica   Baroniana  ,   il  quale  comprova  con  dotti   argomenti,  che 
Giovanni   poco  prima  del   principio  di  Agofto  ioddisfece  alle  ri- 
cerche dell'  Arcivelcovo  Eriveo  ;  e  quindi   dovette   circa  la  me- 
tà di  quello  foccombere  al  tributo  della  natura  .   Dunque  effen- 
do    veriflìmo    prefib    parecchi  Cataloghi    de'  Romani   Pontefici, 
che  ei  governò   la   Univerfale  Chiela  pel  cor/o  di  due  anni  e  quin- 
dici giorni,  e  che  venne  affunto    vedo  la   metà  di   Luglio    dell' 
anno  8p8.  come  colli   Eruditi  dicemmo  ,  dobbiamo  lenza   timo- 
re afTerire  ,   che  egli   trapafsò  circa   la  metà  di   Agofto  dell' anno 
poo.  febbene  non  polliamo  il  certo  giorno  della  di  lui   morte   fta- 
bilire  .    Ciò  effendo    non  polliamo    compatire   il  Ciaconio ,  che 
troppo  facilmente  e   fenza  configliare  li  giuridici    ed  autorevoli 
Monumenti  affegna  la  morte  di    lui  al  dì  24.  di  Settembre  del- 
l' anno   8pp.    Certamente    egli    che    non  ricorda    la  rifpofta    di 
Giovanni  fatta  alle  ricerche  di  Eriveo  Arcivelcovo    di   Rems  , 
non  la  oflervò  nella   Raccolta  de' Concilj ,  e  nemmeno  nel   Du- 
chefnio  ,  il  quale  nel  toni.  2.  trattando    della  morte    di   Fulcone 
e  della  Ordinazione  di  Eriveo  fucceduta  nel  Luglio    dell'  anno 
poo. ,  dice  di  averne  dedotto    la  notizia    dal  Codice  Ms.  anti- 
chiflìmo  appartenente  alla  Chiefa  di  Rems.   Ma  affai  più  ci  re- 
ca fiupore   Natale  AlefTandro  diligente  per  altro  e  follecito  nel- 
1  offervare  le  notizie  ricordate  dal  Duchefnio  quando   ne  abban- 
donò il  parere,  e  fenza   autorevole  fondamento  e  piuttofto    eoa 
enorme  errore  affegnò    la   elezione    di    Giovanni     Papa   IX.    al- 
l'anno po2.  ;  nel  qual  cafo    non  arebbe  quelli   potuto  nel  poo. 
foddisfare  alle  ricerche  di   Eriveo  Arcivefcovo  ,  che  ei  pure  ap- 
prova e  ricorda  nell'  art.  1 6.  del  Secolo  p.   Per  quello    appunto 
non  polliamo  difendere  altro    di  lui   più  enorme  abbaglio  ,    cui 
mercè  dilonga  il   Pontificato  di  Giovanni  IX.  fino  all'anno  po5- 
e  francamente  vuole ,  che  Giovanni  in  quello  morì  dopo  di  ef- 
fere  feduto  tre  anni  e   15.  giorni.  Dello  fteffo  fentimento  è  an- 
cora il   Palazzi  rapporto  all'  anno  della  morte    di  Giovanni    ed 

Tea  al- 
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alla  durazione  del  di  lui  Pontificato.  Ma  comecché  abbiamo 
Sec.  IX.  conofciUto  quefto  nella  (uà  Cronologia  Tempre  errato  fé  la  of- 
ferviamo  colla  guida  della  dotta  moderna  Critica  ,  non  faccia- 
ino  conto  del  di  lui  parere  .  Riflettiamo  bensì  ,  che  Natale 
Aleffandro  non  vide  né  efaminò  li  Cataloghi  de'  Romani  Pon- 
tefici rapporto  la  durazione  del  governo  di  Giovanni  IX.  •  nel 
qual  cafo  ne  arebbe  riftretro  e  limitato  non  poco  il  termine 
approvando  il  parere  dei  Critici  ,  li  quali  a  due  anni  e  15. 
giorni  il  riducono  :  il  che  maflìmamente  produce  Antonio  Pa- 
gi,  il  di  cui  detto  molto  noi  apprezziamo.  Il  Ciaconio  fcrive 
effere  flato  Gievanni  Papa  con  pompa  funebre  feppellito  nella 
Bafilica  di  S.Pietro,  e  perchè  non  lappiamo ,  che  diverfamente 
li  Scrittori  moderni  ricordino  ,  efibiamo  come  giuridica  la  di 
lui  afferzione  al  Lettore . 


BENEDETTO       IV. 
PONTEFICE     CXIX. 

Anno  del  Signore  DCCCG. 


Stato  della  _    ■..'.   .  _J  .     .  ,.  ..  ,  ,   -      , 

Chiefa    nel  I»  TT       ■"•  ^io  merc^    intraprendiamo    il  racconto    del  Secolo 
Secolo  Deci-  decimo  della  Criftiana  Religione    dalla  Storia    di  un 

mo,  Papa  fantiffimo  quale  fi  fu  Benedetto    di  quefto  no- 

tò ^  me  IV. ,  a  cui  non  fappiamo  fé  maggior  laude  pro- 
venga dall'  efercizio  virtuofo  di  magnanime  azioni,  o 
dal  tempo  depravatiffimo  e  corrotto  in  cui  tanta  virtù  eferci- 
tò .  Il  Cardinale  Baronio  abbracciando  la  Storia  di  quefto  Se- 
colo fotto  l'anno  900.  e  gol.  racconta  e  minutamente  defcri- 
ve  lo  flato  infelice  della  Romana  Chiefa  ;  poiché  dominando 
in  Roma  non  poche  Meretrici  potenti  non  meno  che  fordide 
ogni  cofa  fecondo  il  proprio  genio  difponeano;  talché  ad  arbi- 
trio di  quelle  le  Sedi  ancora  delle  Chiefe  e  le  Diocefi  più  ve- 
nerabili fi  diftribuivano.  Ed  il  Bellarmino  nel  tib.  4.  del  Ro- 
mano  Pontefice  vuole,  che  nell' addietro  non  fiavi  flato  Secolo 
più  ignorante  né  più  depravato  del  prefente ,  alla  di  cui  Storia 
rapporto  li  Romani  Pontefici  diamo  con  animo  amaro  comin- 
cia- 
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ciamento  ;  poiché  dovremo  per  neceflaria  veracità  efporre  azio-  ts=rr?'f. 
ni  depravatiflìme  di  quelli.  Il  P.  Mabillon  nella  Prefazione  del  «se  A. 
Secolo  V.  de'  Benedettini  fcrive  ,  che  Iddio  non  abbandonò  la 
Ghiefa;  ficchè  tra  cattivi  e  peffìmi  Pontefici  alcuni  di  tratto 
in  tratto  integerrimi  e  fanti  frammifehiò;  e  tali  furono  Bene- 
detto IV.,  Stefano  Vili.,  Leone  VII.,  ed  Agapito  IL  li  qua- 
li dallo  Scrittore  della  Vita  di  San  Brunone  Vefcovo  di  Colo- 
nia fi  denominano  Uomini  di  meravìgltofa  Santità  adorni  ;  e  lo 
Storico  della  Chiefa  di  Salisburgo  facendo  rimembranza  di  Mar- 
tino IL  lo  encomia  Pontefice  di  [anta  rimembranza  ,  il  quale  fé 
diamo  fede  a  Leone  Oflienfe,  riprovò  in  ogni  tempo  della  [uà  vita 
le  temerarie  trafgrefjtoni ,  /'  ignoranza  de*  Canoni  ,  la  in  fetenza  delle 
lettere  ,  e  la  famigliarità  dei  Secolari  fempre  attento  a  promovere 
il  maggior  decoro  di  Dio  e  la  gloria  della  Chiefa  .  Oltre  que- 
lli con  gravi  Scrittori  del  prefente  Secolo  aremo  campo  di  ram- 
mentarne altri  e  giuridicamente  moftrare  non  elfere  poi  fiata 
sì  riftretta  la  mano  di  Dio  e  la  di  lui  Provvidenza  pel  deco- 
ro  della  Sede  Appoftolica  ,  come  vuole  il  Mabillon  e  ccn  feco 
lui  altri .  Intanto  Io  fteffo  Mabillon  nel  fuccennato  luogo  con 
forti  conghietture  comprova  ,  che  Iddio  in  quefto  Secolo  avva- 
lorò la  fua  Chiefa  coli'  ajuto  di  parecchi  Uomini  Apposolici  , 
li  quali  nell'Italia  e  nelle  Province  e  Regni  dell'Europa  colia 
efemplarità  del  coftume  e  colla  luce  di  fegnalara  dottrina  com- 
batterono e  trionfarono  delli  amatori  della  iniquità  ,  che  cor- 
fompeano  con  indegne  azioni  il  buon  coftume .  Se  non  che 
Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  giuridicamente  accenna  , 
che  il  Secolo  decimo  non  può  dirfi  Secolo  d'  ignoranza  e  di  in- 
faenza,  fé  non  riguardo  al  numero  de' Scrittori  che  in  vero  fu 
affai  riftretto,  fé  il  confrontiamo  col  maggiore  e  copiofo  di  quel- 
li che  in  altri  fiorirono.  Del  reflo  oggidì  fiamo  certi,  che  pa- 
recchi Scrittori  del  Secolo  decimo  ,  li  quali  per  ventura  non 
vennero  a  quello  aferitti  dal  Cardinale  Bellarmino  ,  a  quello 
certamente  appartengono  fecondo  li  Cataloghi  delii  Scrittori 
Ecclefiaftici  .  Ed  il  rnedefimo  Pagi  nelle  Annotazioni  ed 
Aggiunte  alli  Annali  del  Baronio  encomia  molti  Vefcovi ,  Aba- 
ti, Monaci  e  Vergini,  che  appartenenti  al  Secolo  decimo  fono 
di  efempio  alla  età  noftra  ed  alle  vegnenti  coli'  eroicifmo  della 
virtù:  ed  il  P.  Mabillon  nella  Storia  de' Benedettini  non  pochi 
altri  ne  rammenta  .  Finalmente  ricorda  il  Pagi  ,  che  nel  Seco- 
lo  decimo  li  Popoli  della  Normandia,  Mofcovia ,  Svevia  ,  Po- 
lo» 
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Ionia  ,  Ungheria  dicrono  nome  alla  Religione  di  Crifto  ,  ed 
Sec#  X*  adornarono  li  l'agri  Templi  con  magnifici  donativi;  il  che'cer- 
tamente  comprova,  che  non  era  poi  la  divozione  e  la  pietà  di  quel 
Secolo  del  tutto  eftinta  ;  né  fu  sì  depravato  e  corrotto  ,  co- 
me  generalmente  ne  lo  efpongono  li  Scrittori  moderni . 
Benedetto  li.  Ma  per  tornare  alla  Serie  ed  iftituto  della  noflra  Sto. 
IV.  fucce-  ria  nel  numero  dei  buoni  Pontefici  di  quello  Secolo  deve  co- 
de  a  IX°*  n°fcerfi  Benedetto  di  quello  nome  IV. ,  il  quale  appunto  nel 
celebra  iri  '  Pr»nc,P*10  di  quello  venne  eletto  a  Papa,  cioè  nel  giorno  fufteguente 
Roma  il  a^a  morte  di  Giovanni  IX.  Fu  quelli  di  nazione  Romano  fi- 
Smodo  .  gliuolo  di  Mammolo,  e  fé  diamo  fede  al  Ciaconio  di  Canoni- 
co Regolare  Lateranenle  è  flato  ioftituito  al  trapaffato  Pontefi. 
ce  Giovanni.  Noi  col  Pagi  lo  diciamo  creato  Papa  immedia» 
tamente  dopo  la  morte  di  quello,  -e  ad  afferirlo  fiamo  indotti 
da  irrefragabile  monumento  ,  cioè  da  alcune  Lettere  Appoftoli- 
che  che  ei  diede  lotto  il  dì  30.  di  Agofto  dell'anno  poo.  E 
certamente  non  fi  dovettero  attendere  per  la  di  lui  conlègra- 
zione  li  Legati  dell'Imperatore  fecondo  il  Decreto  formato  dal 
Sinodo  Romano,  che  convocò  il  di  lui  AntecefTore  Giovanni  IX.- 
poiché  effendo  flato  occifo  l'Imperatore  Lamberto  nell'  anno 
808.  come  comprova  lo  fleffo  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  la 
unzione  di  Berengario  dal  Sinodo  medefimo  fi  annullò,  ed  Ar- 
nolfo che  fu  coronato  Imperatore  da  Formofo  Papa,  era  trapaf- 
iaco  in  Germania  nell'anno  fcaduto  Sop.  Dunque  è  probabile 
le  non  vogliamo  dire  certo  ,  che  Benedetto  appena  eletto  fi 
confacrò ,  e  la  folenne  funzione  fi  celebrò  nella  Domenica  fuf- 
feguente  la  elezione  ;  né  fi  dovette  attendere  la  venuta  dei  Le- 
gati Imperiali  per  la  cagione  teflè  addotta.  Appena  falito  fui 
Trono  Pontificio  Benedetto  convocò  nel  Laterano  il  Sinodo  , 
in  cui  confermò  il  Decreto  del  fuo  AntecefTore  Giovanni  IX. 
che  reftituì  allaChiefa  di  Langres  il  Vefcovo  Argrino  ,  e  che 
quegli  non  lo  efeguì  dalla  morte  prevenuto  ,  né  potè  ad  ef- 
fetto ridurre  la  caufa  di  quello.  Imperciò  Benedetto  lcriffe  Let- 
tere Appofloliche  riguardo  a  ciò  :  alcune  ne  diede  ai  Vefcovi 
e  Principi  di  Francia  ed  altre  al  Clero  di  Langres  ,  colle  qua- 
li reftituifee  ad  Argrino  li  diritti  della  di  lui  Chiefa  .  Le  prime 
furono  date  per  mino  di  Sergio  Scrinarlo  nel  mefe  di  -Agoflo  della 
indiatone  III.  [otto  il  dì  ^O.  ,  e  per  mano  di  Leone  per  divina  pietà 
Pnmicero  dell*  Santa  Sede  %Appofloltca  nel?  anno  primo  del  Signore 
Benedetto  Papa  ,  e   feconda    dopo    la  morte   dell'  Imperatore  Lamberto 
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*Augu[lo  nella  Indizione  terza  ,  e  però  dell'  anno  900.  Da  quefte 
fi  raccoglie,  che  la  reffituzione  di  Argano  alla  Chiefa  di  Lan- 
gres  venne  decretata  nel  Sinodo  ,  di  che  non  fi  trova  altrove 
rimembranza.  Le  feconde  furono  date  nel  dì  30.  di  */fgoflo  pev 
mano  di  Sergio  Scrinarlo  della  Santa  Romana  Cbiefa  nella  Indizione 
terza  .  Per  tanto  Benedetto  IV.  come  teflè  ancora  olfervammo, 
dal  dì  30.  di  Agofto  dell'anno  900.  governava  la  Santa  Ro- 
mana Chiefa.  Natale  Aleffandro  nel  breve  racconto  delle  azio- 
ni del  Pontefice  Benedetto  IV.  ricorda  ,  che  egli  concedette  al 
Vefcovo  Argrino  1' ulo  del  Pallio  ;  ma  a  dire  la  cofa  com'è 
non  Tappiamo,  che  altri  Scrittori  ne  facciano  rimembranza,  né 
comprendiamo  donde  ei  abbia  dedotto  e  da  chi  apprefo  la  no- 
tizia :  tantoppiù  che  il  medefimo  Papa  nelle  fuccennate  Lettere 
che  fcriffe  per  1'  affare  dello  fteffo  Argrino,  non  ne  parla  :  e 
certamente  arebbegli  lignificato  di  averlo  condecorato  col  pri- 
vilegio riguardevole  ed  affai  di  rado  conceduto  dai  Papi  .  Par- 
lali però  di  Argrino  con  fommo  onore  nella  Cronaca  del  Moni- 
ftero  di  S.Benigno  ,  ove  diceli  che  elfo  Argrino  rinonziato  il  Ve- 
icovato  veftì  l'abito  di  Monaco  ed  in  quello  viffe  fantamente  pel 
corfo  di  due  anni  ,  dopo  li  quali  morì .  La  di  lui  Depofizione 
fi  celebra  nella  Cattedrale  di  Lanares  fotto  il   dì  la.,   dì  Masqio.      T    j 
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ili.  Ludovico  figliuolo  di  Boione  che  nel  Sinodo  di  Valen-  Re  di  Arles 
za  era  flato  acclamato  Re  di  Borgogna  nell'anno  890. ,  venne  viene  in  I- 
in  Italia  feco  conducendo  numerofo  efercito  nel  899.  Ma  Be-talia. 
rengano  Re  d'  Italia  opponendogli  forze  maggiori  il  circondò 
in  tal  modo  colla  fua  gente  ,  che  non  gli  rimafe  luogo  per 
fottrarfì  dal  pericolo  che  incontrò  mettendo  pie  in  effa  Italia. 
Dunque  ei  veggendofì  circondato  dall'eferciro  di  Berengario  man- 
dogli  tolto  li  fuoi  Ambafciadori ,  pregandolo  di  permettergli  la 
iiberrà  ficchè  polfa  ridurli  fano  ed  incolume  nel  proprio  Re- 
gno ;  e  lo  afficurò  con  lolenne  giuramento  di  non  più  nell'av- 
venire feendere  in  Italia  né  più  flurbare  il  polfedimento  pacifico 
che  egli  ne  avea  .  Berengario  poiché  era  Principe  di  animo  in- 
genuo e  mite,  ricevette  la  fupplica  di  Ludovico  ,  ed  il  riman- 
dò contento  rei  Regno  fuo .  Se  non  che  poco  dopo  Ludovico 
col  configlio  dei  Grandi  della  fua  Corte  nuovamente  s'  invaghì 
della  Italia,  e  feordatofì  del  giuramento  in  cui  vigore  dovea 
lafciare  Berengario  nel  pacifico  poffeffo  di  quella,  feguì  la  natu- 
rale fua  cupidigia  ,  e  con  più  forte  efercito  nuovamente  il  Re- 
gno di  quello  affali  .    Ciò    avvenne    nell'  anno    di  Crifto  900. 
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^-•~p  jeconc}0  Luitprando  nel  cap.  io.  del  lib.  2.  Dobbiamo  qui  nota- 
re groffo  abbaglio  di  Reginone  il  quale  confondendo  la  fecon- 
da venuta  di  Ludovico  in  Italia  colla  prima  accaduta  nelU'an. 
110  %9p'  fcrive  così  :  Succedettero  neW  Italia  tra  Ludovico  e  Beren- 
gario  molti  famigliari  colloquj  ;  e  "Vicendevolmente  con  gravi  disparità 
di  battaglie  /'  uno  air  altro  re/ìjiette  .  Finalmente  rimafe  vi t torto fo  Lu- 
dovico ,  il  quale  battette  Berengario  e  lo  [cacciò  dall'  Italia  ;  indi  en- 
trò con  folenne  pompa  in  Roma  ,  ove  ti  Sommo  Pontefice  il  coronò  de- 
nominandolo Imperatore .  Il  Cardinale  Baronio  e  parecchi  altri  do- 
po di  lui  ingannati  per  ventura  dal  detto  di  Reginone  voglio- 
no, che  Ludovico  di  quefto  nome  III.  Imperatore  fia  ftato  co- 
ronato da  Papa  Giovanni  IX.,  e  ne  riducono  all'anno  898.  la 
di  lui  coronazione.  Ma  le  ragioni  e  conghietture  addotte  dal 
Pagi  nella  Critica  Baroniana  chiaramente  comprovano  efferc 
fìata  celebrata  la  coronazione  di  Ludovico  III.  da  Benedetto 
IV.  nell'  anno  di  Crifto  900.  La  prima  ragione  ricordata  dal 
dotto  Scrittore  e  noi  teftè  la  rammentammo,  è  la  folltcira  Or- 
dinazione dello  fteffo  Benedetto,  appunto  perchè  non  fi  dovette 
attendere  la  venuta  de' Legati  dell'Imperatore,  poiché  non  era- 
vi  chi  giuridicamente  in  quefti  tempi  all'  Impero  prefiedeffe 
col  governo  e  dominio:  il  che  certamente  non  farebbe, fé  Lu- 
dovico  III.  foffe  ftato  coronato  Imperatore  da  Giovanni  IX. 
Oltrecchò  il  Diploma  dato  da  Ludovico  troppo  chiaramente 
comprova,  che  ei  fu  coronato  da  Benedetto.  Viene  recitato  dal 
Florentinio  nel  lib.  3.  del  Comentario  appartenente  alle  cofe 
della  Conteffa  Matilde  ,  e  dicefi  dato  nel  mefe  di  Febbrajo  deW 
rum  primo  dell'  Impero  del  Signore  Ludovico  nella  Indizione  quarta. 
Tale  lì  è  il  principio  di  quello  :  Mentre  il  Signore  Ludovico  Se- 
rcnijjìmo  Imperatore  x/fugufìo  dalla  Regale  dignità  fu  affunto  all'  Im- 
periale Trono  col  mezXP  del  SantiJJimo  e  BeatiJJimo  Sommo  Pontefice 
ed  univerfale  Papa  Benedetto  ....  E  mentre  fedette  alla  de/ira  del 
mede/imo  Papa  alla  prefen^a  dei  Vefcovi  d'  Italia  e  det  Principi  e 
Conti  del  Regno  nel  Palalo  fituato  preffo  la  Ba/ìlica  del  Beatifjìmo 
Pietro  Principe  dell'i  Jlppoftoli  . . .  Dunque  dal  Diploma  rammen- 
tato raccogliamo,  che  Ludovico  ricevette  la  Imperiale  Corona 
da  Benedetto  IV.  e  non  già  da  Giovanni  IX.  come  vorrebbo- 
no  il  Cardinale  Baronio  ed  altri  Scrittori  feguaci  di  lui  ;  e  che 
fuccedette  effa  coronazione  prima  del  Febbrajo  della  Indizione 
quarta,  cioè  dell'anno  di' Crifto  901.;  e  però  diciamo  ,  che 
la    coronazione    di    Ludovico    ili.    Imperatore    fi    celebrò    dal 
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Pontefice  Benedetto  IV.  dopo  il  giorno  30.  di  Agofto  dell' an-  -~~  ""'  "- 
no  900. ,  nei  quale  egli  ieri  (Te  le  due  Appoftoliche  Lettere  ri-  E< 
cordate  nel  Paragrafo  Superiore  rapporto  1'  affare  di  Argrino 
Vefcovo.  di  Langres ,  che  furono  date  /otto  il  dì  30.  di  *Àgofìo 
dell'  anno  IL  dopo  la  morte  di  Lamberto  Imperatore  Jlugufio  ,  e  pe- 
rò non  ancora  Ludovico  era  flato  coronato  Imperatore.  Final- 
mente la  Cronaca  Ctfaurienfe  riferita  dal  Dacherio  nel  tom.  5. 
dello  Spicilegio  affegna  alla  coronazione  di  Ludovico  Imperato- 
re 1'  anno  900.  dicendo  :  Ludovico  III.  ricevette  la  corona  del  re- 
gno e  dell'  Impero  nell'  anno  900.  della  Dom'mica  Incarnazione .  Dun- 
que dalle  ridette  ragioni  e  da  molte  altre  addotte  dal  Pagi  neL 
la  Critica  Byroniana  chiaramente  'fi  deduce  effere  ftato  Ludovi- 
co III.  coronato  Imperatore  da  Benedetto  IV.  dopo  il  dì  30. 
di  Agofto  dell'anno  900.  e  prima  del  fine  di   Febbrajo  del  poi.      .,  . 

IV.     Intanto  il  Santiffimo   Papa  Benedetto  IV.   pervenne    al  Ber^j"^ 
termine  de'  fuoi  giorni  dopo  di  effere   (eduto  tre  anni  e  due  me- 
fi ,  fé  diamo  fede  a  parecchi   Cataloghi  de' Romani    Pontefici  ri- 
cordati da  Antonio   Pagi  nella  Critica  Baroniana  .  Celso  di  vi- 
vere   nel   principio    di  Ottobre    dell'  anno   003.  ;    non  poflìamo 
però*  recitare   il  precifo  giorno  della   morte,   Sebbene  facemmo  di- 
ligenza per  conofcerlo .  Il  Catalogo  7.  rammentato  dal  Pagi  di- 
ce  cosi  :    Cominciò  il  fuo  Pontificato  nel?  anno  poo.  e  [edette  pel  cor. 
fo  di  anni  tre  e  mefi  due.   Quindi   Se  Benedetto   IV.    fu  confagra- 
to  nel  mefe  di   Agofto  dell'  anno  poo.  e  fé  fedette  per  lo  fpa- 
zio  di  anni   3.  e  mefi   2.,  ne  viene  di  giufta  conseguenza  effere 
egli  morto  nell'Ottobre  dell'anno  903.   Anco  1' Epitafio  del  di 
lui   fepolcro  pubblicato    da  Manlio    e    recitato    dal  Baronio    ne* 
fuoi  Annali  fa  rimembranza  della  pietà    di   Benedetto  ,    e    dice 
che  ei   fu   illuftre  mercè  la  nobiltà  de'  fuoi  natali  e  la  liberali- 
tà Criftiana  ,  onde   Sovveniva  alle  indigenze  de'  poveri  .   E   cer- 
tamente dobbiamo  noi  deplorare   la  ignoranza  di   quefto  Secolo, 
per  cui   vennero  trascurate  le  azioni  magnanime  e  la  grandezza 
d'animo  di  quefto   Pontefice;  ovvero  fé  furono  regiftrate    dob- 
biamo compiagnere  la  perdita  provenuta  dalla  ingiuria  de'  tem- 
pi ,  per  cui  cagione  rimangono  oggidì  feppellite  nelle  tenebre. 
Imperciò    apprendemmo    del   Pontificato    di   Benedetto    il    poco 
che  recitammo  :   Sebbene  dicemmo  colli  Scrittori  ,  che  deffo  fu 
uno  dei    Pontefici  più   magnanimi  che  illustrarono  la  Chiefa    di 
Dio  .   Prima  di  dare  fine  alla  di  lui  Storia  dobbiamo  notare  ed 
avvertirne    il  Lettore    dell'  abbaglio    troppo  Sonoro    di   Natale 
TomlV.  V  v  Alef- 
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-!^££  Aleflandro ,  il  quale  nell'ai.  \6.  del  Secolo  io.  fcrive  effere 
:-ec.  X.  re(juto  Benedetto  IV.  nel  Trono  Pontificio  pel  corfo  di  alcuni 
Mefi  fenza  nemmeno  afiegnarne  il  numero.  Veramente  in  ciò 
dire  fiamo  prefi  dallo  .ftupore,  e  non  Tappiamo  intendere  la  ca- 
gione per  cui  l' erudito  Scrittore  sì  fovente  fegua  ed  addotti 
Cronologia  tanta  errata .  E'  certo ,  che  li  Storici  antichi  e  mo- 
derni afiegnano  al  Pontificato  di  Benedetto  tempo  fuperiore  ai 
tre  anni ,  e  folo  difcordano  nel  determinare  il  numero  dei  mefi  , 
che  oltre  li  tre  anni  furono  da  Benedetto  nel  Pontificato  con- 
fumati :  ma  pure  ei  non  apprezza  il  parere  di  effì .  OfTervia- 
mo  ancora,  che  il  Ciaconio  fenza  addurre  ragione  o  conghiet- 
tura  difapprova  la  Cronologia  che  colla  autorità  delli  Eruditi 
affegnammo  al  Pontificato  di  Benedetto  IV.,  e  vuole ,  che  que* 
fìi  lia  feduto  nella  Sede  Appoftolica  pel  corfo  di  tre  anni  ,  6. 
mefi,  e  15.  giorni;  noi  però  con  fua  buona  pace  non  poflia- 
mo  al  fuo  detto  aderire,  finché  egli  non  lo  avvalori  con  ragio- 
ni od  autorità  giuridiche  dì  veraci  monumenti.  Aggiugne  egli, 
che  il  cadavero  di  Benedetto  venne  feppellito  nella  Balilica  del 
Beato  Pietro  Apportalo  fotto  il  dì  0.  di  Aprile  dell'anno  003. 
Da  che  raccogliamo  altro  di  lui  groflb  errore;  poiché  abbiamo  com- 
provato ,  che  Benedetto  trapafsò  nel  mefe  di  Ottobre  e  non 
nell'Aprile  dell'anno  medefimo.  Ei  però  in  tal  modo  va  cor- 
reggendo li  paffati  grofTiffimi  abbagli  de'  fuoi  computi  nelle 
durazioni  dei  Romani  Pontificati  ,  ed  appoco  appoco  fi  accoda 
alla  retta  Cronologia  de'  futuri  Papi  fecondo  la  faggia  Critica 
dei  moderni  Eruditi  ;  ai  quali  piuttofto  che  a  lui  effendo  più 
giuridici  ed  accertati  dobbiamo  preftare  ogni  fede.  Rapporto  la 
iepoltura  di  Benedetto  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  approviamo  il 
di  lui  detto;  per  ventura  può  effere  accertato.  Il  Palazzi  poi 
nel  computo  del  giorno  e  mefe  della  morte  di  Benedetto  per- 
chè è  dubbiofo,  fi  difpenfa  dallo  fcriverne  ,  e  folo  ricorda  co- 
me certiflìmo,  che  Benedetto  morì  nell'anno  007.  ;  ma  con 
ciò  come  ben  vede  il  Lettore,  con  arbitraria  libertà  fcrive  del 
Pontificato  di  Benedetto,  a  cui  lo  aggiugnere  quattro  anni  di 
più  per  e  fio  è  cofa  di  poco  o  niun  momento.  Si  argomenti  da 
sì  fonoro  errore  la  fede  che  deve  preftarfi  alla  di  lui  Storia  sì 
errata  e  capricciofa  .  Avevamo  premerlo  al  Lettore  di  non  più 
annojarlo  col  notare  li  abbagli  di  codefto  Scrittore;  ma  perchè 
la  Cronologia  del  Pontificato  di  Benedetto  IV.  troppo  fonora- 
mente  ei  alterò,  e  fenza  fcrupolo  aflfegnogli  quattro  anni  oltre    li 

tre 
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tre  concordemente  approvati,  non  ci  potemmo  difpenfare   dall' 
avvertimelo.  Ritorniamo  la  Storia  donde  è  partita.  jec.  X. 


LEONE       V. 

PONTEFICE       CXX. 

Anno  del  Signore  DCCCCIII. 


D 


I,  "TB — "^^  Opo    lei  giorni    di  Sede  vacante    le  diamo  fede    al  tificato  di 
Ciaconio   ,    fu  eletto    a  Romano   Pontefice    e    nel  di  Leone  V. 
luogo  di   Benedetto   IV.  alla  Sede  Appoftolica    af- 
fiamo Leone  nato  nel  Lazio    del  Campo*  Ardeati- 
no    in  certa  Villa    denominata  Priapo  ;    venne    di 
Monaco  Benedettino  creato  Cardinale  della  Santa  Romana  Chie- 
fa    dal   Pontefice  Giovanni   IX. ,  che   parimenti    era    (tato    dalla 
convenzione    di  Monaco  Benedettino    al    Pontificato    all'unto. 
Leone  imperciò    ricevuta  canonicamente    la   Pontificia  confagra- 
zione  fi  applicò  con  rettezza    e   cura  al  governo    della  Chiefa  • 
il  quale  fi  dilongò  per  foli   trenta  giorni   fecondo    il  parere  dei 
Scrittori  .  Certi  Cataloghi  ricordati  dal  Pagi  a  quaranta  il  prò» 
longano  ;  altri  vogliono  ,    che   egli  fìa  feduto    pel  corfo    di  un 
mefe   e  zó.  o  27.  giorni.  Il  comune  fentimento  però  delli  Eru- 
diti accorda  al  di  lui   Pontificato  un  mefe    di  tempo    in  circa  , 
e  tutti  convengono  nell'  aderire ,  che  ei  refle  la  Chiefa  fino  al- 
ia metà    o  poco  più    del   Novembre    dell'anno  903.    Se  diamo 
fede  al  Platina  ed  a  Sigeberto  dopo  di  quefto  teTnpo  egli   ven- 
ne dal  Trono  Pontificio  Scacciato    da  Griftoforo   Prete  Cardina- 
le della   Romana  Chiefa  del  Titolo  de' SS.  Lorenzo  e  Damafo  , 
il  quale  lo  rinchiufe  in  carcere  ed  ufurpò  il  Pontificato,  a  cui 
quegli    era  fiato  canonicamenre    innalzato  .    Il   Ciaconio    dice  , 
the  Leone  era  uomo  incauto  ed  inopportuno  pel  governo  della 
Sede  Appoftolica  ;    di    che    avvedutoti   Criftoforo    che    era    fuo 
amicifTimo,  operò  in  diluì   danno  e  deportalo  il   rinferrò  in  car- 
cere ,  dal  quale  levato    obligollo    a  ripigliare    la  primiera  con- 
verlazione  di  Monaco  ;  di   che  riputandoli  aggravato  cadette  in 
melanconia,  e  poco    dopo  miseramente    mori.    Non    Tappiamo 
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donde  ei  abbia  dedotto  tale  notizia  ;  apprendemmo  bensì  dall' 
Séc.  X.  erudJto  Sigonio  ,  che  Leone  Papa  V.  li  fuoi  giorni  finì  in  car- 
cere in  cui  rinchiufo  da  Criftoforo  non  molto  tempo  con- 
fumò ;  poiché  óppreffo  dall'  anguftia  e  dal  dolore  vide  1'  ultimo 
giorno  di  fua  vita  .  Lo  fteffo  Ciaconio  ricorda  ,  che  Leone  fi 
feppellì  nella  Bafilica  Coftantiniana  non  effendo  vacata  la  Sede 
Appoftolica  ,  giacché  Criftoforo  nel  momento  che  da  quella 
{cacciò  Leone,  ingiuftamente  la  occupò  governandola .  Leone  V. 
nel  breve  tempo  che  reffe  la  Chiefa  di  Dio  ,  fecondo  il-  detto 
del  Sigonio  ove  tratta  de' Vefcovi  di  Borgogna,  impierofiro  delli 
loro  aggravj  provegnenti  dalla  invafione  degl'  Ungheri  condo- 
nò ad  effi  il  tributo  o  pedaggio  che  contribuivano  alla  Roma- 
na Chiefa:  con  che  moftrò  d' effere  pio  e  probo,  e  che  il  di  lui 
governo  farebbe  fiato  accetto  non  meno    a  Dio  che    ai  Fedeli. 


CRISTOFORO 
PONTEFICE     CXXL 

Anno  del  Signore  DCGCCIII. 


ciato. 


Criftofo-  *•  ^^""""^Hiufo  in  carcere  il  legittimo  Pontefice  della  Roma- 
ro  occupa  la       m  na  Chiefa  Leone  da  Criftoforo   Prete  Cardinale  do- 

Sede  di  Ro-       Ck  pò  30.  giorni  di  governo    come    dicemmo  ,    quelli 

ma  :    dalla        ^^^^..4   ne  ufurpò  il  decoro  ed  il  Pontificato  ,    producendo 
l?arn        C"  in  tal  modo  il  decimoquinto  Scifma    che  recò  gra- 

viffimo  danno 'alla  Chiefa.  Criftoforo  che  era  di  nazione  Ro- 
mano figliuolo  di  Leone  ,  invafe  la  Sede  Appoftolica  circa  la 
metà  del  Novembre  dell'  anno  903.  fecondo  il  computo  da  noi 
addotto  fulla  autorità  delli  Eruditi .  Da  certo  Diploma  conce- 
duto da  effo  Criftoforo  in  favore  dell'Abazia  Corbejenfe  nella  Dio- 
cefi  d'Amiens  apprendiamo,  che  nel  dì  25.  di  Dicembre  deli' 
arino  fuddetto  egli  governava  la  Chiefa  di  Dio.  Tale  fi  è  la 
foferizione  di  quello  che  leggiamo  nel  tom.ó.  dello  Spicilegio 
del  Da  e  he  rio  :  Scritto  per  mano  di  Sergio  Scrinano  della  Santa  Ro- 
mana Cbiefa  nel  me  fé  di  Dicembre  della  Indizione  VII.  fatto  il  dì  %6. 
imperando  il  Signore  nojìro  pi /(fimo  %AuguJìo  Ludovico  da  Dio  (orona- 
to 
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te  Imperatore  fan: ìjjìmo .  Il  P.  Labe  recitandolo  dedotto  ed  appre- 
fo  dallo  Spicilegio  di  elfo  Dacherio  da  cui  noi  ancora  l'appren. 
demmo  ,  cambia  la  Indizione  VII.  riferita  dell'  accurato  Scrittore 
nella  XI.,  ed  il  Papebrochio  mutolla  con  non  minore  abbaglio 
da  VII.  in  Vili.  Antonio  Pagi  però  nella  Critica  Baroniana 
fotto  l'anno  003.  chiaramente  dimoftra  effere  flato  fcritto  il 
fuddetto  Diploma  nella  Indizione  VII. ,  e  per  confeguente  con 
ragione  comprova  condannando  di  grave  errore  il  Labbè  ed  il 
Papebrochio  ,  che  il  Dacherio  riferì  la  vera  Indizione  ,  in  cui 
da  Criftoforo  è  flato  conceduto  il  Privilegio  alla  Abazia  Cor» 
bejenfe.  Non  molto  tempo  però  Criftoforo  la  Sede  Appoftolica 
ingiuftamente  ufurpata  occupò .  Imperciocché  offerì  li  buoni 
Cattolici  della  indegna  maniera  onde  egli  trattò  il  Pontefice 
Leone  V.,  ed  abbonando  il  crudele  e  troppo  fuo  imperiofo  go- 
verno invitarono  Setgio  a  Roma  ,  da  cui  era  flato  fcacciato 
nella  fedizione  di  Formofo  Papa.  Quefti  che  dimorava  in  To- 
fcana  ,  accompagnato  dalla  gente  di  Adalberto  Marchefe  poten- 
te di  quel  Paefe  venne  a  Roma  ;  ove  giunto  col  configlio  ed 
ajuto  dei  Romani  depofe  dalla  Sede  Appoftolica  l'invafore  Cri- 
ftoforo ,  ed  il  violentò  a  vivere  privata  vita  nel  Mon i M'ero . 
Ciò  accadette  fecóndo  l'accertata  Cronologia  dell!  Eruditi  circa 
il  principio  di  Giugno  dell'anno  004.  Imperciocché  Frodoardo 
nel  Fragmento  de'  Romani  Pontefici,  Martino  Polacco  ,  Ma- 
riano Scoto  ,  e  Sigeberto  convengono  in  quefto,  e  ricevendo 
molti  Cataloghi  de'  Papi  approvati  e  ricordati  dal  Pagi  nella 
Critica  Baroniana  vogliono,  che  Criftoforo  abbia  occupato  la 
Sede  Appoftolica  pel  corfo  di  fei  ,  0  fette  Me/ì .  Quindi  fé  è  ve- 
ro come  lo  è  fecondo  la  noftra  Cronologia  ,  che  Criftoforo 
operando  contro  di  Leone  V.  dal  Trono  Pontificio  deponendo- 
lo invafe  la  Chiefa  circa  la  metà  del  Novembre  dell'anno  go$. 
come  nel  fuo  luogo  comprovammo  con  ragioni  ;  e  fé  è  vero, 
che  abbiala  governata  per  fei  Mefi  fecondo  il  più  accertato 
computo,  ne  viene  di  confeguenza  ,  che  Sergio  coftrinle  Cri- 
ftoforo a  deporre  il  governo  della  Romana  Chiefa  circa  il  prin- 
cipio di  Giugno  dell'  anno  gc$. .  Mariano  Scoto  ,  ed  il  Giaco- 
mo ,  e  noi  già  fulla  autorità  loro  teftè  dicemmo,  fcrivono  ,  che 
Criftoforo  dovette  per  ordine  di  Sergio  dare  nome  al  Mona- 
chilo e  formare  nel  Chioftro  la  convenzione  ;  il  che  per  ven- 
tura fcrivono  fé  crediamo  al  Platina,  perchè  in  que'  tempi  li 
Cherici  meritevoli  di  gaftigo    fi  condannavano    a  vivere    come 

in 
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e-~r"'~-^.  m  carcere  ne*  Monifteri .  Aggiugne  ancora  il  Ciaconio  ,  che 
SEC.  XI  Sergio  non  contento  di  Criftoforo  trattolo  dal  Moniftero  in  cui 
avealo  rinchiufo,  lo  pofe  in  ceppi:  permettendo  il  giuftifftmo 
£>io  che  dal  fuo  avverfario  fia  flato  con  tale  maniera  trattato, 
con  cui  egli  contro  il  fuo  legittimo  Signore  Leone  V.  ingiù. 
(fornente  operò  .  Aggravato  intanto  Criftoforo  dalle  miferie  del 
carcere  ed  oppreffo  affai  più  dalle  interne  afflizioni  d' animo 
vide  1'  ultimo  giorno  di  vita,  e  fu  Seppellito  fecondo  lo  fteffo 
Ciaconio  nella  Bafilica  di  S.. Pietro  *  il  che  ancora  credette 
Manlio  recitandone  l' Epitafio    ovvero  Scrizione    Sepolcrale. 


SERGIO        III. 

PONTEFICE      GXXII. 

Anno  del  Signore  DCCCCIV. 

Sergio  III.  I,  gF^\  Ergio  di  quello  nome  III.  di  nazione  Romano  ftgliuo. 
fuccede  a  ^E  lo  di  Benedetto  Prete  Cardinale  della  Romana  Chiefa 
Criftoforo.  ^^  effendo    morto    il    Pontefice  Teodoro  II,    venne  eletto 

^__Jr  a  Papa;  ma  dalla  fazione  di  lui  avverfaria  da  Roma 
fcacciato  prima  di  effere  canonicamente  confacrato  an- 
dò efule  nella  Tofcana ,  ove  viffe  pel  corfo  di  fette  anni  ,  cioè 
dall'anno  8p8..  fino  al  904.  in  cui  invitato  dai  Romani  come 
dicemmo,  e  coll'ajuto  di  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  chiù- 
fo  in  carcere  Criftoforo  che  ingiuftamente  ufurpò  il  governo 
della  Sede  Appoftolica,  la  medefima  anch' ei  non  effendo  flato 
giuridicamente  eletto  occupò.  Ciò  raccogliamo  non  folo  dal  di 
lui  Epitafio  ,  che  la  di  lui  invafione  del  Trono  Pontificio  efpri- 
me ,  ma  ancora  da  Frodoardo  che  lo  ricorda  ne'  Fragmenti  de 
Romani  Pontefici .  Dunque  Sergio  fu  ordinato  circa  il  princi- 
pio di  Giugno  dell'anno  904.,  come  accertatamele  comprova. 
remo  facendo  parola  della  di  lui  morte  e  del  tempo  in  cui  refie 
e  governò  la  Chiefa  di. Dio  .  Il  Cardinale  Baronio  nelli  An- 
nali  fotto  l'anno  844.  è  di  parere,  che  Sergio  fia  flato  il  pri- 
mo Pontefice  ,  che  il  proprio  nome  in  altro  cambiò  ;  al  che 
s'inJuffe  egli  per  motivo  di  riverenza  ;    poiché    nel  Battefimo 
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denominandoli  Pietro  giudicò  di  non  fervirfene  nel  Pontificato; 
non  volendo  uniformarne  al  Principe  delli  Appoltoh  che  con  5EC*  A* 
tal  nome  da  Griffo  venne  condecorato  .  Ma  perchè  il  dotto 
Annalifta  efibifce  la  fola  teftimoni.anza  del  di  lui  Epitafio  che'l 
ricorda  appellato  Pietro,  non  pofliamo  il  di  lui  detto  approva- 
re. Anzi  tale  fatto  ei  attribuì  a  Sergio  Papa  di  quello  nome  I. 
lotto  l'anno  701.  al  mtm.  8.  ;  e  nel  prefente  fcordatofi  di  ave- 
re ciò  che  dice  di  Sergio  III.  attribuito  allora  a  Sergio  I.  ri- 
pete indebitamente  l'autorità  dell' Epitafio.  E  nell'anno  955,, 
accettando  il  fentimento  di  Onofrio  Panvinio  fcrive  il  dotto 
Cardinale  ,  che  Giovanni  Papa  di  quefto  nome  XII.  fìa  flato 
il  primo  Pontefice  ,  che  lafciato  il  proprio  nome  altro  abbiane 
affunto  ,  tramutando  quello  di  Ottaviano  in  altro  di  Giovanni. 
Vogliono  alcuni  moderni  Scrittori,  che  Sergio  III.  vergognan- 
dofi  del  proprio  nome  che  Bocca  di  porco  dicevafi,  abbia  allumo 
quella  dì  Sergio  .  Ma  quando  col  divino*  ajuto  fcriveremo  la 
Storia  di  Sergio  di  quefto  nome  IV.  eletto  nell'  anno  1009. 
comproveremo,  che  elfo  e  non  Sergio  III.  di  cui  ora  parliamo, 
denominavafi  Bocca  di  porco;  per  il  che  al  fuddetto  anno  ri- 
mettiamo il  Lettore . 

II.  Appena  Sergio  prefe  il  governo  della  Sede  Romana  fu  Annulla  li 
di  fcandalo  ai  Fedeli.  Imperciò  con  animo  amaro  abborrendo  Att' dl  ^or* 
Papa  Formofo  contro  di  elfo  quafi  contro  di  Antipapa  fi  di-  u°j-di  '•  q- 
portò,  e  con  certo  Decreto  che  fcandalizzò  li  buoni  Csattolici,  dinazi0ni . 
annullò  gl'Atti  di  quello  e  le  di  lui  Ordinazioni,  decretando 
che  fiano  riputate  nulle.  Indi  fcommunicò  quelli,  che  Ordinati 
da  Formofo  efercitano  nella  Chiefa  1'  officio  del  grado  e  mini- 
fiero .  E  fé  prediamo  fede  ad  Audio  ,  per  quella  caufa  Sergio 
convocò  il  Sinodo,  in  cui  anatematizzò  quelli  che  ordinati  da 
Formofo  arebbono  ardire  di  esercitare  il  proprio  miniftero.  Sia- 
ci lecito  di  traferivere  le  parole  dello  Scrittore  che  leggiamo 
nel  lib.  1,  cap.  12.  delle  Ordinazioni  di  Formofo  rifponendo  al  fuo 
avverfario  che  lo  condannava  come  difprezzarore  delli  precerti 
Pontificj  ,  perchè  ei  non  volle  intervenire  al  Sinodo  ,  a  cui  fu 
chiamato  :  Se  mai  alcuna  volta  la  pecorella  può  correre  dietro  la  voce 
del  lupo,  io  pure  arei  dovuto  intervenire  al  Smodo  fuddetto  ....  E  non 
fono  lupi  quei  che  fovvertendo  la  Ordinazione  di  Formofo  beftemmia* 
no  ,  che  quafi  tutta  /'  Italia  pei  corfo  di  molti  anni  fìa  viffuta  paga- 
aa  e  fenva  la  Religione  di  Criflo  ?  Imperciocché  il  Signore  diffe  e  /è- 
te  :  Il  buon  Pallore  dà  la  propria  vita  %  prò  delle  lue  peco- 
re!- 
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rel'.e  *   ma  rei  all'  oppoflo  non  avete  roffore  di  lacerare  co'  denti  dì  lu- 
me. A.        •  je  pecoye  non  joi0  riguardo  al  còtpo  ,  ma  ancora   il  che  è  degno    di 
pianto  ,  rapporto  all', anime  .   Qmflo  è  quello  che  tutto  dolente    dice    il 
B.  G.y.igono  :  Confi  Jevate  ciò  che.  accadere  del  gregge  ,  quando  li  Pa- 
fiori  divengono  lupi ,  contro   dei  quali  doveano  cujìodire    il  gregge    di 
Pio  .   Non  ho  voluto  intervenire  al  Smodo  ;  ma  a  qual  Sinodo  ?  a  quel- 
lo in  cui  con  il  fecondo  batte/imo   fta  battezzato  ,    e    per   ciò    non  già 
fojji  dalle  colpe  purificato  ,    ma   piuttoflo    maggiormente    contaminalo . 
Il  perchè  ho  eletto  fai  ut  evol  mente,  di  dire  colle  voci  di  Davidde  f   Non 
fono  feduto  nel  Concilio  della  vanirà  ,     né   mi  fono  trattenuto 
con   quei  che  operano  iniquamente.    Ho  odiato    le  conventicole 
de'  maligni ,   e    non  fono  leJuco    colli   empj .    Nel  cap.  14.    poi 
rifpondendo  allo  fteflb  fuo  Avvedano  che    lo  ricercava    del  po- 
co conto  che  ei  facea  della  feommunica  Appoflolica  celebrando 
li   divini  fagrifìcj    della  Mefla  ,    ripiglia:    Quella  feommunica    che 
induce  a  commettere  fagrilegio  ,  non  devefi  temere    ne    in  conto  alcuno 
enervare.   Imperciocché  fitto  prete/io    di  quefla  occafione    mi  cofirignete 
a  negare  il  Sacerdozio  ,  che  già  corrono  venti  anni  ,     regge  la  Chiefa 
del  Signor  Salvatore  nella  Italia  ,    e  non  ceffa    di  frequentare    li  Ec- 
clefiaflici  Officj  pe    vìvi   e  trapalati  fecondo  il  co/lume .    E  quel    che 
è  peggio  voi  non  avete  orrore  di  con  fa  gr are  nuovamente  quelli    che  per 
vile  rtfpetto  a  voi  adenfeono .    Quefla  feommunica    per  tanto    deve   of- 
fervarfi  ?  . . . .   E   nel  cap.  17.   foggi ugne  :    Noi  dobbiamo  vivere  fog- 
getti  ad  »gni  podejìà  umana  ,  ed  affai  più  alla  appoflolica  t   ma  non 
nelle  cofe  abbomìnate  e  proibite  dalla  Legge  Cri/liana  ,    e    che  aperta- 
mente fono  oppofte  al  volere  di  Dio  .   E  finalmente  nel  cap.  18.  afpra- 
mente  il  riprende,  perchè  con  lingua  temeraria  parla  della  Ro- 
mana Ghiefa  che  non  deve  eflere  da  veruno  giudicata  ,    e  dice 
così  :  Guardimi  Iddio ,  che  io  infimo  e  verme  parli  contro  la  Romana 
Chiefa  ,  piuttoflo  pregarò    il  Signore  ,    che    fi  degni    di  maggiormente 
glorificarla ....   %Àltro  in  fatti  fono  le  Sedi  Pontificali  ed  altro  li  Pre- 
fidenti  j  quindi  l'  onore  e  la  dignità  di  quelle  devefi  offervare  con  ve- 
nerazione .   Ma  fé  li  Prefidenti  traviano  dal  retto  fentiero  ,  non  devo- 
no effere  nell'  errore  imitati  ,•  il  perchè  fé  empiamente  operano  contro  la 
Fede  e  Cattolica  Religione  ,  non  dobbiamo  imitarli  ,    ma  piuttoflo  ab- 
borrirli,  come  foventi  volte    è  addivenuto    colle  Sedi   di  Coflanttnopoli 
e  di  ìAkffandvia  ;    quando   poi    paviano    ed    operano    giuridicamente  , 
/'ebbene  non  fanno   ciò  che  preferivano  ,    con  prontezza   dobbiamo  obbe- 
dirli .  Qiiindi  a  noi  è    comandato    di    raccorre  l'  uva    e  lafcigre  le  fpi- 
>r  .   Che  pììi?  portiamo  dai  Paflori  la   mente  all'  s/Tppoftclo  Paolo  ,  il 
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quale  dice  :  Il  Miniftro  di  Dio  fìa  a  te  dì  ajuto  pel  bene .  Per* 
eib  foggiugne .'  Pel  bene  ;  perchè  il  Miniftro  di  Dio  non  deve  effere  ^EC.  ^' 
a  te  di  ajuto  ad  operare  malamente .  In  tal  modo  fcrifie  il  Vefco- 
vo  Aufilio  di  Papa  Sergio  III.  il  quale  certamente  tentava  d' 
indurre  al  male  li  Ordinati  da  Formofo,  quando  volea  coltri- 
gnerli  a  riordinarli ,  ed  affai  più  fcandalizzava  li  buoni  non  fo- 
lo  col  corrotto  ed  abbominevole  coftume  ,  ma  ancora  coli'  ani- 
mo amaro  verfo  di  Formofo ,  contravvenendo  con  ciò  al  pre- 
cetto di  Grillo  di  rimettere  all'  avverfario  la  offela  e  di  far  be- 
ne a  Ili  perfecutori. 

III.     Per  quelle    ed  altre  abbominevoli  azioni    fi  conofee    il      Converfa- 
Pontificato  di  Sergio  nelle  Storie  non  poco  infamato  ,    e  la  di  *10"e  ^'pe- 
lui  converfazione  turpe    e  libidinofa    fé  diamo  fede  a  Luitpran-     l  àer&10, 
do,  il  rendette  l'abbominio  di  tutti.    Quelli  nel  lib.i.  cap.  13. 
della  fua  Storia  certifica,  che  Sergio  Papa  III.  viffe  carnalmen- 
te con  Marozia  nobile  femmina    ma    infame  concubina  ,    dalla 
quale  ricevette  un  figliuolo  che  denominò  Giovanni  ,    ed    am- 
miniftrò  ei  ancora  la  Ghiefa    di  Dio    lòtto  nome    di  Giovanni 
di  quello  nome   XI.  nell'anno  031.    Era  Marozia    figliuola    dì 
Teodora  feendente  da  Famiglia  Senatoria  ,  e  poiché  era  adorna 
di  Angolare  bellezza  e  di  ingegno  afiuto  e  pronto  ,    e  protetta 
e  favorita    dallo   ftraordinario    potere    de'  Marcheli    di   Tofcana 
divenne  tanto  prepotente  in   Roma,  che  dimorando    con  quelli 
in  Cartello  Sant'Angelo    che  ufurpato    aveano,  con  violenza  e 
forza  difponea  a  talento  del   dominio  di  quella  ,   e  tramandò  la 
propria    libidine    come    in  retaggio    ne'  fuoi   pofteri    e    nipoti  . 
Giovò  molto  alla  di  lei  infaziabile  prepotenza    Adelberto  Mar- 
chese di   Tofcana,  il  quale  avuto  da  lei   mercè  l'impudico  com- 
mercio un   figliuolo  diede    a  quello    il  governo    ed    il  dominio 
di  Roma  ;    con  che  divenne    l'empia  donna    più  temeraria    ed 
infoiente  .    Se  non  che  morto  Adelberto  al  dominio    di  Roma 
Unì  quello    della  Tofcana  altro  fuo  figliuolo  naturale  che  Vito 
diceafi  ,  il  quale  dopo  la  morte  di  Papa  Sergio  fposò  la  fuddetta 
Marozia.  Divenne  cortei  più  intraprendente,  e  colla  forza  del 
nuovo  Spolo  facendo  da  afToluta  padrona  coftrignea  li  Elettori  ad 
efaltare  nel  Trono   Pontificio    chi    ad  erta    piacea .    Il  giudo    e 
fantiflimo  Dio  però  non  abbandonò  la  fua  Ghiefa  ;    e    febbene 
la  infame  donna    ed  altre  meretrici    deponcano    dalla  Sede  Ap- 
poftolica  li  legittimi   Pallori    uomini   peffimi    efaltandovi  ,    con 
inufitati  e  frequenti  prodigj  la  difendette  :  talché  in  sì  calami- 
Tom.lV,  X  x  to. 


2^6  Storia  de  Romani  Pontefici. 

^  tofi  tempi  non  inforfe  Scifma,  né  Erefia    che  ne  (turbi  la  pace 


Sec  X.      Q  ne  combatti  co'  fallì   infegnamenti   la  dottrina;   piuttoflo  con 
ammirevole  provvidenza  li    Paftori    ed  il  gregge    si   dolcemente 
al  bene  indirizzò  ,    che  tutti    egualmente    veneravano   Pontefici 
sì  cattivi,  e  colla  dovuta  foggezione  prestavano  loro  divozione  ed 
offequio  quale  era  dovuto    al  Vicario    di  Gefucrifto  .    Ma    per 
ritornare  da  Sergio  troviamo  pretto  il  Kranzio  nel  lib.  3.    della 
Storia,  che  1' Arcivefcovo  di  Colonia  veneratolo  come  Capo  vi- 
abile   della  Chiefa    di   Dio    gli   chiedette    ed    ottenne    il   Pallio 
Arcivefcovile;  ed   Adamo  Bremenfe  nel  lib.  24. ,  fcrive,  che  il 
medelimo    Sergio    alfe  luppliche    di   Adalgsrio    Arcivefcovo    di 
Amburgo  gli  reftituì    la  Chiefa  di  Brema    dalla  foggezione  to- 
gliendola dell'  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  a  cui    aveala  foggettata 
con  fuo   Decreto  Formofo   Papa,  e  rinnovò  li  privilegi  che  al- 
la fuddetta  Chiefa  già    da  gran  tempo    appartenevano.    Del  re- 
fto  fé  noi  preftiamo  fede  a  ciò  che  di  Sergio  riferifeono    li  ac- 
curati Scrittori  Luitprando  ,   Frodoardo  ,  e  Giovanni   Diacono  , 
dobbiamo  ricordare  al  Lettore,  che    egli    finalmente    riprovate 
le  libidini  ed  i  delitti  della  primiera    iua  convenzione    prima 
della   morte  con  azioni  di  efempio    e  di  pentimento    rifarcì    lo 
fcandalo,  con  cui  produrle  non  lieve  aggravio  ai   buoni  Fedeli  : 
al  che  certamente  è   uniforme  la  fcrizione  nella  lapida    del   fuo 
fepolcro  incifa .  Quefta  imperciò  rammenta  la  pietà    dell'animo 
fuo,  e  la  follecirudine  onde  ei   il  bene  proccurò    della  Cattoli- 
ca  Religione.   Per  il  che  riputiamo    con  il  Giaconio    inveriflì- 
mile  e  falfo  (  lo  che  alcuni  Scrittori  afferifeono  )  che  egli  do- 
po il  corfo    di  20.  anni    alla  maniera    che    fece  Stefano  VI.  o 
come  altri  dicono  VII. ,  abbia    di  nuovo  violato  il  fepolcro  di 
Formofo  Papa  di  fanta  rimembranza  (turbando    le  di  lui  vene- 
rabili offa  dal  fepolcro  in  cui  giaceano  .    In  damo  per  tanto  li 
Novatori  de'  notòri  tempi   e  mafìimaraente    li  Luterani    e  Cal- 
vinisti dalle  male  azioni  di  Sergio    e  di  altri   Romani  Pontefi- 
ci raccolgono  occafione  di  proverbiare  la  fantità    e  la  immuta- 
bilità   della  Griftiana  Religione  ;    imperciocché    ella  è    inconta- 
minata ,    e  fondata  fopra  la  Stabile  Pietra  Crifto  Gesù  non   può 
effere  mai  bruttata  dalle  azioni   quantunque  iniquiflìme  dell'i  Uo- 
mini .   Il  perchè  non  dobbiamo  giudicare  dalle  Perfone  la  Fede, 
ma  le  Perfone  dalla  Fede  ;  e  ficcome  non  potrebbe  feufarfi  co- 
lui  che  difprezza  1' Appoftolica  Dignità  o  infegna  il  di  Lei  ab- 
bominio ,  perchè  ad  ella  fu  innalzato  l'empio  Giuda  ;  in  fimi! 
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guifa  fono  degni  di  riprenfione  quelli  ,  che  difprezzano    ed  im- 
pugnano   la    Pontificia   Dignità    ed    il    Primato    della    Romana     Sec«  X' 
Chiefa,  perchè  alcuni  Papi    di  corrotto  cofiunie    bruttarono    la 
propria  converfazione  con  azioni  peccaminofe  e  del  fublime  gra- 
do indegne  . 

IV.  Sebbene  il  Platina  ed  il  Ciaconio  fenza  ricordare  fé-  Riflaura  il 
condo  il  loro  coftume  la  teftimonianza  di  Scrittore  antico  Lateranoje 
dicono  ,  che  Sergio  Papa  III.  riftaurò  la  Bafilica  Latera-  muore. - 
nenie  ,  che  nel  Pontificato  di  Stefano  Papa  VI.  fatta  cafca- 
ticcia  quafi  rovinò;  nullameno  il  Padre  Mabillon  nell'Appen- 
dice II.  dell'Ordine  Romano  fa  parola  della  caduta  e  dello  ri- 
fhbilimento  di  effa  Bafilica  Lateranenfe ,  e  ricorda  il  tempo  in 
cui  Sergio  Papa  la  riftabilì .  Dice  imperciò  di  avere  apprefo  il 
fatto  dal  Libro  che  Giovanni  Diacono  fc riffe  della  Bafilica  La- 
teranenfe :  Perfeverò  lodefìa  Chiefa  dal  tempo  dell'*  Imperatore  Coftan- 
tino ,  [ebbene  la  fepara?ione  delle  pareti  e  /'  incurvamento  de1  tetti  mi- 
nacciaffero  la  di  lei  vicina  rovina  ,  fino  al  Pontificato  di  Stefano  Pan 
pa  VI.  per  alcuni  anni .  Quindi  poi  precipitò  ,  e  rimafe  nelle  fue  ro- 
vine  e  difftpamento  fino  al  tempo  in  cui  richiamato  a  Roma  Sergia 
Prete  venne  ejaltato  nella  Cattedra  xAppofìolica  e  denominato  Papa . . . 
Dunque  dopo  la  fua  Ordinazione  il  Signore  Sergio  Papa  IH.  non  poco 
fi  rammaricò  per  la  caduta  di  code/io  nobili  (fimo  Tempio  ;  imperciocché 
non  avea  fperanxjt  di  poterlo  nel  primiero  fuo  decoro  reftituire .  Quin* 
di  effendo  egualmente  tutti  li  Fedeli  difanimati ,  porche  non  conofeeano 
per  la  fabbrica  l  opportuno  umano  ajuto ,  convertì  Sergio  /'  animo  al» 
la  divina  Provvidenza  ,  nella  quale  la  propria  fiducia  collocato  avea 
e  cominciando  a  travagliare  nelli  antichi  fondamenti  confumò  e  perfe- 
Xjonò  la  grand*  opera  ,  ed  arricchì    la  medefima  Bafilica    con  magnifici 

donativi  d'  oro  e  di  argento Tuttociò  preparò    a  te  Dio  altiffìmo 

Strgio  Papa  III.  e  non  cefferà  dì  preparare  e  di  offerire  ,  finche  dimo- 
rerà in  codefìa  vita.  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie  ,  che'  Gio- 
vanni Diacono  Scrittore  della  Chiefa  Lateranenfe  da  cui  il  P. 
Mabillon  le  ha  dedotte,  compofe  la  fua  Storia  effendo  vivo  il 
Pontefice  Sergio;  e  certamente  non  afebbe  detto,  che  egli  non 
cefferà  di  preparare  ed  offerire  a  Dìo  tali  cofe  finché  dimorerà  in  que- 
lla vita  .  E  noi  pure  da  quelle  indotti  diciamo  effere  vero 
quello  che  teftè  afferimmo  ;  cioè  che  Sergio  Papa  III.  pri- 
ma di  chiuder  il  corfo  de'  fuoi  giorni  ha  corretto  con  azioni 
di  pe. licenza  li  errori  e  peccati  della  primiera  fua  converfazio- 
ne .  Sebbene  Ermanno  Contratto  e  Martino  Polacco  convengo- 
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*"  ""  '  '  .:  no  con  parecchi  Cataloghi  de'  Romani  PontenV"  .«feriti  da  An« 
oEC-X,  tonj0  pagi  neUa  Critica  Baroniana  nell' aflerirc ,  che  Sergio  IH. 
fedecte  nel  Trono  Pontificio  pel  corlo  di  fetr  t  anni  e  tre  me. 
fi  ,  non  fi  uniformano  però  colli  fuddetti  Cataloghi  nello  ftabi- 
lire  li  giorni  ,  che  oltre  li  fette  anni  e  tre  meli  lo  lleffo  Pon- 
tefice confumò  nella  Sede  Appoftolica  la  Chiefa  di  Dio  reg- 
gendo .  Ma  checché  fiali  di  quelli  giorni  ,  è  certo  ,  che  la  du- 
razione  del  Pontificato  di  Sergio  III.  forpafsò  alquanto  il  cor- 
fo  di  fette  anni  e  tre  mefi  .  Per  tanto  colla  autorità  di  Anto- 
nio e  Francefco  Pagi  diciamo,  che  Sergio  il  quale  .  fu  ordina^ 
to  circa  il  principio  di  Giugno  dell'anno  5704. ,  celsò  di  vivere 
verfo  il  fine  di  Agofto  dell'anno  gii.  Certamente  non  può 
dirli,  che  egli  è  fiato  ordinato  fotto  il  dì  g.  di  Giugno  dell' 
anno  005.  e  che  trapafsò  nel  giorno  24.  di  Settembre  dall'  an- 
no pi 2.  come  alcuni  Scrittori  con  troppo,  groffo  errore  ricor- 
dano. In  fatti  il  Rodi  nella  Storia  di  Ravenna  al  Itb.  5.  ci  efi- 
bifce  certi  pubblici  Atti  ,  co'  quali  Giovanni  Papa  di  quefto 
nome  X.  effendo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ordinò  e  preferirle  le 
poffeflìoni  e  beni  della  fua  Chiefa  e  li  ridurle  all'  antica  con- 
fuetudine  ;  gì'  Atti  fuddetti  furono  fcritti  nella  Indizione  VUL 
[otto  le  Idi  dì  Luglio  dell1  anno  fecondo  del  Pontificato  di  Setgio  •  il 
che  effendo  deve  dirli  che  ei  fu  confagrato  prima  del  giorno 
15.  di  Luglio  de  004.  ,  nel  quale  del  fuffeguente  005.  Ser- 
gio era  pervenuto  all'  anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  .  Si- 
milmente non  può  dilazionarfi  la  morte  di  Sergio  al  giorno 
24.  di  Settembre  dell'anno  giT..  t  perchè  in  tal  cafo  lareb'oe 
egli  feduto  pel  corfo  di  otto  e  più  anni  ;  il  che  viene  comu- 
nemente riprovato  dalli  Scrittori  ,  e  fi  convince  errato  colla 
iscrizione  incifa  nella  lapida  fepolcrale  ,  la  quale  autorevolmente 
teflifica  effere  Sergio  feduto  fette  anni  e  qualche  mele  .  Pari- 
menti non  può  riceverò"  il  parere  del  Giaconio  ,  il  quale  vuo- 
le,  che  Sergio  fia  trapalato  nel  dì  g.  di  Aprile  dell'  anno 
pn.;  poiché  ciò  effendo  farebbe  egli  fiato  ordinato  e  confacra- 
to  Papa  nel  dì  25.  di  Dicembre  del  go%.  ;  ma  pure. comune- 
mente li  Storici  riducono  la  di  lui  Ordinazione  ed  il  principio 
del  di  lui  Pontificato  all'anno  904.  Molto  meno  può  approvar- 
ci iì  fentimento  del  Palazzi  enormemente  errato  ;  quelli  con 
ammirabile  franchezza  e  fenza  addurre  ragione  o  conghietrura 
riprovando  ìa  opinione  o  parere  delli  Panvinio,  Ciaconio  ,  San- 
to Antonino,  Ermanno  Contratto,  e  di  parecchi  Cataloghi  de 
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Romani  Pontefici  ,  li  quali  tutti  afiegnano  al  Pontificato  di  —^ 
Sergio  lette  anni  e  qualche  mele,  fcrive,  che  quelli  ledette  nel 
Trono  Pontificio  pel  corfo  di  foli  tre  anni  ;  e  lo  vuole  ordi- 
nato Romano  Pontefice  nell'anno  008.  e  che  abbia  ceffato  di 
vivere  nel  pio.  Ci  condoni  il  Letcore  ,  fé  qui  ancora  lo  trat- 
teniamo ad  ofiervare  li  enormi  ed  abbominevoli  Anacronifmi  di 
queflo  Storico  ;  poiché  ficcome  ei  col  lolito  luo  arbitrario  genio  e 
computo  donò  al  Pontificato  di  Benedetto  IV.  quattro  anni  , 
così  quattro  ne  levò  obbrobrioiamente  a  quello  di  Sergio  IH. 
Dunque  noi  colla  autorità  dei  fuccennari  Scrittori  e  molto  p'ù 
diretti  dalla  accreditatiffima  di  Antonio  Pagi  diciamo  efiere  fe- 
duto  Sergio  di  quello  nome  III.  nel  Trono  Appoftolico  pel 
corfo  di  fette  anni,  %.me/ì  t  e  15.  giorni ,  e  che  ei  trapafsò  circa  il 
fine  di  Agoflo  dell'anno  cui.  Il  Ciaconio  vuole,  che  il  cada, 
vero  di  Sergio  fia  fiato  ieppdlito  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  ,  lo 
che  afferma  ancora  il  Palazzi  ;  il  quale  pure  rammenta  due 
Pillole  da  Papa  Sergio  fcritte  :  dice  data  la  prima  ad  Alefiandro 
Arcivefcovo  di  Vienna  e  recitata  da  Giovanni  Liureo  nel  Li- 
bro delle  Antichità  di  quella  Chiefa  ;  e  l'altra  vuole  indirizza- 
ta a  Leopardo  Abate  del  Moniftero  della  Nonantola  ed  è  ri- 
ferita dall'  Ughelli  nel  toni.  2.  della  Italia  lagra .  Finalmente 
offerviamo  ,  che  il  Cardinale  Baronio  recitando  nelli  Annali 
fotto  l'anno  di  Criflo  701.  al  num.  8.  1' Epitafio  di  Sergio  de- 
dotto da  Manlio  che  lo  pubblicò  ne'  fuoi  Monumenti  antichi 
della  Bafilica  Vaticana,  dice  e  tenta  di  pervaderne  il  fuo  Let- 
tore ,  che  quello  venne  incif»  nel  fepolcro  di  Sergio  Papa  L 
e  non  di  Sergio  III.  ,  di  cui  ora  fcriviamo.  Ma  pure  fia 
con  buona  di  lui  pace  in  ciò  dire  ei  troppo  è  errato.  Quella 
fcrizione  ad  altri  fuori  che  a  Sergio  III.  non  può  convenire. 
Jmperciocchè  in  ella  fi  fa  parola  e  fi  rammenta  di  Papa  Teodoro, 
il  quale  certamente  precedette  nel  Trono  Pontificio  Papa  Ser- 
gio ;  e  quello  Sergio  dì  cui  fi  parla  nella  fepolcrale  Scrizione 
che  luccedette  a  Teodoro  nel  governo  ed  amminiflrazione  del- 
la Romana  Chiefa,  altri  non  fu  ,  né  effere  può  fecondo  li  Cri- 
tici che  Sergio  di  quello  nome  III.  Imperciocché  quelli  appun- 
to dopo  la  fua  prima  elezione  venne  fcacciato  da  Roma  e 
quindi  confumati  nelF  efilio  alcuni  anni  di  nuovo  a  Roma  in- 
vitato fi  elaltò  nel  Trono  Pontificio,  e  fecondo  la  confuetudine 
della  Romana  Chiefa  fi  confacrò.  Tutto  quello  viene  efpollo 
dal  detto  Epitafio ,  e  come  comprovammo,  non  può  certamente 
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1  addattarfi  a  Sergio  Papa  di  quefto  nome  I.  il  quale  è  flato  or- 

Sec.  X.  ridato  e  confacrato  quaranta  anni  prima  del  Pontificato  di 
Teodoro  I.  ,  né  quegli  mai  fu  dopo  di  efiere  flato  efaltato 
nella  Cattedra  Appoflolica  da  quefta  deporto  e  da  Roma  fcac- 
ciato  :  il  che  tutto  veggiamo  addivenuto  con  Sergio  Papa  III.* 
e  quindi  giuridicamcnre  riproviamo  il  parere  del  Baronio,  ed  al 
noftro  Sergio  l' Epuafìo  che  ei  ricorda,  aferi  viamo. 


ANASTASIO       III. 
PONTEFICE       CXXIII. 


Anno  del  Signore  DCCCCXI. 


Anaftafio 
Pontefice  di 
fanti  cotu- 
rni ;  di  lui 
morte. 


I. 


D 


Opo  uno  o  due  g'orni  di  Sede  vacante  per  la  mor- 
te di  Sergio  ili.  fi  elefle  a  Pontefice  Anaftafio  di 
quello  nome  III.  di  nazione  Romano  figliuolo  di 
Luciano  ,  e  la  di  lui  elezione  fecondo  la  noftra 
Cronologia  fuccedette  circa  il  fine  di  Agoflo  dell' 
anno  pn.  Amò  Anaftafio  e  coltivò  con  affetto  la  virtù  e  l'in- 
tegrità del  collume;  ficchè  fembra  ,  che  Iddio  fegnatamente  in 
sì  calamitofi  e  corrotti  tempi  abbia  efaltato  con  ammirevole 
Provvidenza  a  reggere  la  fua  Ch-iefa  dopo  di  un  Papa  per  col- 
pe e  corruzione  abbominevole  ,  Ecclefiaftico  amante  della  virtìi 
e  fcevero  dell'ombra  ancora  di  peccato  e  di  vizio  .  il  Platina  di 
Anaftafio  fcrivendo  dice  così  :  Noi  dobbiamo  encomiare  quefio  Pa- 
pa in  una  cofa  ,  che  ei  non  condannò  ne  biafimò  quelli  che  nel  Pontifica» 
to  il  precedettero  con  abbommevjle  ignominia  ,  ne  li  riprovò  con  mal* 
dicen%a  0  derifione .  Egli  imperciò  vijfe  mode/lame nte  e  con  integrità  y 
non  fi  bruttò  di  macchia  per  cui  debba  ejjere  corretto  0  riprejo  ....  Il 
che  leggiamo  confermato  da  Frodoardo  ne'  Frementi  de'  Ro- 
mani Pontefici  fcrivendo  così  di  Anaftafio:  Morto  Sergio  venne 
efaltato  nella  Sede  >Appafiolica  xAn.nJlafio  IH.  di  nazione  Romano  • 
quefìi  amminijìrò  la  Cbtefa  con  foavità  e  dolcetta  «  imitar;  0  ne!  coflume  la 
mitezza  di  Crtfto  .  Ciò  eflendo  dobbiamo  deplorare  la  trifte  di- 
{avventura,  che  ci  privò  mercè  Pinfrienza  di  calamitofi  tempi, 
delle  nobili  di  luì  azioni    feppellite    ingiuftamente    nella  obbli- 

vio- 
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vione  ,  e  del  molto  che  egli  operò  per  la  gloria  di  Dio  e  pel  —  .  - 
decoro  della  Cattolica  Religione.  Quello  lolo  l'accurato  Sigo-  EC'  ^* 
nio  nel  Iti;.  6.  del  Regno  ri'  Italia  tramandò  alli  polteri  ,  che 
Anaftafio  a  petizione  del  Re  Berengario  condecorò  la  Chiefa  di 
Pavia  con  magnifici  e  decorofi  ornamenti ,  permettendo  al  Ve- 
(covo  di  quella  Tufo  dell'  Ombrello  ,  di  cavalcare  un  deftriero 
bianco  ,  di  farli  recare  innanzi  nel  cammino  la  Croce,  e  di  fe- 
dere ne'  Sinodi  alla  finiflra  del  Romano  Pontefice.  Il  Ci  aco- 
nio a^giugne  ,  che  Anaftafio  riftabilì  la  Diaconia  di  Santo 
Adriano  fatta  cavaticcia  e  rovinufa  per  V  antichità  ,  confagran- 
ào  colle  proprie  mani  l'altare  che  in  elTa  ripofe  a  Dio  dedi- 
candolo. Alcuni  Cataloghi  de' Romani  Pontefici  riferiti  ed  ap- 
provati' dall'  accurato  Antonio  Pagi'  nella  (uà  tante  volte  loda- 
ta Critica  Baroniana  ,  Mariano  Scoto  ,  ed  Ermanno  Contratto 
affegnano  al  Pontificato  di  Anaftafio  III.  due  anni  e  quafì  due 
meft .  Ciò  elTendo  dobbiamo  la  di  lui  morte  ridurre  alla  metà 
di  Ottobre  dell'anno  913.  Imperciocché  fé  è  ftaro  eletto  a  Pa- 
pa circa  il  fine  di  Agofto  dell'anno  911.  e  fé  concediamo  al- 
la Sede  di  lui  due  anni  e  due  mefì ,  ne  viene  di  confeguenza , 
che  ei  trapafsò  nel  mefe  di  Ottobre  dell'anno  gi%.  ,  e  non 
già  nel  Novembre  del  914.,  come  fcrive  con  grave  errore  nel- 
la Cronaca  il  Papebrochio  ;  poiché  come  dimoftreremo  nel 
Febbrajo  di  queft'anno  la  Sede  Appoftolica  era  governata  e  ret- 
ta da  Landone  fucceduto  ad  Anaftafio  III.  nel  Pontificato  Ro- 
mano .  Fu  feppellito  Anaftafio  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  ;  il 
che  fi  raccoglie  dalla  Scrizione  fepolcrale  della  di  lui  tomba 
pubblicata  da  Manlio  nel  Libro  delli  antichi  Monumenti  della 
Bafilica  Vaticana;  della  di  cui  erudizione  ed  accuratezza  abbia- 
mo concepito  flima . 


LAN. 
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L     A     N     D     O     N     E 

PONTEFICE       CXXIV. 
Anno  del  Signore  DCGCGXIII. 


Elezione  j(  'y^'^Opo  la  morte  di  Anaftafioin.  venne  eletto  a  Ro- 
llandone B  mano  Pontefice  Landone  di  nazione  Sabino  figliuo- 
la,        m   lo  di  Trano  ,  il  quale  fé  diamo  fede  al  Ciaconio, 
Mi — *^    viflfe  tra  li  Canonici  regolari  LateranenH  .    La  dì 
lui  elezione  fuccedette    fotco  il  dì  6.    di  Ottobre 
dell'anno  913.  ;  e  però  la  Sede  Appoftolica  dopo  la  morte    di 
Anaftafìo    due  Ioli  giorni  vacò.    Certamente  Landone    (   il  che 
convince  di   troppo  enorme  errore    il   Papebrochio    che    aflegna 
la  morte  di  Anaftafio  al  dì   2$.  di   Novembre  dell'anno  914-) 
nel  giorno  5.    di   Febbrajo    di  quefto  già    prefiedeva    alla    San- 
ta   Romana    Chiefa  .    Il    Roflì    imperciò    nel  lib.  5.    della   Sto- 
ria di   Ravenna  dice  ,  che    fi  trova    il  nome    di  Landone  Papa 
nelle  Tavole  fcntte  da  Giovanni  %Avcivefcovo  ài  Ravenna  [otto  le   A7o- 
ne  di  Feùbrajo  della  Indizione  feconda  ,    la  quale   appartiene     fenza 
dubbio  all'anno  914..   Landone  per  tanto    lecondo  il  parere  dì 
Luitprando  Ticinenfe  nel  lib.  z.  cap.   13.  della  fua  Cronaca  per 
compiacere  Teodora    donna  Romana    quanto    nobile    altrettanto 
impudica  (  che    avea   proftituito  le  due  fue  figliuole   Marozia  e 
Teodora*   concedendo  quella  a  Sergio  Papa  di  quefto  nome  III. 
per  infame    ed  impudico  follazzo    e    quefla    per  Concubina    ad 
Adelberto  Marchefe    della  Tofcana  ,  e  mercè    tale   infame  com- 
mercio entrambi    fi  ufurparono    il  governo    della   Romana  Mo- 
narchia   )     conferì    a    Giovanni    amato    difoneftamenre    da    efla 
infame     Teodora    V  Arcivefcovato     di    Ravenna    d.\    quello    di 
Bologna    al    quale    era    fiato  eletto  e  desinato,    trasferendolo. 
Poco  dopo  sì   ingiuria  Ordinazione  e  tanto  pregiudizievole    al- 
la Chiefa    di   Dio   Papa  Landone    vide    il    fine  de'  fuoi  giorni, 
effondo  feduto  nel  Trono  Pontificio  pel  corfo  di  fei  me/i  e  dieci 
giorni ,  e  perciò  fecondo    la  noftra  Cronologia    morì    egli    fotto 
il    dì  16.    di   Aprile    dell'anno  914.    e    venne  feppellito    nella 
Bafilica  di  S.Pietro.  Qui  offerviamo,  che  alcuni  Scrittori    an- 
tichi non  annoverano   con  enorme  errore    tra   li  Romani  Pon- 
te. 
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tefici  Landone  di  cui  fcriviamo .  Ma  fia  detto  con  loro  pace  er-  ^~ 


rarono  e  meritano  le  comuni  difapprovazioni  .  lmperciò  è  fuor  EC<  ^* 
di  dubbio  predo  tutti  li  Storici,  che  Landone  è  flato  eletto  a 
Papa ,  e  che  governò  la  Santa  Romana  Chiefa  quale  vero  e 
giuridico  Vicario  di  Grido .  Di  effo  per  tanto  fanno  menzione 
li  Cataloghi  de' Romani  Pontefici  ricordati  dal  Pagi  ;  di  effo 
trattano  li  Storici  antichi  Mariano  Scoto,  Frodoardo,  Sigeber- 
to  ,  Vincenzo  ,  Guillelmo  Bibliotecario  ,  Gottofredo  ,  e  final- 
mente li  moderni  Critici  lo  annoverano  tra  li  Pontefici' Ro- 
mani ;  avvegnacchè  tutti  comunemente  ne  difapprovino  il  co- 
(lurae    e  la  di  lui  troppo  libidinofa  convenzione . 


naHnsBsnUH 


GIOVANNI       X. 
PONTEFICE     CXXV. 


M 


Anno  del  Signore  DCCCGXIV. 

I.   ^^        £  Orto  Landone  Teodora    impudentiflìma  meretrice      Giovanni 
di  cui  abbiamo  teftè  fatto  parola  ,    innamoratali  X.    è  poflo 
della  eccellente  bellezza    di  Giovanni   Arcivefco-  'u'  Trono 
vo  di  Ravenna  proccurò  e  vi  riufcì    nell'impre-  "orJt.I"c'°  » 
fa,  che  a  Landone  nella  Sede  Appoftolica  fia  ef.  pC  lim?  a 
fo    foftituito    ed    efaltato  .     In    tal    modo    Luitprando    delcrive  reneario  Re 
il  fatto  ed  i  raggiri  della  Donna    nel  lib.  z.  cap.13.    della  Sto-  d'Italia, 
ria  :   La  mente  perverfa  dì  Teodora  follecita  di  godere  fovente  delfin* 
fame  commercia  del  [no  amante ,  di  cui  poiché  ei  dimorava    in  Raven» 
tta  diftante  da  Roma  ducento  miglia  ,    non  potea  a  talento  prevalerfe* 
ne ,  lo  coftrìnfe  ad  abbandonare    quella  fanta  Chiefa    e  ad   ufuvpare   il 
Romano  e  Sommo  Pontificato.  Giovanni  per  canto  di  nazione  Ro- 
mano figliuolo  di  Giovanni  prima  Vefcovo    eletto    di   Bologna, 
ma  poi  confagrato   Arcivefcovo  di  Ravenna  da  Landone    Papa  , 
come  col  fuddetto  Luitprando  di  Landone  fcrivendo    dicemmo  , 
venne  efaltato  fui  Trono  Pontificio  e  coronato    circa    il  fine  di 
Agofto  dell'anno  ^14.  Il  Platina   di  Giovanni  X,    fcrive  cosi: 
%Avea  neceffità  la  Chiefa  e  /'  Italia  di  queflo  Pontefice  ,  poiché  emendo 
egli  di  animo  militare  piuttoflo    che   dedito    alla  Religione  facilmente 
Tom.lV.  Y  y  ai* 
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Ìjui— mr1  armò  e  combattè  coi  Saraceni ,  dai  quali  e  la  Chiefa    e    /'  Italia  ftdfa 
Stc  X.     eyano  con  ij'cbiavimdine  obbrobriefa  depreffe .    E  certamente  Giovan- 
ni fecondo  il  Sigonio  nel  lib.  6.  del   Regno  d'Italia    non    colla 
medefima  maniera  colla  quale  il   Pontificato  cominciò  ,    il  prò. 
feguì  j   ma  alla  Chiefa  ed  alla  Italia  divenne    oltremodo    utile. 
Imperciocché  appena  affunto  al  Trono  fi  applicò  al  governo  di 
effa    Chiefa  ,    con   lollecita  attenzione  meditò  di  sloggiare  quel- 
li dalla  fortezza    di   Gariliano    che    da  gran  tempo    poffedeano  : 
da  dove  fovenre  recavano    gravitimi  danni    alle  Città    del  La- 
zio, e  non   poche  volte  riempivano  d'orrore    la  medefima   Ro- 
ma  minacciandola.  Luicprando  nel  fuccennato   luogo    dice  così: 
Da  quejto  Cajlello  ufcendo  debellate  molte  Città  colla  for^a  [e  ne  im- 
padronivano /    e    ntuno    di  quefte  parti  potea  a  titolo  di  divozione  vi- 
fìtare    il  Sepolcro   de    Santi  ^fppojloli   fen^a  correre    certo  pencolo    di 
cadere  nelle  loro  mani  ,  e  non  ri.icquiflava    la  primiera  libertà   /e   non 
collo  sborfo  di  copiofo  danaro  .     Giovanni    imperciò     follecito    della 
quiete  e   felicità  non  folo  de'  Romani    ai  quali   prefiedeva  ,    ma 
ancora    di  tutta  la   Italia    non  lafciò    mezzo  opportuno    per  di- 
struggere   la  forza    dei   crudeli   nimici  .     Per  il  che    configliò    e 
tenne   trattato  rapporto  quefto  affare    con  Landolfo  Principe    di 
Benevento  e  di  Capua ,  il  quale  giudicò    doverli    cercare    ajuto 
all'  Imperatore  dei   Greci   nel  di   cui  dominio  li  Saraceni    depre- 
davano ,  ed  invitare  nella  pericolofa  imprefa   li  Principi   di  Spo- 
leti    e    di  Camerino.    Tuttociò    apprendemmo    dal  cap.  14.    del 
Ub.z.  di   Luitprando.    Oltrecchè  il    Pontefice  Giovanni  chiamò 
a   Roma    Berengario    Re    d'  Italia    promettendogli    di  coronarlo 
Imperatore  le  feco  lui  conduca  la  fua   gente  contro  di  quelli   \ 
il   che  Berengario  fece  ,   ed  unito    il   proprio    efercito    a  quello 
del   Papa    nell'  anno  piò.    fotto    il  dì    di   Pafqua    24.    di   Mar- 
zo ottenne  compiuta   Victoria  de'  Saraceni  .  Avea  Berengario  pro- 
metto a  Giovanni  di  non   ricevere   la  corona   Imperiale    fé   non 
abbia  trionfato"  dei  fuoi  avverfarj   e  della  Chiefa,  fé  diamo  fede 
al  Poeta  Anonimo  nei  Panegirico  di   lui  da   Enrico  Valefìo  con 
annotazioni   ìilufkrato    e  pubblicato  .    Dunque    il   Papa    dopo    la 
ottenuta  vittoria  chiamò  a   Roma   Berengario    e    Io   invitò    con 
frequenti  Lettere    a  ricevere  dalle  lue  mani  la   Imperiale  Coro- 
na   che    meritò    colla  depreffione    dei    nimici    del   Cattolicilmo  . 
Berengario  condifcefe    al   genio    dell'  Appoftolico  ,    e    venuto    a 
Roma  ove  fu  accolto   dal    Papa  e  dai   Romani   con  allegrezza  e 
pompa  ,  la  Imperiale  Cotona    confeguì   da  elfo  Pontefice    Gio- 

van- 
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vanni  nel  giorno  folenne  di  Pafqua  dell'anno  g\6.  avvenuta  gECj  yf 
nel  dì  24.  di  Marzo  ,  in  cui  come  dicemmo  avea  colla  fila 
gente  debellato  e  rotto  li  Saraceni.  Vogliono  alcuni,  che  Beren- 
gario fia  flato  coronato  Imperatore  nell'anno  di  Crifto  915.  , 
ma  con  loro  buona  pace  fono  convinti  di  abbaglio  dal  Diplo- 
ma dello  ftefìo  Berengario  recitato  nel  tom.  2.  del  Bollarlo  Caf- 
iìnenfe,  con  cui  egli  fatto  Imperatore  concedè  al  Moniftero  di 
S.Giulia  della  Città  di  Brefcia  facoltà  di  fabbricare  un  Cartello 
nel  porto  del  fiume  Ticino  ,  il  quale  è  avvalorato  dalla  feguente 
iolcrizione  :  Dato  /otto  il  dì  25.  di  Maggio  dell'anno  della  Incarnatone 
del  Signore  piò-  del  Sereniffimo  Re  Berengario  20.  ,  dell'Imperio  di 
lui  primo  nella  Indizione  IV.  Ora  fé  è  vero  come  è  veriflimo  , 
che  Berengario  fu  coronato  Imperatore  nel  dì  di  Pafqua,  la  co- 
ronazione di  lui  appartiene  all'anno  oi<5.  ;  altrimenti  il  gior- 
no 25.  di  Maggio  in  cui  dicefi  dato  il  fuddetto  Diploma  ,  fa- 
rebbe da  afcriverfi  non  al  primo  ma  all'anno  fecondo  dei  di 
lui  Imperio.  Berengario  appena  aflunto  al  governo  dell'Impe- 
rio mandò  al  Papa  alcune  Lettere  colle  quali  confermava  le 
donazioni  ,  che  dai  Principi  delle  età  fuperiori  erano  Mate  of- 
ferte al  B.Pietro  Principe  del  li  Appoftoli  •  cioè  le  Ville  ,  li 
Cartelli  ,  e  le  Città  che  Pippino  e  Carlo  Magno  concederono 
ed  in  dono  offerirono  alla  Bafilica  dello  fteffo  Principe  delli 
Appoftoli   ed  alla  Santa  Romana  Chiefa  . 

IL  Nell'anno  medefimo  fi  celebrò  nella  Rezia  che  oggidì  Celebra  i! 
appelliamo  Paefe  delli  Grigioni  ,  preflb  la  Villa  Altannenfe  il  pn5"^.  nej" 
Sinodo,  a  cui  Giovanni   Papa  X.  inviò    in  qualità    di  fuo  Le-  ? 

gato  Pietro  Vefcovo  di  Orta  nelP  Abbruzzo  ,  perchè  vi  prefitt- 
ela .  Neil1  anno  mede/imo  fi  celebrò  il  Sinodo  preffo  la  Villa  xAltan* 
nen/e  ,  dice  Ermanno  Contratto  nella  fua  Cronaca  .  Di  quefto 
Sinodo  fa  menzione  anco  1'  Aventino  nelli  Annali  di  Baviera 
fotto  l'anno  916.  nel  lib.  4.  così  dicendo:  Nell'anno  della  repam 
rata  fai  ut?  g\6.  della  Indizione  IV.  fotto  il  dì  20.  di  Settembre  ,  e 
del  regno  di  Conrado  pìiffimo  e  CriJìianiJJìmo  Re  quinto  fi  cele* 
brò  nella  Villa  .Altannenfe  paefe  della  Re^ja  il  Concilio  dei  Sacerdo- 
ti ,  il  quale  fu  convocato  dal  Vefcovo  di  Orta  Legato  di  Giovanni  X. 
Pontefice  Majjìmo .  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  recita 
alcuni  Canoni  formati  in  quefto  Sinodo  ,  de'  quali  fa  parola  il 
P.  Labbè  nel  tom.  9.  della  fua  Raccolta  de' Concilj  ,  e  li  rac- 
coglie l'accurato  Pagi  dai  diverfi  titoli  di  Burcardo  e  d' Ivo- 
ne .  Nella  Prefazione  per  tanto    che  leggiamo    preffo  Burcardo 

Y  y     2  nel 


g 66  Storia  de  Romani  Pontefici. 

—  nel'  lib.  z.  li   Padri  del  Sinodo  dicono  ,  che    la  facra  Adunanza 


Sec.  X.  £  {iata  convocata  alla  prefitta  del  venerabile  Vefcovo  della  Santa 
Cbiefa  di  Orta  spoeti  [arto  del  Signore  Giovanni  Papa  •  ed  m  ejfa 
tutti  concordemente  trattammo  delta  dt/iru-^ione  dei  diabolici  [enti  nati 
nelle  no/ire  parti,  e  della  abolizione  delle  nefandijjìme  mire  ed  attenta» 
ti  degf  uomini  perverft  .  Compiuto  per  tanto  il  digiuno  di  tre  giorni 
e  recitate  Jecondo  /'  antico  co/ìume  le  [agre  L'tanie  convenimmo  nella 
Cbiefa  di  San  Gtambattijìa  ,  e  pieni  di  mejìt^ia  ne1  proprj  luoghi 
fedemmo  .  allora  il  Legato  del  Beato  Pietro  e  del  Signore  Giovanni 
Papa  produce  certa  Scrittura  concepita  e  le  Lettere  xAppofloliche  ;  con 
quejìe  noi  tutti  eravamo  efortati  ammoniti  ed  ijìrutti  delle  cofe  che 
appartengono  alla  Religione  della  F<-de  Cri/liana  ,  e  fic:one  era  giu'ìo  tutti 
le  abbiamo  ricevute  ,  e  con  divoto  affetto  onninamente  la  verità  abbracciarti* 
mo  .  .  . .  Indi  colla  eforta^ione  del  Vefcovo  Pietro  Legato  del  Papa  ac* 
cefo  di  fdegno  contro  di  noi  e  de*  viri  ,  e  colf  ajuto  del  Santo  divi- 
no Spirito  abbiamo  prefcritto  li  feguenti  Capitoli  e  per  la  nojìra  cor* 
regione  e  per  quella  del  popolo  Crifliano .  Il  Luogo  in  cui  fi  cele- 
brò il  Sinodo  fé  riceviamo  la  Geografia  pubblicata  da  Niccolò 
Sanfone ,  appartiene  alla  Baviera  inferiore  ,  ed  è  fituato  non 
molto  lungi  da  Salisburgo  Città  confiderabile  della  Germania. 
Dona  la  pa-  \\\.  \\  Cardinale  Baronio  ne'  fuoi  Annali  fotto  l'annopio. 
f6,?- r»  *  e*  (  ^  c^e  Per°  fuccedette  nel  pio.  fecondo  l' accurata  afser- 
a  i  L.0  tan.  zjone  ^i  Antonio  Pagi  nella  Critica  Baroniana  )  ricorda  , 
che  Giovanni  Papa  X.  riftabilì  la  pace  tra  le  Chiefe  Romana 
e  di  Coftantinopoli ,  Je  quali  erano  in  difcordia  e  divifione  per 
ciò  che  veniamo  dicendo.  Avea  l'Imperatore  Leone  contratto 
le  quarte  nozze,  che  dai  Greci  amatori  zelanti  di  fevera  difci- 
plina  furono  riputate  illecite  ;  ma  dai  Legati  Apposolici  che 
più  faggiamente  ne  giudicarono  ,  vennero  autorizzate  ed  appel- 
late legittime.  Il  perchè  Niccolò  Miftico  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli che  efecravale  ingiuftamente,  accettò  con  animo  amaro 
e  livido  l'Economia  de' Legati  del  Romano  Pontefice  ,  e  ne  fo- 
fpefe  l' affetto  ed  olTequio  verfo  la  Sede  Appoftolica  fé  non 
anco  da  quella  del  tutto  fi  allontanò.  Finalmente  il  proprio  er- 
rore conobbe,  e  defiderofo  che  fi  riftabilifca  tra  le  Chiefe  dell 
Oriente  e  dell'Occidente  la  primiera  pace  ed  unione  ,  diede 
umile  e  divota  Lettera  a  Papa  Giovanni  ,  e  propofe  certo  me- 
todo di  concordia,  cioè  che  coll'aflenfo  di  entrambi  le  Chiefe 
fi  decreti  ,  che  il  quarto  matrimonio  è  permejfo  non  fecondo  la 
ejfen^a  ma  per  uniformar/i  alla  per fona  ,«  e  che    nella  prejente  occafto* 
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ne  permettea/t  al  Principe  trattando  [eco  lui  con  dolcetta  •  e  foto  per- 
che  /'  animo  di  lui  offefo  dalia  ripulfa  non  mediti  cofe  peggiori .  Ac- 
cettò di  buon  animo  il  Pontefice  Giovanni  come  opportuno  il 
coniglio  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  e  condifcendendo  al 
defuerio  di  Niccolò  e  di  Coftantino  Imperatore  dell'Oriente 
inviò  li  Tuoi  Legati  Appoftolici  a  Coftantinopoli  ,  e  ricevette 
con  eguale  maniera  li  Ambafciadori  dell' Olente  ;  con  che  fi 
riftabilì  la  primiera  pace  ed  unione  delle  due  Chiefe  Occiden- 
tale ed  Orientale  .  Li  Legati  fpediti  da  Giovanni  nell'  Oriente 
furono  Teofiiatto  e  Carlo  Vefcovi  ,  fé  diamo  fede  alla  Piftola 
di  Niccolò  Patriarca  fcritta  al  Principe  di  Bulgaria  denomina- 
to Simone;  la  quale  è  recitata  dal  Cardinale  Baronio  ne'  fuoi 
Annali  fotto  l'anno  917.  Lo  fteflb  Baronio  all'anno  018.  ri- 
corda, che  il  Pontefice  Giovanni  deputò  altra  Legazione  a  ti- 
tolo di  pietà  per  vifitare  nella  Galizia  le  venerabili  Reliquie 
del  Santo  Appoftolo  Jacopo  e  col  mezzo  de' Legati  fcrifse  a  Si» 
lenando  Velcovo  Appoftolica  Piftola ,  colla  quale  alle  fue  pre- 
ghiere e  fervori  raccomandandoti  poiché  era  uomo  d'infìgne 
virtù  e  di  eccellente  fantità,  bramava,  che  di  fé  tenga  rimem- 
branza pretto  del  Signore  Dio.  Con  tale  occafione  Sifenando 
Vefcovo  ed  Ordoino  Re  gli  rifpedirono  li  Legati  accompagnan- 
doli col  proprio  Ambafciadore  che  Giovanni  dicevafi  ,  il  quale 
portò  preziofi  doni  pel  fepolcro  del  Principe  del  li  Appoftoli  e 
per  lo  fteffo  Romano  Pontefice  ,  a  cui  Silenando  ed  il  Re  Or- 
doino preftarono  ofiequio  e  riverenza.  •  r,    ,. 

IV.     Nell'anno  di  Crifto  02,1.   venne  agitata   preflb    di  Gio-  u      .-^ 

vanni  Papa  X.  la  fpinofa  controverfia  rapporto  il  Vefcovato  £.,\  Vefcovo 
Tungrenfe  nata  tra  il  Vefcovo  Ilduino  e  Richerio  Abate  del  Tungrenfe . 
Moniftero  Prumienfe.  Avea  Ilduino  col  favore  di  Enrico  Re 
di  Germania  ottenuto  il  governo  ed  amminiftrazione  di  quella 
Chiefa  mercè  lo  sborfo  di  non  poca  porzione  d'  oro  e  di  ar- 
gento ,  e  con  violenza  pure  ottenne  di  efiere  confagrato  febbe- 
ne  fagrilegamente  da  Erimanno  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  il  qua- 
le venne  a  ciò  con  forza  indotto  da  Gisleberto  deputato  per 
tale  affare  dal  Re  Enrico.  Ciò  onninamente  fi  operò  contro  il 
diritto  di  Carlo  III.  detto  il  Semplice  Re  di  Francia  ,  nel  di 
cui  dominio  era  fituato  Liegi  nella  cui  Diocefi  era  la  Chiefa 
Tungrenfe,  ed  egli  rifolvette  di  promovere  al  governo  di  quel- 
la l'Abate  Richerio,  poiché  concordemente  era  fiato  eletto  dal 
Glero  e  dal  Popolo .  Tuctoaò  raccogliamo    dalla  Piftola    dello 
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-  fteflb   Re  Carlo  fcritta    ai   Vefcovi    del  fuo  Regno  recitata    nel 


Sec.  X.  tom,n.  de'Concilj,  e  da  Flodoardo  nella  Cronaca  fotto  l'anno 
pio.  Se  non  che  poco  dopo  la  caufa  fi  ridurle  al  tribunale  Ap. 
poftolico,  e  venne  raccomandata  con  efficacia  e  calore  al  Pon- 
tefice Giovanni  dall'  Imperatore  Berengario  confanguineo  del 
Re  Carlo.  Giovanni  imperciò  con  Lettera  Appoftolica  diretta 
ad  Erimanno  Arcivescovo  di  Colonia  gli  comandò  di  trasferir- 
li a  Roma  e  di  condurre  con  feco  Ilduino  e  Richerio  ,  li  qua- 
li previo  la  Sede  Appoftolica  la  propria  caufa  provando  fi  defi- 
nifca  di  quella.  Intanto  afpramente  lo  ammonì  ,  perchè  di- 
fprezzò  il  diritto  del  Re  Carlo  .  Non  poco  dicea  il  Papa  ,  cifia- 
tno  meravigliati  ,  perche  voi  contro  la  ragione  fen^a  il  comando  del 
*Re  abbiate  ciò  operato  *  ben  dovete  riflettere  ,  che  fenxa  il  reale  affen~ 
fo  o  comando  non  deve  effere  con/aerato  il  Vefcovo  delle  Parrocchie  ne 
effere  ejaltato  al  governo .  Quindi  ricordagli  la  origine  del  retto 
ed  antico  coftume  proveniente  dalla  autorità  de'  Romani  Pon- 
tefici,  e  gli  preferive  di  offervarlo  nell'avvenire  com'è  fuo 
dovere  ripigliando  :  Siccome  tale  fu  il  co/lume  dei  Re  juoì  *Antecef* 
fori  /  così  noi  abbiamo  piacere  ,  che  fi  confervi  illibato  nel  fuo  dominio. 
E  ficcarne  li  %/inteceffori  fuoi  colla  autorità  de"  noflri  Predeceffori  Ro* 
mani  Pontefici  probabilmente  decretarono ,  che  ftano  ordinati  li  Vefcovi 
di  ogni  Provincia  •  così  affolutamente  vogliamo,  che  il  Re  Carlo  abbia  lo/lef- 
fo  diritto.  Scrifle  ancora  Giovanni  al  Re  lignificandogli  di  avere 
comandato  ad  Erimanno  Arcivefcovo  di  Colonia  di  trasferirfi 
a  Roma  feco  conducendo  Ilduino  e  Richerio  ;  e  che  avea  fcom- 
municato  Uberto,  il  quale  ingiuftamente  depredava  le  cofe  ap- 
partenenti alla  Santa  Romana  Chiefa  .  Di  quefio  affare  fcrive 
Flodoardo  eruditamente  nella  Cronaca  fotto  l'anno  di  Crifio 
pzo.  in  tal  modo  dicendo:  In  queflo  e  nel  fé gu ente  anno  fi  agitò 
la  contefa  del  Vefcovato  Tungrenfe  inforta  tra  Ilduino  e  Richerio . 
Imperciocché  il  Re  avea  efaltato  al  governo  di  quel  Vefcovato  /'  xA- 
bate  Richerio ,  poiché  Ilduino  a  cui  primamente  era  flato  conf trito,  era- 
fene  refi  indegno .  Ermanno  poi  *Arcivefcovo  confacrò  Il  dui  rio  eletto 
dal  Clero  e  col  favore  del  popolo  di  Gisleberto  e  di  parecchi  prin- 
cipali della  Lorena  ,  che  aveano  abbandonato  lo  Jleffo  Carlo  .  Quefìi 
quando  ritornarono  nella  fua  grafia  li  Lorenefi  e  Gisliberto ,  privò  II* 
duino  della  fuddetta  Chiefa  e  la  conferì  aW  cibate  Richerio .  E  fotto 
l'anno  922.  ripiglia:  Richerio  che  era  andato  a  Roma  per  /' affare 
del  Vefcovato  Tungrenfe  ,  ritornò  alla  Patria  colle  infegne  ed  ordine 
Vefcavile  da  Giovanni  Papa  ottenute  ,    il  quale   feommunub  Ilduino  , 
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che  in  qualità  di  Vcfcovo  ebbe  ardire  di  colà  trasferir/I.  Erra  però  - 
Flodcardo  nel  dire  ,  che  Ilduino  era  flato  primamente  eletto  a  c'  ^' 
Vefcovo  dal  Re  Carlo  ,  e  che  meritò  di  effere  dallo  ftefio  ì<a 
fpogliato  col  ritirarli  dal  di  lui  partito.  E  facilmente  di  errore 
il  convinciamo  colla  teftimonianza  della  Lettera  fcritta  dal  Re 
Carlo  ai  Vefcovi  del  Tuo  Regno .  Dice  egli  così  :  Da  Enrico 
noftro  nimico  egli  ottenne  il  Vescovato  Tungrenfs  e  per  fua  condanna 
centro  li  fiatati  dei  Santi  Padri  e  dei  nojìri  %/fnteceffayi  fi ammlnijìra* 
votone  di  quello  ne  ufiupò  .  Dei  quali  nel  Libro  Capitolare  dei  Re  di' 
cefi  :  Se  alcuno  ardi/ce  di  ufurpare  la  dignità  ,  che  non  meritò  dal 
Principe  o  da  altro  Magnate  ,  fi  reputi  come  fo^rtlego .  Ed  il  P.Gre»  t 
gorio  dice  :  Siccome  chi  è  invitato  ricufa ,  o  ricercato  fugge  ,  deve  ef* 
fere  allontanato  dal  [agro  altare  j  così  chi  ambijce  la  dignità  ,  o  eoa 
maniera  importuna  in  quella  s'introduce  ,  deve  éjfere  rigettato.  Erra 
parimenti  Flodoardo  nel  dire,  che  Erimanno  Arcivefcovo  di 
Colonia  avea  confacrato  Ilduino  eletto  dal  Clero  e  dal  popo- 
lo favorito:  imperciocché  al  fuo  detto  ripugna  la  Lettera  del 
Pontefice  Giovanni  X.  data  allo  ftcflb  Erimanno  in  cui  egli  lo 
riprende:  E  perchè  la  vo/ìra  Fraternità  ha  contravvenuto  ciò  operane 
do  al  precetto  dell'  xAppoflolo  ,  che  ammonifee  non  doverfi  imporre  fa* 
cilmente  le  mani  ad  alcuno  ,  quando  non  avite  negato  di  decorare  IU 
duino  colla  Dignità  Vefcovile  ptr  timore  di  Gìslcberto ,  febbene  a  quel» 
lo  fi  oppone  ano  le  Ecclefiafliche  e  Canoniche  R* iole  ,  e  non  era  flato 
eletto  dal  Clero  né  acclamato  dal  popolo  •  giacché  in  vigore  delf  anti- 
ca confuetudme  il  Vefcovo  non  deve  ad  un  Cherico  conferire  il  Vejcova* 
to  fen%a  f  ajfenfo  del  Re ,  a  cui  Iddio  confegnò  il  Regno  e  lo  feettro  . 
Dunque  Giovanni  Romano  Pontefice  fotto  1'  anno  di  Crifto 
022.  dee i (e  in  favore  dell'  Abate  Richerio  la  inforta  contro- 
verfia  ed  il  confacrò  Vefcovo  Tungrenfe  j  e  poco  dopo  feora- 
municò  Ilduino  ,  della  quale  erafi  ufurpato  il  governo  ad  on- 
ta delle  Leggi  Canoniche  ,  e  con  fagrilego  sborfo  la  Vefcovile 
dignità  ottenne. 

V.     Intanto  rimafe  occifo   da  fuoi  nimici    nell'anno  922.  1'      Patteggia 
Imperatore  Berengario  circa  le  Calende    di  Dicembre    in  Vero-  unione   con 
na    noftra  amatilTima  e  nobiliffima  Patria,  ove  quegli  tenea  la  T,|on,e 
Corte  invaghito  del  di  lei  dolce  e  lieto  Clima  :  e  li  Principi  Italia-        taua  ' 
ni  che  afpiravano  all'Impero,  vicendevolmente  l'uno  all'altro 
il  pofleflb  contrariavano  fecondo  Luitprando  ,    né  mai    conven- 
nero nella  elezione    di    Principe  particolare .    Si  fervi    opportu- 
namente   delle  difeordie  loro  Ugone  Conte    di  Arles,  e  calaro 

in 
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Z ' -  in   Italia  con  truppe  fé  ne  .impadronì  .  Pervenuto  Ugone  a  Pìfa  t 

Sec.  X.     jjce  Luitprando   nel  Uh.  3. ,  vi  ritrovò  li  Legati    del  Romano  Pon. 
tefice  ovvero  di  Giovanni  %/frcivejcovo  di  Ravenna  :  quivi  pure  lo  au 
tendevano  quafì  tutti  li   Nuncj  che    lo  invitavano    a  regnare   nel  prò- 
prio  Paefe .    Ugone  che  ciò  da  gran  tempo  de/ìderava  ,  fi  portò  follecito 
a  Pavia  J    e  coli1  affenfo    dei  Magnati    /'  amminiflra^jone    del  Regna 
affunfe .  Poco  dopo  andò  a  Mantova  ,  ove  fu  accolto  dal  Papa  là  per 
que/ìo  trasferitoli  1  e  fé  co  luì  contr  affé  unione  ed  amicizia  .   Nel  qual  tem* 
pò  era  morta  Berta  madre  del  Re  Ugone ,  e  Vidone  figliuolo  di  lei  che 
avea  generato  di  %Adelberto    come  dicemmo ,  governava    la  Tofcana  ,   e 
poiché  effifi  unito  in  Matrimonio   con  Mancia   meretrice  Romana    di* 
fponeva  d?  ogni  cofa  tirannicamente  . 
Confagra       Vj      Avea  già  Giovanni   X.  fino    dall'anno  924.    conceduto 
ciwfwvo  d'i  ^  Pallio  a  Sculfone    Arcivefcovo  di  Rems  ,    il  quale  poco  do- 
RemselTeu-  P°  ^u  con  veleno  levato    di   vita  da  Eriberto  Conte  di  Acqui, 
fendo  di  cin-  tania .  Effendo  quello  trapalato  Eriberto  tentò  ,    che  fia  eletto 
que    anni  ;  ad  Arcivefcovo    di   effa  Chiefa    il    fuo    figliuolo   Ugone  ,    e  vi 
fira   morte .  riufcì  avendo  condotto  nella  propria  opinione  e  volontà  il  Clero 
ed  il  popolo;  ("ebbene  eflb  Ugone  era  appena  pervenuto    all'an- 
no quinto  dell'  età  fua  ;  alla  qual  opera  indegnamente  coopera- 
rono Abone  Vefcovo  di  Soiffons  e  Bonone  di  Catalogna  .  Col 
configlio  di  quefti  due  Vefcovi  il   Re  di   Francia  raccomandò  il 
temporale  governo  dell' Arcivefcovato    di   Rems    al  Conte  Eri- 
berto ,    e    mandò  a   Roma    lo  fteflb  Abone    con  titolo    di  fuo 
Legato    e  di  Nunzio    della  Chiefa    di   Rems    con  feco  recando 
il  Decreto  della  elezione  di  Ugone  Arcivefcovo    di  Rems  e  la 
fupplica    del    Clero    e    del    Popolo    che    chiedevano    al   Ponte- 
fice   la    conferma    di    quanto    era    flato     in    Francia    operato . 
Acconlentì  ai   loro  voti  l' efFemminato   Pontefice  ,    e    con  Ap- 
poftolico  Editto  che  fcandalizzò    la  Cattolica  Chiefa  ,  confermò 
nella  Dignità  di   Arcivefcovo  di  Rems  Ugone  fanciulletto  ,  non 
curando    li  divieti  Canonici .    Apprendemmo   tal  fatto    da  Fro- 
doardo  che  nel  cap.zo.  del  Uh.  4.  della  Storia    della  Chiefa    di 
Rems  diffufamente  il  racconta.  Dopo  ciò  ordinantelo  Dio  Gio- 
vanni finì  infelicemente  la  vita  .  Imperciocché  Marozia  moglie 
di  Vidone  Marchefe  di  Tofcana  fucceduta  alla  propria  Genitrice 
Teodora  nel   Principato  di  Roma  ,   poiché  era  dal   Papa  non  ap- 
prezzata tenne  col  Marito  trattato  di  fcaccinlo  da  Roma  e  di  deporlo 
dal  Trono  Pontifìcio  ;  a  che  venne  indotta  dr  invidia  concepita  contro 
di  Pietro  fratello  del  Papa  /  poiché  quefti  dal  Papa  come  ad  un  fuo 
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fratello   conveniva  s   era  onorato.  ^Accadette  che  emendo  Pietro    in  Ro. 
ma  bidone  nafcoft  amente  introduce  mila  Città  non  pochi  fol dati .    In- 
tanto il  Papa  in  eerto  giorno  trattenendo/i  con  Pietre  nel  Palalo  La- 
teranenfe  feco  avendo    in  fra  difefa  piccol  drappello  di  truppa  dalli  fol. 
dati  di   bidone  e  di  Marchia  entrambi  furono  afj aliti ,  Rimafe  fitto  /' 
occhio  del  Papa  il  di  lui    fratello  occifo  j  indt  le  mani  pofero    addojfo 
del  Papa  ,  lo  chiù  fero    in  ofeuro    carcere  ,    ove    non  molto  dopo    morì . 
Dicono  imperciò  che  con  grave  guanciale  turatagli  la  bocca    m  tal  mo- 
do pejjìmamente  ti  f off  oc  areno  ,   come   feri  ve  Luitprando   nel  cap.iz. 
del  lib.  3.    Così    quegli    che    avea   ufurpato    la  Sede  Appofiolica 
col  favore  e 'potenza  di  Teodora  meretrice   madre  di   Marozia  , 
venne  gluftamente  tradito    ed  occifo    dalla  crudeltà    della  ftefia 
Marozia  donna  impudica  ed  infame    egualmente    che    lo    fu    la 
fua  Genitrice;  il  tutto  avvenne    non    lenza  giudizio    rettiffjmo 
dell'eterno  divino  Giudice.   Dunque  Giovanni    Papa  venne  icac 
ciato  dalia  Sede  Appoftolica  lotto   l'anno    di   Crilìo  pz8.    dopo 
di    eflere  feduto    le    crediamo    a   Frodoardo    nella  Cronaca    pel 
corlb  di  quattordici  e  più  anni .  Girolamo   Roffi  nel  lib.$.  del- 
la Storia  di   Ravenna  fcrive  efferè  ftato  Giovanni  Principe  certa- 
mente non  meritevole    di  sì  fune/io  fine   fi  attendiamo    alla  /agro/anta 
Maefìà  della  Somma   Dignità     di  cui    era  fornito   ,     o    alle  fue  anioni 
che  fommamente  falutevoli  operò   a  prò  della  Italia  .    Ma    quegli    che 
fu  innalzato  dall''  amore    di  mala  femmina  ,  fu  tolto  dal  Mondo    dall' 
odio  di  altra,  vile  ed  impudica  Donna  .  Ed  in  fatti  non   dovea  cre- 
derà"  ,    che  egli  doveffe  incontrare    sì  fatale  fine    e    luttuofo  , 
poiché    non  malamente    la  Cattolica  Chiefa  governò ,  come    di- 
cemmo   di  effo    e    delle  fue  azioni    fcrivendo  .    Flodoardo    nel 
Fragmènto  de'  Romani   Pontefici  dopo  di  avere  fcritto    di  Lan- 
done  foggiugne  di   Papa  Giovanni  X.  così  :    Dopo   di  que/ìo   fall 
al  Trono  Pontifìcio  Giovanni  X.    che   prima    avea  retto    il  popolo    di 
Ravenna  ,  e  fedette  nella  Sede  ^Appoftolica  quattordici  anni  o  poco  più. 
Da   tale  teftimonianza  deduciamo  troppo  grave  errore    del   Car- 
dinale  Baronio  e  dopo  di   effo  dell' Oldoini  dicenti   ,    che  Gio- 
vanni   Papa  X.  nell'anno  pi  2.  fu  detto   Pontefice    e  che  fedet- 
te pel  corlb  di  anni  fedici .   Nella  opinione  di   Flodoardo  feen- 
dono  Ermanno  Contratto,  Mariano  Scoto,   il  Ciaconio  e  quali 
tutti   li  Cataloghi    dei   Romani   Pontefici  ;  quefti    comunemente 
ricordano,  che  Giovanni  X.  fedette  14.  anni,  alcuni  msfì ,  e  pochi  giorni . 
Ora  fé  Giovanni    iecondo  il  fentimento    dell'erudito  Cardinale 
è  fLto  fcacciato    dalla    Sede  Appoftolica    ed    occifo    neli'  anno 
Tom.lV.  Z  z  pzS. 
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928.  e  fé  diciamo  colli  moderni  Eruditi,  che  egli  fedette  pel 
Sec.  X.  corj0  di  j^.  anni ,  z.  mefì  e  3.  g/'or»/  fecondo  la  comune  affer- 
zione  dellt  fuccennati  Scrittori  e  Cataloghi  de'  Romani  Ponte- 
fici, dobbiamo  dire,  che  fu  occifo  circa  il  fine  di  Giugno  del- 
l' anno  928.  dal  quale  fé  addietro  il  noftro  computo  portiamo, 
conofeeremo ,  che  Giovanni  venne  elaltato  nella  Cattedra  Pon- 
tificia nell'anno  di  Cri^o  014.'  il  che  noi  ancora  nel  princi- 
pio della  di  lui  Storia  dicemmo,  ed  affegnammo  la  di  luiefal- 
tazione  al  fine  di  Aprile  dell'anno  anzidetto  914.  Avvertiamo 
queflo  ,  bramofi  che  il  Lettore  riceva  con  compatimento  la  no- 
ftra  f.uica  nell'  affegnare  retta  Cronologia  al  governo  dei  Papi 
la  Storia  de'  quali   fcriviamo  . 


LEONE       VI. 
PONTEFICE     CXXVI. 

Anno  del  Signore  DCCCCXXVIII. 

Qrdinazio-  j<    mm   !"«^  Opo  due  giorni  di   Sede  vacante  coli' unanime  voto 

del  Clero  venne  innalzato  al  Trono  Pontificio  Leo- 


D 


ne 

Leone  VI.  3    ne  ^l   Rue^°  nome  VI.  fui  finire   imperciò  del  me- 

fé  di  Giugno  dell'anno  028.    Il  Cardinale   Baronio 
nelli  Annali,  Onofrio   Panvinio  nella  Cronaca  ,  ed 
il   Papebrochio  nella  Storia  dicono  Leone  figliuolo    di  Criftofo- 
ro   Primicerio  *    ma    perchè    eglino    non  adducono    del   proprio 
parere   teftimonianza    di  giuridico  Storico  ,    né    il  comprovano 
con  ragioni ,  non  fappiamo  indurci  ad  accettarlo  .  Lo  Stella  ricorda- 
to dal   Papebrochio  cosi   parla  di   Leone   nel  Libro   de'  Romani 
Pontefici.   Fu  Uomo  buono,  e  nella  fu  a  vita    niente  operò   tirannica- 
mente ,'piuitofio  Jempre    cenò    di  ridune    li   Cittadini    alla  pace    ed 
unione  ,  poiché  erano  non  poco  di  f cor  di    mercè  la  temerità    e    flolte%za 
dei  paff.iti  Pontefici  ;  pvoccurò  ancora   di  pacificare  f  Italia  ,  di  placa» 
ve  /'  ejìerno  inimico  ,  e  di  [cacciare  dai  confini    di  quella    li  Saraceni . 
Ma   mentre  egli    in  tali  lodevoli  anioni    la  vita  impiegava  ,    nel  fefto 
mefe  del  fuo  Pontificato  morì  ,  e   venne  feppellito  nella   Bafihca    di  S. 
Pietro.   Ricorda   eflb  Stella  di  avere  ciò  apprefo  dal  Platinaci 

qua- 
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quale  narrando  le  magnanime  azioni  di  Leone  non  efibifce  au- 
torevole Scrittore  che  abbia  tuttociò  narrato  .  Flodoardo  però  ^Ec'  X. 
nel  Fragmento  de'  Romani  Pontefici  tante  volte  ricordato  ed 
encomiato  dice  di  Leone  VI.,  che  fuccedette  a  Giovanni  X. 
nel  governo  della  Romana  Chiefa  ,  e  che  dopo  fette  meli  e 
cinque  giorni  di  Sede  morì  in  pace  .  Dunque  fé  Leone  VI. 
governò  e  reffe  la  Romana  Chiela,  pel  corfo  dt  [ette  mefi  e  cinque 
giorni ,  ne  fegue  ,  che  morì  circa  il  principio  di  Febbrajo  dell' 
anno  <?20.  Il  Cardinale  Baronio  e  leco  lui  parecchi  moderni 
Scrittori  accennano  con  franchezza,  che  Leone  VI.  dalla  fazione 
de'  fuoi  avverfarj  venne  rinchiufo  in  carcere  ,  ove  ei  infera- 
mente il  fuo  corfo  finì*  ed  adducono  in  prova  del  loro  fenti- 
mento  la  teftimonianza  di  Flodoardo  nella  Cronaca  ,  il  quale 
tal  cofa  ricorda  ;  ma  pure  fia  detto  con  buona  pace  del  dotto 
Cardinale  e  dei  di  lui  Amatori  non  leggiamo  nella  Cronaca  di 
quello  Scrittore  che  ora  abbiamo  forrocchio,  che  Leone  VI.  fia 
fiato  riftretto  in  carcere  dai  di  lui  avverfarj  ,  e  che  in  effo  fia 
trapaffaro  .  Quivi  effo  Flodoardo  non  fa  parola  della  prigionia 
di  Leone  Papa  VI.  piuttofto  dalla  teftimonianza  di  lui  che  leg- 
giamo nei  Fragmenti  de'  Romani  Pontefici ,  raccogliamo  effere 
morto  Leone  nel  pacifico  governo  della  Sede  Appoftolica  *  dal 
quale  non  fu  fturbato  .  Il  Ciaconìo  dice  effere  flato  feppellito 
il  cadavero  di  Leone  VI.  nella  Bafilica  di  S.  Pietro. 


Z  z     i  STE- 
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0  COME  ALTRI  DICONO  Vili. 
PONTEFICE       CXXVII. 

Anno  del  Signore  DGGCGXXIX. 

Ordinazio- L   ^r-^Irca  \\  giorno  terzo  di  Febbrajo  dell'anno  920.  cioè 
ne  e  morte       m  •   -t      •  j  1  j-  t  ^tt       y  y     « 

di  Stefano        I  giorno  dopo  la  morte  di  Leone  VI.  venne  elee 

VII,  ^  to  a  Pontefice  Stefano  di  nazione  Romano  figliuo- 

^k*_-4  io  di  Teudemondo  ,  fé  crediamo  al  Baronio  che 
ricorda  in  prova  di  ciò  Codice  antico  della  Biblio- 
teca Vaticana  ;  quefti  per  la  ragione  più  volte  nella  Storia  ri- 
petuta da  alcuni  è  riputato  VIII.  di  quefto  nome  ;  noi  però 
colla  autorità  delli  Eruditi  lo  appelliamo  Stefano  VII.  La  di 
lui  vita  Tempre  fu  accompagnata  da  manfuetudine  e  religione  * 
e  tutti  li  Scrittori  lo  encomiano  Uomo  di  retto  coftume  ed 
Ecclefiaftico  di  fanta  convenzione  .  Ne'  tempi  del  di  lui  Pon- 
tificato nuovamente  rifiorì  la  Chiefa  del  Regno  di  Danimarca 
mercè  la  predicazione  di  Unnone  Arcivefcovo  di  Amburgo;  di 
che  fa  teftimonianza  Adamo  Canonico  di  Brema  nel  lìb.i.  del- 
la fua  Storia.  Il  Ciaconio  aggiugne  ,  che  nel  Pontificato  di 
Stefano  VII.  li  Popoli  di  Boemia  ancora  dierono  nome  alla 
Fede  di  Gefucrifto  ;  poiché  Spireneo  Duca  di  quel  Paefe  cercò 
da  Stefano  Predicatori  Vangelici  ,  li  quali  difleminarono  nel 
Regno  la  luce  della  vera  ed  unica  Religione .  Non  ci  rammen- 
tano li  Scrittori  altra  azione  di  Stefano  degna  di  encomio  ;  ma 
il  poco  che  a  noi  tramandarono  e  noi  rammentiamo  ,  baftevol- 
mente  comprova  il  zelo  che  egli  avea  di  propagare  la  Cattolica 
Religione;  mercè  del  quale  per  ventura  Iddio  fufeitò  ne'  fud- 
detti  Popoli  il  defiderio  di  dare  nome  alla  fua  Fede  :  da  che 
ne  provenne  non  piccola  confolazione  al  Papa  zelantiffimo  dei- 
la  propagazione  e  decoro  della  medefima.  Pervenne  egli  final- 
mente al  termine  della  vita  ,  ed  il  Platina  afferifee  rettamente 
effere  egli  feduto  due  anni ,  un  mefe  ,  e  12.  giorni  /  e  tanto  corfo  di 
tempo  appunto  al  di  lui  Pontificato  attribuisce  Flodoardo  ne' 
Fragmenti  de'  Romani  Pontefici  ;  né  diffentono  dalla  me- 
de- 
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defima  Cronologia  Onorio  d'  Autun  ,  Martino  Polacco  ,  ed  al. 
cuni  Cataloghi  de'  Romani  Pontefici  rammentati  dai  Pagi  nella  *zc'  ^* 
Critica  Baroniana .  Il  perchè  noi  riputiamo  enormemente  erra- 
ti quelli  che  non  ricevono  il  computo  accertato  e  giuridico 
rapporto  la  durazione  del  Pontificato  di  Stefano  VII.  che  qui 
efibiamo .  Morì  il  buon  Pontefice  circa  la  metà  del  mefe  di 
Marzo  dell'anno  pgi.  Non  abbiamo  coraggio  di  afferire,  che 
accertatamente  nel  fuddetto  giorno  fia  addivenuta  la  morte  di 
Stefano  VII.  ;  febbene  autorevoli  ragioni  e  conghietture  poflbno 
indurvici  ,  perchè  non  vogliamo  contravvenire  alla  certa  vera- 
cità dalla  quale  deve  eflere  accompagnata  la  noftra  Storia .  Di- 
ciamo intanto  di  non  capire  il  perchè  Luitprando  Ticinenfe 
nella  Storia    non    faccia  menzione    de'  Sommi    Pontefici  Leone 

VI.  e  Stefano  VII.  ,  e  ricordi  ,  che  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni X.  s'  intrufe  nel  Pontificato  Romano  Giovanni  XI.  , 
quando  è  certo  ,  che  quefti  occupò  la  Sede  Appoftolica  dopo 
la  morte  di  Stefano  VII.  di  cui  ora  fcriviamo .  E  parimenti 
non    lappiamo    donde    il   Palazzi    abbia    dedotto  ,    che    Stefano 

VII.  fia  fiato  dai  Romani  porto  in  carcere  e  che  quivi  abbia 
compiuto  il  corfo  del  viver  fuo  ,  perchè  non  poteano  foffri- 
re  la  di  lui  virtù  ,  fantità  ,  e  giuftizia.  Certamente  non  appren- 
demmo ;  che  altri  Scrittori  abbiano  fatto  di  ciò  rimembranza  , 
febbene  con  attenzione  li  configliammo  ;  e  quindi  fenza  fcrupolo 
riproviamo  come  arbitrario  il  di  lui  parere  ;  già  ei  è  folito 
di  fcrivere  nella  fua  Storia  ciò  che  gli  piace.  Ma  ritorniamo 
alla  ferie  ed  all'ordine  della  noftra. 


GIO. 
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Sec  x'  GIOVANNI    XI. 

PONTEFICE     CXXVIII. 

Anno  del  Signore  DGCCCXXXXT. 

Giovanni  j^      „      IRapaflato  come  dicemmo  Stefano  Papa  di  quello  no- 

c.U^°^e  me  VIL    circa  il  giorno  i<.    di  Marzo   dell'anno 

a    iterano  u  r      ,  _      D        „      J  „       „.  ... 


I 


VII.  :    fuo  I  P31,   ^u  detto  Romano  Pontefice  Giovanni  di  que« 

Decreto    in  -fi*       fio    nóme  XI.    figliuolo    del  Pontefice    Sergio  III. 

favore    di  che    ebbe    da  Marozia    fua    indegna    meretrice  ,  e 

Cluni.  venne  efaltato  per  prepotenza  della  fi  effe  Marozia  donna  infa- 
me e  di  Vidone  Marchefe  di  Tofcana  a  cui  quella  erafi  unita 
dopo  la  morte  di  Sergio.  Era  pervenuto  Giovanni  fecondo  la 
comune  opinione  dei  Critici  moderni  all'  anno  24.  di  fua  età 
quando  fu  innalzato  al  Trono  Pontificio  .  E  appunto  così  con- 
vien  dire,  poiché  come  offerva  il  Cardinale  Baronio,  Marozia 
non  mai  fazia  di  libidine  e  di  corrifpondenze  morto  Vidone 
non  molto  dopo  l' all'unzione  di  Giovanni  al  Pontificato  inna- 
morò colla  fua  bellezza  Ugone  Re  d'  Ttalia  ,  e  lo  indufTe  ad  ac- 
confentire  alle  brutte  fue  voglie  ricevendolo  come  marito  feb- 
bene  et  era  fratello  del  trapalato  Vidone  ;  e  poiché  non  ebbe 
la  donna  infame  orrore  delle  nozze  inceftuofe  ,  così  col  mezzo 
di  ogni  iniquità  P  efaltamenco  del  proprio  Figlio  proccurò .  Le 
azioni  di  Giovanni  ,  fé  pure  ei  qualche  cofa  di  buono  nel  Pon- 
tificato operò,  fono  feppellite  nella  obblivione,  né  li  Scrittori 
ne  fanno  rimembranza  di  azione  buona  e  retta  di  lui  .  Tanto  pi u, 
fé  crediamo  a  Luitprando  nel  lib.  3.  della  fua  Storia ,  effo  Gio- 
vanni XL  reggendo  il  Pontificato  non  avea  podeflà  di  operare  a 
talento  ,  ed  era  tenuto  in  fevera  foggezione  primamente  da  Alberico 
fuo  fratello  figliuolo  di  Vidone  e  di  Marozia,  e  poi  da  Ugone  Re 
d' Italia  con  cui  Marozia  morto  Vidone  fi  fposò .  Quelli  per 
tanto  con  indegno  modo  permetteano  al  Papa  di  fare  folamen- 
te  quello  che  loro  era  in  grado.  Sappiamo  nullameno  ,  che 
Giovanni  concedette  a  Sant'Odone  Abate  del  Monilìero  Clunia- 
cenfe  certo  privilegio  ,  con  cui  a  petizione  di  Ugone  Re  di 
Borgogna  foggetta  al  di  lui  governo  P  Abazia  di  Gariloco  ,  ed 
il  Diploma    è  dato    nel  dì  zó.    dì  Dicembre  deW  anno  II.    del  fuo 

Pon. 
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Pontificato  nella  Indizione  V.  o  piuttofto  VI.  come  offerva  il  Pa-  - 
gi  nella  Critica  Baroniana  ;  poiché  nell'Italia  l'Indizione  VI.  Seca. 
traggea  il  principio  dalle  Calende  di  Settembre  dell'  anno  932. 
Del  Refcricto  di  Giovanni  XI.  fa  menzione  il  P.  Mabillon  nel 
Secolo  V.  de'  Benedettini ,  in  cui  pubblica  1'  elogio  del  S.  Aba- 
te Odone;  non  dice  però  donde  egli  abbialo  tratto  ,  e  quindi 
fenza  impegno  Culla  fede  di  lui  al  Lettore  lo  efibiarno  .  Fro- 
doardo  ancora  nel  lib.  4.  cap.  14.  della  Storia  della  Chiefa  di 
Rems  e  nel  Libretto  de'  Romani  Pontefici  ricorda  ,  che  Gio- 
vanni Papa  XI.  condecorò  col  Pallio  Arcivefcovile  Artaldo 
Arcivefcovo  di  Rems  dicendo  :  Ne//'  anno  933.  lì  oìmba* 
fcìadori  della  Chiefa  di  Rems  Gifone  ed  almanco  tornando  da  Roma 
recarono  il  Pallio  arcivefcovile  al  loro  Paflore  %Artaldo .  Il  che  an- 
cora quafi  colle  ftefle  voci  ripiglia  nel  Libretto  de'  Romani 
Pontefici . 

H.     Nell'anno  medefimo  933.  il  Pontefice  Giovanni    venne     £>  tenuto 
riftretto  in  cuftodia  o  qua  fi  carcere  dal  proprio  fratello  Alberico  in   ifchiavi- 
per  cagione    di  ciò  che    veniamo    dicendo.    Era   morto   Vidone  tu    da    fuo 
Marchefe  di  Tofcana  figliuolo  del  vecchio   Alberico  a  cui   Ma«  ""^o  i   e 
rozia  avea   partorito  Alberico   fratello  di  Giovanni   Papa  ,  e  da  muore  * 
cui  quelli    con  cautela  offervavafi    riflretto    in  cuftodia  :  quegli 
poi  col  configlio  della  genitrice  inferviva  ad  Ugone  Re  d'Italia 
nuovo  di  lei  marito  ,   a  cui  ella  recò  in  dote   per  le  inceftuofe 
nozze  il  dominio  di   Roma  ;   ma  mentre    ei  verfava    fulle   mani 
del   Re  acqua  orTele  in  qualche  modo    l'animo    di   lui   ,    talché 
U'one  correggendolo  il   maltrattò    con   uno   fchiaffo.    Portò    di 

D  OD  t  ... 

malanimo  tale  ingiuria  Alberico  e  giurò  nell'animo  fuo  di 
vendicare  il  ricevuto  affronto.  In  fatti  fufeitò  nel  cuore  dei 
Romani  fentimenti  di  ribellione,  e  facilmente  nella  imprefa  vi 
riufeì  ,  poiché  quefti  erano  non  poco  aggravati  da  Ugone  ;  e 
perciò  fcofTo  il  giogo  del  tirannico  dominio  di  lui  lo  taccia- 
rono da  Roma  .  Ciò  accadutogli  Alberico  col  configlio  della 
infame  Marozia  fua  genitrice  ne  affunfe  il  governo  e  dominio* 
e  quindi  per  dominare  a  talento  rinchiufe  entro  di  rigorofa  cu- 
ftodia il  fratello  Giovanni  Sommo  ed  Univerfale  Pontefice  ,  fé 
crediamo  a  Luitprando  nel  cap.  22.  del  lib.  3.  E  Frodoardo  nel- 
la Cronaca  fotto  l'anno  di  Crifto  933.  dice  così:  Tenne  Gio. 
vanni  Papa  fotto  fteura  cuftodia  ferbando  pure  vincbiufa  la  fua  Geni- 
trice Marozja  ,  dopocebè  avea  moffo  Roma  ed  1  Cittadini  contro  di 
Ugone.   Di  quefta  loggezione  infelice  in  cui  vivea  Giovanni  XI., 

ad- 
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adduce  Luitprando  chiarifiimo  efempio  ;  e  tale  fu  Romano  Irti. 
Sec.  X.     peratore  dell'Oriente  che  dopo  di  avere  promoffo  al  Patriarcato 
di  Colanti nopoli  il  proprio  figliuolo  Teofilatto  negoziò   con   Al- 
berico Tiranno  di  Roma    e  fratello    del   Papa    mercè   copiofì    e 
magnifici  donativi  ,  che  lo  fieffo    Pontefice    conceda  al   fuddetto 
Teofilatto  ed  ai   Succeffori  di   lui  nel  governo    della   Chiefa    di 
Coftantinopoli   il  privilegio  di   far  ufo  del   Pallio  ;    e  che  fìano 
liberi  di  cercarne  nell'  avvenire    21    di   lui  Succeffori    la  facoltà 
o  permiflione'  il  che  non   mai   per  1'  addietro    erafi  tentato    da 
alcuno  de' Patriarchi   deli'  Oriente.    Riufcì    nella  imprefa  Albe- 
rico ,   e  con   violenza  ottenne    dal   Papa    il  pretefo   Refcritto    o 
privilegio'  dal  quale   poi   ne  provenne  il   vituperevole  coftume  , 
onde  li   Patriarchi  di  Cofhntinopoli  e  li  Vefcovi   della  Grecia  a 
talento  nelle  folennità.  ufano  il   Pallio  fenza  più   in  quello  pun- 
to   dipendere    dal  Pontefice    di   Roma  .    Ciò    ricorda    Luitpran- 
do    nella    feconda    Legazione     foftenuta    a    nome    dell'  Impera- 
tore Otone  I.  preffo  di   Niceforo  Foca   Imperatore  dell'Oriente 
riferita  dal  Baronio    ne'  fuoi  Annali  fotto    1  anno  968.    In  tal 
modo  con  troppo  attenta  gelofia  cuftodito  Giovanni  dal  fratello 
Alberico  vivea  miferamente  li  giorni  fuoi  ;  ed  eflendo  troppo  (0- 
verchiamente  gravato  ed  opprefib  vide   finalmente  l'ultimo  tem- 
po della  fua  vita  nell'  anno  936.  fé  prediamo  fede    a  Frodoar- 
do  che  dice  :   Morto  Giovanni  Papa  fratello  di  Alberico    venne  ordi- 
nato Pontefice  certo  Leone  vero  Servo  di  Dio .    Il   perchè   fecondo   l' 
atferzione  di  quafi  tutti  li  Cataloghi  de'  Romani    Pontefici  Gio- 
vanni reffe  la  Santa   Romana  Chiefa    pel  corfo    di  quattro  anni    e 
dieci  mefi .   Morì  per  tanto  circa   le  Calende  di  Gennajo  dell'an- 
no 9^6.  dopo  di  eflere  feduto  quattro  anni    e    dieci   mefi    non 
compiuti  ,    poiché    era  (tato  ordinato    circa    la  metà    di   Marzo 
dell'anno  031.  E'  vero  ,  che  elfo  Frodoardo  nel  Libro  de' Ro- 
mani  Pontefici  fcrive  che  ei  fedette  quafi  due  anni  •  ma  il  tefto 
dello  Scrittore    riputiamo  corrotto  dalla  ignoranza  de'Libraj  :    e 
certamente  non  fembra  a  noi  verifirnile  ,  che  egli  per  altro  dotto 
2bbia  abbracciato  fentimento  oppofio  al  li  Scrittori   Pontificj  ,    li 
quali  concordemente  affegnano  a  Giovanni   quattro  anni    ed  al- 
cuni mefi  .  Oflerviamo  ancora  ,    che  il   Palazzi   affai   più  gene- 
rofo  di  Frodoardo  e  delli  altri   Scrittori    pro'onga    il   Pontifica- 
to di  Giovanni  fecondo  il  confueto  fuo  arbitrario  computo    ad 
anni  fei ,  e  lo    vuole  feduto    nel  Trono  Pontificio    pel    corfo    di 
quafi  fei  anni  »  il  che  certamente  voti  abbiamo  offervato  in   ve- 

run 
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fun  altro  Scrittore .  Ci  condoni  il  Lettore  la  noja  che  per  ven-  r"",..'..-^: 
tura  foffre  nel  fentire  sì  fonori  errori  di  quello  capricciofo  Sto-  **ec.  X. 
rico*  non  polliamo  però  dilpenfarci  dal  notarli  troppo  facilmen- 
te egli  aggiugne  ai  Pontificati  ,  o  da  quelli  toglie  non  folo 
giorni  ovvero  meli  ma  anni  ancora  con  fommo  ed  infofTribile  di. 
(ordine  della  accertata  e  giuridica  Cronologia, che  a  quelli  augniamo 
col  fentimento  dei  moderni  ed  eruditi  Critici  .  Il  Ciaconio  feri» 
ve,  che  il  cadavero  di  Giovanni  venne  feppellito  nella  Bafìli- 
ca  Lateranenfe  ,  e  che  la  Sede  Appoftolica  vacò  pel  corfo  di 
un  folo  giorno  , 


LEONE       VU. 
PONTEFICE        CXXIX. 

Anno  del  Signore  DCCCCXXXVI. 


E 


I.  W  ^  Sfendo  morto  Giovanni  Papa  fratello  di  ^Alberico  fi  eleffe  Leone  VII, 
concordemente  a  Pontefice  certo  Leone  Servo  dei  Signore  ,  è  fatto  Pa« 
dice  Flodoardo  nella  Cronaca  fotro  l'anno  di  Cri- Pa  i  fuo  De- 
llo 036.  •  con  che  appare  giuridico  ed  accertato  il  cret0, 
fentimento  del  Ciaconio  teftè  addotto  ,  che  dopo  la 
morte  di  Giovanni  XI.  vacò  la  Sede  Appoftolica  un  folo  gior- 
no .  Dunque  Leone  di  nazione  Romano  con  legittima  maniera 
è  (lato  ordinato  Pontefice  ne'primi  giorni  di  Gennajo  dell'anno 
936.  Certamente  da  certa  Pillola  di  efib  Leone  VII.  indirizza- 
ta ad  Ugone  Re  di  Francia  ed  Abate  del  Moniftero  dì  S.Mar- 
tino  di  Tours  efibitaci  nel  tom.  z.  dello  Spicilegio  di  Dacherio, 
e  fappiamo  pure  ,  che  è  ricordata  dal  Labbè  nel  tom.  g.  de' 
Concilj  ,  apprendiamo  efiere  (lato  Leone  Papa  confegrato  ne' 
primi  giorni  di  Gennajo  dell'anno  fuddetto.  Imperciocché  di- 
celi quella  data  e  fcritta  per  mano  di  Teodoro  Notajo  e  Scrinarlo 
della  Santa  Romana  Chiefa  nel  mefe  di  Gennajo  della  Indizione  un» 
decima ,  cioè  dell'anno  936.  che  a  quella  fecondo  la  oflerva- 
zione  delli  Eruditi  e  di  Antonio  Pagi  corrilponde.  Il  P,  Ma- 
billon  nel  Secolo  5.  de'  Benedettini  rammenta  alerà  Lettera  di 
Leone  VII.  fciitta  fotto  il  dì  9.  di  Gennajo  dell'  anno  93B. 
Tom.lV.  A  a  a  del 
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^rr-Timn.  «1».  ^  j j  juj   pontjfìcato  terzo  ,  dalla  quale  fiamo  confermati  effere 
Sec.  X.     accertaco  il  lenamento  delli  Scrittori    rapporto    il  tempo    della 
elezione  di  Leone  VII.  a  Romano  Pontefice.    Così  ftabilito  il 
tempo  della  affunzione  di  effo  Leone  VII.  al  Pontificato  offervia- 
ino  il  di  lui   magnanimo  zelo  peli'  onore  di   Dio ,  per  la  fanti. 
tà  della  Religione  ,  e  pel  decoro  della  Santa  Chiefa  .  Moffo  da 
quello  fcriffe  la  Piftola  teftè  rammentata  ad  Ugone  Principe  ed 
Abate  del  Moniftero  di   S.  Martino  di  Tours,  colla  quale  proi- 
bire alle  Donne  l'ingreffo    nel  Moniftero    di  S.  Martino    fotto 
qualfivoglia  pretefto  e  nemmeno  a  titolo  di  divozione,  ed  il  ri- 
prende aipramente  mercè  la  connivenza  ,  o  negligenza  nel  non 
cuftodire    sì  lanto  coftume    della  Chiefa.    Lo  prega    quindi    di 
effere  attento  ,  che  muna  donna  neW  avvenire  dimori   e  nemmeno    s 
introduca  nella   clausura  delC  antico  muro  fino  alla  via  che  tende    ver/o 
il  lato  aquilonare  della  Bafilica  .   E  fé  alcun  Mini/ìro    negligenti    la 
proibizione  */JppoJlohca  ,  e  per  confeguente  permetterà    a  Donne    di  en- 
trare nd  Mvmjtero  ,  P  uno  e  l'altre  faranno  feommunìcati ,  finche  pre- 
ledente la  emendazione  meritino  di  effere  dalla  grave  pena  ajfoluti.   Né 
minore  folleiitudine  di   Leone  per  la  gloria  di  Dio   e  per  rila- 
vare le  ferite  della  Chiefa  ci  rammentano  le  altre  due  Lettere 
che  dicemmo  recitate  dal    P.  Mabillon  ;  con  quefte  egli  concede 
certo  privilegio  al   Moniftero  Floriacenfe ,  e  deplora  acerbamen- 
te   e    non    lenza   lagrime    la  condizione  infelice    de'  fuoi  tempi 
tanto  oppofti   alla  integrità  del  coftume  ed  alla  rettezza  del  vi- 
vere ;   elortando  li   Monaci    allo  ftudio  della  Regolare  dilciplina 
e  principalmente    alla  divozione    del   Patriarca  San  Benedetto  , 
che  in  quefte  lue   Piftole  appella   Egregio  Padre  noftro  Signore  bea- 
tiffimo  Benedetto   •  da    che    non   lenza  grave  conghiertura    racco- 
glie   il   P.  Mabillon    effere  flato  Leone   VII.    dall'Ordine  Bene- 
dettino  al   Pontificato  Romano  affunto . 
Concede  il       \\,     Parecchie  volte  c'è  caduto  fotto  la  penna  di  dovere  fcri- 
diritto  Me-  vere  je|  djmto  Metropolitano    ora  conceduto    ed    ora    vietato 
alTa^cSa  dal   Romani   Pontefici  alla  Chieia  Laureacenfe  ovvero   di    Paffa- 
dii'affavia.  v'a  ^tuata  re*  Ducato  di  Baviera  ,    e  qui    pure    del  medefimo 
dobbiamo  tener  trattato  ,  e  dovremo  ragionarne  ancora    per  or- 
dine di  Storia    nel   Pontificato    di   Agapito  Papa    di  quefto  no- 
me II.    eletto    a    Romano   Pontefice    nell'anno    G4Ó.    Dunque 
Leone  VII.    che  della  fantità    e    dottrina    di  Gerardo  Vefcovo 
Laureacenfe    avea  concepito    ftima    ed  affetto  ,    nell'anno  037. 
trafportò  dalla  Sede  di  Salisburgo  alla  Chiefa    di  quello    il  di- 
ri 1- 
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ritto  Metropolitano .    Scritte    egli    imperciò    allo  fletto  Gerardo      c  ■■ 

la  Lettera  che  leggiamo  nel  tom.g.  dei  Concilj  la  quale  appartiene         C*     * 
a  quefta  faccenda,  egli  fpedì  il  Pallio  Arcivefcovile  .  Tale  privi- 
legio   il  buon   Pontefice    conferma    con  altra  Piftola    fcritta    ai 
Re     Principi  e  Vefcovi  della  Francia  e  della  Germania  ed  è  recitata 
nell'anzidetto  tom.g.  de' Concilj.  Dice  in  etta  il   Pontefice    co- 
si  :   Emendo  venuto  per  caufa  di  divozione  Gerardo  %/frcive[ccvo    della 
Santa  Chiefa  Laureacele  ad  adorare  le  Reliquie    de    Santi  Jlppofìoli 
Pietro  e  Paolo  follecitamente  vifitb  la  no/ira  %Appoflolica  prefenra   per 
ricevere  da   noi  la  grafia  della  benedizione .    Ricordò    quindi    alle  no- 
/Ire  crecchie  molte  cofe  cattive  e  degne  di  riprenfione  con  voci  lagrime- 
voli  ;  cercando  con  premurosa  intensione  del  cuore  il  configlto  dalla  no- 
(Ira  vdppo/ìolica  autorità    delli  abufi   introdotti    vilmente    troppo    nelle 
vojìre  Province  contro  la  regola  de  Canoni    e  dei  Decreti    de    Maggio- 
ri ... .   Di  quefii  dunque  egli  ha  configliato  la  Sede  xAppofiolica  ,  e  col 
me-^zo  delle  noftre  Pifìole  prefenti     Noi  vi  e/poniamo    quale  fia  fiata 
la  nofira  rifpofia  data  ad  ejfo .  E  dopo  di  avere  foddisfatto  fegna- 
tamente  alle  ricerche    di  Gerardo    ripiglia    in  tale  maniera    di- 
cendo :  Oltre  ciò   noi  ordiniamo  ad  Eberardo  Duca  di  Baviera  con  <Ap* 
pofielica  autorità,  che  Jomminifiri  opportunamente   il  fuo  ajuto    all'an- 
zidetto %drcivefcovo  Gerardo  .  Dalle  quali  parole  apprendiamo  ,  che 
lo  fletto  Gerardo  venne  dichiarato  da  Leone  Papa  Arcivefcovo 
e  che  dal  medefimo  ricevette  l' onore  e  1'  ufo  del  Pallio  ,   con 
che  acquiftò  egli  il  diritto  Metropolitano  nelle  Chiefe  del  Du- 
cato di  Baviera.  Otterviamo  qui  ,  che  la  Piftola  di  Leone  VII. 
fi  venera    quale  Appoftolica  Decretale    rapporto    li  varj  abufi  , 
che  contro  la  purità  delli  antichi  Riti  erano  fiati  introdotti  nel- 
le Province  delle  Gallie    e  delle  Germanie  ;    li  quali    vennero 
al  zelante  Pontefice  lignificati  ed  efpofti    dall'  anzidetto  Arcive« 
fcovo  Gerardo.    Nacque  quindi  nel  Pontificato  di  Agapito  IL 
non  lieve  contróverfìa  tra  li  Arcivefcovi  Laureacenfe    e  di  Sa- 
lisburgo rapporto  il  diritto  Metropolitano;  di  quella  col  divino 
ajuto  faremo  parola  fcrivendo  dello  fletto  Agapito  ,  alla  di  cui 
Storia  rimettiamo  il  Lettore. 

III.     Fioriva  in  quefii  tempi  nella  Francia  mercè  la  fantità    Chiama  a 
e  dottrina  Odone    fecondo  Abate  Gluniacenfe  ,    la    di    cui  Vi-  forn*JÌ®' 
ta  fcritta    da  Giovanni  Monaco    di  lui  Difcepolo    ci  viene  «fi- ^  e.        e 
bita  dall'  accurato  P.Mabillon  nel  Secolo  V.  dell'Ordine  Bene-  fe  >uniacen~ 
dettino.  Da  quefta  giuridicamente  apprendiamo  ,    che    il  Santo- 
Abate  foventi  volte    dai  Romani  Pontefici    è  flato  chiamato  a 

A  a  a     z  Ro- 
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Roma    per  configliarlo    nelli   affari  fpinofi    dell'  Apposolato       e 
Sec.  X.      nelli  dilbrdini  ed  afflizioni  che    in  quefti  corrotti  tempi    ar>°ra- 
vavano    la  Cattolica  Chiefa  .    Imperciocché     Alberico    figliuolo 
della  Meretrice  Marozia  contendendo    ad  Ugone   Re  d' Italia  il 
dominio  di  effa  Roma  feminava  per  ogni  dove  la  confufione  e  la 
corruttela  del  coftume  .  Leone  per  tanto  nel  principio  del  Pon- 
tificato chiamò  in  Italia  il  prodentifiìmo  e  zelante  Abate  ,  ed  il 
deftinò  paciere  tra  li  due  Principi  per  la  tanto  neceffaria  quiete. 
Il  configliò  ancora  attentamente  del  modo  di   refticuire  in  Roma 
la  Ecclefiaftica  e  Monadica   Difcipiina  quali  onninamente  [cadu- 
ta .    Finalmente  gli   preferirle   di   ri  fabbricare  nella   Bafilica    del 
B.Pietro  Appoftolo  un  Moniftero  erettovi  ne'cempi  andati,  e  che 
per  ingiuria  di  quelli   erafi  diroccato.  In  tal  modo  per  le  Provin- 
ce del  Criftianefimo  crebbe  non    poco    la  fama    della  fantità    e 
del  nome  di  Odone  e  col  di   lui  decoro    la   propagazione    e    la 
ftima    dell'Ordine  Cluniacenfe  .    Del  redo   Ugone  Re    d'   Italia 
ftabilì   la  pace  con  Alberico  e  diedegli   in  moglie  la   propria  fi- 
gliuola Alda  ;    pella  confcrvazione    della  qual   pace    ordinamelo 
-Papa  Leone  dovette    di  nuovo  venire  in  Italia    ed  in   Roma  il 
Santo  Abate  Odone  fotto  l'anno  038. ,  e  di  nuovo  far  ufo  del- 
la  fua  autorevole   Macftà    per  rappacificare  quei   Principi  . 
Moit"  di       ^'     Finalmente  il   Pontefice  Leone  febbene  eravi   troppa  ne- 
Leone  VII.  ceffità  della  di  lui  Perfona  pel   vantaggio  e  difefa  della  Chiefa  di 
Sinodo    di    Dio,  eflendo  decretato  dallo  fteffo  Dio  così   mercè  li   profondi   ed 
Erfurt .        incomprensibili   giudizj    vide  1'  ultimo  giorno  di   fua  vita  nel  dì 
18.  di  Luglio  dell'anno  030.  dopo  di   efiere  feduto    nella  Cat- 
tedra di   S.Pietro  tre  anni,  fei  mefi  ,   e  dieci  giorni  ,    fecondo    il 
computo  di  Onorio  d'Autun,  Martino   Polacco,   Piatina  ,  e  di 
alcuni   Cataloghi  de'  Romani   Pontefici  ricordati  da  Antonio  Pa» 
gi  nella  Critica  Baroniana.   Flodoardo  nel  Libretto  de' Romani 
Pontefici   fcrive,  che  Leone  VII.   fommamente  fu  renitente  nel- 
1'  affumere    il    governo    della    Sede    Appoftolica    ed    Univerfale 
Chiefa,  e  che  (blamente  vi   fi  induiTe  mercè  le  importune   pre- 
ghiere de'  buoni   Cattolici  ,   li  quali   gli   efpofero  li  difonori    ed 
afflizioni  onde  era  'op  pretta  la  Chiefa  di   Dio  .    Aggiugne  quin- 
di lo  Scrittore  ,  che    il  zelantiflimo    e    prudentiffimo   Pontefice 
Ueve  effere  paragonato  alli  più   magnanimi   Pallori  dei   più  feli- 
ii   tempi ,  e  che  il  di  lui   Pontificato    non  cederebbe    alli   vene- 
randi  Maggiori   fé  alquanto  più  longo  flato  fofTe  ,  e  li  Scrittori 
non    avellerò  trafeurato    la  rimembranza    delle    di  lui    generoie 
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azioni  ,  zelo  (ingoiare ,  e  rara  prudenza  .    E    noi  cereamente    il 
detto  approviamo  e  la  fede  di   Flodoardo  ,  il  quale  come  tedi-    ùEC'  ^" 
monio  di   veduta  fcrifle  il  Libro  de'  Romani  Pontefici  ed  è  Ma- 
to  ricevuto    in  Roma    con    paterna  tenerezza    dallo  Merlo  Leo- 
ne ,  Il  Ciaconio  ricorda  ,    che  Leone    li  ieppellì     nella  Bafili- 
ca  di  S.  Pietro  ,  e  che  dopo  la  di   lui   morte  vacò  la  Sede  Ap- 
poftolica  pel  corfo  di  un  intero  Mefe  ;  il  che    noi    non  pollia- 
mo ricevere  •    e    con  ragioni    efporremo    nel   Pontificato    fuffe- 
guente  ,  che  appena  trapalato  Leone"  VII.  venne  eletto  a   Papa 
Stefano  di  quello  nome  Vili,    o    come    altri  dicono   IX.    Non 
polliamo  però  lenza  taccia  di  trafeurato    qui   non  iftituire  paro- 
la del  Sinodo  celebrato    in   Erfurc  Luogo    della  Dicceli    di  Tu- 
ringia  nell'  anno  di   Ciifto  037. ,  perchè  lo  riputiamo  effetto  del 
zelo  di  Leone  Papa  VII.,  e  perchè   viene  appellato  da  non  po- 
chi autorevoli   Scrittori   Univerfale  effendo  ad  elfo  intervenuti  li 
Vefcovi   della  Germania .   In  quello  Sinodo    li   Padri    formarono 
cinque  Canoni  .  Col  primo    ordinarono    la  folenne  celebrazione 
del    Natale    dei    dodici    Appoftoli    preferivendone    nella  Vigilia 
della  Fella  il  digiuno  ;   il  che  anticamente   era  (lato    dalle  Leg- 
gi della  Chiefa  decretato  .  Col  fecondo  proibifeono    ai   Principi 
del  Secolo  la  convocazione    e  celebrazione    dei  Plachi    in   gior- 
no di   Domenica  o  in  altro    dì  fedivo  ;    e    vietano    ancora    ai 
Giudici  di  chiamare  li  Crifliani   per  affiflere  ai  fuddetti  Placiti  nei 
fette  giorni   precedenti  il   Nafcimento  di  Grillo,  dalla  Quinquage- 
fima  lino  alla  Ottava  di   Pafqua ,   e  nei  fette  giorni  antecedenti 
la  Natività  di  San  Giambattilla  ;    affinchè   pofiano    quelli    con 
pietà  e  divozione  attendere  ai  divini  Officj  .  Col  terzo  promo- 
vono li  Padri  la  ficurezza  dei  Crifliani   dimoranti   nelle  Chiefe; 
li  quali  non  fono  foggetti  ai   b,andi  fecolari ,  né  fi  debbono  dal- 
le Chiefe  chiamare  in  giudizio.  Il  quarto  comanda    al  Prete  o 
Diacono  ,  che  caduto  in  fofpizione  di  infamia  previo  del  Vefco- 
vo  quando  da  quello  fia  tre  volte  chiamato  a  riceverela  propria 
condanna  ovvero  purificarfi   dalla  fofpizione,  debba  obbedire  pron- 
tamente .    Coli' ultimo  vietano  li  Padri   ,    che  fenza    V  affenfo 
del  Vefcovo    o    del    di  lui  Vicario  li   Fedeli  offervino    a  titolo 
di   Religione  giorni  di  digiuno    e    di   penitenza  ;    poiché    quelli 
foventi  volte  fono  in  ciò  diretti  dalla  fuperllizione    e    non    dal 
fervore  ,  dalla  propria  fuperbia  e  non  dall'adempimento  dei  di- 
vini precetti. 

STE. 


384  Storia  de  Romani  "Pontefici, 

— — — ** 
secx.  STEFANO      Vili. 

O  COME  ALTRI  VOGLIONO   IX. 
PONTEFICE       CXXX. 

Anno  del  Signore  DCCCCXXXIX. 


A  ,         I.        \à        Leone  VII.  immediatamente    fuccedette    nel  Soglio 
VII    fucce-  /%       Pontificio  Stefano   di  quefto  nome  Vili,    o    coinè 

de  Stefano  /"  %      altri  dicono  IX.  ,    né    Tappiamo  compatire    V  abba- 

VIII.  jL.    JL.  glio  del  Ciaconio,  che  fenza  addurre  ragioni  vuole 

l' Appoflolica  Sede  vacata  un  mefe:  certamente  fé 
quefti  con  attenta  follecitudine  avelie  fcritto  la  fua  Storia,  areb- 
be  conofciuto  troppo  manifefle  conghietture  comprovanti  im- 
mediatamente dopo  la  morte  di  Leone  efaltato  Stefano  nel 
Trono  Pontificio,  come  verremo  noi  dicendo.  Quefti  fecondo  li 
accreditati  Scrittori  fu  di  nazione  Germano  ovvero  Tedefco:  il 
folo  Giaconio  alla  comune  opinione  di  quelli  opponendofi  lo 
vuole  Romano  ed  educato  in  Germania  j  ma  con  buona  fua 
pace  non  polliamo  ricevere  il  di  lui  detto:  tanto  più  che  non  ri- 
corda in  comprovazione  di  quello  giuridica  teftimonianza  di  an- 
tico Scrittore  né  donde  abbia  apprefo  la  efibica  notizia  .  Er- 
manno Contratto,  Mariano  Scoto,  Sigeberro,e  li  moderni  eru- 
diti Critici  fcrivono  ,  che  Stefano  nacque  in  Germania .  Voglio- 
no bensì  alcuni  di  quefti  ,  trai  quali  conofciamo  Natale  Alef- 
fandro  nell'  art.  20.  del  Secolo  X.,  che  Stefano  VIII.  fia  flato 
eletto  per  opera  e  cura  del  Re  Ottone ,  poiché  li  Romani  im- 
prudentemente al  genio  di  lui  pofpofero  li  voti  de'  Cardinali 
della  Romana  Chiefa .  Il  perchè  riufcì  Stefano  non  poco  odio- 
fo  alla  fazione  di  Alberico  tiranno  in  Roma  ;  e  quinci  per  dì 
lui  comando  il  Pontefice  dai  famigliari  di  quello  in  certa  moria 
fedizione  venne  fagrilegamente  colle  ferite  bruttato*  talché  ei  non 
ebbe  fpirito  nell'avvenire  di  prefentarfi  in  pubblico.  Ma  fé  at- 
tendiamo alle  circoftanze  de'  tempi,  dobbiamo  dire  con  Anto- 
nio Pagi  nella  Critica  Baroniana  e  col  Papebrochio  nella  Cro- 
naca ,  che  il  racconto  di  Natale  non  può  effere  accertato.  Im- 
perciocché il  Re  Ottone  in  quefti  tempi  ne'  quali  cammina  la 
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noftra  Storia,  non  avea  peranco  diritto  alcuno  nell'Italia  ;  e_ 
che  egli  non  potò  adoprariì  nella  elezione  di  Stefano  ,  poiché  "EC*  ^* 
le  guerre  il  teneano  troppo  impegnato,  né  gli  permifero  di  ac- 
coftarli  a  Roma,  ove  regolarmente  teneaiì  trattato  della  elezio- 
ne del  Papa.  Il  perchè  fé  non  vogliamo  fingere  ,  che  la  Sede 
Appoftolica  dopo  la  morte  di  Leone  VII.  ha  vacata  pel  corfo 
di  non  pochi  Meli  ,  non  polliamo  certamente  dire  T  che  Stefa- 
no Vili,  fia  (lato  nella  Cattedra  Appoftolica  elaltato  per  opera 
del  Re  Ottone.  Le  conghietture  a  noi  fembrano  probabiliflìmej 
tanto  più  che  Ermanno  Contratto  ,  Martino  Polacco  ,  Sigeber- 
to  ,  né  altro  antico  Scrittore  fanno  menzione  dell'impegno  di  Ot- 
tone per  la  promozione  di  Stefano .  Ricorda  bensì  Martino, che 
quefti  nella  fedizione  riportò  in  vifo  alcune  ferite  per  cagione 
delle  quali  alcun  tempo  viffe  ritirato  nelle  proprie  danze  lcan- 
fando  il  commercio  della  gente  per  roflbre  •  non  rammenta  però 
la  diligenza  di  Ottone  in  favore  di  lui  .  Dunque  febbene  fia 
improbabile  ,  che  Ottone  abbia  indotto  li  Romani  a  non  cura- 
re li  voti  de'  Cardinali  e  ad  eleggere  Stefano  a  Papa  ,  è  però 
veriflimo  l'attentato  iagrileg>  di  Alberico  contro  di  elfo  Papa 'ed 
il  Baronio  il  raccoglie  d.ìl  Libro  antico  de'  Romani  Pontefici  , 
in  cui  leggevafi ,  che  Stefano  fvifato  dalle  ferite  non  ofava  di 
produrfi  né  comparire  in  pubblico  fcanfando  il  commercio  e  la 
convenzione  altrui  j  febbene  tali  ferite  o  cicatrici  doveano 
piuttofto  ingenerare  nel  di  lui  animo  allegrezza  ,  avendole  ri- 
portate dai  miniftri  di  SatanafTo  pel  decoro  della  caula  di  Dio 
e  pel  vantaggio  della  di  lui  Chiefa. 

II.  Agitavafi  in  quefto  tempo  nelle  Gallie  fpinofa  e  diffici-  Manda 
le  controverfia  ,  in  cui  erano  applicati  quafi  tutti  li  Vefcovi  ed  "  "alho  all' 
Ecclefiaftici   più  zelanti  e  dotti  di  quel  Regno.  La  controverfia  era  Arci.veico- 

*    /  i>  a     •      r  j-    d  rv  1  d       •   vodiKems: 

iniorta  rapporto  1  Arcivolcovato  di   Rems.  Dicemmo   nel  Ponti-  £(j  ■    c.a   ' 

ficaio  di  Giovanni  XI.,  che  Artoldo  eletto  ad  Arcivefcovo  do-  Cii  Legati 
pò  la  depofizione  di  Ugone  venne  condecorato  col  Pallio  Ar- 
civefcovile.  Portò  amaramente  il  Conte  Eriberto  Padre  di  Ugo- 
ne ,  che  quefti  fia  flato  dalla  Sede  di  Rems  fcacciato  :  e  però 
appena  riacquiftò  il  dominio  della  fuccennata  Città  di  Rems, 
coftrinfe  Artoldo  ordinato  Arcivefcovo  molti  anni  prima  per 
opera  del  Re  Rodolfo  a  rinunziare  il  governo  di  quella  Chiefa 
e  di  ritirarfi  a  vivere  privata  vita.  Indi  nell'annosi,  convoca- 
to in  Soiflbns  li  Vefcovi  in  Sinodo  operò  vigorolamente  per 
la  confacrazione  del  proprio  figliuolo  Ugone  ;  e  nulcì  nel  trattato, 

feb. 
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"^rfebbene  quelli  era  pervenuto  all'anno  ventunefimo  dell'età   fua. 
X.    j^£j  5jnoc]0    per  tanto    fu  coflrecto    Artoldo    al  giuramento    di 
non  più  intrometterli  nell'  Arcivefcovato  di  Rems  ,  e   vi  fu  ri- 
cevuto Ugone ,  che  il  Clero  ed  il  Popolo  a  proprio  Pallore  cerca- 
rono •   il  che  venne  ordinato  dai   Velcovi  a  quello  intervenuti. 
Quindi  furono  dal  Sinodo  inviati    a  Roma  alcuni  Nunzj,  li  quali 
doveano    chiedere    a    Stefano  Papa  il  Pallio    pel  nuovo  Arcive» 
fcovo  Ugone  ,  che  pure  1'  ottennero  ,  le  diamo  fede   a  Flodoar- 
do ,  che  nella  Gronaca  fotto  l'anno    di  Grido  042.    dice  così  : 
Li  Legati  della  Chiefa  di  Rems  tornando  da   Roma  recarono  al  Vefca* 
vo  Ugone  il  Pallio  trafmejfogli  da  Stefano  Papa  .   Di   quello  Sinodo 
che  fu  convocato  nella  Chiefa  de'  SS.  CriCpino  e  Crifpiniano  di 
Soiffons  lotto  l'anno  di  Criflo  041.,  fa  menzione   lo  fteffo  Flo- 
doardo  nel  lib.  4.  cap.1%.    deila  Storia    della  Chiefa    di  Rems; 
la  controverfia  però  rapporto  V  Arcivefcovato  inforca  tra  Artol- 
do ed   Ugone  venne  decifa' cinque  anni   dopo    nel  Sinodo  d'  In- 
gilheim    che    fi  convocò    nel  948.    lotto    il   Pontificato    di    A- 
gapito  di  quello   nome  II.  ,  al  quale  rimettiamo  il  Lettore   per 
non   efferc   obbligati  di  ripetere  ciò  che  in  quello  luogo  avremo 
narrato  .   Neil'  anno  fieno  942.  iniorfe  in   Francia  alerà  contro- 
verfia   che  flurbava  affaiftìmo    la  quiete    ed  animo    dei  popoli  . 
Alcuni   Magnati   del   Regno  ricufavano  di   ricevere   per   Principe 
Ludovico  detto  Tra/marino  figliuolo  di  Carlo  Semplice  ,  al  qua- 
le per  diritto  ereditario  apparteneva  il  governo  di  quel   Regno. 
Il   Pontefice  Stefano   Vili,  non  cefsò  di  promovere    l'affare    di 
Ludovico;  e  quindi   inviò  nelle  Gallie  con  titolo  di   fuo  Lega- 
co  il  Vefcovó   Damafo  .  Quelli  recava    con  feco  le  Pillole  Ap- 
poltoliche  indirizzate  ai  Magnati   del   Regno  ed  alli  abitatori  di 
quello  :   con  effe  il  Papa  comandava  loro  di  ricevere  torto  e  di 
riconoicere    legittimo  Re  Ludovico  IV.    detto  Trafmarino .    Ag- 
giugnea  il   Papa  al  comando  la  feommunica  ,  fé  prima  della  fo- 
lennità  del  Natale  di   Griffo  non  Cellino  dalla   ribellione    Ludo- 
vico rifpettando  ;  ed    ordinava    ad  effi.    di  mandare    a   Roma    li 
proprj  Legaci  ,  li  quali  efpongano  li   motivi  e  le  ragioni,   onde 
pretendevano  di   ribellare  dal   proprio  legittimo   Signore  .   Tutto 
quello    è  ricordato  da  Flodoardo  nella  Cronaca  {otto  l'anno  di 
Chiama  a  Cri  Ilo  942. 
Roma  S.O-      tjj.     Era  f0uecjt0    ancora    il  buon  Pontefice    di  dare  oppor- 

r"°i^;„o!t2tuno  rimedio  alli  affari  lacrimevoli   d'Italia  ;    e  però  follecita- 
c^iuniacen.  o  ».        r  , 

fé- morte  di mente  proccurò  di  pacificare  Ugone  Re  d  Italia  con  Alberico  ti- 
Stefano.  ran" 
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ranno  di  Roma,  dalla  difcordia  ed  inimicizia    de'  quali  fonimi  " 


affanni  a  quello  altre  voice  felice  Paefe  provenivano.  Il  per-  Seca. 
che  comandò  all'  Abate  Odone  della  di  cui  prudenza  e  virtù, 
-avea  concepito  grandi  iperanze  ,  di  trasferì rfi  con  follecitudine 
a  Roma  ,  perchè  colli  itioi  configli  induca  li  Principi  alla  pace 
e  promova  in  tal  modo  la  quiete  d' Italia  :  obbedì  quegli  al 
precetto  di  Stefano  e  li  pofe  in  viaggio  ne!P  anno  di  Crifto 
939'  j  raa  appena  giunto  in  Roma  fu  forprefo  da  gravi  filmo 
malore  ,  dal  quale  appoco  appoco  venne  ridotto  all'eftremo  del- 
la vita,  e  farebbe  trapaffato  ancora,  fé  mercè  la  intercedione  di 
S.  Martino  alleviato  non  averle  riacquiftata  la  primiera  falute. 
Rilanato  ripigliò  il  cammino  alla  volta  di  Tours  ,  ove  morì 
fotto  il  giorno  18.  di  Novembre  dell'anno  942.  e  fu  feppelli- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Giuliano  fecondo  la  relazione  di  Flodoar- 
do  nella  Cronaca*  il  quale  fotto  l'anno  fuddetto  ne  rammenta 
la  morte  dicendo  :  //  Signore  *Abate  Odone  operava  preffo  di  Ugo- 
ne  Re  d"  Italia  per  iftabilire    la  pace    tra  lo  fteffo  Ugone    ed  Alberico 

Patrizio  Romano i7  Signore  Odone  venerabile  *Abate    viftaurato- 

re  di  parecchi  Monìflerj  e  riparatore  della  Santa  Regola  morì  in  Tours, 
e  venne  feppellito  nella  Cbiefa  di  San  Giuliano .   L'  affare  poi  della 
pace  per  cui  era  venuto  in   Italia  il  Santo  Abate  Odone  ,  rima- 
le fofpefo  ,  e  quindi  fi  ripigliò  dal   Pontefice  Agapito  If.  come 
diremo  nella  Storia  del  di  lui   Pontificato.   Nell'anno  ffeffo   po- 
co dopo  la   morte  di  Odone  vide  1'  ultimo  giorno  della  fua  vi- 
ta il  Pontefice  Stefano  Vili,  cioè  ne'  primi   giorni    di   Dicem- 
bre .    Sigeberto    nella  Cronaca  ,    ed    Ermanno  Contratto    nella 
Storia  fecondo  la  celebre  Edizione  del  Canino    vogliono  ,    che 
Stefano  Papa  fia  trapaffato    nell'anno  942.    Martino   Polacco  e 
parecchi  Cataloghi  de'  Romani   Pontefici  rammentano  ,     che    lo 
fteffo    commutò    la  vita    colla  morte    nel  mefe    di    Dicembre  . 
Dunque  Stefano  Papa  Vili,    cefsò  di  vivere    ne'  primi    di   Di- 
cembre dell'anno  042.  dopo  di  effere  feduto  nel  Trono   Ponti- 
fido  tre  anni ,  4.  mefì  ,  e  5.  giorni  ,  le  diamo  fede    alli   fuddetti 
Scrittori  ed  a  parecchi  Cataloghi   rammentati    da  Antonio   Pagi 
nella  Critica  Baroniana.  Il  Ciaconio  però  vuole  ,    che  Stefano 
oltre    li  tre  anni    e    quattro  mefi    abbia  confumato    nella    Sede 
Appofiolica  quindici  giorni:   non  ricorda  egli  del   fuo  parere  ra- 
gione o  conghiettura  ■  e  quinci  non  porliamo  allontanarci    dalla 
fuddetta  Cronologia ,  che  loftenuta  effendo  ed  avvalorata  da  gra- 
vi Scrirtori  antichi  e  moderni  deve  riputarli  la  più  giuridica  ed 
Tom.IV-  B  b  b  ac. 
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5  accertata.  Aggiugne  lo  fteflb  Ciaconio ,  che  Stefano  Papa  VII". 
Sec.  X.  venne  con  pompa  funebre  feppellito  nella  Bafilica  di  S.  Pietro 
e  che  vacò  dopo  la  di  lui  morte  la  Sede  Appoftolica  pel  cor- 
io  di  dieci  giorni.  Ci  meravigliamo  molto  però  ,  che  egli  af« 
feri  Ica  non  avere  Stefano  condecorato  il  proprio  Pontificato  con 
veruna  celebre  azione.  Se  ei  avefle  configliato  li  Scrittori,  dai 
quali  noi  apprendemmo  le  notizie  del  di  lui  Appoftolico  go- 
verno ,  arebbe  certamente  conofciuto ,  che  non  è  quefto  sì  po- 
vero di  azioni  né  tanto  da  difprezzarfi  •  e  che  Stefano  traman- 
dò onorifica  rimembranza  di  fé  medefimo  alle  future  generazio- 
ni .  Ma  ciò  deve  condonarfi  allo  Scrittore  facile  in  vero  a  de- 
cidere dei  fatti  altrui  ,  ma  tardo  non  poco  nel  configliarne  chi 
ne  parlò . 


MARINO       IL 
PONTEFICE       CXXXI. 

Anno  del  Signore  DCCCCXLII. 

Marino  If.j^  "|^N  luogo  di  Stefano  Vili,  trapalato  fi  elette  a  Papa  Ma- 
e  tatto   Pa«  rjno  jj   qUefto  nome  IT.  di   nazione   Romano  ,  il  quale 

Pa'  8      fotto  il  dì  4.   di   Febbrajo  dell'anno  £43.  già  governa- 

"^^  va  la  Santa  Romana  Chiefa  ,  come  fi  raccoglie  dal  Re- 
fcritto  dato  all'  Abate  Vezeliacenfe  ricordato  dal  Dache- 
rio  nel  tom.  3.  dello  Spicilegio  ,  in  cui  li  legge:  Scritto  per  mano 
di  lAzxpnio  Scrinarlo  della  Santa  Romana  Cbiefa  nel  me/e  di  Feo- 
brajo  della  Indizione  I.  Dato  fotto  il  dì  4.  di  Febbrajo  per  mano  di 
Benedetto  Vefcovo  e  Bibliotecario  della  Santa  Sede  tAppojlolica  :  col 
divino  aiuto  del  Pontificato  del  Signor  noflro  Marino  Sommo  Pontifì. 
ce  ed  univerfale  Papa  nella  fagrauffima  Sede  del  B.  Pietro  %Appojtolo 
anno  I.  nel  nrefe  di  Febbrajo  della  Indizione  I.  ,  la  quale  appartie- 
ne all'anno  di  Crifto  5743.  Marino  intanto  innalzato  fui  Tro- 
no Pontificio  fu  follecito  d' iftruire  li  Fedeli  e  coli'  efemplo  e 
colla  voce-  poiché  come  dice  Giovanni  Stella  e  fiato  Uomo  man- 
fuetiffìmo  e  placabile  ,  il  quale  abbandonate  le  conte  fé  della  guerra  tut. 
to  fi  diede  alla  religione  ri  fi amando  templi  e  fovvenendo  alti  poverelli 

con 
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con  meraviglio/a  pietà  ,  e  finalmente  morto  nel  bacio  del  Signore  fu 
feppellito  nella  Bajìlica  del  B.  Pietro  v4ppoftolo  .  Quali  lo  fletto  e  ^EC.  ^» 
colle  fleffe  voci  fcrive  il  Platina  ;  ma  ne  quelli  né  lo  Scella 
ricordano  antico  Scrittore  da  cui  abbiamo  dedotto  sì  raro  en- 
comio di  Marino  li.  Il  Baronio  riferifee  fulla  autorità  di 
Codice  antico  del  Vaticano  ,  che  Marino  riprovando  li  tumulti 
della  guerra  fi  adoprò  per  comporre  la  Chiefa  colla  riforma  e 
del  Clero  e  de'  Monaci  ;  che  ebbe  (bmma  cura  di  riparare  la 
rovina  de' Templi   cafcaticci    e  di  fovvenire    alle  indigenze    de' 

.......      ^ 

poverelli  ;  e  che  colle  Pillole  eccitò  li  Principi  Crifliani  alla  pa- 
ce ed  unione.  Aggiugne  il  Cardinale  ,  che  Marino  Papa  IL 
venne  da  Dio  favorito  collo  fpirito  di  Profezia  ,  cui  mercè 
ei  dille  molto  tempo  prima  ad  Uldarico  Vefcovo  di  Augufla  ,  che 
dello  farebbe  promoffo  al  governo  di  quella  Chiefa*  il  che  pure  ri- 
corda Gerardo  Prete  famigliare  dello  {teffo  Uldarico  nella  Vita 
di  lui  ,  la  quale  fi  legge  predo  di  Sigiberto  nella  Cronaca  fat- 
to l'anno  di  Criflo  5742.  Ma  Antonio  Pagi  nella  Critica  Bara- 
niana  all'  anno  £>io.  con  troppo  certa  conghiettura  comprova  , 
che  Uldarico  Vefcovo  di  Augufla  fiorì  nel  Pontificato  di  Ser- 
gio Papa  di  quello  nome  III.  eletto  a  Papa  nell'anno  004.;  e 
quindi  vuole,  che  nella  Storia  di  Uldarico  in  vece  di  Marino 
Papa  debba  riporfi  il  nome  di  Sergio  III.,  il  qual  errore  non 
offervò  Sigiberto.  Checché  ne  fia  di  ciò,  è  vero,  che  Marino  ■ 
Papa  II.  fu  Uomo  di  legnalata  virtù  e  fantità  ,  e  che  pofpo* 
Ila  ogni  cura  umana  e  terreno  affare  promolfe  follecitamente 
il  vantaggio  ed  il  decoro  della  Romana  Chiefa,  che  reggeva  in 
circoftanze  difficili   e  fpinofe  di  calamitofiffimi  tempi. 

IL  Oltre  il  privilegio  conceduto  all'Abate  Vezeliacenfe  di  rrmlegj 
cui  teflè  recitammo  il  Refcritto  ,  altro  ne  concedette  Papa  Ma-  Jl^TÌinr 
rino  all'Abate  Solemniacenfe;  ed  il  leggiamo  preffo  1' Ughelli 
nel  tom.  1.  con  quella  fcrizione  :  Scritto  per  mano  di  Zaccaria 
Scrinarlo  della  Santa  Romana  Chiefa  nel  mefe  di  Maggio  della  Indi- 
zione I.  Dato  fotto  il  dì  12..  di  Giugno  per  mano  di  Valentino  Vefco^ 
vo  Portuenfe  regnando  in  perpetuo  il  Signore  Dio  noflro  nel 7'  anno  IL 
del  Pontificato  del  Signore  Marino  Univerfale  Papa  della  Indizione 
I.  Da  quefla  formola  di  fcrivere  Regnando  in  perpetuo  il  Signore 
Dio  noflro  raccoglie  il  Papebrochio  nella  Storia  ,  che  affai  pri- 
ma di  quello  tempo  era  la  medefima  formola  adoprata  dai  Fe- 
deli nelle  pubbliche  Scritture .  Ed  il  P.  Mabillon  nella  par.  1. 
del  Secolo  4.  de' Benedettini  dimoflra  ,  che  era  già  in  ufo  nel- 

B  b  b     z  la 


da  Marino. 
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—r^  la  Francia  nel  principio  del  nono  Secolo .  Il  Cardinale  Baro- 
nio  ne'  fuoi  Annali  lotto  l'anno  £44.  ricorda  altro  Privilegio 
da  Marino  II.  conceduto  al  Moniftero  di  S.  Vincenzo  preffo  le 
Fonti  di  Voltorno  .  Scrifle  ancora  Marino  Lettera  Appoftolica 
a  Siconio  Vefcovo  di  Capua  ed  altramente  lo  ammonì  ,  per» 
che  contro  le  Regole  dei  Canoni  ei  diede  in  beneficio  a  certo 
fuo  Diacono  la  Chiefa  di  S.  Angelo  dal  fuo  Predecefibre  già 
conceduta  ai  Monaci  Benedettini  ,  a  condizione  di  erigere  in 
eflb  un  Moniftero.  Difapprova  per  tanto  la  ignoranza  de'  Cano- 
ni ,  la  infcien^a  delle  Lettere ,  la  famigliarità  dei  Secolari  ,  e  la  teme» 
varia  trafgrefjione  ,  le  diamo  fede  a  Leone  Oftienfe  nel  lib.  1. 
cap.6o.\  e  gli  prefcrive  di  confegnare  incontanente  ai  Monaci 
la  fuddetta  Chiefa  ,  perchè  fi  fabbrichi  il  Moniftero  ,  che  fot- 
topofe  alla  giurifdizione  dell'  Abate  di  S.  Benedetto  di  Capua, 
Sollecito  che  li  Monaci  (turbati  non  fiano  da  eflb  Siconio  o  dai  di 
lui  Succeflbri .  Ordinò  in  oltre  con  autorità  Appoftolica,  che  il 
Diacono  a  cui  Siconio  concedette  in  beneficio  la  fuddetta  Chie- 
fa di  S.  Angelo,  fia  privato  del  proprio  officio  nella  ammini- 
flrazione  dell'  altare  ;  e  fé  quelli  fubitamente  non  obbedifcs 
colla  dovuta  umiltà  al  precetto  intimatogli  ,  vieta  al  Vefcovo 
di  promoverlo  all'onore  Sacerdotale  ed  il  punifce  colle  cenfu- 
re  della  Chiefa  e  fino  colla  fcommunica. 
Morte  di  ^'  ^  Cardinale  Baronio  fcrive  fulla  autorità  di  Codice  an- 
Marino  II.  tlQ0  del  Vaticano  ,  che  fedette  Marino  IT.  nel  Trono  Pontili. 
ciò  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  6.  me/ì ,  e  13.  giorni  ,  ed  il  fuo 
parere  viene  confermato  da  molti  Cataloghi  de'  Romani  Pon- 
tefici e  da  quafi  tutti  li  moderni  eruditi  Critici .  Mariano  Sco- 
to,  Martino  Polacco,  ed  ilCiaconio  feguitatore  del  parere  di 
quelli  vogliono  ,  che  Marino  fia  feduto  pel  corfo  di  anni  tre  , 
meli  fei ,  e  giorni  14.;  ma  eglino  come  offerva  Francefco  Pa- 
gi nel  Breviario  de'  Romani  Pontefici  nel  proprio  computo  com- 
prendono fempre  il  giorno  della  morte  del  Papa  ;  il  quale  par- 
lando con  rettezza  non  appartiene  al  tempo  da  quello  confuma- 
to  nella  Sede  Pontificia  .  Dunque  efTendo  flato  Marino  ordina- 
to ne'  primi  giorni  di  Dicembre  dell'  anno  042.  morì  circa  la 
metà  di  Giugno  dell'anno  046.  ,  fotto  il  qual  anno  Flodoardo 
nella  Cronaca  dice  così  :  Marino  Papa  trapafsb  ,  a  cui  fuccedette 
Agapito;  il  quale  fu  eletto  a  Papa  fotto  il  dì  15.  di  Giugno 
come  fra  poco  comprovaremo .  Da  che  fi  raccoglie  eflere  vero 
il  fentimento    del  Ciaconio    rapporto    il  tempo    della  Sede  Va- 

can- 
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carne  dopo  la  morte  di  Marino  ,  quando  feri  (Te  ,    che    la  Sede  — 


vacò  per  due  o  tre  giorni  :  vuole  egli  ancora  ,  che  Marino  fia      EC*  ^* 
flato  feppellito  nella  Bafilica  di  S.Pietro  .  Siaci  perraeflb  di  notare, 
che  il  Palazzi    per  ifeanfare    ogni  quiftione    circa    la  durazione 
del   Pontificato  di  Marino    e    della    di  lui  affunzione    al  Soglio 
Pontificio  ,    non    fa    parola    dell'  una    nò    dell'  altra    con  grave 
mancamento  della  Storia .  Il  che  fempre  più  deve  perfuadere  il 
Lettore  di  non  preftare  fede  a  codefto  Scrittore  ,  il  quale  nel- 
lo fcrivere  la  fua  Storia  rammenta  le  cofe  comunemente    ridet- 
te dai  Storici  e  maflimamente  dal  Ciaconio  *    del  refto    non  fi 
prende  briga  di  efaminarle  feparando  le  vere  dalle  dubbie  ,    né 
d'  investigare    quelle  che  dalli  più  diligenti  ed  accurati  Scrittori 
a  noi  furono   tramandate  :  in  tal  modo  facendo  merita    in  vero 
le  comuni  difapprovazioni . 


AGAPITO       IL 
PONTEFICE      CXXXII. 


T 


Anno  del  Signore  DCCCCXLVI. 

I.  f     f     1  Rapaflato  Marino  IT.  fi  tenne  tofto  dal  Clero  Ro-  Agapito  IL 
mano  trattato  di  promovere    al  fommo  onore    del  Succede    a 
Pontificato  Agapito  di   nazione  Romano;  e  di   fatti  Marino  II. 
nell'opera  e  defiderio  quello  riufeì:  poiché  codefto  cele- 
bre   Ecdefiaftico    venne    eletto    concordemente    ed 
efàltato  due    o  tre  giorni    dopo    la  morte    di  Marino  .    Quindi 
col   parere  di  Antonio  Pagi  e  Francefco  Pagi  riproviamo   il  Pa- 
pebrochio  dicente  nella  Cronaca  ,  che   Agapito   II.  fia  flato  or- 
dinato  Papa  fotto   il  dì  p.  di  Agoflo    dell'anno  046.    Ma    con 
buona  pace    di   lui   fiamo  indotti    da  autorevoli  monumenti    ri- 
cordati  dal  Rofli  nel  lib.%,  della  Storia  di  Ravenna  a  difapprovare  il 
di  lui  parere  .   Il  Rofli  imperciò  ricorda  alcune  Lettere  di  Papa  Aga- 
pito II.    delle  quali  tale  è  la  foferizione  ,    Date   nel    dì    25.    dì 
Giugno    della  Indiatone   VII.    dell*  anno    quarto    dì  Agapito    Pontefice 
MaJJimo  e  del  Re  Lotario  nono  ,  cioè  di   Cri  fio  940.    Dalla  quale 
foferizione  chiaramente   fi   raccoglie,  che  Agapito  Papa  II.  po- 
co 
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-.;.   "'.    -Uf  co  prima  della  mera  di  Giugno  dell'anno  pj^.6.  fu  collocato  nel 
Sec.  X.    Trono  Apppftolico.,  poiché  il  giorno  23.    di  Giugno    del  949. 
viene  aferitro  all'  anno  quarto  del  di   lui   Pontificato .    Fu  Aga. 
pito  acerrimo  Difenfore  dei  diritti  de'Moniflerj    operando    con 
animo  invitto  contro  gì' invafori  delle  loro  foftanze  ,   fé  diamo 
fede  a  Leene  Oftienfe  nel  lib.i.  cap.  6%.  della  Storia.    Appena 
il  zelante  Pontefice  affunfe  il  governo  della  Univerfale  Chiefa  , 
proccurò  di  riconciliare  con  Ugone  Re  d' Italia  Alberico,  il  qua- 
le poffeduro  dalla  cupidigia  del  dominio  di   Roma  al  genio    ed 
al  volere  di  eflb  Ugone  ripugnava  .  Ma  perchè  quelli  nell'  anno 
946.  in  cui  è  la  Storia  ,  abbandonò    l'Italia,  come  comprova 
eruditamente    Antonio  Pagi    nella    Critica  Baroniana    all'  anno 
anzidetto,  è  incerto  l' efito    della  follecitudine    di   Agapito    per 
riconciliare  gl'animi  dei  due  Principi  e  per  rifiabilire  nella  Ita- 
lia   la  tanto  neceffaria    e  fofpirata  pace.    E'  certo    folamente  , 
che  la  fazione  di  Alberico  dopo  la  morte  di   Agapito  II.    efal- 
tò  fagritegamente   nella  Cattedra   Pontificia  Ottaviano    figliuolo 
dello  fteffo  Alberico  ;  da  che  può  raccorlì ,  o  che   non  fi  rifta- 
bilì   la  pace,  o  che   la  fazione  di   Alberico  tuttavia  era  potente. 
Riceve  la       \\m     Riconofciuta  la  giuftizia  della  caufa  di  Artoldo  Arcive- 
frodolenta     fcovo  jjj   H»e*ns  dai  Padri  del  Sinodo  celebrato  nelle  Gailie    fot- 
A^[Jl™~    t0  l'anno  P47«>  e^  effendo  (late  riprovate  le  ragioni  di  Ugone 
Arcivefco-    cne  pretendente  della  Chiela  di  Retns  non  volle    a  quello    afiì- 
vodiRems.  fiere    come  dovea  ,  Artoldo  per  comando  di  Ludovico  IV.   Re 
di  Francia  detto  f&afmarino    venne  redimito    alla  medefima  Se- 
de ,  la  quale  ad  elfo  giuridicamente  apparteneva  ,    fé  crediamo 
a  Frodoardo    nella  Cronaca    e    nel    lìb.  4.   cap.  33.    della  Storia 
della  Chiefa  di  Rems .  Ugone  che  ben  fapea    di  quanta  autori- 
tà fia  e  pefo  il  giudizio  della  Sede  Appoflolica   ,    portando    di 
malanimo  la  fentenza  dei  Padri  Gallicani    in  favore    di  Artol- 
do mandò  a  Roma  Sigeboldo  fuo  Cherico  confegnandogli  certe 
Piftole  falfe  dirette  al   Pontefice  Agapito  quafi  che    fcritte  fof- 
fero  dai  Vefcovi  della  Diocefi  di  Rems  ;  li   quali  pregavano  il 
Romano  Pontefice    di  confermare    nell'  Arcivefcovato    di   Rems 
la  Perfona  di  Ugone  loro  legittimo  Arcivefcovo .  Colla  fede  di 
•  codette  ingannevoli  Lettere  facilmente  Ugone  ottenne  da  Aga- 
pito altre  Lettere  Appofioliche  dirette  ai  Vefcovi  delle  Gailie  e  del- 
le Germanie,  colle  quali  loro  comandava  di  redimire    alla  fua 
Chiefa  di  Rems  1' Arcivefcovo  Ugone.  Nei  ritorno    del  Cheri- 
co Sigeboldo   erafi  convocato  appunto   per  l'affare  dell' Arci ve- 

feo- 
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{covato  di  Rems  il  Sinodo  Mofomenfe ,  che  fi  principiò  nel  dì  ■£: 


13.  di  Gennajo  dell'anno  048.,  a  cui  venne  Ugone  ancora  ,  ma  ^ec.  ^' 
non  volle  entrare  nel  luogo  della  Adunanza  ;  confegnò  bensì 
Col  fervigio  del  fuo  Cherico  ai  Padri  le  Lettere  di  Agapito 
Romano  Pontefice  ,  colle,  quali  quelli  loro  prefcrivea  di  refti- 
tuire  Ugone  legittimo  Arcivefcovo  alla  Chiefa  di  Rems.  Ma 
li  Padri  decretarono  ,  che  Ugone  il  quale  ricusò  di  prefentarfì 
ai  due  Sinodi  ai  quali  era  flato  invitato  ,  debba  attenerti  dalla 
comunione  e  dal  governo  della  Chiefa  di  Rems  ;  finché  fog- 
gettatofi  all'efame  di  Sinodo  Univerfale  che  fi  terrebbe,  efibifca 
ai  Padri  le  ragioni  delle  fue  difcolpe.  Dittero  però  li  Padri, 
che  non  fi  doveano  rrafcurare  né  obbliare  le  Piftole  nell'  ad- 
dietro fpedite  dal  Romano  Pontefice  a  Roberto  Arcivefcovo  di 
Treveri  ,  ed  egli  le  ricevette  alla  prefenza  dei  Principi  e  de' 
Vefcovi  delle  Gallie  e  delle  Germanie  ,  per  attendere  ad  altre 
Lettere  che  l'ingannatore  Ugone  con  fraude  ottenne  di  Aga- 
pito Papa  ,  e  che  ei  al  Sinodo  efibiva  .  Ugone  non  volle  obbedire 
al  retto  e  prudentiffimo  giudizio  dei  Padri  •  ed  Artoldo  indi- 
rizzò quindi  alla  Sede  Appoftolica  le  fue  Lettere  di  procla- 
mazione .  Tuttociò  noi  abbiamo  raccolto  dalla  Cronaca  di  Fro- 
doardo .  _  , 

III.     Per  tanto  il  Pontefice  Agapito  inrefo  il  frodolento    ed     .  „     '„ 

1  i-   tt  ?i,  n  >    r  Pe'  mezzo 

ingannevole  attentato  di  Ugone    dal  quale    era  fiato    sì   fonora-  jej  fu0  [e. 

mente  delufo  ,  acconfentì  alla  celebrazione  del  Sinodo  Univerfa- gato  al  Si- 
le  nelle  Gallie  e  nelle  Germanie;  in  cui  giuridicamente  Ci  e  fa- nodo  di'In- 
mini  e  definifca  la  caufa  delli  due  Arcivefcovi  Ugone  ed  Ar-  gilheirn . 
toldo .  Inviò  per  tanto  nella  Francia  con  titolo  di  fuo  Vicario 
e  Legato  Marino  Vefcovo  Polimarzienfe  ,  il  quale  dovea  con- 
figliare li  ribelli  di  Ludovico  IV.  detto  Tra/marino  legittimo 
Re  a  riconofcerlo  e  rifpettarlo ,  ed  sflìftere  alla  caufa  della 
Chiefa  di  Rems  .  Egli  imperciò  prefiedette  in  nome  del  Papa 
al  Concilio  convocato  in  Ingilheim  Cartello  del  Pastinato  in- 
feriore fituato  pretto  al  Reno  nell'  anno  di  Crifio  948.  Di  que- 
llo Sinodo  leggefi  nel  tom.  <?.  de' Concili:  Nell'anno  della  Incar- 
nazione  del  Signore  £48.  nella  Indizione  VI.  [otto  il  dì  13.  di  Giu- 
gno ,  nell'  anno  duodecimo  del  Serenifftmo  Re  Ottone  alla  di  lui  pre- 
tenda e  del  Re  Ludovico  fu  convocato  il  finto  e  generale  Sinodo  pref- 
fo Ingilheim  nella  Chiefa  di  San  Remigio  Confeffore  di  Crifio  '•  al 
quale  prefiedette  il  venerabile  Marino  Vefcovo  della  Chiefa  Poliwiar* 
*i enfi  vfpocnfario  del  Signore  Agapito  Papa....  Si  efaminò  giuri- 
di- 
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dicamente  la  caufa  di  Artoldo  ,    il  quale    venne   reflituno    alla 
S£C.  X.    Chiefa  di  Rems,  di  cui    era  legittimo  Pallore   ,    e    con  fevero 
Decreto    fi  fcommunicò  elfo  Ugone,  il  quale  affittito    dalla  pò. 
tenza  del  Conte  fuo  Genitore  quella  fanta   Chiefa    ufurpare  vo- 
lea  ;  parimenti  furono  fcommunicati  li  Vefcovi  che  ordinarono 
Ugone ,  ed  i  Cherici  che  dallo  fteffo  Ugone  le  fagre  Ordinazio- 
ni ricevettero .    Tale  è  il  compendio    dei  Decreti    formati    dai 
Padri  nel  Sinodo.  Col  primo  effi  Padri  fcommunicarono  il  Con- 
te Ugone    che  ribelle    del  Re  Ludovico    non  volea  foggettarfi 
all'obbedienza  di  lui,  fé  nello  riabilito  giorno    non    lì  prefenti 
al  Sinodo  ed  al   Principe.  Col  fecondo    redimirono    la  Sede  di 
Rems  ad  Artoldo  ,  dalla  quale  era  flato  ingiuftamente    fcaccia- 
to;  e  icommunicarono  Ugone    che    la  medefima  Chiefa    invafo 
avea.  Nel  terzo  decretarono  altra  fcommunica  contro  del  Con- 
te Ugone  fé  ei  toflo  non  fi  prefentava    al  Sinodo  ;    a  cui    dia 
conto  e  foddisfazione  per  avere  fenza  caufa  fcacciato  dalla  Ghie- 
fa  di  Laon  il  Vefcovo  Rodolfo  .  Col  quarto  prefcriffero  ,    che 
li  Laici  fenza  l' affenfo  de' Vefcovi  non  conferifcano  ai   Preti  le 
Chiefe  ed  i  beneficj  ,  né   di  quelli  ardifcano  di  privarli  .  E  col 
quinto  loro  vietarono  di  aggravare  li  medefimi  Preti.    Col  fe- 
llo ordinarono  ,  che  la  Settimana    di   Pafqua    fia  celebrata    con 
folenne  e  fediva  maniera;  e  che  nella  folennità  della   Penteco- 
fle  oltre   la  Domenica  fieno  offervate  le  Ferie  feconda  ,  terza  , 
e  quarta.  Col  fettimo  intimarono  il  digiuno  nel  dì  delle  Lita- 
nie   Maggiori    affegnate     dalla    Chiefa    a    quello     dedicato    alla 
rimembranza    del    Vangelida     S.  Marco   ,    che    pure     fi    offer- 
vi  in  quelli  delle  Rogazioni   precedenti  la   Feda  dell'  Afcenfio. 
ne  di  Gefucrifto  Signor  noftro  al  Cielo.  Coli' ottavo  vietarono 
ai   Laici  di  prevalerli    delle  obblazioni  dell'  altare  :   e  col  nono 
ordinarono  ,  che  le  caufe    delle  Decime    non    preffo    li  Giudici 
del  Secolo  ma  ne' Sinodi  fieno  trattate    e  difeuffe  .    Finalmente 
col  decimo  Canone  proibirono  fotto  gravi   cenlure  le  nozze  in- 
ceftuofe.  Frodoardo  nel  lìb.  4.  cap.  35.  della  Storia  della  Chiefa 
di  Rems    deferive    affai  diffufamente    li  Decreti    tede    quafi    in 
Compendio  efibiti;  e  nella  Cronaca  ripiglia  ,    che    il  Pontefice 
Agapito  II.  li  confermò    nell'  anno    di  Cri  fio  e?4<?.    con   Appo- 
■a  autorità,  ed  alle  Chiefe  di  Francia  li  efibì.     Nell'anno 
medefimo  fi  celebrò  altro  Sinodo    in  Treveri    al  quale    ancora 
prefiedette  il  Vefcovo  Marino  con  titolo  di  Legato    della  Sede 
.Appoftolica;  in  elio  venne  confermata  la  fcommunica  decretata 

dai 
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dai  Padri  del  Concilio  d' Ingilheim  contro    del  Conte  Ugone  ,  .  -^ 

finché  colla  penitenza    egli    riprovi    il  proprio  peccato    ed    alla     Sec'  X' 
prelenza  del  Legato  Appoftolico    la   complica  :    e    ricufando    ei 
di  ciò  fare    dovea  efiere    dal  folo   Romano   Pontefice    da  quello 
affolto  •  e  quindi  dovrebbe  perfonalmente  a  Roma  trasferirli  per 
ottenerne  da  effo  il  perdono.  Dopo  ciò  fcommunicaronfi  li  due 
Vefcovi  Tetbaldo ,  ed   Ivone    contro  le  Leggi  Canoniche    ordi- 
nati da  Ugone  ;  e  con  feco  loro  fi  fcommunicò  Adelomo  Cherico 
della  Chiefa    di  Laon  ,    perchè    ebbe    coraggio  d'  introdurre  nel 
Tempio  Tetbaldo  già  fcommunicato:"   Riconvenne  ancora  il  Le- 
gato Marino  col  mezzo  di  zelanti  Lettere  Ildegario  Vefcovo  dì 
Beauvais  preferendogli  di  umiliarli    ai  fuoi  piedi  ,    ovvero    di 
trasferirfi  a  Roma  dando  ragione   ad  Agapito    della  illecita   Or- 
dinazione di  Tetbaldo  e  di  Ivone  alla  quale  egli  affiftette  :  e  fi- 
nalmente  chiamò    al  fuo  giudizio  Eriberto    figliuolo    del  Conte 
Ugone  per  dargli  foddisfazione  delle  anguftie  ed  afflizioni  ,  colle 
tjuali  avea  aggravato  li  Vefcovi .    Li  Atti    del  Sinodo    d'  Ingil- 
heim fi   mandarono  al  Pontefice  Agapito  II.  ,  il  quale  appena   ri- 
cevutili convocò   in  Roma    altro  Sinodo    ed    in  quello    lolenne- 
mente  li  confermò;  ciò  accadette  nell'anno  04^.  fé  diamo  fede 
a  Flodoardo  che  nella  Cronaca  focto  di  quello    dice  così  :  ~4ga- 
•bìto  Papa  convocò   il  Sinodo  nella  Ba/ìlica  di  San  Pietro  ,  in  cui  con- 
fermo la  condanna  del  Vefcovo  Ugone  decretata  in  quello    d'  Ingilheim 
e  fcommunicò  anco  il  Conte  Ugone  ,  finche  fi  foggetti    al  Re  Ludovi- 
co quale  giuridico  Signore  riconofcendolo .  , 

IV.     Nell'anno  fteffo  94?.  o  piuttofto  nell'antecedente  948.  ,.      1""1°va- 
Ottone  Re  di  Germania  trionfò  delli  Danefi  riducendoli  alla   fua  della  Chiefa 
obbedienza  e  dominio.  E  perchè    ei  era  zelantiffimo    della  dila-  d,    Ambur- 
tazione  della  Criftiana  Religione  ,    non  lafciò    intentato    mezzo  go. 
perchè    il  Re  Araldo    la  di  lui  Gonforte    ed    il  Figliuolo    diano 
nome  alla  Fede  di  Crifto  ricevendo  il  Battefimo.  Riufcì  il  Mo. 
narca  nella  illuftre  imprefa,    ed    ei  medefimo    volle  levare    quei 
Principi  dal  fagro  Fonte.   Ciò  avvenuto    la  Danimarca    fecondo 
Adamo  Bremenfe  nel  Uh.  2.  della  Storia  fu  divifa   in  tre  Vefcova- 
ti  ,  rimanendo  foggetta    all'  Jlrcivefcovo    di  ^Amburgo .    Si  confervano 
nella  Chiefa  di  Brema  li  precetti  del  Re ,  co'  quali  fi  rammenta  ,  che 
il  Re  Ottone  ebbe  in  fua  podeflà  il  Regno   di  Danimarca  :   e  che  egli 
al  Regno  donò  li  Vefcovati  .   Ne'  privilegj  della  Sede  Romana  veder 
fi  può  ,  che  Agapito  Papa  confolato  della  falute  delle  genti    concedette 
Tom.IV.  G  e  e  ad 
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~        >    ■  -  ad  jfdaldago  ^rcivefcova  di  Amburgo  li  onori  che  li  di  lui  sAntecet- 
Sec.  X»     fori  Gregorio  »  Niccolo,  ,.   e  Sergio   aveano-  conceduto    alC  *4rcivefcovato 
di  Brema  »  E  ad  effo  *Arcivefcavo  Jtdaldago*  raccomando,  le  fue  x/ec»,  prem 
fervendogli  con  v4ppoftoltca  autorità  di  ordinare  nella  Danimarca  e  nelle 
Province  del  Settentrione  li  Vefcovi  «    Agapito  IL    imperciò    rinno- 
vò li  privilegi,    conceduti    alla  Metropoli    d' Amburgo    dai  fuoì 
Predeceffori  ;    ciò   fuccedette   nell*  anno   di    Crifto  948.    e    di 
Adaldago  Arcivefcovo  duodecimo  „  fé  diamo  fede  al  Cardinale 
Baronio  it  quale  offerva  t    che  quegli   fuccedetee  all'  Arcivefco- 
vo Unnone    fotta  l'anno  036.    nel!'  amminiftrazione    di  quella 
vaftiffima   e  nobiliflima  Chiefa . 
Chiama      ^     Neil'  anno  950..  morì  di  veleno  Lotario  Re  d'Italia  per 
In  Italia  Ot~  opera  dei  fuoi  nimici  -y  e  Berengario  nipote  di  altro  Berengario 
tane  Re  di  pure  Monarca  d' Italia  ufurpò  follecitamente    il  fortunato  Paefe 
Germania»    e  ne  occupò  il  dominio ,  come  offerva   Flodoardo  nella  Crona- 
ca .  Ma  Adelaide  moglie    del  trapaffato  Lotario    con  onorevoli 
Lettere    e    moltiplicate  Legazioni  pregò  Ottone  Re    di  Germa- 
nia di  recarle  ajuto  >  poiché  da  Berengario    era    ad  eftrema  ne- 
ceffità  ridotta.  Il  Cardinale  Baronio  vuole,  che   Papa  Agapito  a 
petizione    di  Adelaide    con    Appoftoliche  Lettere    efficacemente 
configliò  lo  fleffo  Ottone  dì  calare  colla  fua  gente    in  Italia    e 
liberarla  dal  giogo  di   Berengario  dal  quale    era  opprefla  :    dice 
di  avere  ciò  apprefo  dalla  Storia  di  certo  Anonimo  »    il  quale 
fcrifle    nella  età  andata    le  Azioni    di    alcuni    Romani  Pontefi- 
ci.  Ed  in  vero  conofeendo»  Agapito  che  Berengario  non  la  per- 
donava   a  condizione    di   Perfona    non    alli  Ecclefiaftici  né  alle 
Chiefe  ed  alle  cole  a  Dio    dedicate  >  opportunamente    rifolvette 
di  opporre  forza  maggiore  alla  ftrana  maniera  del  di  lui  gover- 
no ;  e  quindi  pregò  il  Gattolicifltmo  Ottone  di  ajuto    e    di  di» 
fefa  ,  che  ottenne  felicemente,  fé  diamo  fede  a  Luitprando  nel 
lib.  4.  cap.iy»  della  Storia,  a  Vittighino  nel  lik  3.  delli  Anna- 
li, a   Ditmaro  nel  lìkz.  della  Cronaca,  a  Reginone  ,  Sigeber- 
to  ,  e  Godefredo  di  Viterbo  „  Imperciò  Ottone    venuto    in   Ita- 
lia colla  fua  gente  per  due  anni  foftenne   la  guerra    con  Beren- 
gario ,   e  finalmente  trionfandone  lo  fpogliò  del  Regno   e  domi- 
nio di   efla  Italia  ,  ed  unì    al   proprio  la  Lombardia  nobiliflima 
Provincia  della  rnedefima  Italia. 
Compone  la       vr-     Dicemmo  nel   Pontificato  di  Leone  VII.,  che  quelli^  con 
contefa  del-  Appoftolica  autorità  dalla  Chiefa  di  Salisburgo  trasferì  nell'  an~ 
!i  Arcive.  no 
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310  di  Criflo  937.  alla  Xaureacenfe  il  diritto  Metropolita, 
no  ,  volendo  coli'  illuftre  onore  e  decoro  gratificare  le  ma-  ^Ec'  ^* 
gnanime  azioni  operate  per  la  gloria  di  Dio  e  pel  decoro  del-  fCOvi  di  Paf- 
la  Fede  da  Gerardo  Vefcovo  Laureacenfe .  Portava  ciò  dima-  favia  e  di 
lanimo  il  Vefcovo  di  Salisburgo;  e  quindi  nell'anno  953.  ri n- Salisburgo, 
novo  le  fue  indolenze  alla  Sede  Appoftolica  chiedendo  ad  Aga- 
pito Papa  la  ricognizione  della  propria  caufa  .  Godeva  anticamente 
la  Chiefa  Laureacenfe  il  titolo  di  Arcivefcovo  e  l'onore  del 
Pallio  ;  poiché  quefta  diffeminato  avea  e  propagato  la  luce  del. 
la  Fede  nella  fuperiore  ed  inferiore  Ungheria  .  Se  non  che  de- 
vaftate  quefte  Province  dalli  Unni  Arnone  fi  denominò  il  pri- 
mo Arcivefcovo  di  Salisburgo.  Il  Pontefice  Agapito  imperciò 
diede  all'  Arcivefcovo  di  Salisburgo  la  Piftola  recitata  nel  tom. 
9.  de'Concilj,  colla  (quale  ei  vuole  pervadergli ,  che  la  Chiefa 
Laureacenfe  mcquiftata  la  pace  dalli  avverfarj  dovea  ancora 
riacquiftare  il  primiero  fuo  Ecclefiaftico  decoro  :  e  gli  dice  co- 
sì :  Ora  che  è  conceduta  dai  nimici  pace  alla  Santa  Cbie/a  Laurea» 
cenfe  ,  ed  è  pernierò  da  coftoro  ai  Fedeli  di  abitare  liberamente  in  quel» 
le  Province ,  quivi  e  non  altrove  è  necejfario  ,  che  fi  a  collocata  laCat* 
tedra  della  tua  Fraternità  .  Quindi  lo  efalta  all'  onore  Metropo- 
litano,  e  di  nuovo  concede  all' Arcivefcovo  Gerardo  il  Pallio. 
Ma  perchè  il  prudentiflimo  Papa  volea  torre  ogni  occafione  o 
fomento  di  contefa  e  di  diflenfione,  foggettò  alla  Sede  di  Salis- 
burgo le  Chiefe  della  Ungheria  Occidenrale  ed  alla  Laureacen- 
fe comecché  più  antica  confervò  l'onore  della  benedizione  e 
della  Sede ,  la  Ungheria  Orientale  ,  la  Moravia  ,  la  Schiavo- 
nia  ,  la  podeftà  di  predicarvi  il  divino  Vangelo  ,  di  ordi- 
narvi li  Vefcovi  ,  e  di  efercitarvi  le  funzioni  che  apparten- 
gono alla  Autorità  Appoftolica  .  Non  troviamo  nella  Piftola 
di  Agapito  carattere  da  cui  raccogliamo  l'anno  in  cui  è  ftata 
fcritta;  Antonio  Pagi  però  offerva  ,  che  neceflariamente  deve 
effere  data  prima  dell'anno  954.  nel  quale  Aroldo  venne  ac- 
ceccato  ;  e  quindi  crediamo  ,  che  probabilmente  il  Papa  abbiala 
trafmeffa  in  Germania  nell'anno  053.,  in  cui  1' Arcivefcovo  di 
Salisburgo  prefTo  la  Sede  Appoftolica  la  propria  caufa  rinnovò. 
Si  contentò  1'  Arcivefcovo  di  Salisburgo  ,  ma  non  già  il  Lau- 
reacenfe del  giudizio  di  Papa  Agapito  ;  tacque  nullameno  per 
rifpetto  che  avea  della  fantità  e  prudenza  di  quello  :  pretefe 
ò,  che  da  quello  non  fiano  pregiudicate  le  ragioni  della  pro- 

C  e  e     2  pria 


40 8  Storia  de  Romani   "Pontefici. 

pria  Chiefa.  Il  perchè   Pellegrino  che  nell'anno  071.  fu  creato 
Sec.  X.    Arcivefcovo  Laureacenfe  ,  ripigliò    la  caufa  di  quella  predo  di  Be. 
nedetto  di  quefto  nome   Papa  Vili,  che  reggeva  la  Sanca   Roma- 
na Chiefa,  e  dell'avvenuto  faremo  menzione  quando    col  divi- 
Trafmetteno  a)uto  ne  Scriveremo  la  Storia, 
il    Pallio   a      VIJ-     Morto^  nell'anno    di  Crifto  953.  Wicfredo  Arcivefco. 
S.Brunone    vo  di   Colonia  in  di   lui  luogo  venne  promofTo    al  governo    di 
Arcivefcovo  quella  Santa  Chiefa  da  Ottone  Re    di   Germania  San   Brunone  * 
di  Colonia  .  e    qUefti   pochi  giorni    dopo    fi  ordinò  Arcivefcovo    fecondo    la 
relazione    di  Flodoardo    nella  Cronaca.    Il  "nuovo  Arcivefcovo 
dopo  la  ordinazione  mandò  Legati  al  Pontefice  Agapito  ,    che 
nel  dargli  conto  d'  effere    flato    ordinato    Arcivefcovo  di  Colo- 
nia doveano  pregarlo  di  concedergli   l'ufo  e   l'onore  del   Pallio 
Arcivefcovile .   Il   Pontefice  che  avea  concepito    e    meritamente 
non   lieve  ftima  della  virtù  e  fantità  di   Brunone  ,    lo    efaudì  , 
concedendogli  ciò  che  li   di  lui  Legati   gli  ricercarono  *  e  gli  [pedi 
le  Relìquie   del  Corpo    di  S.  Pantalone  Martire    ed  il  privilegio    dell* 
tAppoflcl'tca  fublìmità    conceduto  con  autorità  tale  ,   con  cui  il  Sacerdote 
del  Signore  fuori  della  ordinaria  confuetudine    potea  far  ufo    dello  fìeffo 
Pallio  fecondo  il  fuo  piacete  ,  ed  in  ogni  tempo  che  gli  foffe  in  grado  , 
dice  il   Monaco  Rotgero  nella  Vita  di  effo  S. Brunone  al  cap.z%.^ 
il   quale   prima  di   riferire    che  il  Santo  Arcivefcovo  avea  man- 
dato al   Pontefice  Agapito  II.   Adamaro  Abate    di   Fulda  ,    che 
da  Roma  gli   recò  il   Pallio  ed  il  fuccennato   Privilegio  ,  ricor- 
da ,  che  per  opera  di  San  Brunone  fi  ftabilì   la  pace  tra  gì' Un- 
gheri  ed  i   Francefi,e  tra  il   Re  Ottone  ed  il  fuo  figliuolo  Lui- 
dolfo,  il  quale  contro  del  Genitore  avea  moffo  ribellione;  e  dice 
che  con  univerfale  contento  la  unione  e  la  concordia  tra  il  Re 
Padre  ed   il  Figliuolo  fi  rinnovò  nel  dì   27.    di   Dicembre  dell' 
anno  954.  Da  codette   illuftri  e  magnanime  azioni    di  Brunone 
venne  Agapito  Papa    indotto    a  concedergli    l'ufo    del   Pallio  , 
volendo  ei  con  tal   favore  rimunerarlo  come  era  dovere  ;  quin- 
di  raccogliamo  effere  flato  tale  privilegio  da   Agapito  II.    con- 
ceduto   all' Arcivefcovo    Brunone    fotto    V  anno    di  Crifto  95$. 
Fioriva  in  quefti  tempi  nell'  Inghilterra  il  Vefcovo  Odone  ,    il 
quale  mercè   la  fantità  e  zelo   Appoftoiico  ond'  era  adorno  ,  dal- 
la Sede  Schirerburenfe  venne  trasferito  a  quella  di  Cantorberì; 
quejli  veftìva  il  folo  abito  Clericale  quando  fu  eletto  ,  e    coftantemen* 
te  alla  propria  esaltazione    ripugnò  ,  perchè  non  fi  giudichi ,  che  egli 
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con  ambizione  limbi  il  coflume  de  fuoi  Maggiori  ,  dai  quali  nel  gover- 
no di  quella  Santa  Sede  era  fiato  preceduto.  Imperciocché  fino  a  quel-  Sec"  *' 
//'  tempi  muno  era  flato  alla  Chicfa  di  Cantorberì  promoffo  fé  non  vejli- 
to  del? abito  Monacale,  diceGervafio  Monaco  Cantuarienfe  nelli 
Atti  dei  Veicovi  di  quella  Chiefa  :  ed  aggiugne,  che  torto  dal 
Moniftero  Fioriacenfe  fu  chiamato  in  Inghilterra  l'Abate  ,  da 
cui  Odone  ricevette  l'abito  di  Monaco;  ed  aliora  con  univer- 
sale contento  ed  allegrezza  venne  innalzato  alla  Sede  di  Can- 
torberì  ,  e  non  molto  dopo  il  nuovo  Arcivefcovo  ricevette  da 
Agapito  II.  l'ufo  del  Pallio. 

Vili.  Finalmente  il  Santo  Pontefice  Agapito  uomo  inno-  .  °"e  1 
cente  ed  amatore  della  Criftiana  Repubblica  adorno  di  fante  ed 
illufòri  azioni  compì  felicemente  nel  bacio  del  Signore  il  corfo 
de'  fuoi  giorni  l'otto  il  dì  28.  di  Agofto  dell'anno  95Ó.  dopò 
di  effere  feduto  pel  corfo  di  anni  dieci  ed  alcuni  mefì  e  giorni  ,  il 
che  fi  legge  predo  di  Mariano  Scoto  ,  Martino  Polacco  e  di 
cinque  Cataloghi  dei  Romani  Pontefici  ricordati  da  Antonio 
Pagi  nella  Critica  Baroniana .  Ma  perchè  niuno  Scrittore  fa 
menzione  de'  meli  e  de'  giorni  oltre  l'anno  decimo  continuati 
da  Agapito  nella  Sede  Appoftolica  e  nel  governo  della  Chiefa 
di  Dio  ,  il  Baronio  faggiamente  fcrive  ,  che  li  moderni  Storici 
fecondo  il  proprio  genio  ne  ftabilifcono  il  numero  .  Certamen- 
te non  può  dirfi,  che  Giovanni  XII.  Succeflbre  di  Agapito  fia 
flato  confagrato  fotto  il  dì  23.  di  Marzo  dell'anno  p5<5..,  come 
fcrive  il  Papebrochio  nella  Cronaca;  poiché  Girolamo  Roflì  nel 
lib.  5.  della  Storia  di  Ravenna  ricorda  certa  donazione  fatta  a 
Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna  fotto  il  dì  20.  di  ~4gofìo  della 
Indizione  VI.  in  Ravenna  neW  anno  fettìmo  del  Pontificato  di  Gio- 
vanni Pontefice  Maffimo,  la  quale  corrifponde  all'anno  g6$.  Da 
ciò  fi  deduce  ,  che  Giovanni  XII.  SuccefTore  di  Agapito  II. 
non  era  flato  peranco  confagrato  nel  dì  20.  di  Agofto  dell'an- 
no 05Ó.  ;  altrimenti  il  fuddetto  giorno  del  963.  apparterrebbe 
all'anno  ottavo  e  non  già  fettimo  del  Pontificato  di  Giovanni 
XII.  Da  sì  autorevole  conghiectura  che  apprendemmo  dall'ac- 
curato Pagi  nella  Critica  Baroniana  e  da  Francefco  Pagi  nel 
Breviario  de'  Romani  Pontefici  ,  indotti  diciamo  fenza  fcrupolo,  che 
Agapito  II.  nel  dì  20.  di  Agofto  non  era  peranco  trapassato  . 
Dunque  fedette  Agapito  nel  Trono  Appoftolico  pel  corfo  di  an- 
ni dieci  e  tre  me  fi  in  circa  ,  poiché    egli  fu  confagrato    prima 
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==^=^-  ^el  giorno  J5«  di  Giugno  dell'anno  946.  e  mori  dopo  il  di 
Sbc.  X.  ^o.  di  Agofto  del  p$6.  ;  e  quinci  probabilmente  prefumiamo  di 
dire,  che  il  giorno  della  fua  morte  fu  il  ventottefimo  di  effo 
Agofto.  Il  Ciaconio  feri  ve,  che  con  quella  onorificenza  che  con- 
veniva alla  di  lui  Santità,  fu  feppellito  Agapito  II.  nella  Ba. 
filica  Lateranenle. 


Fine  del  Quarto  Tomo  , 
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